ANTI-FEBBRONIO DI 
FRANCESCANTONIO 

ZACCARIA DELLA 
COMPAGNIA DI GESÙ 
BIBLIOTECARIO DI... 




m 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googltj ^ 



ANTI -FEBBRONIO 

DI FRANCESGANTONIO ZACCARIA 
DELLA COMPAGNIA DI GESIT* 

BIBLIOTECAMO DI $. A. $. IL SIGNOR DUCA DI MODENA 

O S I A 

Apologia Polemico-Storica del Primato del Papa 

CONSECRATA 
ALLA SANTITÀ* DI N. S. 

PAPA CLEMENTE XML 

Contro la dannata opera di Giuftino Febbronio 

dillo Stata della Cbtefa , e della legittima j>odcftà 

del Romano Pontefice " • » 

PARTE PRIMA POLEMICA 

Frcmettejt una ijlrvttiva Introduxiene , nella quale il fine fi • } amina , M*V ebbrom» 
a fcriveri il tue libre fi è meffa; fi mofira quanto firn qutP*f~* pericalafa a' Principi, 
ed a'Vefcaw fleffi.e ingiurio/a alla Cbit/a Gallicana; fi éa un Jaggte della mala 
fed» di qutj? tutore - t fi tratta **' fanti , da' quali tglt ha pttncipalmente derivata 
1$ fme dentine, a tutte profmfi il (ia*% della pr e/ente Confutacene. 




IN PESARO MDCCLXVIT. 



Dalla stamperia a m a t i n a 

CON PUBBLICA AUTORITÀ. 



Digitized by Google 




unitati* Catbolic* jUtmmm firmamentum ? Poffunt jlpojtolt- 
tot» Seder» cantemnere ; pfunt adverfum nos calcano*» ele- 
vare ; d-rm * Beo privtlegtum evertere , vel anferre non 
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Uantunque il Prìncipe 
degli JlPpqffoli Piero^ co- 
me a Rufo fcrivea Bo- 
nifacio I. non premetta , che i 
privilegi della fua Sede perifca- 
no , gode nondimeno femprecchè 
vegga dal Cielo avervi pure tra gli 
Uomini chi P amplijjtmo onore con- 
cedutoli .dal Signore e fojlenga con- 
tro f ni mici ajjalti , e vendichi da 
oltraggio^ in/ulti. E quejia fola 



confiderà zione potea' ' certamente 
movermi, Padre Beatissimo , 
ad intraprendere la di] e fa , che vi 
offerifco , de voftri Divini Diritti, 
che ultimamente fi è prete/o di at- 
taccare con nuovo sjorzo . Dove 
tuttavia sì dolce penfiero non mi 
aveffe a quejla ]atica bafievolmen- 
te riconfortato , domandavala da 
me , e cjuafi la richiede a l' ifii tu- 
fo , che io profejffo , per alta ven- 
tura alla Romana Chiefa confecra- 
to . Ma ora che già compita } Vi- 
pera viene alla pubblica luce, fiot- 
to quali aufpici dovea ella compa- 
rire , che (otto quei della rnedefima 
Appofiolica Cattedra , e di Voi , pel 
quale in effia, perchè io ufi le pa- 
role del Crifologo anche iti oggi e 
vive Piero tra noi, e sì degna- 

mente 



mente prefiede , c a coloro, che 
Ja j* rc * n °> prefta la verità della 
t ede . Così la mia pochezza aveffe 
a quella perfezione potuto recarla 
che più e alla eccellenza di quella 
cauja, è alla dignità Fof tra ricon- 
verrebbe . Ma qual eh' ella fi Jia 
almeno a tutti un non dubbio fo mo- 
numento farà e della Vojlra fingo- 
larijjtma benignità in accettare sì 
tenue dono , e del comun no/ho ze- 
lo per la Voftra Sovrana autorità, 
e di quella particolare venerazio- 
ne con che io implorando P Àppo, 
Jtolica benedizione vi bacio umil- 
mente t Santifftmi Piedi. 



Della Santità Vofira 



Modena 29 , Novembre i 7 66. 

LAU- 
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LAURENTIUS RICCI 

Prapofitus Generalis Societatis JESU. 

CUm opus, cui titulus : Antifebbronio , o fta Apologia Polemica-Sto- , 
rica del Primato del Papa contro la dannata opera di Giuflino Feb- 
broni dello Stato della Cbiefa, e della legittima podefta del Roman» 
Pontefice: aliquot noftrz Societatis Theologi recognoverint, & in lu- 
cerli edi pofle probaverint , facultatem facimu*, ut typis maudetur, fi 
iis ad ouos fpe&ar , ita videbitur. Cujus rei gratia has literas manu 
noftra lubfcriptas, & Sigillo noltro munitas dedimus . Romae die$>.De- 
cembris 1766. 

Laurent tu s Ricci. 

PEr ordine, c commiffione del M. R. P.M. Fr. Tommafo Arcangelo Gagliardi Vica- 
rio del S. Officio ho diligentemente letta, ed efaminata l'Opera, rhc porta 
in fronte il titolo: Antifebbronio di Francefcantonio 'Zaccaria della Compagnia di 
Cesh Blblittcario di S. A. S. il Sig. Duca di Modena ec, ed avendola confi- 
derata, non folo trattatine a' fentimenti cattolici, ed a buoni coltomi; mi an- 
cora per la fcelta dcjle Domi*. . e f omma erudizione del rinomatiffimo Auto- 
re degna d' effer letta , ed ammirata a codone f pec ialmente dello flefìo Feb- 
bronio, contro di cui ha impugnata egregiamente iap^^ perciò l' ho giudicata di 
poter effer porta alle ftampe. In fede quello dì iz. Ottobre ^ 67% Pc f aio . 

Io Canonico Carlo Ricci. \ 



PEr ordine del M. R. P. Fr. Tommafo Arcangeli Gagliardi Maeftro Vicario 
del S. Officio di Pefaro , avendo letta c bene efaminata l'opera intitolata: 
Antifebbronio di Francefcantonio Zaccaria della Compagnia di Gesù Bibliotecario di 
S. A. S. il Sig. Duca di Modtna ec. , ed avendola ritrovata non folamente con- 
forme alla S. Fede , e da* buoni coftumi , ma di più in effa effer foflenuta con foda e ficu. 
ra Dottrina la S. Fede Cattolica ,cd in particolare l'Autorità del Sommo Roma- 
no Pontefice; onde la giudico degna d'effere data alle ttampeee. In fede di che ec. 

lo F. Gaffart da S. Remo Min. Rif. Lett. emerito , Confultor dà S. Officio della 
Città di Pefaro, queflm dì 23. Ottobre \j6j. 



IMPRIMATUR 
Fr. Tamoi ^Ircbangelus Gagliardi Ord. Prted. Vicariut S. Off. Pifauri . 
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INTRODUZIONE 

f 

CAPO L 

La riunione de* Prete/fanti l il Fine vantato ds Febbronio nel rom- 
per P opera fua\ ma fi mette in dubbio la verità di que (io fuo 
prete/io efaminando i tre mezzi da lui a tal fine propofìi , di 
rifirigner cioè /' autorità del Romano Pontefice , di ri/or* 
mare gli abufi della Cbiefa Romana, e di convocare un 
•'. Concilio generale di nuova foggia, 

I. Q«E alle parole, con che Febbronio fi è ftudiatò di porre in ve- 
O duta il fine, onde a compilare il fuo libro fi èmofTo, predia- 
mo fede, dovremmo dal toglierlo al Cielo eoa efquifitiflìme lodi da- 
re a quello noflro comiociamento. E' d'Uomo dabbene, die' egli (i), 
Vegliare per la gloria della Spofa di Cri/lo , e /' affaticarfi per la riti- 
nte» de' Crifìiani . In cento luoghi poi ripete (a), che f origin prima della 
divifione de' Protefianti da noi, e fippure de Greci, non altra fu, che una 
troppo illimitata potefta dei Romano Pontefice , e che però , fe il Primato 
del Papa non fia riftretto , vano è fperare , che i Protefianti alla Romana 
Chiefa fi riunifeano mai. La pace delle Cbiefe, ripiglia in altro luo- 
go [3] è il primario fine, che in que fio trattato mi fono propojìo . 
(jhial gaudio farebbe il mio , fe Dio Signore fi degnaffc di benedire que- 
fia .purissima mia intenzione! O Uomo dabbene! o furijftma inten- 
zione! Ma fotto cosi laude voi manto di zelo per la falute de' Prote- 
fianti non fi afeonderebbe già qualche altro maliziofiflìmo fine ? Egli 
è del folo Dio fcrutatore de' cuori il deciderlo. Nientedimeno, tanto 
folo che i mezzi fi confiderino, ch'egli a confeguire la divifata riu- 
nione de' Protefianti propone , dir converrà , che o tutt' altro fine fotto 
quella infinita mafehera di pura intenzione fiafeonde, oche l'Autore 
con fi avvide quanto fproporzionati mezzi ad ottenere s\ diritto fiat 
follerò gli ufati da lui . 

A II. E 

" • * • 

(4 ) la Addente $.614. Igo fetonti** : Viri I Pn» Tetle/Umm prhunnt fini* rjf , muem mìM 
ioni ejfe vigilsre prò glori* Sponfm Cknfli, Or ' in hoc TrnHat» protofui. Qnnntnm mini gneo» 
taoornre prò reunione Cbriflinnorum . I àìrnm , fi Dominiti purijfim* buie me* 

( j) Nelh Prefittone, e top. Vili. §.7. ». J ni ai 
3. fegg. 0 enp. IX. J. II. 1 rtiur. 

ifl Prefez. verto il fi»: Q**m*m ad me | 
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ti INTRODUZIONE 

II. E primieramente , ficcome fe coli* efempio de' Greci potette r per qual- 
che modo i Prote/lanti fcufabili divenire nel ripugnare che fanno al 
Primato del R ornano Pontefice, fa il no tro Autore o&rvpre che il 
Primato del Pontefice nelf elteniione , con cui la Corte Romana il di- 
fende, la cagione fia Italo, ondi i Greci ricaddero nello fcifma (4). 
Ma qual chimera G è queia? Erana 1 Greci appena ritornati dal Con- 
cilio di Firenze , eie quegli, i q^aali aveaao all'unione fottoferitto 
fi videro ad ogni ìnfulto efpoiti de lor nazionali . £ jjjre Febbronio 
pretende che quel Sinodo non avefle ltabilito il Primato del Pa- 
pa, almeno in modo da allenire i Greci. Come dunque il Primato 
potè a nuova Adizione commovere gli Scifmatici ? Dirà egli che Eu- 
genio IV. o 1 fuo fuccelfore Niccoli V. alcuna cofa adoprafle , che i 
confini del primato ivi ditfinito avelfe oltrepalfati ? Ma niente di que- 
llo da parte del Papa fegui ; anzi Niccolò V. li ftudiò con amorevoli 
lettere di fpegnere r infunante difeordia . Il Protettante Giangofreddo 
Ermanno nella ftoria concert ationum de fané az/mo (D' fermentato (é) 
pretende , che la principal cagione della infranta unione fi debba all' 
ufo dell' azimo; nè io lo diferedo. Ciò non piace a Febbronio! Ne 
penfi come gli pare; e (è vuole , attribuifea la rinnovazion dello fcifma 
all'odio antico dì quella nazione coatro i Latini', ma non chiamine 
in colpa il primato del Papa. Che fe ad ogni modo vuol perfuader- 
fi , che quelto fia (lato lo fcoglio, in che fi ruppe la si defiderevol 
concordia delle due Chiefe, afcolti come l'ultimo Storico Ecciefiaftico 
Franzefc, dico il Sig. Racine Scrittore sì contrario a' Papi , quanto o- 
gnun fa, di tanto atroce fatto ragioni (7) . / Greci con ciò alle ini- 
quità* loro mi/ero il colmo , e Dio fubitamente * Turchi la/ciò la bri- 
glia, e fu qutfìo addurato popolo fegnalò le fue più fpaventofe vendet- 
te. Abbiamo veduto con qual bontà Dio temprò nondimeno i giujìi ef- 
fetti della fua collera y e come fece , che davanti a Maumetto trovajfer 
grazia que Greci, che contro lo fcifma eranfx dichìatati, e date avean 
prove del loro amore per Punita. Riguardo al corpo della nazione Ji 
fifsò qutfìo nello fcifma con una invincibile orinazione , che ha del pro- 
digio. La punizione di tutti gli Orientali Scifmatici fu Jìrepitofo tan- 
to , quanto eralo fiata la loro iniquità ; tutto il mondo ne fu te/limonio^ 
. , . Diven- 



ir] C*p. PIÙ. $. 7. ». 7. /. 
< 5) C,p. V. $. + m . 5. p. 
(6) P. II. Gap. VI. pag. 141. ite «fri. 
dtm , qua fi deteBu vtiìt , poltre rtor, hant i- 



ad difiumptndam , quam vi'xdam cum tatimit 
ÌHÌfroHt, frittate m sttuliffir, /inique matimsm 
por lem il erti* di jet front v'indicare. 

( 7 ) Rrflexions fur f iiat de P Eglife pendant 
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' C A F. I. m 

Divennero eglino /chiavi nel proprio paefe , come le dieci TrlbU etani» 
fiate nella terra ftraniera , dove gli Ajftr't aveanle tra/porrate. Diman- 
do ora. Se la cagione, che a nonovelare lo feifma commofle i Gre- 
ci , fu il Primato del Papa , e non qualunque , ma ua diforbi tante Pri- 
mato ) e alieno da! Canoni , come Febbronio infegna , avrebbe Dio fa- 
pra coloro aggravata fiffatta mente la mano ? Non farebbe quello flato 
il calo, in cui Febbronio vole( 8), che lo feifma fia dalla parte del 
Papa? Altri direbbon forfè, che i Greci appunto furon puniti, concio* 
fiachè al legittimo Primato del Papa negaffero alteramente di fottomet- 
terfì, e ne addurrebbono io prova una famofa rivelazione di S. Bri- 
gida molt'anni già trapallata, innanzi che dei Turco di venifle la Grecia 
«ni fera fchiava (©). Ma ie con Febbronio rftm parlo di rivelazioni . 
Battar dee, che tallo fia ciò ch'egli fpacciava, la cagione della rica- 
duta de' Greci enere ftata , che i Romani pretendeflèro una fuperorità 
oltre i canoni ( io ) . Di qual difefa efler dunque a' Protesami potrà 
l'è lem pio dei Greci? 

Ili. Benché quando pure i Greci averter cosi penfato, che ne trar- 
rebbono i Proteftanti ? i Proteftanti , Febbronio mio , non odiano già 
quel folo Primato del Papa, che voi co' più neri colori rapprefentate 
per Santo zelo; ma fippure quell'altro più dolce, e di femplice dire- 
zione , che voi medefimo gli accordate ; dunque anche quefto fi dilli- 
muli. Il male farà folo, che noi allora ci cambieremo in Proteftanti, 
Perocché il Primato del Papa, contro del quale coloro arrabbiano il 
più, è un articolo di Cattolica Fede immutabile. Bifogna intenderlo. 
Lutero, e cosi gli altri Proteftanti niuna poteftà, qual eh* ella fiafi, 
Don vogliono concedere al Papa ; e fermi fono di non mai riconofeer- 
lo per capo vifibile della Chiefa. Or come al Cattolicifmo fi ridur- 
ranno i Proteftanti , fe da quefto capitale errore dinanzi non fi rimuo- 

A 2 vano? 



ft) Cap. IX. $. 7. ». j. p. joo. 

[9] Re ve!. L. Vii. e. ip. Grati f mt ftiant, 
diceli in nome di Gesti Crifto nelle Rivelazio- 
ni di quella Santa," fW ornati Cbnftianot ti- 
turi opurttt unam tantum fidtm CbriRtamam Ca- 
tbolitam, & uni tantum (ubtQt E cete fia , fitti- 
ti* Roman* , unumque filum Vicatium nuum gi- 
mraltm in munti» , vidtlicrt Romanum 
Pomtfictm fupra ft Sphiiualtm babtrt rajlortm , 
<2>* umtn nolunt ft tidtm Ectlefia> Romana t O* 
Vicario meo, fpirituaJiter fub fugati , propttr torum 
pertmacem fuperbiam , <2r prof tir aliquod aliud, 
quod ad mundam pmintt , indigni funi pofl mot. 



ttm , vtniam a tue, mi f tricot di atn obi tntrt 
.... Sciant etiam Grati, quod torum imprnum, 
Qy Regna fivt dominta , nunquam ftabunt fi cu- 
ra , ntqut ia paci tranquilla, fid inimici i fait 
femptr fubjeW trmnt , a quibus /empir fufìtm- 
bunt graviffima damna & miferiat diuturna! , 
dontt ipfi tum vera bumititatt & carnali Eccle- 
fia ty f ida Romana ft devoti fubjtttrint, tjuf- 
dtm Etcitfi* facrit 
tot ali ter conformando . 

( 10 ) P. j+4- 1**d Romani fufmtritattm fra- 
tfndat* ULTA A CANONE*. 



Digitized by Google 



•i 



4. 



V ¥ * 

r f 

IV fNTKonuziciff* * 

vano? E l'onera egli' Febbronio, pogniamochè i Cattolici feqp lui fi 
accorcUffero a cpnfentire a' Profetanti , che. il Papa aver debba un pia 
riltretto efercizio' del fuo Primato? Deh.' ooo fi- luGnghi con vanilfime 
immaginazioni. Non l'ampiezza del Primato è auelia, che da noi 
fepara i Proteftanti ; è il Primato fteflb, coraecchfjjÀ, voglia fpiegare. 
Quello dunque caverebbe aflblutamente levare 4Ìf mondo , fe volef- 
fimo rendere i Proteftanti pia agevoli all'accordi, e '1 potremmo noi 
(are fenza divenir Proteftanti noi* Itela? Gli *ticoli della Fede non fo- 
co una terra , uoV piazza, una provincia chepoffa cederti, perchè G fac- 
cia la pace* hanno ad. effere inalterabili, quanto lo è la divina auto- 
rità, che gli ha rivelata t fe altro rnezzo non v' ha per riunire £Ìi 
animi difeordanrt, è pintolto a tollerare con dolore ladivifione, eia 
guerra, che a ftabilir* con rovina della Religione la pace . Ma è egli 
vero , che il Primato del Papa fia 1' unico o almeno il precipuo olla- 
colo, che alla unione de' P rondanti fi opponga? Febbronio dice di s\ , 
io dico di nò. Pigliamo un arbitro della noftra contefa. Io voglio, che 
quelli fia non un Italiano , non un Cattolico meno anche divoto alla 
maertà elei Papato, che noi Italiani non fiarao,.maun Prore/la nte , e 
Capo d'una Chiefa Luterana , dico il rifpettabile autore delle memorie 
per fervire »IU Stori» di Brandcburgo ftampate nel 1750. Udiamolo 
tutti [il). Se vuolft a principi /empiici ridurre le cagioni de progrcjji 
della Riforma , ft vedrà che ella in Lamagna fu opera dell' intere]} e y 
in Inghilterra del? amore, e tn Francia dell» « w i, 0 forfè d una 
canzone (• Frati! Frati! avete • prender moglie). Dove fi par la qui 
del Papa? Ora le cagioni fterTe, che anno la pretefa Riforma intro- 
dotta e promoflà, la mantengon tuttora. E 1 vero che il Papa, e la 
Tua autorità, è a' Proteftanti un obbietto d* efecrazione , e forfè quel- 
lo, contro cut facciano pia altamente fentire gl'infani ed empi loro cla- 
mori. Ma perche? Sentafi MonC Bojfuet nella ftoria delle var razioni 
(**)•» Quella fuperiorita del Papa di qualunque maniera era l'og- 
w getto dell' averfion di Lutero. Dacché il Papa lo aveva condanna- 
lo, era divenuto irreconciliabile con quella Potenza, ed e ve va fat- 
„ to fòttoferivere dallo fteflb Melantone un Atto, col quale tutta la 
„ nuova Riforma diceva in Corpo . Non approveremo pjai y che il Pa- 

fu] Pag. 11. fi ùnto* vtut rtdmirt Ut «*- mour, & tn Trànce celiti '*& U Ncuveantì, tu 

fet dei progret dt U Riforme ù étt printipet peyi-ìtrt d* un Ckanf m ( o ! Moina ! » ! AIm- 

fimples, on VtTHt , 9 *' tn ALlemagnt et {ut C tuv- n*t\ il fatti vomì msrler) . 

tèi» ut tlnmtt % m AngUtmt (tini dt FA. (1») Liù. IV. »• 39- 
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S pi Mà poieftl fopra gli altri l« fpm» di 

Sem, onde P in tanmfuror contro il Papa montò L«^o fegue nella 
L fetta a regnare, nè per altra cagione pur dura negli altri Setnr,. 
Non "dunque il Primato del Papa fi ha a torre d» mezzo; fibbene a 
fpengere fodio, eh. Lutero e gli altri Capi Settar, della condanna lo- 
ro mal forTercuu hanno a' loro polleri tramandato contro del Papa , ne 
più vi vorrà, perchè i Protesati al Papa fi -fortomettano. 

IV. Per altro non il folo Primato del Papa fi dovrebbs annulare, 
acciocché i Prete fi ami fecondo la purijfima intezion di Febbroso tor- 
naflero alla Comunion noltra; ma altresì qualfiafi podefta di coftrigni- 
mento nella Chiefa. Senza ciò non mai fi otterrà, eh' eglino abban- 
donino le loro Sette. Primo principio de' Prorejlann è, | che il dritto 
delle cofe facrc a Principi appartenga, e che i Partorì ^carico noa 
abbiano, che quello d'infegnare. Quindi Gtanfrancefco Buddeob duo- 
le (14], che i Vefcovi della Cbiefa Romana, Sfizio a" tnfegnare la- 
rdato f% fteno la podeftà di comandare attribuiti , e con iniquo attenta- 
to abbiano a Sovrani tolto il diritto delle > cofe /acre . La Cbiefa non e 
uno fìat, civile, foggiugne lo Pfaff (1*5], nel quale fi veggono coman- 
danti, e ubbidienti] non v' ha che Maefìri, tDifcepolt . Perlaquale^ 
il diritto delle cofe facre o a foli politici Maeftrati fi aggiudica da C,/. 
vinifli, e da moli' altri Protesti, o tra Mitrati e tutta la Chie- 
fa fi divide Luterani, ficchè il generale ed affoluto diritto fia de 
Maeftrati , il Collegiale o fpexiale appartenga a tutta la Chiefa in quan- 
to abbraccia e Maefìri e Difcepoli (16) . Aggiunge un Anommo Lutera- 
no prelTo il citato Pfaff , che non potendo per la fua ampiezza la Chic 
(a concorrer tutta all' amminiftrazione de Colegiali diritti non fi dee 
per alcun modo neppur quetta delegare al Clero, il quale nel Papato 
Fé n è tanto abufato, ma piuttorto a fecolari Maeftrati (17). Quefto 



<l ? ) Mei. Lib. TI. ep. 76. 
(14) Inllit. 



. Theol. Dogm. lib. V. c. 4. §• 
ii. p. m. 117»;. Roma** quippo Ecclefi* epifeo- 
fi, etliQo duendi rnuntrt , imperium (ibi vindi- 
fumar, tìc fm circa /sera jummis imferanitbus 
iniqua éufm eripuerunt . 

(15) Origin. Juri< Ecctef. Tnbìng* 1756. p.36. 
Ix quo fam patct Ectlefiam civilem fittimi haud 
effe, in qua nnfpicittntur IMPERANTE* & 
PARENTES, qui in Ecclefia UT TALES *- 
xulant, uh nonnifi DOCTORES f> AUDI- 
TORES fui felli* compUnt, qui, fi prtecipuum 
id, cujhj oi rmionim in cvttum ntunt , MW» 



fiontm nempt fuor», fanti if\c*th»*m & falva- 
tienem fpc&tnt , occulta vi divina requntur , O 
UNI G « EU STO DOM NO fubficiuntur ; ex- 
lernam vero Ecclefì* di/ciplinam. externum ordì- 
nem, infìituta confeederation* , ex qua dem confìi- 
twhnet ecclefìafìie* manant PER MODUVI 
PACTI & CONVENTIONIS, /Belata tn u- 
num orerà , nmponunt . '• 1 

(lì) Veggafi il citato Pfaf pag. fege. 
17) Ivi p JJI. H*c fura Collegiali*, fi 
vel foiut Clettti ufurpet , vii Miriflranu politi- 
cut exirceaty non ufurpare ntc extretre fogumde 

farti 
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VI IN TR 0 D U Z T O N S 

è il fifterna eie più accreditati Protefìanti, cTommafio il giovane nel. 
Ja Storia contentionis inter Imperium (y Sacerdotium nel 1721. (lampa* 
ta io Ala non teme di dire , che effenziale concetto del Papato poli» 
tic» , c della controversa tra /' Impero , e 7 Sacerdozio , non conftfìc in 
quejìo , che il Papa abbia cercata ed esercitata fui clero e fu laici au- 
torità dominatrice, ma anzi (fi noti beoe) in quejto, cbc'l CLERO a 
poco a poco ft fa arrogato una fovrana podeflà, e però che Niente a 
Principi giova, fe tolto di mezzo l' Impeto Monarchico del Papa, rcflU 
no tuttavia /otto il giogo Ariflocratico del Clero (18). Prima di co- 
loro Ettore Goffredo Mafto nel libro interejfe Principum circa Religio- 
nem Evangelicam , di cui parla Clerc nella Tua Biblioteca univerfale 
(ip), avea lungamente provato (20), non poterfi nè la teoria, nè 
la pratica della Ghiefa Roman* accordare coli' aiTolura portanza de' Re- 
gi, ed ellere anzi la Cattolica Religione a Principi oltre ogni penfare 
pericoiofa. Vada ora a dire Febbronio, che il principale oltacolo al- 
la riunione de' Protefìanti è il Primato de' Papi , come della Corte Ro* 
mana fi foitiene e fi efercita. Ma Buddeo altri pretelli reca in mezzo, 
onde difenderli dallo (alma, che noi da' Protefìanti divide, e farne au- 
tori i Romani Pontefici, lo portoli colle fue parole. Se (zi) voglionft 
quegli avere ad autori dello feifma , i quali con niun diritto ft arroga- 
no fopra gli altri f Impero, e ft ftudiano di violentare [cioè alla cre- 
denza] i co/loro animi piìt fanament* iftruiti ; e eòi dubiterà, non fie- 
no di quejìo feifma autori flati i Romani Pontefici , i quali all' ambizion 
loro nè modo nh limite ponendo hanno ofato di attribuir ft quelle cofe , 

che 



jure, nifi et tonfenfu vtl pi* [ampio , vtl tacite, 
E ce le fue , qua propter magnitudinem tmtiu , in 
\uem evaluit, nipote ptr toiam civiiatem difu- 
r a , tota ad admtmfìrationem borum fi 



mode jatti concorrete band potefi , Clero , qui i<f- 
dem tantopere in Papatu abufui efl, baud am- 
plini delegandam , Jed maga delegabilem Magi- 
Jìratui politico , id quod maxime a Proteflantibui 
in Germania faQum . 

( 18 ) Cap. IV. $. tj.p. i 7 . Papati Politici, 
O" controverfia inter imperium & Sacerdotium. 
feu do ter mina jnris circa Jacra , effentiattm con- 
ceptum non in eo co'ififltre, quod Papa domina- 
tum in Clerum <S* taicot quaftverit & exercue- 
rit, Jed quod C lenti pedetentim ertpmertt Jummam 
poteflstem, adeoque Principi»** mbii prodeffe, fi 
rtjetlo imperio P ap* Monarchico y 
fai /ago Cirri Ariflocratico. 
(1?) T. XI. pa^ V.fegg. 



(»•) Cap. V. pag. 117.. 150. 
( 21 ) L. c. cap. 5. §. XXI. p. tuo. Si par. 
n itti Scbifmatu auàorei dicendi , ani domina- 
tum in alio! nullo ime fiói vindicmt, vimqnt 
il lo rum anima , retìiora edoSu , inferro conanmr ; 
ecqnti dubitet , Romano! Pontifico! fcbijmatis 
I bujui auSorei effe ? qui ambitioni fu* nec mo- 
I dum , nec finem ponente! , ea omnno, qua foli 
Deo conveniunt , fibi irtbmtrt tu/i funt , tìf in 
diffrntientei quo/vii igne & gladio fievirr , pulcrum, 
immo pium ty aquum effe . duxttunt . Si demqmo 
fchifmatii auSoret & tilt cenfentur , qui Circa 
rit us Cb" cartmoniai nullum forre diftfjum pofi 
funt ; multo magii ifliiu crimini! rei erunt , qui 
ntut impioi t> idolotatricoi per vim alia oitru- 
dert conantufy quod Romanenfei f acero confine ; 
qua ipfo dum noèti noaeffitatem ab iliorum COITI- 
muntone dtfeedendi imponunt, babent MgW quod 
JH % non autem n*ki: t 
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tèe a Dio foto convengono , ed hanno bella, anzi pia e giù /la , co fa re* 
putata , f incrudelire col ferro e col fuoco contea coloro , che a 1 lor fenti- 
menti fi opponefferoì Dunque la cagion primiera dello feifma non fa 
la fola fuperiorita del Papi, coiti; fogna Febbronio , ma quella fupe- 
riorìtà, che voleva i Proteflanti obbligare a riconofeer per veni dogmi 
della Chiefa Romana, que' dogmi cioè, che fenza rinunziare al Cat- 
tolicifmo non pofiamo per alcun modo difere dere . Avanti. Se final- 
mente quelli pur* autori fi /limano dello fri/ma , i quali alcuna difeor* 
danza ne' riti e nelle cirimonie foffrtr non fanno , molto ptu di queflo 
delitto rei fono quelli , i quali vogliono per forza a' riti empi e idolatri- 
ti obbligar gli altri • ficcome manifeflo è fare i Romani , con che met- 
tendoci eglino in ne ceffi tu di j epararci dalla lor comunione , non a noi , 
ma fola a fe ftejji ^ imputar debbon lo feifma . Djique altra principal 
cagioo dello feifma non fu la fola podelta del Papa, ma quella pode- 
fta di coftrignimento , onde i Proteflanti eran forzati ad ammetter ri- 
ti da lor creduti empi e idolatrici , come il culto de' Santi, la vene- 
razion delle immagini ec. Ma al fatto mi appello. Appena ufeitoera 
il libro di Febbronio , che il proteftante Carlo Federico Btbrdt a' 14. 
di Dicembre del 1753. efpofe al pubblico in Lipfta una dilatazione 
contra di elTo. La prima cofa, che quel Catechifta di Lipfia fa, è 
querelarfi, (dirollo colle parole di lui, ) Febronium contra itbertatem 
tonfeientix a Proteff anttbui pratenfam idem dare Eccleft* univerfe quod 
Papa detraxerat ; ecco fe è vero , che i Proteflanti non polfon foffrire 
nella Chiefa qualfiafi potè [Va di coftrignimento . Indi prega Febbronio , 
ut conceptam Jpem ( della riunione ) piane abiiciat , definatque exì filma- 
re y fanum quemdam Lutberanum propofitas pacis conditioncs effe acceptu- 
rum. Le quali cofe porte, non avrò io tutta ragione di credere, che 
Febbronio per ingannare il popoletto vada con purijfima intenzione fpac- 
ciaodo, che i Proteflanti , unto folo che il Primato del Papa veni Ile 
entro a certi limiti conrenato, alla Comunion nortra fi renderebbono 
ravveduti , e che la colpa della loro oftinatezza è folo de' Papi e de' 
loro adulatori, i pattali non mai rifinano quelli di pretendere, quelli 
di foftenere, una illimitata autorità? 

V. Se ne egli in fine avveduto, onde è, che rifpondendo al citato 
Babrdt cerca di dar ai Proteflanti quanto può, e più che non può • 
Ma non s'intende, come ci non fi accorgete, che nè a Proteflanti , 
nè a Cattolici piacer non poteva il fao difegno. Egli porta (22) un 

lun- 
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lungo fquarcio & Alvaro Pelagio contro la pluralità delle Meflè ; mai 

Protesami non ne vogliono nè una nè due , nè poche ne molte delle 
private, e per le pubbliche fi accorderanno erti a crederle vero, e pro- 
piziatorio facrifizio, pogniamochè ad una fola Ci riducano ancora per 
ciafcuna Citta , non che per Chielà? I Cattolici poi lo rimanderanno 
al Cardinal Bona , e al fuo illultratore D.Roberto SaU^ i quali con 
molta erudizione e forza hanno difefa la pluralità delle Mene private 
ed hanno con aflai chiarezze fpiegato un parlo dell' umiliflìmo S. Fran- 
cefco d' Ajjifx ivi accennato ila IT Alvaro (23), e diranno, the per 
condifcendere a' Protcjìanti non vogliono privarli di tanto fpiritual be- 
ne autorizzato dall' ufo più incontaminata antichità. Studiali ancora di age- 
volare a' Protettami il culto delle facre Immagini , dicendo che i più faggi 
tra loro non più lo tacciano d' Idolatria ( 24 ) . Ma oh ! qui sì e Cattolici e 
Protcjìanti rideranno di tanta o lemplecitfc, od ignoranza. Non fono forfè 
fapientiores tra' Proteltanti Federigo Spanemio , Giancorrado Danbaver ; 
Giangrancefco Buddeo y e Gianrtdolfo Kteslingio? Eppur quelli Signori 
a piena bocca chiamano in culto delle Immagini idolatria (25). Co- 
me dunque fi può dir ceffato 1' obbrobrio , con che i Proteflanti dif- 
famavano qual culto idolatrico il culto delle facrate immagini ? Ma al- 
meno, foggiugne Febbronio, ni un Protejlsnte a cofeienza fi reca il tene- 
re preffo di fe le dipinte tavole , nelle quali fi veggono i milterj della 
Religione , e l' effigie di Crilto Signore \ e de' Santi , rapprefentate. (26") 
E veriflimo; ma i Proteflanti d'idolatria non ci accufano, perchè ten- 
ghiamo nelle noftre cafe o Chiefe pendenti dalle mura le pitture de' 
Santi; riprendono l'onore, che fecondo il Concilio di Trento loro lì 
pretta : e che può , a liberare dall' accufa d' idolatria quefV onore, giovar 
mai il ritenere che fanno anche i Proteflanti le immagini ì Ora fi 

ammol- 

[ij] Rer. Liturg. T. /. lib. I. top. 14. j fììrtBicniòmt, retipfa ditti , & ttprrumtìa quotU 
(14) App- IV. rag. 101. Equtdom Or k* \ dima. <*»°d pj$mt t qutm o/ufmodi rebus ttku 
fLuiherani], Or ////' (Calvimftzi frimittu , beni, reUgiofut fu. Or turpiflima- lÀololatrta in 
ubi animi tum f erotti ate cotebant , idolol tri* ts- prragantur. Potuiffent fino eadem ratront & gtn. 
bem Catboticis afpergtte volrbont , fed prmdont.n, tiles tdMotriam fuam excufort, quod Or a non- 
rtt iater ipfos viri net potuerunt eam dtpnben- nullit tupooo* omomm $tmmnm ejl . ftd bifct im» 
Otre; ideo nunt teffat bot opprobrium. morati »t/#, tum rem tmnem lucute nter evitt*. 



[*<] Citerb il foto Buddto Infttt. TtacoL 
Moni. p. 11. cap. HI. Ir:*, i. $. 70. Atraf- 
fiori ifìa tdoloUtria nofhra teiste forum aiitni Jumt 
Pontificii , cui tum rt ligio jum , qutm Mavì** 
San&is, eorum reliauiit, imagtnibutO cruci de- 
ffunt . Film vero in quameumout fe vertant pmr 
trm, fuocumque etiam modo esc uj are iflom idolo- 



Or ipfij pontifieiorum tefìimoniis eoi idoto/atrtaf 
m$ 'gerii io. Conndai Danhaverus '" colleg. 
Dtcalog. p. 58. &l feqq. ubi cophfi & ** 
fin ut» hot do rt differii . f' 

( li) Ivi p 192. & #•** PnttflomtiHm putti 
fi peccare, fi ferver opmé /e piRos tabe Hot, aut. 
bus itprimantur od vtvum vet Religioni m/fl*. 
ri* t vtl Qèrtfi* d*t SanUorum tfaiu . . 
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ammollifce anche più il bel cuore di Febbronio verfo de' Protejìanti , 
Egli fa , che Giorgio Wicelio , malgrado che fe ne avefle Y ottico Eck'to , 
avea meditata una bella concordia tra' Cattolici , e i Protejìanti , via 
togliendo i digiuni, accordando a' Laici il calice, e a' Preti conceden- 
do 1' ufo delle mogli ( 27 ) . Su quello piede egli pure non vuole , che 
co' Protejìanti fiamo si duri : diamo alla buon' ora e a' loro laici la co- 
munione fub utraque , e a' Preti le loro donne . Son cofe di difciplina : 
che tanta ri trofia ? (28) Ne faranno contenti i Protejìanti? Per ciò che 
rifguarda l'ufo del Calice, anderk benilTimo; ma per lo matrimonio 
de' loro Preti noi credo già io . Febbronio vorrebbe , che foffer trattati 
come i Preti della Chiefa Greca ; ma i Protejìanti non fe la fentono ; 
vogliono moglie e prima dell'ordinazione, e dopo, e quando lor pa- 
re: bafta leggere il trattato de coniugio Clericorum di Giorgio CalleJìo y 
al quale anche in oggi fi rimettono i Protejìanti ( 29 ) . I Cattolici 
poi grideran tutti colla dottiffima Univerfita di Colonia nel giudizio 
Accademico ftampato nel 17^5. contro il libro di Febbronio: condan- 
niamo f eteroclita indulgenza (di Febbronio) contro la legge del Celi- 
bato , e la legge della Comunione fub utraque fuori del Sacrifizio vie- 
tata, la quale egli vanamente fojìiene ejfer nata dalla confuetudinc del 
quindicefimo /ecolo (30). E veramente fon quefti punti di difciplina, 
ma oltrecchè di difciplina antichilfima , e per ciò che ai Celibato fi 
appartiene fecondo molti dottori Appoftolica , di difciplina fè non in 
fe, certo rilguardo al modo con che da' Protejìanti s'impugna, con- 
nefTa col domma . E 1 conneflà col domma la difciplina del Celibato ; 
perocché i Novatori la detengano come ingiufta, tirannica, contraria 
alla divina parola , e alla fteifa natura : è conneflà col domma la di- 
fciplina, che fuor della Meflà proibifee l'ufo del calice; perocché mol- 
ti Eretici fono perfuafi, non eflcr Crifto ugualmente fotto le fpecie 

B del 

(17) Veggafi il Rinaldi nella comin. degli clefta Gra-c* indulgenti*» fecit Sacerdotibtu , ctr- 
Annali all'anno 15^2. ». 58. to modo, nec non & Diaconi/, quam non fecit 

(a8) App. IV. p. ijj. Cut h*c fcribam Latina, unione falva ; fic & retini» fieri poffet 
feio, quia h,tc ejì quotidiana eorum & maxima Lutberantrum , falva difptnfationt , ut inflar 
centra nofhra Religioni/ amplexationtm tergiverfa* 
fatto, ettam, poftquam perfuafi futi: , O convi- 
tti in eternit omnibus, Res difciplina: eft , qnz- 
<b, concedatur ; ftquetur iaud dubit converfio in. 
gtnt ad untene m , qua nthtl eft defidet abile ma- 
gii; nec puto, tanti effe motiva inbttrendi diu- 
tiut prttctpto, quod modo Sic. XV. confuttudi- 
nem contrariate» prò legt babendam Jìatuit . Cosi 
del Calice . Nibilominut ( cosi del celibato p. 
146.) hic verfamur in pondo difciplinc. E e 



Gra-nrum eonjugit gaudeant , retenti/ quoque di- 
gnitatibut & beneficia . 

(ap) Può vederti Buddeo Infiit. Tbtol. Mot. 
p. III. top. II. §. IS. 

(70) Sul fine: Damnamut htteroclitam indul- 
gtnttam contea legem CetJibatus & legem de Com- 
muniont fub utraque extra facrtficium interdica , 
quam ex feculi XV. ctmfuetudint perptram fujli. 
net effe progenitatn . 
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del folo pane, che fotto le fpecie e dei pane, e del vino; altri poi 
vogliono, per Divina iftituzione e precetto di Crifto eflcr di effenza 
della Sacra Cena , com' eglino la chiamano , il prenderla non folo fot- 
to le fpezie del pane, ma fotto quelle ancora del vino. Come dun- 
que accordare a Protejìanti sì facilmenre il rilaflamento di tal difcipli- 
na , fe dianzi non fumo ben ficuri , eh' eglino rigettino gli accennati 
errori? Ma quando pur voleflimo compiacerli, che ne fpererebbe Feb- 
bronio? Nulla, e poi nulla. A ragione fcrivea l'anno 1562. al Car- 
dinal Ofto il gran Cardinale <Y Augujla Ottone Truch/cs, che dal con- 
cedimento del calice non fi lufingava dovere alcun bene venire (31). 
Dello fteffo avvifo fu Eckio ì dello freflb altri moltiflimi. La fperienza 
lo comprovò. Pio IV. nel 15^4. alle iflanze di Ferdinando Imperado- 
re, e di Alberto di Baviera , e nei 1565. alle premure di Carlo Ar- 
ciduca di Aujlria condifeefe , che ne loro ftati fi defle il calice . E 
che ne venne ? Udiamolo dal Cardinal Commendone nelle lettere , che 
cita il Ch. P. Lagomarfmi nelle annotazioni alla lettera LXXXII. del 
Truck fes (32). » L'ufo già conceduto del calice, per quanto qui s 
„ intende effèr occorlb ne le provincie circonvicine, ha nociuto molto 
„ più, che giovato. Anzi fi fcrive da più bande, che ne fono feguiti di 
„ molti ed importanti fcandali & di/ordini , non fi eflendo oflervate 
„ le condizioni , fapientemente preferitte da fua Santità . Io qui ho fat- 
„ to ogni opera, acciocché il Re non fi Ufciafle condurre a fare una 
„ fimile dimanda , alla quale però molti , come V. S. llluftrifs. fa , 
„ lo configliavano & (limolavano . La non s' è fatta : ma è da te- 
„ mere , che Y efempio d' Aujlria & di Boemia fia per condurre di 
„ nuovo in campo tali penfieri & richiede in quello regno. „ Così 
quel grandiffimo Cardinale in una lettera de' 6. Giugno 1565. fcritta 
a S. Carlo Borromeo , e in altra de' 22. Marzo dell' anno feguente al 
Cardinal Reomario . „ Fra gli altri , die egli , l' Arcivefcovo di Salzpurg 
„ .... é intrato a narrare diffufamente le fatiche, che ha nel gover- 
„ no de la fua Diocefi , per la molta infettione , che è ne Y Aujlria , 
„ & ne la Carintbia^ Se ne la Stiria ; tantoché, fe da Li parte de la 
„ Baviera & del contado di Tirolo , eh' è de Y Arciduca Ferdinando , 
„ non foflè alquanto follevato 8c difefo , non potria pure reprimere i 
„ fuoi proprii valTali, doppo la conceffione del calice fatti così info- 

„ len- 

' (ji) Epid LVIIJ. T. III. Eplftol. Pog!a-l/^« sl^tùd remitttndmm eenferem . Std ut id , 
ni pag. HI. Ego fi fpermrem conctfftm eam rem futurum fit, non quidem Educar, ut crtd*m. 
pnvinciis fon [*lut*rtm y certa multorum falutit | ( ji) L, t. p*g> l*J» 
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„ lenti, che non vogliono più nè MefTa, nè Preti, nè communione 
„ alcuna per mano de' Preti . Sopra tutto fi duole , che , havendo lui 
„ preveduto tutto quello difordine , non fia (tato in poter fuo il ripa- 
„ rarvi ne la Tua provincia; dove è (lata publicata la conceflione da 
„ uno de'fuoi fuftraganei, che è il Vefcovo Gurxen/e, fenza fàputa 
„ Tua, due mefì prima, che ad effo A rei vefcovo folle mandato il Tuo 
„ breve: di modo che , fe bene fua fignoria non l'haveffe voluto pu- 
„ blicare , poco giovava : & cosi fu coftretto fare quello , che non vo- 
„ leva, non potendo tener la piena: & hora fente ogni di più il dan- 
,, no, che ha portato & porta. Il medefimo mi ha detto il Duca dì 
„ Baviera, & narra, come ne la Baviera inferiore, dove è ftata pu- 
„ blicata la conceflione del Calice (perchè ne la fuperiore fua Eccellen- 
„ za non ha voluto che fi publichi ) • gran parte de' fuoi fudditi non la 
„ vogliono ufa re in alcun modo fotto le conditioni preferitte da fua 
„ Santità, le quali il Duca voleva & vuole che in ogni modo lì of- 
„ fervine Onde coftoro più torto che oflervarle, fi attengono da ogni 
„ Communione . ec " La cofa andò tant' oltre, che S, Pio V. fi tro - 
vò obbligato di rivocare per le Provincie dell' Arciduca Carlo la con 



cellione del luo Anteceflore (33). E Febbroni 0 da quelli tamoh eleni - 
pli addottrinato non teme ? Ma in ogni calo rimarrà lempre a iupe- 
rare quel FHjjjgtjj del l'apa Z il qua! Primato, ancorché fofl'e il folo 
t ebbrontano , non fi potrà mai e poi mai guftare da' frotejìantt , onde 
alla cercata ri union (1 divenga . Che dunque ? La conchiufion mia è, 
che Febbronio le non ignorava tai colè, fìccomc pare, col preteflo di 
una riunione , eh' ei ben vedeva ad ottenerli imponibile , ha voluto 
coprire tutt' altro dilegno. 

VI. Ciò mi li rende ancor più credibile dall' altro mezzo , eh' egli 
per la pretela hunion pone in campo. Quello è di riformare gli abufi 
della Chiefa Romana . £ il vero quai fon quefti abufi ? Quelli , che 
prima del Concilio di Trento fi deploravan da tanti o Novatori per 
infamar la Sede Appoftolica , o Cattolici da uno zelo amaro i più tra- 
Iportati . Ma dunque non v è di riforma meltiere ; perocché quel Sacro 
Concilio gli ha tolti. Se n' è Febbronio- avveduto, e però fattafi la 
domanda , fe oggi pure fieno fiffatti difordini in vigore , colla folita 
fua purijfima intenzione nfponde , elfer cofa sì certa ( 34 ) , che ben 

B 2 cieco 

(?>) Vegg a fi il P. Lagomarfini l. c. fag. fut vivant} ftcnndo , an ergo ii damnaridi ' fint , 

166. j?i[t\. Tfjyoyjaebo aii utrum<ji<e panai c um Guilielmo 

( -74) Gap. VI. §. 14. p. fpó. Si jam gu-t- LinJano, pAu!o xn:t laudata ■ MuJtum caccuti- 

tJtur frinw, *n revtra btdn sdì; ne emnts bi «- at, qui hzc non videt . 
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cieco effer dee chi non lo vegga. La fentenza è pronunziata. Appellia- 
mone tuttavia con buona licenza , e con ficurezza di riportarne dagli one- 
fti uomini favorevole decifione. Primamente per incamminare la rifor- 
mazione chiamò Adriano a palazzo due Uomini de' più ftimati per bon- 
tà e per zelante prudenza , che viveflero in quefte parti , cioè Giampietro 
Caraffa Arcivefcovo di Cbieti , e Marcello Gaetano . Quinci applicò l' a- 
nimo a corregger gli abufi intorno a quella materia , che avea prodotte 
le prime faville dell' incendio , cioè intorno alle Indulgenze: il che pa- 
reva conforme al fenfo de' Cardinali . E così fu parchilTimo nelle Indul- 
genze, che impinguano la Dateria (35). Clemente VII., che gli fuc- 
cedette nel Pontificato, mandò in Lamagna fuo Legato il Cardinal Cam- 
peggi , il quale con varj Principi dell' Impero radunati in Ratisbona pro- 
mulgò una riformazione del Clero in trentacinque ordini comprefa. Tra 1 
quali, dice il Card. Pallavicino ( 36) , fc ne contengono molti per ifgra- 
vio pecuniario de' Laici: come il quinto , che toglie varie efazioni, le 
quali ufavano i Parrocchiani co* loro popoli ; il fejìo che modera le fpefe 
della fejtultura; il fettimo il qual prefcrive , che fra fei meft gli Ordina- 
ri col conftglio de' Signori Laici aggiujìino tutte le controverse di pagamen- 
to fra i fudditi e i Pafìori Ecclefiajìici ; il nono mentre vieta , che per 
F affoluzione de cafi rif erbati ft pigli danaro, il decimofejlo, il qual to- 
glie via gli abufi introdotti dm Quejìori dell' Indulgenze ; il decimotta- 
vo, che prefcrive la fedele fpe fa e c ufi odi a delle limo fine offerte da' Laici 
per la fabbrica delle Chiefe; il decimonono , il qual proibifee le rifeoffio- 
ni, che ufavanft da Vicarj per la confecrazion delle Cbiefe , 0 degli Al- 
tari ; il ventefimoterzo , che leva a* Ve f covi la fuccejftone , la quale fi 
cofìumava ne beni patrimoniali, 0 induftriofamentc acqui/lati da Chetici 
morti fenza te/ìare ; il ventefimoquarto mentre nega a medefimi Vefcovi 
la mezza annata nella collazione di que benefizi , i quali appena bafla- 
no per alimentare un Uomo , e de quali ella in Roma non fi rifeuo- 
te ( 37 ) • Paolo III. non fu meno impegnato per la riformazione . Egli 
avea fatto difendere in una Bolla i Capi , che più convenevoli fi ripu- 
tavano , e propofeli nel Conciftoro fotto i ip. d'Aprile del 1535. per 
confiderai privatamente da ciafeheduno; ma nel Conciftoro de' p. di 
Luglio fu per giufte ragioni determinato, che non fi promulgane la Bol- 
la , ma bensì fi delfe opera all' oflcrvanza delle ordinazion de' 4 Maggiori , 

cos\ 

( ? 5) Pallavicini. HiJI. del Cone. di Trento I n. 117. 
f. 1. Hi. 11. cap. IV. ». j. e 1. t tap. Vl.n. \ (}•) L A eap. XI. ». J. 
9 . Pmvìmìq preffo il Rannidi air mm i$2j. | (ì7) Vegga!» anche lo Bzovie all'anno ij»*» 
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così nella correzione de' Tribunali , come nell' tffempio de' cortami per 
edificazione degli ftranieri . Al qual fine il Papa a' 2 3. di Agofto di queir 
anno deputò il Cardinal Piccolomini Decano , Sanfeverino Ghinucci, 
Simonetta, Cefis , Criftoforo Jacovaccio allora Datario , e Ve/covo di 
Caffano, che indi affai toflo fu Cardinale , c'I Vefcovo di Nicofia, e quel 
d Aix, cF era infieme Auditor di Ruota, Uomini dotti di Canoni , periti 
di maneggi, e moderati di natura , quali , dice acconciamente il Card. 
Pallavicino (38), voglion effere gli Autori di riformazioni , affinchè 
non riefeano più nocive, eòe correttive, e più ideali, che praticabili: e 
diè loro pieniffima autorità fopra qualunque Tribunale . Nel 1537. fi die- 
de opera alla riformazione , deputandoli da capo una Congregazione di 
quattro Cardinali e cinque Prelati fegnalatiffimi . Quefti propofèro mol- 
ti capi d' emendazione , come può vederli nella ftoria del Concilio di 
Trento deferitta dal citato Pallavicino (3?); ma infieme dichiararono, 
che, conciofiachè imminente Me il Concilio, fe ne dovefle a quell' af- 
fe^mblea lafciare il giudizio. Nondimeno quando Paolo terzo vide, che 
la convocazion del Concilio andava più in lungo di quel che s era fora- 
to , ripiglioffi la cura della riformazione nel 1540. e'I Pontefice in Con- 
ci/ìoro deputò quattro ternari di Cardinali , con autorità e cura di far 9 
che aveffero effetto in ciafeun de Tribunali le ordinate emendazioni , cioè 
alla Camera Apofìolica, ed a Fori f peci ali di Roma Cupis , Ghinucci, 
e Paolo : alla Ruota Cefarino Monti , e Guidiccioni : alla Cancelleria 
Grimani , Aleandri , e Ridolfi : alla Penitenzieria Contarino , Caraffa, 
e Cervini. Oltre a ciò fi provvide alla Reftdenza con feveri ordini, e 
con. t allettamento dell'alternativa in pregiudizio ancor della Dateria, e 
fi fecero varie Bolle falutari . Finalmente fi diede al tanto defiderato 
general Concilio incomi nciamen to . Io parlo del Concilio di Trento. 
Febbronio , che dice gli abufi non tolti dal Concilio di Trento , V hx 
egli letto? Forte ragione da dubitarne è, che paragonando gli abufi 
rimproverati alla Chiefa Romana ne' cento aggravj dell' Alemanna Na- 
zione co decreti di riformazione in quello Concilio ftabiliti , fi trove- 
rà pochifftmi eflervene, che dal Concilio non fieno flati con falutife- 
re leggi fterpati . 

VII. Ma acciocché di quefto non refti dubbio, mi fi permetta di 
qui ricopiare quanto fulla Riformazione propofta nel 1537. fi ha nel- 
la citata ftoria del Coucilio di Trento (40).,, I capi della Scrittura 

„ ridu> 

f|8) Lib. III. top. Xnl ». j. f (40) A tè 

(} 9 ) Ub. IV. t*p. V. n. s- 1 
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„ riducevanfi a due clafli. L'una apparteneva alla Chlefa fpeciale di 
„ Roma, la quale dee fervir di fpecchio a tutte le Chiefe del Mondo. 
„ E qui fi riprendeva la fordidezza e l'indecenza nell' ufficiar la Bafi- 
„ lica Vaticana. Evvi ora in ciò che defiderare ? La trafcuraggine de- 
„ gli fpedali e dell'altre Opere pie. Non è oggi Roma una fommita 
„ di zelo per quella parte ? La pompa matronale , con cui procedeva- 
„ no le meretrici fopra le mule, e corteggiate dalle Famiglie de' Che- 
„ rici. Permettefi ora fimile enormità? Le inimicizie fanguinofe ed a- 
„ perte fra i Grandi. Qual citta è or più pacifica? L'altra claflè rì- 
„ volgevafi intorno al reggimento univerfale della Chiefa, nel quale 
„ dicevafi , che tutti i disordini erano forti dall' aver creduto i Pon- 
„ tefici all' adulazioni di quelli , i quali infinuavano loro una podefta 
„ interminata , non come di miniftri , ma di Signori nell' efercizio del- 
„ le chiavi; ficchè in elfi il lecito ed il voluto non fi diftingua. Ve- 
„ nendo alla fpecificazione . 11 primo abufo toccato era 1' ordinazione 
„ de' Cherici e de' Sacerdoti ignorantiflimi ed indegnuTimi . Si avverta , 
„ fe ciò in Roma fuccede ora , e fe da Roma poffono ufcire di ciò 
„ leggi migliori . E* ben vero , che le leggi hanno poi bifogno degli Uo- 
„ mini , i quali fappiano e vogliano porle in efecuzione ; il che dipen- 
„ de dalla Provvidenza foprumana, e non dalla Romana. Lo ftelTo di- 
„ co del fecondo , il qual era l' inconfiderata dillribuzione de' Benefizj , 
„ e fpecialmente delle Parrocchie e de Vefcovadi . Per certo non fi 
M troverà Principato , dove tanto numero di carichi fpelfo tenui di 
„ rendite, faticofi d'obbligazioni, folinghi e fpiacenti di luogo, fv con- 
„ ferifca con tanti efami e riguardi di lettere, di coftumi , di età, di 
„ natali , quanto in Roma le Cure ed i Vefcovadi . Una diligenza An- 
„ gelica fi afpetti dagli Angeli dal reggere i Cieli, e non dagli Uo- 
„ mini nel governare il Mondo . Paflàno alle rinunzie de' Benefizj 
„ con penfioni e rifervazioni ; intorno alle quali ognun fa quanto fien 
„ difficili ora i Pontefici. Delle afpettative, che pur quivi fi riprova- 
„ no inficine cogli altri capi , che noi aggiugneremo , 1' ufo è del tut- 
„ to eftirpato . La moltitudine de' Benefizj in genere non può fchifarfi 
„ per la mfufficienza in quafi ciafcun di elfi al mantenimento degli 
„ Ecclefiaftici , e principalmente de' più fublimi, che fono , quafi colon- 
„ ne, il foftegno e '1 decoro del Santuario. In quelli di refidenza, e 
„ maffimamente nelle Cure e ne' Vefcovadi , è levato affatto , falvo in 
„ alcune provincie infettate dall' Erefia, ove fi ftima ventura il poter- 
„ ne collocar molti in qualche Principe zelante. Nel refto a'Cardi- 

„ nali 
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„ nali è difdetto al pari d'ogn' altro. E non meno con rigore eguale 
„ agli altri fi coflringono elfi a rifedere; ch'era un altro de' principa- 
„ li abufi notati. Il torre poi la dipendenza di quelli facri Senatori 
„ dalle Corone Cattoliche nel ricever da loro entrate di Chiefa , che 
„ in quella Scrittura vivamente fi raccomanda , ognuno intende , quan- 
yy to a' Pontefici riufeirebbe difficile ; nè a me giova di trattarne più 
„ oltre. L'aflenza lunga de' Cardinali da Roma, che pure in quello 
„ fcritto fi biaiìmava , non fi tollera fe non per cagione di refidenza , 
„ o di legazione, o talora in grazia de Potentati . Intorno agli Or- 
„ dini Regolari hanno i Pontefici sì calcata la mano , che piuttofto 
„ molti querelanti della le verità , che (candolezzarfi dell' indulgenza . 
„ Ma 1' efperimento anche in ciò dimoftra quanto fia più difficile il 
„ lavorare in una materia, la quale fpeflb refifte all' introduzion delle 
„ procurate forme, che lo fcrivere in una carta, la qual è pronta a 
„ ricever tutti i caratteri. Generalmente l'ufo delle difpenfazioni chi 
„ può dir che ora fia largo? .... Si annoverano altri abufi in quella 
„ fcrittura , cioè i privilegj , i quali folevan conceder»* a molti Reli- 
„ giofi Profelfi di lafciar 1' abito e liberarfi dall' ubbidienza ; ma ora 
„ di ciò fuor di gravilfimi cafi non fi vede un efempio . La difpenfa- 
„ zione di matrimonio tra' parenti in fecondo grado. Quella parimen- 
„ te con difficolta fi conceae; quantunque nel vero ufandofi con par- 
„ cita, non appaja poi, qual grave fcandalo, e danno arrechi. La 
„ conceflìon dell' Altare portatile : Eppur quella in Italia univerfal- 
„ mente è difmefla . La rivalidazione de' titoli a' Simoniaci poneflbri : 
„ la quale non fi concede ora, quando la Simonia fu reale, come par- 
yy lano i Canonifti , ed anche rifpetto all' altre fpecie di peccato Simo- 
niaco non fuol ella impetrar» 1 , fe non talvolta nel Foro interno , e 
„ quando il vizio è si occulto, che non poflà averfene la prova, nè 
„ rifultarne l' infamia : efiendo meglio in tal cafo quietar le cofeienze , 
„ che precipitarle nella difperazione di falvarfi ; la quale farebbe poi 
„ origine di mille enormi fcelleratezze in coftoro, che fono i Gover- 
„ natori dell'anime. Finalmente la commutazione dell' ultime volontà . 
„ Ma, benché la podefta di ciò fia opportuno che rifegga in ogni 
„ Principe fupremo, giacché i morti non poflono rifufeitare a correg- 
„ gere le loro difpofizioni , quando le circoftanze fi variano; oltre a 
„ che è mero favor della legge , che l' uomo polTa acquiflare un do- 
„ minio, per cui rimanga in qualche maniera Signore di quello eh' è 
„ al mondo, dappoiché egli non è più al mondo; tuttavia tenti in 
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„ Roma quefta forte di grazie chi bìafma in ciò la foverchia larghez- 
za , e fi muterà d' opinione . " Sin qui ii Pallavicino . Qucfti abufi 
fon dunque divelti . Eppure altri più , che in quella fcrittura non fo- 
no , ne furono dal Concilio di Trento annullati . Che fe ad alcuni non 
pofe rimedio, dovea piuttofto argomentare Febbronio t che immaginar) 
erano, o almeno efagerati. Perocché fe il Concilio a tant' altri fi op- 
pofe , perchè non avrebbe ancor quelli diradicati , fe non gli avene 
creduti fol parti di calde fantafie , e di malediche, penne ? Ma dopo 
il Concilio, che non hanno i Romani Pontefici adoperato per mante- 
nere in fiore X Ecclefiaflica difciplina ? E potrebbon volerfi più fagge 
coftituzioni di quelle, che abbiamo avute (perche alcune fole ne ac- 
cenni lafciando tuttavia cosi le più antiche, come le più moderne, 
che infinite fono di Benedetto XIV. e del regnante zelantiflimo Pon- 
tefice) e da Jmiocenzio XI. fulle capitolazioni avanti di acquiflare be- 
nefizj, e da Clemente XI. fugli Oratorj privati, e da Innocenzio XIII. 
full' Ecclefiaflica difciplina delle Spagne , e da Benedetto XIII. fopra i 
Confelfori delle Monache , e la loro approvazione ? Che dunque parla 
Febbronio d' abufi dal Concilio di Trento non rifecati , e ancora dure- 
voli ? Se ignoranza non è la fua , com' elfer non può , di cofe per U 
riformazione s\ luminofe, e infieme notiflime, che reità fe non iofpet- 
tare , eli egli tutt' altro pretenda da quel che moftra fpacciando il bel 
nome di generale riforma? 

Vili. Crefce il mio fofpetto. Perocché, e come, e da cui, dovreb- 
bonfi torre i difordini, eh' egli nella Romana Chiefa travede sì gran- 
di e moltiplicati ? Per un generale Concilio , die' egli . Va bene ; ma 
quello Concilio quale ha egli ad elfere ? Febbronio per un gene- 
rale Concilio, dal qual folo fperare fi può la neceffrria riforma, 
dimanda, che poffa convocarfi ancorché il Papa ricufaffe di adunarlo, 
che libero fia, e che ii Papa alle decifioni d' elfo fi riconofea fogget- 
to. Qual idea di general Concilio è quella mai? Adirla, com' è, el- 
la ha un so che di Luterano , e crederebbefi , che Febbronio anche in 
ciò fiafi voluto a' Novatori accodare . Ma ponghiamo che quella idea 
fuflìfla , qual vi farà ftato nella Chiefa generale Concilio ? Non entria- 
mo nel punto della convocazione ; di quello affai avremo a dire nell' 
Opera. Ma tra quanti Sinodi generali contiamo, fe ne troverà egli un 
folo, al quale il Papa fiafi foggetto riconofeiuto? Dunque o niun ge- 
neral Concilio vi è ftato, o un general Concilio fui gufto di Febbro- 
nio c un Concilio dalla pratica di tutte l' età condannato . Poi chi non 
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vede , che quello Concilio con ci (art mai ? Perochè e chi cosi fera- 
plice fìa di perfuaderfi , che alcun Pontefice permetter jpoflà un tale 
Concilio > e (aggettarli egli medefimo alle leggi di elfo lenza attizzar- 
li contro lo zelo d' innumerabili Cattolici , i quali riguarderebbonlo 
come un traditore della Tua Sede , e de' Tuoi divini dritti ? E d' altra 
parte fecondo Febbronio quello Concilio è si neceffario, quanto lo è 
la riformagione di tanti difordini , che guaftan la Chiefa . Come dun- 
que avrà Crifto Signore al bene della Tua Chiefa provveduto ? Non t 
avrebbe già egli abbandonata , come fognano i Novatori ? Oh Dio ! 
avean pur ragione coloro , che a Monti Uexio , quando a riunire co' 
Cattolici i Protejianti volto avea l'animo, non rapprefenta vano , com* 
egli fcrive in una fua lettera , fe non precipixf in q»eJìo intraprendi» 
mento (41). Tra' quai precipixf non veggiam noi -avvolto Febbroni* 
per fomigiiante imprefa ? Ma come dunque ? Un Uomo sì accorto 
non avrebbe pur felpe t tato di così mortiferi precipizi ? E in una lira, 
da di unti pericoli piena fàrebbefi innoltrato con franco piede? Anzi 
quanto i mezzi, ch'egli per la prete fa riunione fugge ri fc e e promuo- 
ve , pi li fconvenevoli tono , e pia dannabili : unto più incredibìl lì 
fa, aver lui ad un fine, che domandatali, dirizzate fedamente le mi- 
re . Peiò checcheffia del fine da lui veramente pretefo ( di che innan* 
zi a Dio egli vegga), non potrà ceno recarli ad onu , Ce pochi fi 
perfideranno , eh' egli abbia mai davvero pcnlau a quella vantata 
ri union* • 



C CAP. 
(41) Hmt. Difin. 7. Il US M. tt* dcIT «dizlra «fi finta 1738. 
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Del vero fine che fembra Febbronio aver avuto nel compilar la ftta 
Opera : apparir quello il di fere dito , e C abb uff amento di Roma 
dalle veleno fe maniere, eh' e* tiene contro di Roma fteffa^ 
del Concilio di Trento , e dell' Indice de libri 

proibiti . 

I. A Veaci a* tempi di Miniale in Roma certa Fefcennia, la qua- 
jT\ le effondo zuppa bevitrice d' ogni ora , tuttavia a non parer- 
lo tene vali in bocca alcune odorofe paftiglie , eh' ella immaginava ba- 
fievoli ad ifmorzare il fiatore d-.il vino ( i ) . Io non credo di fare a 
Febbronio ingiuria \ dubitando eh' egli abbia ufato di fomigliante arti- 
fizio . Lo abbiamo udito al cielo e alla terra protettare, ch'egli arde 
di zelo per la riunione de' Novatori alla Cattolica unità; ma infierae 
da' mezzi, che a tal fine propone, abbiamo veduto potere aliai più 
facilmente nafeer fofpetto, non tutt' altro Tufi da lui cercato, che que- 
fta deilderevol riunione . Può dunque eflfere quello (iato un artifizio . 
Retta folo a vedere , qual cofa con quella plaufibii frode potrebbe egli 
celare. Ma ad ifcoprirlo non durerem molta fatica. Il noli. o Apposo- 
lo della tiunione de' Protettami moftra il cuore miièramente guaito da 
acerbiffimo odio contro il Romano Pontefice; e perchè vede a nuoce- 
re , come pur vorrebbe , all' Appoftolica Sede elTere espediente e necek 
làrio coprire la rea paffione , fi è egli forfè avvifato di trarre in mez- 
zo amore della coloro falvezza , onde con tanto maggior fuccellò ua- 
fconderla , quanto più laudevole è il vantato pretetto . Mi altro ci 
vuol che patticene a vincer t alito del vino , quando uno fta da bria- 
chezza comprefo . S' egli efler voleva creduto , dovea la furiofa fua 
rabbia contenere un dò meglio, e non lafciarla sì fovente difeorrcre a* 
più irreligiofi trafporti , che ad un aperto Proteftante non disdirebbo- 
no . Facondo Ermaniefe (x ) mentovando un libro, che contro S. Gio- 
vangrifoflomo fu già fcritto da Teofilo d' Alejfandria , ed ora è perdu- 
to , il chiama non folo per le contumelie enorme , ma per la fìejfa pih 
vite ripetuta ricapitulaxione delle villanie orribile oltre ogni credere . 
Si aggiunga alle ingiurie 1* irreligiofità , e fi avrà il giutto carattere 
dell'opera di Febbronio. E il vero checché egli ha potuto ne' libri di 
Scrittori anche difprezzabili , anche pia trafportati , anche Eretici, tro- 
vare 

( i ) I» I. */• JJ6 ( « > VI. nii** c*pit, uf. V. 

. e*. 
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/are più fatirico, piìi velenofo, più violento, come preziofilTime gem- 
me ha nella fua opera premurofamente inferito . Geroo Canonico Re- 
golare e propofto di Retcbersbcrg in Baviera fu del fecolar Chericato 
afprifimo Cenfore, o piuttoito perfeguitatore a tale, che per raffrenar- 
lo nel MCXXX. fi tenne a Ratisbona un adunanza (3) : innoltre 
tardo Vefcovo di Bamberga in tre lettere lo accusò di parecchi error* 
in Fede, tra' quali erano quelli due, che nell' Eucarijlico Sacramento la 
Divinità da' comunicanti fi divorale, e che Cri/lo in quant Uomo ugual 
Me al Padre . Niente però di meno egli non approva , che de luoi 
giorni fi fofle introdotto il nome di Corte Romana , e 1 altro antico 
e venerabile di Cbiefa Romana fi tralafciafle (4). Quefta è 1 unica 
cofa , che delle cortui opere ragionando abbia Giannalberto F abrtcto co- 
me più memorabile notata( 5 ); ma finalmente egli era Luterano . Il 
noftro Autore, che Cattolico è, non fc 1 è già lafciata sfuggire, an- 
zi dopo avere le parole di Geroo portate (6) , ci aggiugne di 
fuo quello grand' epifonema : così fe fecolt fa fi credea di ben pen- 
tire e dire : perchè non giudicheremo in oggi ftmtlmente ? (7 ) La 
Cronaca di Corrado Urfpergefe gran partigiano degl' Imperadori contro 
i Papi Innocenzo III. e Gregorio IX. non poteva non effer di gulto a 
Proteftanti : però Melantone a Baftlea nel 1 54©- la nprodufle . Qual 
maraviglia, che Febbronio avendoti trovato un palio contro 1 avarizia 
di Roma [8), l'abbia fubito trafcritto? ( 9 ) " de Clemmets fe- 
guitatore dell' Antipapa Benedetto XIII. un furiofo libro compofe ver- 
fo il 1400. de corrupto JEcclefta jlatu , nel quale , come CI audtt <E fpe li- 
ceo autor lodatiffimo da Febbronio fi querela ( 10], volendo a' mali, 
che gravan la Chiefa, apprettare rimedio, pafsò ogni termine di fa- 
via moderazione [ Launo/o di quello grand' Eroe ferine la vita, 
e un'altra anche pi fi copiofa ne compilò Ermanno ab Hardt [12 ]. 
Gli Eretici poi a giara han fatto per divolgar le fue opere, e quella 
maffimamente: che però Uldrico Hutten fotto nome di Eubolo Cordato 

(?) Veggafi /- Germania Sacra del P. Ha*. 

fiz T. IL p. 



z 1. ti. p. 

(4) EMPefit. in Pfsi. LXW. 

(5) BM. med. & i»f. lati*. T. III. flfh 
VII. fmg. 48. Pattv. tdit. 

(6) Cip. III. §. X. *. 5. p. 174. 

(71 L c. Sic rtRt fiitéri & diti patstatur 
tnt, VI. fimi* . Q»*d •hfiat, ut & idem exi- 
flinuntui iodi e ì 

(8) Pag. J07. Carni* Mater n»fk* Roma , 



M, Ut ad te ctnfl**nt rivi «> aggeret w f UHm i 
rum in magna copia . Latore fuper imbuitale fi- 
Imam homii-m, quoniam in compenfatnmm tan. 
tw*m malarum datur lièi pretitim. 
ì 9 ) Gap. V. %. é. n. 4. fag, »7«- 

(10) Lit. 2. de continenti* tap. II. 

( Il ) Si vegga anche Ramando de malit oc 
boms librit T, St. 9per- P'g- 

(11) T. I. C*C Ctafiaat. pan. II. fag. 

71. fig* 

r . ;\ UT : _ ; h v >..>i,».,., » • -i. 
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la pubblicò il primo, e dopo lui la ri (lampa remo Ltonardo Huttet % 
Wntemberga nel itfoi. Edoardo Bulklei a Londra nel 1606. Elmflad 
nel i<5 20. Lionardo Fucbten , e eoa nuovo titolo il citato ab Hardt, 
Titoli fon quelli preflò Febbronio di grandini mo merito, perchè citar 
se dovette (13) un parlo il più inverecondo, e incivile, che immagi- 
nare fi poffa , conno de' Cardinali . 1 luoghi , ne* quali Gerfone con pià 
{temperata arditezza inveifee contro il feflo delle Decretali , e le Cle- 
mentine (14), e contro de' Papi (15), fono i meglio ricevuti da Feb- 
bromo, e degni giudicati di figurar nella fua opera (itf), Erafmo da 
Rotterdam fu Uomo quanto di chiara dottrina , tanto di dubbiofa fede, 
e almeno franco e ardito cenfore di quanto v' ha nella Chiefa di più 
leverendo. Non importa. Egli fcrive, che il mondo è gravato dalla 
tirannia dei Frati mendicanti , i quali ejjendo gli Sgherri della Sede Ro- 
mana , a tal nondimeno di potenza e dt moltitudine divengono , the for- 
midabili fono allo Jìejfo Roman Pontefice , * a* Regi ancora (17), e 
tanto bada, perchè Febbronio citine quello fcandalofilfimo detto, e pre- 
metta, che Erafmo non vanamente ciò fc riffe (18). Guglielmo Bardai» 
è un marcio Proteflante ; lo è il cancellier di Tubinga Matteo Pfaff; 
ma quegli d' un Canone d' Jnnttenxio III. [ ip } favellando il dice 
quello , onde i Papi/li nel precipitofo errore fdrucciolano di creder fatto 
da Dio checché dal Papa Jt faccia [20]: e quelli in un tratto, che 
al fclo titolo mette orrore , cioè nella dimofìrazion foda della verità 
della Religion Proteflante [li], ftupifee coma un gran Signore tollerar 
poffa i Frati , che dal Papa immediatamente dipendono. Che fi voglia 
di più perchè Febbronio appelli a' loro detti? [22] Pago di mitigare 
un pocolino le forinole di Pfaff ( fe quefto tuttavia non è piuttolto un 
confermarle ) permettendo , che le fon dure anzi che nò , ma non però 
vuote di ragion Politica [aj]; 

II Per fimil maniera fe Fcbbremo s' incontra 10 fatti , che o d on- 
ta od' aggravio fieno a' Romani Pontefici, beatifiimo fi reputa, e ne 

ingio- 



Ctnt. un IV. c*f>. V. 
[15] Ivi t*p. XXIV. 

( 16 ) Veegmfi csp. V. $. J. ». 4« ' 
top. Vili. % 7. n. 9. P. 5*4- ... . 

( 17 ) Lib. XI. epift. ep. 10. Marnimi 
tms *d trr***idr Trmmm M**dtt**ii*M , fi» 

fini /stelliti* Sedi, ^ 

t 9 ut tpfi 



Pomici , atfut ipfù ade» RegUm Jtntformid*. 
Oilu . 

fi8] Cmp. VII. §. vm. ». 9. fag. yoj. 

( 19 ) Cmp. ». X. de Trinila. 

{ ao] TW?. de Potefl. Papa taf, XXVU1. 

ìli) Cmp. V. psg. 181. 

[ iij Cmp. IV. %. VII. »- t. M* »<>»• * 
top. VII. $. Vili. ». 7 P'i- 4P»- 

f 2f] L.c Dmrioeaeauidtmfmmt, ausimi art. 
a putita rati*m vacua. 
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ingiojellall Tuo libro, niente badando, fe i loro raccontatori fi meri- 
titi fede, anzi volendo, che la meritino per quello appunto, che cofe 
narrano alla Corte Romana pregiudiziali. Trova per cagione d efem- 
pio in Corrado Ufpergenfe Scrittore fcifmatico una violenza al fanto 
Papa Lione IX. fatta da Luitpoldo Vefcovo di Magonza y e quantunque 
il Baronio [24] abbia dimoi tra lo , che mal fi a ppoie Cor rado a folte- 
nere T attentato di Luitpoldo , egli tuttavia Culla fede del fuo Corrado 
il riporta, e gli da il titolo di memorevole e/empio [25]. Cosi pure 
Matteo Paris Monaco fcreditato per lo fuo fpirito d' amarezza e di ri- 
volta contro de' Papi , fa fcrivere a Roberto Grojfatejìa una impertinen- 
tiflima lettera a Papa Innocenzio IV. £ fulla fola teltimonianza di co- 
si appaffionato Scrittore, che di mille impofture è (tato da dottiflitni 
Uomini convinto [ 26 ] . Febbronio riporta quella lettera [ 27 ], ne lafcia 
tuttavia di dare a Roberto i più alti elog) , chiamandolo uomo illufìre 
per la Santità , per /' erudizione , e per lo difereto fuo zelo della Gloria, 
della Sede Romana. Nel che fe egli fi fcufalle colf efempio di Fleury , 
il quale fi utilmente parla fulla fede di Matteo Paris , dovrebbe tutta- 
via arrolTire fapendo, come appunto per tal cagione fu il Fleury ftato 
riprelfo dal P. Houfìa Agofl in sano [ zS ] , e da un Anonimo Carmelita- 
no [20]. Benché noo è quatto il folo fatto, che Febbronio dal fuo 
Matteo traferiva . Vieq poco apprelfo una furiofa lettera dagl' Ingleft 
fcritta a' Vefcovi ed a' Capitoli, perchè non dell'ero ajuto agli Stranie- 
ri , che da Roma avelfero Beoefizj Ecclefialtici nel Regno . Anche dal- 
le giunte all' opera di Matteo per la prima fiata ftampate dall' Eretico 
Bra-wn a Londra per appendice ad Ortuino Grazio , e però fofpette , fa 
Febbronio trarre [ 30 ] le doglianze fatte dall' Ambafciadore di S. Lui* 
gi Re di Francia ad innocenzio IV. per le molte riferve e collazioni 
de' Benefizj : doglianze alla memoria di quel Pontefice pia ingiuriofe, 
perchè propelle a nome d' un Re fanto.. 

III. Sin qui abbiamo veduto Febbronio ftudiofamente accattare dagli 
altri , checché eflere a Roma potelfe d' ingiuria e di sfregio . Udiamolo 

ora 



(14) Air anno MLìl. MOT. XIV. 

( »j ) Cip. V. 5. ». n. ?. pag. az8. Dìgntm 
memorai u mmplum e fi Arcbitptfeofi Magnai mi. 

[*©] Tii fono il Bornie «//» armo 996. «. 
è\. e 1197 *• 16. e 17. il Rinaldi *tF 



[17] Cip. IX. 5- 9- p- 518. Roberto* Gro£. 

fetcHlUS Epifcaput Lintemti/ìi Vii fanHiiatt , *. 
ru iman? , Ò" di fatto Ztlo prò RtmAJUt frju gi- 
rla Ulti/hi t. 

( a8 ) Lm mstviift fii dt M. l'Aiti Flemry 



». XLlll. dove parla appunto di qoerto 1 p. «41. de P tdit. dt Vtnift 

ttto , r Alftrd megli Annali dell* CbitJ* Bri- I ( 19) Ohftrvtthn fur f iifl. Itti, de M. F 
t**n,t* T. 11. Co* ftitau conta M. Antonio de I Aiti Fleary p. IS. 

Domini* fmr. U. f*g. 4},. | ( j.) C-f. VIU $. 4. ». J. fi- f'i> 
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ora parlare di Tuo . Accenna egli parecchie deci (ioni della Ruota Ra» 
marta (31)) di quel Tribunale cioè , che in tanto d' Europa fi riguar- 
da come regola e norma de' giudizj ; indi ripiglia a dire (32). Se 
in Teologia fi danno proporzioni offenditrici delle pie orecchie , doman- 
do , quefte non fono elle tali , che offender debbano gravijfimamente sii 
orecchi di tutti i Dottori di dritto Eccleftafiico ? Le dichiarazioni della 
Sacra Congregazion del Concilio fi fanno da perfone , le quali da' pre- 
giudizi della Corte Romana comprefe adattante alla norma della pratica 
Romana , e delle Pontificie cojìituzioni altrove non accettate (33)» 
la Congregazione di Propaganda volejfe [ertamente e col dtfiderato frut- 
to adoperare a quel fine, per lo quale fu iflituita , qua principalmente 
dovrebbe mirare, acciocchì, falvo il Primato, e i dritti fuoi legittimi, 
la deorbitante podejlà del Romano Pontefice per una gtufta diminuzio- 
ne y meno odio/a agli Eretici, e meno fofpetta agi' Infedeli fi rendeffe 



in 

\me 



(34). 

ftanza dall' accidente , e per [ofì*nz* intendo il 
compietti, o fu il grotti de' motivi, che ha 
perfuafo i Prelati , per attidtutt inrendo le va- 
rie propoli/ini in.identi, chi aj ortatitm 
derilione vi mette del fuo il Curiale (tenditore . 
E certo accider può che dillo 'tenditore della 
deciti ine pon™-tnfi a riempitura, ed ornamento, 
alcune cole meno «fatte ; le quilipe'ò effe r non 
debbono polle a carico del t ributtale. In l'iogo 
l«condo dalle finora dette cole fi fa manitefto, 
che quello «.(Ta , che può chiamarli foftanza 
della decifione, non * «mi b n r imeneo fiffo, fer- 
mo, compito, rifoluto, e diiiam coti ultimato 
del Tribunale ; ma un fentimento , che proponi! 
a' litiganti perditori, acciocché lo elaminino, 
vi cerchino il difetto, fe v'e, e trovatolo il - 
mettano in chiaro per ottenere ragione , che lo- 
ro fi dà recedendo » àtei fu Dal che in fino 
feguita, quanto a torto fien qui, e altrove, <U 
Febbronio difapprovate e derife le Rotali de- 
cìfioni per alena cola, che al Cimale fotte feor- 
fa meno accurata. E tanto pili \ palefcqaefto 
toro , perche le decifioni ftawpanfi ad ufo de* 
Curiali , i quali già fanno dirli molte cofe len- 
za elcludete le cOnfoere limitazioni, che farebbo 
fuor di pr^pofito inerire nelle decifioni . Meri. 



(ji) G»/>. Eff, §. a. n. ufifg.p, I7?.-i8j. 
($a) L. c. p. i8j. Si dantur m Tintaci* 
propofìtiones pitrum aurium «fenfiv, mnmro 
km non fini latti , f né omnium prudentum 
ime Ecettfijftico nures non dcéeant grrvilfi 
Udire Ì 

Mi fi permetta qui nna breve apologia della 
facra Ruota Romana. Le decifioni Rotali non fo- 
no gii, con e molti fi peti I ino , «n giudizio 
formato , che fi pronunzi dal Tribunale ; fono, 
come ha ottervato il celebratiffìmo Cardinale de 
Lue*, una raccolta de' motivi, onde i Prelati 
votanti fi fono indotti a dare il voto o afer- 
inativo , o negativo; e quelli motivi 6 trag- 
gono dalle Scritture degli Avvocati e de' Curia- 
li della parte vincitrice, alle quali i Prelati vo- 
tanti han defetito, aggiugnendo alcuna volta 
qualche tot riflelTione . Ecco che fia la comune- 
mente chiamata detifione. E tanto è lungi, che 
ella contenga la fentenza de' fatati, che anzi 
e, ordinata a fine, che i litiganti perdi tot i veg- 
gano le ragioni , per le quali i Prelati hanno 
opinato in lor disfavore, e pollano con procac- 
ciarli convenevol rifpofta adoperare, che i Pre- 
lati rivochino il dato voto. Infatti accade non 
rade volte, che i Prelati in una Ruota diano 

per te ragioni efpofte nella derilione il votola- I ta ImM V^^eT finitimo ««odo alato il» 
vorevole ad «tu natte, e in in altra attefe e t \ rifiutabile Tribunale, perche la verità fi fa*, 
nuove Scritture de perditori fi dichiarino nerla pra, e fi eferciti la giultìiia . 
parte oppolta. Quando poi in una Cauli Ce- ( », ) Cao. V G » n n «>,« * t*£ 
no emanate più decifioni conformi vienfi alla J J'Aui&VSl!^^ 

SEM» - 
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(34). Tactl Cofa fu a Frati , quando ebbero Pontefici dalt Ordine Me- 
nacaie portati alla Sede Romana [ quai furono Benedetto XI. e Pio V. ] 
impetrare da quefti privilegi contrari al gius comune , e a' dritti da' Ve* 
fcovi , f quali privilegi tutti a debol fondamento ft attengono , ciol al- 
la prete fa pienezza di podeftì , e all' ordinariato univerfale de' Papi , le 
quali eofe tolte infteme col dritto delle lfidoriane Decretali, cader dee 
Jfubito la mole fu quefto innalzata (35). La moltiplicazione degli Or- 
dini Regolari , e /' efenzioni loro , non Jolo a' Ve fcovi tolgono i fudditi y 
ma ancora a Regi , ed a' Principi; concioftacbè in qua fi tutte le occa- 
ftoniy nelle quali la Corte Romana co Sovrani ha litigi % fogliano i 
Frati per lei d te b tarar fi contro di quelli [3$]. Però qual pubblico fla- 
to , qual Principe , qual Repubblica non debba rendere guardinga e folle- 
cita quefla ftrettijjima unione di tanto potenti corpi per tutto il mondo 
f par fi , e fubordinati ad un Monarca fìt antera , che t il Papa? (37) 

JV. Domandiamo ora a Febbronio, che fieno i difenfon della Ponti- 
ficia autorità? Rifpondera, che fono nurci adulatori (38), che fono 
Curialacci (30), e uno di quelli è anche Benedetto XIV. quel Pontefi- 
ce, 



( J4) Gap. IX. §. XI. pag. 610. Si ferio & 
opralo fruAu eim m fine* , in quem bnc Con- 
gregano tnfiituia fuit , in tadtm l*bor*ri vtllet, 
tonveniret in itimi potijfimum intendi , ut fatuo 
Primaiu . C? furibus ti Ugitime inb**rentlbus , 
«XOrbitant iti* Ramami Pontificii poteri *ax<» 
diminuì ione mìnm redderetur odio fa Achtboticis, 
O fufpeQ* lnfidelibus . 

[JV] Cap VII. §. VII. n. 6. p. 4*4- b) 
Fucile eis faìffe , dum Pontifices boberent ex VJ». 
maeborum ordine uffumptos [ q u*tes fuerunt Be- 
nediftos XI. CS Ptus V. J ab bis impetrar* pri. 
viltgia furi communi contraria , O* furib'ts Epi- 
ftopvtum adverfa : e* vero omnia inuti funda- 
mento fragili . feilieet prattenfa Plenitudini po- 
tefath O* Ordina iatoi nniverfali ; ambiti una 
tmm far* ìfidoriaito fabiani, tot* bicfaperjtruR* 
tmoUs labitur. 

[?6) Cap IX. %, 8. n. 10. p. 6ou Hanc 
tulborttaltm fajm Roma plurimum prò movi 1 1 bo- 
àieqm fmJUntt par diver/as iliat R -ligio forum 
Coniugai ionts , quìbm tanquam pi affidili & m~ 
titstibtu copiis utitur per omnia regna & Pro 
vigeias. Ut hot fatta; militi*; alumnoi fammi 
fmrfUtt b*be*M ad fu* obfequia perpetuo d'vo- 
Hty privitegHs oos oruarant, f> bnmunitatibus , 
«u'tbus 0 juritdiBìont Ordinarti exempti fapr* 
fntulnrem tUrum emntnt ... .*At non Epifnph 



blionts faot tellunt fabditos , veruni O* ip/is Re- 
gibus & Principibus ; et quo ii in omnibus fé» 
re occafìanibut , quibus Curi* Romana cum Po. 
tentati bus col lidi tur t prò ili* advrrfas bus fìtnt 
C> agant . Triflem eìus rei etperientiam fape 
Cere Germani* , Galli* , Angli* , & nuper Lufì~ 
t*ni*, ut de Venetorum Republic* nibil memo» 
rem . Famofa HI* Lig* G. litica , cu'fus finis rrot 
Hfnricuro IP. * folio deturbare t Monacbis faos 
debet , *uot babuit , facceffut : qui in bei risi 
agebant alt uà % quam obfecundart Pap*-, e'fufqut 
mandata eXtqui . 

( j7 ) Cap. VII. §. 8. n. 7. p 409. Quem 
(iatum publicum , quem Principtm , quam Rtmp. 
non reddat attentam *c follicitam *rSijfim* bac 
un 'io t*m putentum Corporum, loto orbo di fu/o» 
rum , uno eodtmque fpiritu animatorum , O" p «- 
litica rat ine , tti*m esteriore , gubrrnatorum . 

( |{l ) Pref. Noli fidem adbibere ADULATO- 
RI BUS, qui dicunt &c. Cap. Vili. §. 9. n. 1. 
p. ^4. ìtali quin <y *lii Roman* Curi*; AS- 
SENTA rORES. CAP. IX. %.r P- s88-C»/>i* 
tfl & femper erit ADlìLATORVM . 

( ) Pref. Non ignort quam forum tuis CU- 
RIALIBUS piacila propon*m. Cap. IX. § 8. 
Q. 1. p. 600. Genius & fpiritus Romanenfium 
Curi*Jifl*rum . Cap. IX. $. 7. p. 588. Verum 
ab hot ptim* fede sppnme difiingmomé* Curiali, 
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ce, del quale il Parlamento di Parigi (opprimendo con fuo decreto de' 
15. Giugno 1748. un libro del Sjg. tutorio Amadio Soard't fulla fu- 
prema autorità del Papa, ebbe a dire, che laCbiefadi Francia rifat- 
ta mila perfona del Papa il Vicario di G. C. e ti Capo viftbile dell* 
Chiefa univerfale , ri/petto , che dalle virtìt , * dalla profonda dottrina 
del Papa y che sì degnamente occupa oggi la Sede Apofloitca , riceve un 
nuovo accrefeimento ( 40 ) . Che è poi la condotta de' Papi ? non altro 
che intoler abili abufi della pretefa Monarchia Romana (41) , non altro 
che nudi pregiudizi dell' antmo ( 42 ) , non altro che preftdio contro i 
rimorft della cofcienxa f edotta dalle cupidità del fecolo (43). Guardia 
dunque ci vuole e attenta guardia per non confondere la Sede Romana 
colla Curia , e la Cattedra Appojìoltca colla Cancellarla , e colla Camera 
Pontificale (44)» Se i Re e gf Jmperadori avejjer durato ad effer sì cre- 
duli , quanto il furono per molto tempo , c ti fon pure in oggi alcuni Vefco- 
vi riguardo i dritti del loro ordine , il Vefcovo di Roma farebbe oggi il 
folo Monarcba del Mondo Cri/ìiano , e Qajlel S. Angelo non bafterebbe a 
ferbar f oro , che da tutte le parti del mondo correbbe a Roma ( 45 ) . 
Per altro [0 doloro} "a ricordatone ! ] anche al prefente avviene non ra- 
de volte , che le Jiejfc Secolari Podcflà nel foflenere con ecceffo la Pon- 
tificia autorità procaccino a lor medejime e trovin preftdio ( 45 ) . Segue 
Febbronio a portare di quello grave difordine alcuni più moderni efera- 

pli , 



Ita rum eobert mnìee intenta ad ogerendmm illime I gtnuinarmm eommUarmm di f ci f Una se morum, qui- 
fplendortm, t» Peniifìcum potentiam % me fic 1>\ qut Romani io enfiai p-,.t\+, rm M **iff\m*m fi- 
lm ipfrt aliqu* kujtu fplenderit CT divinar uni ne in immemfmm nn/mi, mi in itlm l 
pmi» dtftmae. 

(40) Montili, Coniin. de P bijL Eetlefiaft. 



em abregé T. II. pae. 619. 

(41) Cap. IX. $. 4. 0. 4. 
iiies abnfnt pratenfa Menanti* Romana 



p. J7J. Intoltra- 



(41) Io addendi! ad Cap. Vili. §. 7. p. 
ÓJO. Attendante e maio , & /erto confidemt De- 
Ueres, ne, dmm Sedie Apoftoliea tmitimmem et nu- 



di v animi prjrjwliciU parare volm-it , ea ■ amami 
ipjìs ptofemmimr , pari tinnita ab adverfanù C— 
t balie 1 marnimi* enpledamtmr ; ima vero, me, dum 
vanii & fpeciofit affnttationibmi mitra verrnm Pon- 
tificii anurii tiberiattm attel Irte prajmmmnt , e- 
jufdem reaiem amtbnrìtattm mugli e> ttapje de- 

^(4?) Cap. J. $. 7. O. 8. p. 157. Mmgnmm 
Eedefia ob/equium praftant , qui eperam Jeatmt 
in dejhmenda vefanm iJJermm f meritate, qui Jmi 
ftmie difpemfatienmm , inamJgentiarmne , exemplio- 
mum, Cr aliarmm bmjnt gemerà graiiarmm, fe 'l 
ai eéiigatteniÓHJ «immuni um & | 



me in immenlmm extolimnt, mi tm itlm ptafidimmt 
inventa:! adverjmt temer fui confo lentia , fecali 
tmpiditatibut Jeiiuci* , qua qmamdoqmf veto Reli- 
gioni! obdm i ,mntmr. 

(44) la addend. ad Cap. Ili, $. X. n. f • 

p. 6 iti. Cave fu , ne vaga credula ai e praoccup*- 
tmt £cclcfiicn Romamam cuoi Caria O" Cathe- 
dra Apeftoiieam cuna Cancellati* W Camera 
Pmniifieia cmfmndat . 

(45) Cap. Vili. J. 6. n. 5. p. 540. Si 
Reget O Imperatore! pereemifftnt tome effe ere- 
dui! , quam multe tempere format , atqme immiti 
Epifeepì eefpetim fnrimm fme Ordini anrtetorum 
admtte funi , Epijeoput Roma bedte feimt forte 
in Orbe Cbrifiiane Menartba , Cafteiimm i*. 
Angeli non fmgHerret jervamd» auro , qmed e* 
omnibm mundi partibmi ilio ejnfiueret. 

(46) Cap. XI. $. t. o. a. p. 57» E "rnii 
etram i>aud rare ( qmed dolendomi ) , ut trje Sten- 
lane Petefiatee im Jmjìintnda^ per eecefjum Pomti- 
fieia sui ber naie 
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$\\, e conchiude con quefta fentenza a' Principi rifpettofiflìma , eh' egli, 
no , fe non ft trattajfe del loro utile , ni un ombra al Romano Ponte- 
fice concederebbono di diritto fui temporale delle Chiefe a loro foggette; 
ed ora per fecondare i loro comodi , domandano, ottengono , e mandane 
ad efecuzione ftffatti indulti , con che occafton danno a Romani tf arro- 
garft , e di fojì enere diritti, che non hanno alcun fondamento (47). Il 
peggio è, che quefìi mali fon vecchi (48) e cosi vecchi, che già fino- 
dal fecol fecondo Papa Vittore, nel terzo Stefano , nel quinto Inno- 
cenzio I. , Bonifazio L, Cele/lino, Leone M., nel Cedo Gregorio Magno. 
( cioè tutti i Papi come Santi venerati dalla Chiefa univerfale , e che 
Santi. 1 ) fi ftudiarono di accrefeere oltre il dovere la loro autorità (49). 

V. Monf. Languet zelantilfimo Vefcovo di Soiffons nel fuo primo 
avvertimento con Melchior Cano infegna , che le proporzioni fcandalo- 
fe.... per quantunque ften vere, meritan cenfura, concioftachè abbiaci 
delle verità , che dir non ft pojfono fenza cagionare a' Fedeli fcandalo . 
E tali , fegue il Prelato con quello dotto Domenicano ( 50 ) , farebbo- 
no propoftzioni , nelle quali al rozzo popolo ft faceffe il ritratto degli 
abufi , che alcuna volta effer pojfono nella Corte di Roma , 0 de vizj de* 
Prelati, 0 de dif ordini de Sacerdoti . Tali verità, aggiugn' egli , fcanda- 
lo dannt a deboli , e agf ignoranti. Che farà egli quando non di veri- 
ta fi tratta , ma di temerarie immaginazioni per fottrarfi alla legittima 
autorità? Febbronio chiama i favoreggiatori della Curia Romana da 
cieco e maligno zelo compreft (51). E di lui che diremo ? Di lui , il 
quale fulle perfone , e fu' ceti più venerabili , e fino fui Santuario flet- 
to pone il piede infultatore? Ma peggiori cofe ci attendono. 

VI. Un uomo d' animo sì inacerbito contro di Roma poteva egli 
rifparmiare il Sacro Concilio di Trento, che alla Sede Romana ha i 
più augufti privilegj raffermati? E ben varj contraflegni chiarilfimi ne 
Ìia egli dati del fuo mal talento contro di quello Sacro Concilio. Pri- 
mamente fulle memorie di Vargas, full' autorità di Natale Aleff andrò y 
e fopra le teftimonianze di Tuono e fomiglianti , come ognun vede , 
Clajftci Autori, ci fa fapere, che ne decreti di Fede fu libero quello 

D Con- 

(47) I— c. p. 579. lidetn Magnotet, nifi de (48) PreC Non ttovttm vulnus detego, fed 
ipforum emolumento ageretur , ne umbram jurii antiquum & ttulceratum , atque hot ctiam titu. 



in tempnralia Ecctefiarum fuotum te gnor um Ro- 
mano Pontifici coneederent ; nunc ut propriit em- 
tnodit vehficent , folio indulto petunt , obtintnt , 
& exeeutiont trodunt; /tenue tpfi Romani* on. 
fam dant fibi amgandi & fuftinendi /uro , qu.t 
nullo rotione fujìineri poffent &c. 



lo gravivi , & fonando difficili ut . 
(49)- Cap. Vili. %. 2. J>. CU. 
( 50 ) De Loc. Theol. iib. XII. cap. XI. 
(yi) Cap. Vili. §. VII. n. 1. cacut & 
malignus zetut f autor uni Ritmano- Curia. 
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Concilio, non così in quelli, che riguardino la difciplina (52). Ep- 
pure dice il Cardinal Pallavicino (53), non folo i Papi fenza difficol- 
tà confentirono a Padri lo Jìatuir tutte quelle Riformazioni , che rifguar- 
davan il comun della Cbiefa ; ma ft condujfero a dar loro facoltà , che 
quantunque inferiori , ed interejfati , riformaffero la Corte del loro Sov- 
rano , e i fuoi Tribunali . Anzi Pio quarto ingiunfe a Legati più vol- 
te , che ciò ft poncjfe ad effetto fenza dargliene parte \ ft dolfe e ridol- 
fe , quando noi fecero ; lodo quanto nelle fefjioni determinojfi , bcncbl 
talora improvvifo , contrario alla fua efpettazione , e dannoftjftmo al fuo 
'Erario e alla fua Reggia. Il Cardinal di Loreno, e /' Arcivefcovo di 
Praga dopo aver con ejfo lungamente ed intimamente trattato , tcjìifica- 
rono al Concilio con indubitata affermazione quejla fua prontezza e que- 
Jìo fuo %elo. E che lo Storico niente qui dica, che vero non fia, 
Febbronio lo confetta fenza volerlo egli ftefl» . Perocché ne' due efem- 
pli , eh* egli reca della prepotenza , con che i Legati del Papa violen- 
tavano i Padri , ci afficura poi , che nulla fu decito a gufto del Papa . 
Tant'è. Volevano i Legati (quefto è il primo efempio), che fi diffi- 
nifle il Primato Monarchico del Papa nella eftenfione , con che noi 
Italiani lo fofteughiamo , e la podetta di giurifdizione ne' Vefcovi folo 
mediata da Dio . Febbronio dice , che niuna materia fu in quel Con- 
cilio propofta , fulla quale cosi fo venti volte e con tanto calore fiati 
da ambe le parti difputato (54); ma che il Concilio niuna delle due 
queftioni sì caldamente agitate dimnì (55), perchè il Concilio fecondo 
Febbronio non aveva liberta. L'altro efempio rifguarda la collazione 
de' Benefizj . Ebbene ? Il Concilio qual cofa llabilì ? Udiamolo da 
Febbronio . La pratica della Curia Romana fu nuovamente e provvidamente 
in varie cofe moderata, e per f avvenire riflretta (50'); e qui ancora non 
fi vede , con qual forte ragione poflà Febbronio dire , che il Concilio 
non aveva liberta, perchè non apparifee qual cofa di più potelfe fare 
il Concilio, fe avene avuto quella liberta, che fecondo il parer di 
Febbronio ad elfo mancava . Ma che mancava egli dunaue al Conci- 
lio di Trento , perchè libero fofle ? Febbronio ditfimula la ragion ve- 
ra, onde il fuo Vargas y o vero o finto che fia, (di che ora non cu- 
ro) 



ìli) & 



44. 41 j. 6^8. 
. del Cote, ài Trento lib. XXV/. Cap. 
XW. ». ij. 

( {"4) P. j?. Nuli* Trioni pror>a(ìta fair ma- 
teria, de qua tam f<cpe & tam fervtmer fuerit 
difeepte- 



Utramjue autem qHtJìion'm Coneilium 
non fintvii . 

( ?6 ) P, Et fuaMvii init coitintuts 

Curi/e Romane prjxit per tfju-n Coneilium l'ri- 
dsntinum novittr Or previde in variti modificata, 
Ór deinttft rejìriiìa farà . 
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ro) ftrepita, sì forte contro la tolta liberta del Concilio. Egli avreb- 
be nel Concilio voluta un' aflbluta dipendenza da' voleri di Carlo quin- 
to, e dall'indirizzo de' fuoi Miniftri; che non fi proponeffe ciò, che 
alla Corte di Vienna , o di Madrid non piaceva di far proporre ; che le 
diffinizioni non fi adattaffero a' modelli, e alle formole , che gli Am- 
bafciadori ricevevan dalle lor Corti ; che i Padri o non fi preftaffero , 
o almeno non fi preftalTero colla più docile fommeffione alle politiche 
ragioni da' Miniftri allegate per avanzare , o ritardar le Temoni ; que- 
fio a Vargas e agli altri Imperiali fernbrava un enorme attentato con- 
tro i diritti dell' Imperadore , arbitro nato, com' eglino pretendevano, 
d' ogni Concilio Ecumenico . Erano quefte alte pretenfioni fondate fugli 
efempli di Cojlantino, de' due Teodosi, di Marciano, e d'alcuni altri 
lor Succefiori , che Tappiamo aver ne generali Concil] o di per fe o 
per gli loro Miniftri efercitata una grande autorità . Ma non ne fegui- 
ta , che Carlo Quinto ne dovefle una fimile ufare in Trento. Il titolo 
di Avvocato della Chiefa, e quel di Vefcovo ad extra sì mal intefo 
da alcuni o ignoranti o maliziofi non eran più titoli , che alla fola 
perfona dell' Imperadore apparteneflero ; dopo lo fmembramento del 
Romano Impero ogni Principe fe gli attribuifce, e credcfi d'aver di- 
ritto di adempierne le funzioni . Però ragionevoliffima è ftata L' economia 
degli ultimi (ecoli, la quale per isfuggire la confufione, che le pretenfioni 
di diverfi Principi nafcer neceliàriamente farebbero in un generale Concilio, 
a' Prefidenti del Concilio lafcia tutto ciò, che ne riguarda la forma. 

VII. Un fecondo vizio del Concilio di Trento è quefto . A' tempi 
del Concilio non avea ancora il Calvinifta Biondello illuminato il mon- 
do fulle falfe Decretali d' Jftdoro Mercatore . Quindi que' buoni Padri 
di Trento , i quali per vere fe le credevano , fu quelle ftabiliron più 
cofe per favorire e foftenere il governo "Monarchico della Chiefa . Da 
che leguita (e fi noti bene, non fe ne ha a dubitare) feguita dico f. 
che il Concilio fu quefto articolo non va udito, anzi faria onta pure 
il citarlo, ficcome in cofa, nella quale fi è ingannato; 2. che il Con- 
cilio da altri generali Concilj, che non faranno tuttavia a' noftri gior- 
ni , fi potrà fu quefto punto correggere , e fe Febbronio camperà tanto 
da vederne un altro, (al qual fine noi gli pofiìamo forfè augurare gli anni 
di Matufalemmo) farà ben egli valorofamcnte le fue parti per sì necef- 
fario errata corrige (57). Vera cofa è nondimeno, che a Febbronio 

D 2 potreb- 

(57) Febbron. Cip. Vili. §. IV. n. J. p. I dtntinum ConciJium pr» fufìintndo in Icelefis 
5jj. Undt sancì udì mut , ne ipfnm quidrm Tri- \ Monmcbiit Jìmm ( fi fette in fwfww buie fé- 
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potrebbefi opporre, che f infallibilità delle Conciliari decifioni dipende 
dall' attinenza dello Spiritoflanto , il quale fenza 1' ajuto di Biondello 
e prima, di lui fapeva, che le Decretali d' Iftdoro erano fpurie; che 
perciò un general Concilio può a fare un Canone eflere inolio da ra- 
gioni , e da monumenti men buoni ; ma quando il Canone è fatto , 
la decifione, almeno ne' paefi, che non hanno abbracciata la prete/a 
Riforma ,effer dee come infallibile riguardata, e quindi non fogge tta ad 
emendazione di altro Concilio, e meno ancora di alcun Fcbbronio ; che 
la queftione dello itato Monarchico della Chiefa, e del Pontificale Pri- 
mato , quantunque nell' efecuzione e nell' efercizio più cofe contenga a 
fola difciplina appartenenti , nel fondamento tuttavolta e nella radice 
Tua cofe riguarda d' immutabile gius divino, e di dogma, e tati, che 
ove da generai Concilio licn dimnite , a correzione di pofteriori Con- 
cilj non lafcian luogo; che però non Ci conveniva a Febbronio parlarne 
aflòlutamente , Acconcie ha fatto, quali di un punto di mera variabile 
difciplina . Nè credali egli balte voline rue coperto dall' autorità di S. 
Agoftinoy il quale fcriffe , f beffe fiate i primi plenarj Condì/ corregger fi 
da feguenti (58). Perocché primamente non può Ago/lino intenderli , 
che delle cole di pura difciplina , e poi vero non è , che Agofìino ivi 
parli di Concilj Ecumenici. Molti ancora de' difenfori della Pontifìcia 
autorità , come il Cbarlas , hanno quello fteflo creduto che Febbronio , 
aver cioè S. Agoji ina favellato degli Ecumenici Concilj ; ma il P. Sba- 
raglia ha bravamente moftrato (59), che il Santo di «jue'foli Concilj 
parlò, i quali furono veramente da tutto il mondo Criltiaao adunati; 
ma ricevuti non furono dalla Chiefa, quai furono, il Sirmicfe, il Af/*- 
lanefe , il RJminefe , e famigliami . E il vero due foli Concil) Ecu- 
menici fi contavano a' tempi di S. Agofìino, il Niccno I. e '1 primo 
Co/ìantinopolitano . Come dunque avrebbe il Santo fcritto, che saepe 
fpeffe volte i pofterior Concilj plenari emendano i primi ? S' aggiunga , 
che il Cojlantinopolitano I. forfè a' tempi del Santo non era nell' Oc- 
cidente , e nominatamente nell' Affrica , come Ecumenico riconofciiito , 

nè 

* 

■vere viderttur') e/ufqut fianelìt allegai poffe . f„ unìverfo orbe Ch rifilino, fine olii» ambigì- 
H**re nemo dubita , Tridentina piatita auoad „ bu» cedere, IPSAQUE PLENARIA SAE- 
a fiéfitmmù genetaltbu, Synedit emenda- „ PE PRIORA POSTERIORI BUS EMEN- 
ti pofft . n DARl 1 cubi aliquo • ipcrimenio rerum ape- 

(58) Febbr. I. e. Apte ad he* pnpafùttm S. „ ritar, quod claufutn er.it.,, 
Auguftinus i,k 11. 1. 1. de Baffi fm. nutra Do- (50) Nell'opera Germana S. Cypriani r> 
matifl. „ Qui» nefeiat , ipfa Concili», qu* per Aphnrum, tue non Firaùluoi O Oritmaiiwm 
„ Ongulas regiones vel provincia» rnint, piena- opinio &c. pag. j8». fegg. 
9 Dtmt ConcUiotma automati, q« ini ex | 



/ 
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til mai lo fu , fc non in quelle cofe , che contro a Macedonio avea 
ftabilice (ó'o), e pei Canoni di difciplina le Chiefc Occidentali più 
tardi gli abbracciarono, nè altri ne accettarono, che quelli foli, i qua- 
li nella fteflà azione del Concilio dì Calcedonia fur letti , e da Dioni- 
gi inferiti nella fua raccolta (61). Nelle quali cofe tutte niente fi tro- 
va, che al Concilio di Nicca fi opponga o moftri di volerlo emenda- 
re. A quefto Concilio non poteva dunque alludere Ago/lino . Come 
dunque in quel luogo avrebbe degli Ecumenici Concilj potuto con ve- 
rità affermare , che i più ritenti correggon gli antepaffati ? Si avvanza 
Febbronio, e fcuopre nel Concilio di Trento un'altra taccherella , cioè 
che nella Francia non fu accettato r e poi rimette i Lettori , che va- 
ghi foflTero di fapere , in che modo , con quali e quanto varie modificazio- 
ni e refìrizioni in altri regni e provvide fia flato ricevuto , li rimette di- 
co per la Veneta Repubblica al Morofini, per Napoli e per la Spagna 
a Giannone , pel regno di Pollonia alla vita del Card. Commendane % 
per le Fiandre a Vm EJpen (óz)' r nella qual maniera di fcrivere egli 
vorrebbe pure infamare, che ancora in tutti quefti Principati non fof- 
fe il Concilio ftato ricevuto che eoa varie limitazioni . E sì niuna ca 
ne fu per lo ftato Veneto ► Il Senator Jacopo Diedo così ne fcrive nel- 
la Storia della Repubblica di Venezia (6$). Approvati dall' autorità dei 
Pontefice i decreti del /acro Concilio , fu- la confermazione de' medefimi 
promulgata , concorrendo la pietà del Senato a rilafciare fenza dilazione 
gli ordini à Prefidi delle Città e Provincie dello Stato , perchè fojfe ri- 
cevuto ed ojfervato quanto fi conteneva nel facrofanto Concilio , facendo 
innoltre nel tempio di S. Marco alla folenne funzione della mejfa dopo» 
r Evangelio coli 1 ajftflenza del Principe leggere il fovrano decreto, cor> 
che veniva » comandarfi f ojfervanza del medefimo Concilio . Fu così 
grata al Pontefice la pubblica prontezza, che per dono diede alla Repub- 
blica 



(6m) Greg; M. lib» Vh epr. $r. Rima- 
na Eecltjìa miem Canonti vel gefU Synodi ii- 
Hut (del CoOantinopoiitano ) baSmns non ba- 
tti mtc Mtcipit ; in toc ohi un tandem Synodum 
mtttpit , quod tft per t*m tentra Macedonium 
definitttm . 

(61 ) Veggafi il Sig. David nelP infigne ope- 
n dts Jugiment tanonujuet tap. art. a. pag. 
r : E noi a : no luogo più a lungo ne parle- 
remo. 

(61) Cap. V. 5. 1. n. 6. p. a?t. Qua to- 
rtone, O" mutui ac qttmm vanii modificationitut 
<ftr rcjlri&onitiu in sliit rtgnit provintiit 



Conciiinm nonni (t de Jp:ciali conftnf* £r aut La- 
titate Ptiniipum acceptatum fuerit , ligi Pot*fl y 
& quidtm dt fiata ai Rtp. Finita apud Moro- 
fini Hill. Vener. lib. Vili, pagv ^4- *d An. 
1564. de Regnt Napolitano in Giannone Hift. 
civile du Royaume de Naples T. IV. Ih. 
XXX IH. pag: 140. feoq. dt Hi f pania apud 
eundem tod. lit. XXXI ti. pig. 157. de regi» 
Poloni* in vita Cardinali! Commendoni lib. Ti. 
cap. io» 9t tU dt Belgio in Van Efpen TraÉU 
de promulgatione legum Ecciti*. Part. III. cap. ì» 
(6j ) T. II. Ut. V. (. i 9 (. 
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blica il Palazzo di S. Marco in Roma. Con nefluna limitazione fu 
pur nella Pollonia accettato . Sentali il Commendone fteffo , che lo fe- 
ce ricevere , in una lettera al Card. Borromeo pubblicata dal eh. P. 
Lagomarftni nelle fue utiliflime annotazioni alle pillole di Poggiano, 
(^4)» Q. ui prefentai il Concilio, dicendo, come per nome del Vica- 
„ rio di Jefu Crillo, e Pallore de la Chiefa univerfale , al quale il 
„ Signor Dio avea detto Pafce agnos meos : Pdf ce oves meas: <D' t'tbi 
„ dabo claves regni cslorum (0>c. dava pubblicamente a fua Maefta, & 
„ a tutto il regno quel libro, dal quale folo fi poteva cavare la medi- 
„ cina di fanar le prefenti piaghe , e che nel tremendo dì del giudi- 
„ tio io harrei dato teftimonio & replicato a fua Maefta & a tutti 
„ loro in cofpetto di Dio , che per fua Santità non era reftato di por- 
„ gere ajnto & dimoftrar la via de la falute a tutto quello regno. A 
„ le quali parole come io veramente mi commoflì , cos'i parve che fua 
„ Maefta , & molti Senatori fi commoveflero, dandone legno fin con 
„ le lacrime. Fornito di dire, volendo io ufeire per dar 'uogo a la 
„ confulta, fua Maefta & gli Senatori non volfero, ma mi pregarono 
„ a fermarmi : & elfi fi riftrinfero tutti appretto il rè. Il parere de Y 
„ Arcivefcovo ( Jacopo Ucbanski Arcivefcovo di Gncfna , e primate 
„ del regno), che dilfe prima, come ancho elfo mi ha poi riferito, 
„ fu, che elfendo ciò di tanto momento, mi fi rifpondeffe per ora, 
„ che fi vedrebbe il libro , e poi mi fi darebbe rifpofta . Gli altri Ca- 
„ tholici & heretici tutti furono di parere, che mi fi rifpondeffe fubi- 
„ to; & confuitata la rifpofta, il rè, al quale nel fine de' voti tocca 
„ il concludere, dilfe che eflendo io flato chiamato all' improvvifo da 
„ fua Maefta, non poteva credere, fe non che lo Spirito Santo mi 
„ havefle infpirato , quanto io haveva detto per benefitio di quello re- 
„ gno; Se che però determinarla , che mi fi rifpondelfe accettando il 
„ Concilio, & confentendo a quanto fua Santità eflbrtava. Al che non 
„ fu -perfona , che replicante o contradicefle , & cosi monfignore vice- 
„ cancellieri fece la rifpofta con molte parole, e molto riverenti ver- 
?) fo noftro Signore & la Sede apoftolica, ringraziando fua Santità de 
„ la paterna cura, che haveva del gregge univerlàle commeffole , & 
„ fpetialmente di quello regno ; & che fua Maelta accettava il libro 
„ & quanto era ftato decretato in facrofantto Oecumenico Concilio Tri- 
„ dentino ; & eh' era per fare ogni opera , acciocché in tutto il regno 
„ & fiati fuoi fufle elfeguito. Io laudata grandemente la rifpofta mi 

„ con- 

(6 4 ) y 0 i. w. p. ij 5 . 
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„ congratulai con fua Maeftà & col Senato di quefta pia volontà infpi- 
„ ratale dal Signor Dio, & l'elTortai di nuovo a provedere a tanti ma- 
„ li ; & con quefto prefi licentia. " Sin qui il Nunzio Qommcndone. 
Per gli altri Stati noi configliamo i noftri leggitori a confrontare al- 
meno ciò che ne dicono gli Autori da Febbronio allegati, con quanto 
ne fcrive il Card. Pallavicino (6$) . 

Vili. V Indice de' libri proibiti fu faggiamente ordinato da' Padri 
del Concilio di Trento , e quantunque Pio IV. abbialo pubblicato, 
dee a ragione confiderai come opera di quel Concilio, si perchè tre 
foli mefi dopo ultimato il Sacro Concilio avendolo il Papa dato fuo- 
ri, è manifefto che il grolfo del neceflario lavoro era dalla deputazio- 
ne del Concilio già flato difpofto nel Concilio medefimo ( conciofiachè 
a cui perfuadere, che in tre mefi fi foffe potuto si gran macchina fvol- 
gere e a fine condurre?) sì perchè il Concilio medefimo nella feffione 
XXV. ordinò, che quanto i deputati aveano fu tal materia apparecchia- 
to, fojfe al Papa prefentato , acciocché egli col fuo giudizio e colla fua 
autoriti lo termmaffe (66). Quindi la Facoltà Teologica di Parigi ne- 
gli articoli, per gli quali a 15. di Luglio del 1567. giudicò meritar 
condanna la Bibbia Franzefe di Renato Benedetto , fotto il nome del 
Concilio di Trento citò le Regole terza e quarta dell'Indice (67). 
Chi ftupifca però, fe Febbronio dopo avere il fuo mal animo dimoftra- 
to verfo del Concilio di Trento , non abbiala perdonata all' Indice de* 
libri proibiti in grandiflima parte lavorato in quei Concilio, e ordina- 
to da elio ; e con tal fediziolò trafporto gli fi fcagli contro , che par- 
rebbe efferfi in lui rinnovato lo fpirito o dell' Apportata Pier Paolo Ver- 
gerlo, che contro il primo Indice de' libri proibiti nel 1548., benché 
non autentico, nò munito di Pontifìcia fpeziale autorità, pubblicato da 
Monf. della Cafa Nunzio del Papa in Venezia furiofamente fi fcateuò, 
o di ^efnello e d' altri, che con ogni maniera di ftrapazzi e di vi- 
tuperi maltrattarono le proibizioni da Roma fatte de' loro libri ? Nè 
Febbronio fi è creduto pago di lacerare quell'Indice; ha innoltre cer- 
cato di contra folle vargli Principi , Vefcovi , e le più rifpettabili per- 
fone della colta Europa . La dottrina poi di Febbronio fu quefto arti- 
colo rifponde a tanto eccello . Diamone un fàggio colle fue fteffe pa- 
role, e coll'ordin medefimo, con che fono nel libro. / più prudenti 

( del 

(éO Lib. XXVS. c.tp> XI. ftqq, ritate termt'n'tur & tvulitetitr . 

(66) Conc. di Trento Sert" XW. m quid- (67) Vegetati le parole dell» Facoltà preflb 
quid ah ilih fnefihim »jf, Smelitfian Rtm.ta» il P. li FontaJnt T. III. della. Coftituzioae U. 
ftntifici exbitftawr, ut ejttt jttdicio sique *u(ì<h nij>tnitiu col. liij. 
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(del fecolo certamente, perocché prudenza Evangelica quefra non è) 
da tali condanne atterrir non ft la/ciano piti che convenga . Cioè niente . 
Peniate fe i Prudentoni di Febbronio han paura delle condanne di Ro- 
tna . Quelle co/e , che per C Ercfia o pel peric§lo della Erefta ft con- 
dannano a Roma , è giujìo ( manco male ) che da tutti gli uomini dab- 
bene ft fchifino ; ma quando la lettura de libri è vietata PER POLITI- 
CHE RAGIONI DELLA CURIA , allora ha certamente luogo la comune 
e fona dottrina de ' Canoni fti , che le leggi a Roma fatte altrove non ob- 
bligano, fe non feno DEBITAMENTE promulgate (68), la fentenza 
cioè, che le Romane leggi non obbligano, fe promulgate non venga- 
no nelle particolari province , e dioceli ; fentenza per altro che ha de* 
molti e grandi contraddittori, tra quali ultimamente il celebre P. A- 
mort Canonico Regolare di Pollinga (69).... Noto è come a Roma 
nella Congregazione dell' Indice ft trattano gli affari, dove ad arbitrio 
di quattro 0 cinque Regolari tutte ft difpongon le cofe ( 70 ) . Cos'i an- 
cora dicea Quefnello in uoa lettera Anonima (71). Crandifftmo è in 
tutte quelle Congregazioni il dominio ^'REGOLARI, i quali f appi amo 
pitt avere a cuore i loro intercjft , che t utilità della Chiefa. Troppo è 
notorio (fegue Febbronio) che i Teologi della Romana Cur'ut fonoft 
adottati certe opinioni , che *vorrebbon da tutti avcrfx quafx in conto di 
Cattoliche verità, comecché / appiano, da Teologi affai //imi , e da inte- 
re Chiefe effer quelle impugnate ( 72 ) . Per fimi! guiìa lo fteflb <j)uef- 
nello in certa lettera a nome di un Abate fcritta ad un Prelato della 
Corte Romana ù querelava , che i Cenfori Romani indi/Untamente e a 
capriccio condannano checché a dogmi della lor Teologia non f% affa ( 73 ), 
e nella poc'anzi citata lettera Anonima foggiugne, che quando un Au- 
tore riconofee il Pontefice per infallibile , e fuperiore a' Concili Ecumenici^ 
(cioè adoxta le opinioni, che Febbronio vuol qui accennare ) puh im- 
pune 

negotia in Congregai ìom Indici* Rom* gtrantuf % 
ubi prò arbitri» quatuor vrl quir.que Rrgularium 
omnia difponuntur . 

( 71 ) In uaa Urterà anonima predo il -cita- 
to P. la Font a ine T. Il', col. 01. 
(71) Ivi p. 564. tihmss .tHtmm efl , quod 

Tbeologi Roman* Curi* quafdam /ibi aiiopta-jt- 
rint opinione* , quas ab omnibus quafi prò Ca- 
tbolitis veritatibus baberi veltent , lieti feiant , 
tot m plurimis Tmeologis ime integri* Ecclt/ìit 
impugnati . 

(7?) Preflb il citate la Tmuim T. W, 

col. %l9m 



(68) Febbr. cap. IX. §. a. n. 4. p. 
Sf^ prudentiore* bis condemnattonibus non plus 
terreni ur, quam nettffe fit . <^u* fropter b*refim 
aui bartfeos pericuJum Rem* damnantur, /u/lmm 
*fl, ut m probi s omnibus de-utreni ur ; quorum e 
eontra librorum tedio propter politicai Curar ra- 
tiones interdichur , ibi certt locum habet commu- 
ni* tir fona Canoni fiat um dottrina, quod ieges 
Rom* tot* alibi non obiigent , nifi debite pro- 
mulgai* . 

(ép) Tbeol. Mor. Tom. I. TraS. de legib. 

% VI. qu*fl. VI. 

(70) Febbr. p. *6i. 
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funenente dire e fcrivere checché gli piaccia fenza paura del Tribunale di 
Roma . Ma e perchè dunque non ha Roma proibito il Tomo di Tour-- 
ncly de Ecclefia , dove e t infallibilità del Papa e la fua fuperiorita e 
fortemente impugnata ? Perchè non leggefi nell' Indice la difefa delle- 
celebri propofizioni del Clero Gallicano fatta da Monf. Bojfuet ? Per-, 
chè rimafta è impune da ogni cenfura la Storia del diritto pubblico Ec- 
clefiajiico Franzefe ufcita in Parigi colla data di Londra nel 1740. Pro- 
feguiamo ad udire Febbronio . Se alcuno in aperto di/pregio della pri- 
ma Sede feriva e Jìcmpi libri , a ragione fono le co/lui opere proibite ; non- 
così , fe impugni la penna per ferio amore della verità (74) ; Come fenza 
dubbio fi lufìnga di aver latto Febbronio. Ma varrebbe mai ciò, ezian- 
dio che l'autor credefTe verità quello, che è tutt* altro? Ancor fe que- 
lla pretela verità ridondaflè in manifejìo difpregio dell' Appo/lolica Sedei 
Torna Febbronio con un canone di fua foggia. Quando il Papa cenfu- 
ra un libro , ft dee il giudizio di lui ricevere con riverenza : Oh quello è 
vero; ma (eccoci ad un ma che guaita ogni cofa) non debbon perciò i 
Prelati della Cbiefa chiuder gli ocebj e gli orecebj , nè debbon deporre ogni 
penftero di ef aminare ogni motivo ài tal cenfura Romana (75 j • Sicché 
un Vefcovo può con tutta la reverenza efaminare la condanna del Pa- 
pa, e farfene Giudice? Quali chimere per altro non dire.' Ma ripiglia 
Febbronio colla Storia alla mano, che i Padri del Concilio Toletano 
XV. non ebbero tanti riguardi al giudizio, che Benedetto II. avea fat- 
to di certi fcritti dell' Arcivefcovo S. Giuliano , e bravamente gli di- 
fefero si e per guifa, che il Succeffore di quel Pontefice gli approvò. 
Così è ; ma in primo luogo non doveafi chiamare giudizio quello- di 
Benedetto II. il quale non avea già dannato il libro di Giuliano , ma 
folo moftrata a profcriverlo inclinazione . Appreflb dir conveniva , che 
Giuliano ftelfo prefedette a quel Concilio di Toledo , e fpiegò le pro- 
porzioni notate a Roma, e ridottele al fenfo Cattolico, ch'egli avea 
certamente intefo, le confermò colle autorità delle Scritture, e de' Pa- 
dri . Or che fa ciò agli altri Prelati ? Come quindi ne viene , che i 
Vefcovi polfano chiamare al Tribunal loro le cenfure di Roma , difa- 
minarne i motivi, e farne giudicatura? Io non ne trarrei altra confo. 
guenza,fenon quella, che un Autore, qual ch'egli fiafi, (che Giulia- 

£ no 



(74) P. f<4- Si qui f in upertum eontemptum 
Trimit Sedis libros confcribat & divulga , meri- 
to e/tu opera toafigunrur ; fecut fi ferio ver irati s 
MffèÈÌM caUmum arripiat . 

(75) P. 564.0**» Psp* librum cmfurM , r- 



fms judicium 

propteei* Ictlefìtrum Prelati otuloj aurefym t- 
eludere , ataue omntm de motiv flit Roman*: 
ctnjurit cogli t 'imene sb fi cere mi rum 
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ito fofTe Arcivefcovo è cofa affatto indifferente ) quando vegga in uà 
fuo libro cenfurate da Roma alcune propofizioni , può al Tribunale Ro- 
mano dirizzare la fpiegazion di quelle , il fenfo in che le ha dette , 
la loro apologia , e attendere in quella , direni cosi , revifione della fua 
caufa la nuova decifione di quel medefimo Tribunale. E Roma ha 
mai ricufato di ricevere le ditefe degli Autori , che fi reputaffero per 
le condanne di qualche lor libro aggravati? Non ha anzi Benedetto 
XIV. nella prudentiffima Coftituzione dei 1753. ftabilito , che la facra 
Congregazione dell'Indice per la fua fomma equità , ftecome SPESSE 
VOLTE ha cofiumatOy non condanni libro di alcun Cattolico di nome y 
fe non afcolti dinanzi 0 /' autore , 0 un Confultore , // quale prendane il 
padrocinio ( yó ) ? 

IX. Eppure non più Febbronio fi tiene , e ad una univerfal fedizio- 
ne contro le Romane proibizioni invita il mondo tutto quanto , ma 
i Vefcovi e i Principi maffiniamente . Vuol dunque, che, ficcome Ro- 
ma proibifee i Libri, che contrariano alle fue pretenfioni, cosi i Ve- 
fcovi nelle loroDiocefi, e i Principi ne' loro Stati vietino i libri, ne* 
quali fi difendono le pretenfioni di Roma (77). Oh, fe ciò avvenga, 
la feftevole feena , che agli occhj di Febbronio tutto riverenza per la 
prima Sede farà mai quelk! Intanto egli ne addita quai libri fi potreb- 
bono principalmente da' Vefcovi e da' Principi mettere nel nuovo Indi- 
ce , che sì potrà chiamar Febbroniano , ficcome il Romano da' PP. di 
Trento , i quali V hanno ordinato , dicefi Tridentino . Ci rimette per- 
ciò al Capo III. §. II. Vifitiamo dunque quel paragrafo. A c. 181. 
trovafi Fognano nel Comento alle Decretali ; ecco già un Autore , chs 
va proferitto. A c. 180. il Cardinal de Luca; e due. A c. 177. e fe- 
guenti la Ruota Romana . Anche la Ruota Romana , le cui decifio- 
ni e Canoniili e Teologi e i Tribunali pubblici fi fon da tant' an- 
ni 

infallibili* & fumma Cathedra S. Tetri Tra&. 
II. difp. XXIS. Se8. IL ». il. fegg. 

(77) P. 565. Quo iure creditur Primi Sedi 
fai ejfe fua vera fura tutti ber et n furai public» 
rum Scripterum tiiil advtrfantium , eodem jurt 
Epiftopij competit facultat in fuit refpetìive dice, 
ceftòut probibendi ictiionem CD" ufum iibrorum ven~ 
ditantium principia , q ueit genuina jttra Epifcopa- 
Ha tvtrtuntttr. Neque mbius peninet ad ma; -(la- 
ttea Princtpum furi, proferibtre itbrot , publien 
regni Mia provincia vel privati! fubdtwum /;.«- 
bus aperte wfeflot * 



(76) Nibilo uttntn miW, quod fepe alias, 
[urnmm aquitatis , & prudenti* rattorte, ab eo- 
dem Congestione faBum fuifft confìat , hoc e- 
tiam rnpoflrrum ab ea fervart magnopere opta- 
tami p ut quanda rei fit de auBore Cattolico , a- 
iiqua nominit & meritorum fama illufìri , ejus- 
que oput, demptit demendii , in pubticum prodi- 
re, W prodcjje pofle dignofeatur , vii auBorem 
ipfum fuam taujam tueri volentejn audtat , vei 
unum ex Confultoribut dtfignet, qui e» officio o- 
feris patrocinium , defenfionemque fufeipiat . Del 
ietto di Giuliano, e del fi* «pologetico leggali 
il Cardinale de Aauirrt ncll' opera Authritas 
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ni fatti pregio di feguitare? Sì anche quefta. Che oltre? A carte 176. 
s incontra Benedetto XIV. colla grand' opera de Sinodo diacefana , e 
quefta pure ha da eflère fenza remiflione proibita non che da' Principi, 
ma anche da Vefcovi . O il bel catalogo di Autori proibiti ! Un Pre- 
lato Segretario della (aera Congregazione del ConciUo , un Cardinale , 
gli Auditori di Ruota , un Papa . A farlo compito ci vuole anche un 
Concilio . Quello potrà eflere appunto quello di Trento . Già parecchie 
cofe vedemmo in quefto Concìlio difapprovate da Febbronio. Ce n'ha 
un'altra forfè più riprenfibile . Nella feluone XXIV. fi legge, che il 
Papa aver dee folleeitudine della Cbiefa univer/ale ( 78 ) . Quella efprefc 
fione , fe a Febbronio diam fede , che a mallevadore ne cita il Soave , 
è meno cauta ( 79 ) . Una propofizione in quefta sì dilicata mate- 
ria meno cauta è un buon merito per l'indice Febbroniano. I Padri di 
Trento fel portino dunque in pace ; il loro Concilio per ordine di Feb- 
bronio refta proibito, donec corrigatur . Io fcherzo in così grave argo- 
mento; ma folo per raffrenare alcun poco la giuda indegnazione, da 
che a tanto fcandalofe maniere mi fento commoftò . Riferbiamo a mi- 
glior uopo le invettive , e intanto a difmganno de' leggitori ftabiliamo 
alcune incontraftabili verità, altre di diritto, altre di fatto. 

X. Niuno v' ha , che o a' Vefcovi neghi la podefta di proibire nelle 
loro Diocefi que' libri , i quali contraftaflero i loro diritti eerti , o a' * 
Prìncipi la facoltà di vietar quelli, che turbaffer la pace dello Stato, 
attaccalfero f autorità reale , ferilfero le prerogative della lor dignità . 
Ma vi farà ancora chi neghi al Papa la facoltà di condannare que' li- 
bri , ne' quali fi combatta la liberta , Y immunità , e la giurifdizione 
Ecclefiaftica , cioè il diritto più facro del Ponteficato e della Chiefa? 
O fi dirà , che tali condanne a' Vefcovili diritti , o a quelli de' Princi- 
pi, facciano guerra? La Regola fettima dell'Indice da Febbronio citata 
(80), che fono da cancellarji ancora le proporzioni) le quali fono con- 
tro ? Eceleftajlica libertà , immunità, e giuri ìj dizione, entra in quelle, che 
poc' anzi abbiam vedute dalla ftefla Facoltà di Parigi citariì , come 
cofa del Concilio di Trento. Vollero forfè con ciò *i Padri di quel 

E 2 Con- 

(78) Cap. de Ref. Beétijfimtm Romanum bationem fitflinuijjt , qnod pofìqumm eum rtliquis 
Pontificem Jollicitudinem unrverj'm Eccte/t* ex mu- Caliti per decer» menfet tdverfm prttenfom Re- 
neris fui officio debere . mani Pontifici* pcteflatem & fi/licitudinem uni- 

(7f ) Febbr. p. 42. Legimtu in PAULI SAR- ver&lis Ecclefie Itgitime decertaffet , hic tènde** 
PI Hirt. Concil. Trid. iib. Vili, pag. 794. 1 mtnus cauta exyrtflione auafi ftgntfitari p*$us rfjtt . 
Ctrdinslem Lothariruuni , a Sinodo Tridentina \ (80) P. jéi. 

« Gaffi» rtdMcm , Inter ito mm b*m «r/r* i 
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Concilio una legge prefcrivere, per la quale e la Vefcovil dignità, e 
la Reale autorità fi trovaffero a poco a poco fpogliate delle loro infe- 
parabili prerogative ? A cui potrà mai cadere in penfiero una condotta 
si indegna di un cosi venerabil Senato , qual fu quello de' Padri in 
Trento adunati ? Ma fe 1* ho a dire , com' e , quelle fono le (olite can- 
tilene , che poflòno opporli , e da tanti fi oppongono tutto giorno alle 
proibizioni dell' Inquifizione di Spagna , a quelle della Sorbona, de'Ve- 
feovi Franxefi , de Parlamenti &c. Dirò di più , che la maggior parte 
delle si amare doglianze, che contro le Romane proibizioni da Feb- 
bromo fi fanno, poffono di leggieri applicarfi a quafi tutte le leggi, 
che fono fpiacevoli a' Additi. Febbronio fi duole de' Frati, che chiama 
arbitri delle Cenfure ; e i fudditi non fi lagnano de' mali Configliele 
Miniftri , che autori , e promovitori fi fpacciano delle leggi odiofe ? Che 
perciò ? Non avranno i Principi autorità di far leggi ? E per tali que- 
rele fi crederà la lor podeftà limitata ? In tutti i Tribunali del mon- 
do fi poflbno nell' efercizio della legittima autorità introdurre difordini. 
Ma fe nelle Romane Congregazioni, alle quali fta il carico della proi- 
bizione de' libri, può per qualfiafi difetto o de' delatori o degli Efa- 
xninatori temerfi di qualche abufo , non ha Benedetto XIV. nella fua 
mentovata Coftituzione baftevolraente provveduto a tali feonci? 

XI. Ciò detto fia colla fuppofizione , che Roma per fole ragioni po- 
litiche foglia a tali condanne procedere. Ma quefta ftefla fuppofizione, 
che a Febbronio sì piace, è un fatto falGlumo. Sonofi di (òpra alcuni 
libri accennati, i quali quantunque affai vivamente attacchino i dirit- 
ti della Sede Romana , nell'Indice non fono polli; e motti più- fe ne 
potrebbono indicare . Ma fe le ragioni politiche foriero fiati i motivi 
delle condanne degli altri, perchè avrebbe Roma perdonato & quelli? 
Elponghiamo adunque a Febbronio alcun altro motivo, ch'egli o igno- 
ra, o d' ignorare s infinge delle Romane condanne . Indubitata cofa è, 
e niuno potrà negarmelo, che quafi tutti fiffatti libri fon pieni di de- 
clamazioni , d' invettive , -d' ingiurie contro la Corte Romana , che i lo- 
ro Autori fcaltramente dalla Santa Sede, diftinguono per potere con 
maggior ficurta vomitare il loro veleno. Che dirò degli errori, che 
tratto tratto fi veggono o per malizia, o per inconfideratezza fparfi per 
entro ? Facciafi giudizio dalla celebre Concordia di Piero de Marca Ar- 
ci vefeovo di Parigi. Quella è l'opera più moderata, che contro di 
Roma fiafi fcritta in difefa delle liberta Gallicane . Eppure eliminando- 
la il Sig. David in un fuo libro, che le contrapofe, e con privilegio 

del 
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del Re ftampò a Parigi nel 1*71. (81) dedicato al Card, di Bouìi- 
lon , la chiama un' opera , in cui i diritti , che /labili feono il Primato 
della Sede Appoftolica, fi veggono da tutte le parti attaccati , e Papi fan- 
tijjimi apertamente maltrattati come audaci , affinati e con ingiuria (82), 
fi liudia di moftrare, che Tillurtre Autore l'ha egli fteflb difapprovata 
colla fua condotta , e fi dichiara , eh' egli avea preìb a combatterla per- 
fuafoy che trattava/i dell' ittterejfe della Cattolica Roligione , in quefla 
occaftone difendendo quello dalla Sede Appoflolica . Con qual fronte adun- 
que fi può affermare, che alla proibizione di tali libri Roma fi muova 
per fole ragioni politiche ? Io tuttavia credo Febbronio in quefto degno 
di compaffione. La propria cofeienza gli dicea chiaro, che Roma avreb- 
begli proibito il fuo libro (83), benché forfè tant' oltre non giugneflè 
co' fuoi lumi di prevedere anche, la proibizione , alla quale lo zelan- 
tiffimo Principe e Vefcovo di Liegi , ed altri illuftri e rifpettabili Ve- 
feovi d' Alemagna avrebberlo condannato. Voleva però contro quella 
proibizione prevenir gli animi , ficcome fe dettato eflèr doveflè di fola 
ragione politica . Lo ftratagemma farebbe anche buono , fe tutti foffer 
ciechi di non vedere i fuoi errori , e l' irreligiofo trafporto, con che gli 
fpaccia francamente e li promove . Quefto furore dominante in tutto* 
il fuo libro troppo appalefa la crucciofa rabbia, onde nafee, contro di 
Roma , e quafi farebbe , che a lui dicemmo ciò che a Fefcennia fui 
principio del capo da noi mentovata il beffardo Marziale ( 84 ) : deh 
togliti ornai quelli frodolenti artifizj, e ti dichiara buonamente qual 
effer vuoi , briaca . 

Notas ergo mibi fraudes , deprenfaque furta 
Jam tollas , tT (%$ ebria ftmpliciter . 
Febbronio intender mi può . Se egli nudre tant' aftio contro il Roma- 
no Pontefice , che non Iafcia la sì ingannevole diltinzione di Sede Ap- 

Soltolica, e di Corte Romana, e con Lutero , Calvino , e fomiglianti 
ichiaratilfimi nimici del Papato non chiama apertamente Roma 1' in- 
fame , Babbilonia dell' Apocaliflè , e Anticrifto chi in effa rifiede ? I 
Cattolici almeno fapranno allora guardarfi da un libro di manifefta 
empietà; ni i Proteltanti canteranno il trionfo, come gii fecero per 

Lau- 



(81) F quefto intitoUto : J*g tmtru Csnoni- 
<f*et dei Evefyu*t. 

(8») Nella Prerazione: Un ouvrtgt, ou l ' on 
vii Ut dnits qui mbliffent la primantì du Su- 
ge Apofioli*** Mt*au*% de touttt p.ms , oh Con 



ci'ux, iF ohflìn+z, & uvee in'fuft . 

(8$) Href. Extita/runrur iibrorum C*nforer r ne 
SanRum Oficinm pnlfabitur import*** , donec ev*~ 
rfMMMV Rom* Inde» pnbibitomm fuo lUiuu re* 
giflro i'tfrrmerit . 

C84) L. 1. *p. sj. 
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Launojo da Antonio Rei/ero in un'opera nel 1^85. pubblicata ad Am- 
ficrdam rapprefentato qual te/limonio e confe fiore dell' Evangelico -Cat- 
tolica verità, cioè delia Luterana Erefia contro Roberto Bellarmino, e 
eerti altri difenditori della Sede Romana . Benché che dico io canteranno 
il trionfo ? Noi cantano già ? Son pure di Giannernejìo Scbubert Pro- 
feflbre nella Luterana Accademia di Elmjlad quelle parole nel fuo li- 
bretto de jurisditlione Romani Pontifica : Ejus ( Febronii ) commentano 
de fiatu Eccleff*, C legitima potefiate Romani Pontificii a prote- 
STANTIBUS non minus cele rr a tur , quam a Doiloribut, (j cor- 
datis Catbolicis , che in linguaggio Luterano fon tutti e foli coloro , i 
quali coperti del mantp di Cattolici fimo , alla Febbroniana, Launojana t 
e Ricberiana maniera, parlano e peniàno del Romano Pontefice. 



CAP, 
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// libro di Febbronio non folo è alla Corte Romana ingiurio/o , ma 
inftnua majftme contrarie a 1 diritti , alla fxcurexxa , e al buon nome 
de 'Principi . I Vefcovi e i Metropolitani mede fimi lo debbono 
riguardare come danno/o a loro interejft . 

I. /^XUantunque l'aperto difprezzo, e '1 crudele laceramento, con 
che Febbronio infellonire contro di Roma, ad ogni non pur 
Criftiana , ma onefta, perfona efler dovefle di orrore ; tuttavia 
in cosi deplorabili tempi , ne' quali dappertutto fi Tuona all'armi con- 
tro la Pontificale autorità, avvenir potrebbe, che per ciò folo il fuo 
libro fofle da alcuni feifmatici {piriti acclamato , e careggiato. Forfè 
per crefeerne il pregio fi vorrà far credere, che vantaggio fia de' Prin- 
cipi ^ che corrano le fue malli me , e s'imprimano negli animi de' loro 
fudditi . E fe i Principi di per fe giudicaflero di quello libro, non ac- 
caderebbe fpender molte parole per torre dal mondo quella credenza . 
Vedrebbono eglino, come le dottrine di quello fcrittore fe dirittamente 
non li conducono alla Ereticai Primazia Anglicana , la quale trova pur 
troppo oggi giorno impegnatifTimi amplificatori, gli allontanan certo dalla 
riverenza al Vicario di Crifto, la qual S. Bernardo nel Re de' Romani 
Corrado voleva tutta fimile a quella, che un Sovrano vuole e dimanda in- 
verfo di fe dagli flati del fuo dominio (i), ed eglino full'efempio di tanti 
piifTimi Imperadori e Regi per religiofa inclinazione della loro pietà predi 
Fono di ufargli . Ma le gravilTime cure del loro governo non permetton 
loro di gittare il tempo nella lettura di tali libri . E' ben dunque , 
che coloro, i quali a' Principi Hanno dappreflb , e delle correnti cofe 
gì' informano , fappiano, che quello decantato libro è alla fecolar Po- 
deftà fommamente efiziale. Nel che non intendo già io quel folo dan- 
no, che fopra i popoli e i Regnanti pollone dall' irata mano di Dio 
trarre gì' infulti , che faccianfi all' Appoflolica Sede . Quello , di che 
gli Annali della Chiefa e degl' Imperj fon pieni , non va certo da' 
Cattolici Governanti dimenticato ; che in fine Grillo Signore ha pro- 
meflb d' elferc co' fuoi Yicarj fmo alla confummazione de J ecoli, e fe 

per 



( O Ep. CLXXXITI. Lr?i-. omnit anima po- 
teflatibuj fublimiaribm fub*lita fit,& qui pote- 
teti refiflit , Dei o-dinationi refiìit , ijuam r<r- 
fiHttntiam mfio w, <Sr 



eufìodiTt bt exbihenda rrvmnti a fumine Ó» Af. 
Jlolic* Sedi, & B. Petri Viario % ficut ipfsm 
vobit vmttit a* nniverf» ftr- 
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per gli alti giudizj Tuoi lafcia talvolta, che la navicella della fu» 
Chieia fia da' minacciofi flutti sbattuta, non tuttavia la vuol profonda- 
ta, e, come gli piaccia, fa tacere i venti, fgombra le procellofe nuvo- 
le , e i fier marofi raffrena . Ma di tutt' altro danno io parlo , che 
quefto non è. Dico adunque primamente, che le mamme di Febbro- 
ne ugualmente combattono la Pontificia, e la Principefca autorità. 
Confideriamo fubito la diftinzione , eh' egli affetta così fovente , di Se- 
de Appoftolka , e di Corte o Curia Romina . Fu quefta diftinzione 
da coloro introdotta , i quali fenza parere Eretici , ne adottan le maf- 
fime, onde potere con maggiore impudenza disfogare contro il Roma- 
no Pontefice la loro rabbia : ella è , dice il Gazzettier Gianfenifta nel- 
le note Ecclefiaftiche de' 27. di Marzo dell' anno 1765. , UN pe- 
tit detour , che fi ufa , lorfque la Cour de Rome fe rend digne y 
en ait pour elle quelques menagemem . Ma quefta Corte Romana 
in fine che k? Altro non è che il Miniftero del Papa. Io prego dun- 
que i Miniftri tutti de* Principi a far meco una confiderazioae , ed è, 
che quefta diftinzione di Papa, e del fuo Miniftero, può ugualmente 
applicarfi a tutte le Corti , nelle quali e Prìncipe v' è che comanda , 
e Miniftri che lo fervono nel reggimento de' fudditi . Chi può dubi- 
tarne? Pano più innanzi, e chieggo : fe Roma prendefle un fomiglian- 
te linguaggio , fe lo prendeflero le Corti ftranicre , fe gli fteffì fuddkt 
lo prendeflero, e per certo o rifpetto o timore a dir cominciaffero , 
che il Miniftro di tale o tal Corte è un rompitore de' patti , un in- 
troducitore d' abufi , un conculcatore delle leggi Ecclefiaftiche e Divi- 
ne, il Principe dominante in quel Paefe non lei recherebbe giuftamen- 
te ad onta , e non prenderebbene forte rifentimento ? Ma direbbefi :• 
Signore, ?ion fi parla di voi, del voflre Minijìro f\ parla ; la per fona 
vojìra è degna di riverenza e tf onore ; i vojiri Mintflri quelli fono,,,' 
E a tali rimoftranze fi arrenderebbe egli? No certamente; perocché le 
ingiurie, che contro i Miniftri fi fcagliano, almen ricadono fui Prin- 
cipe , il quale od è sii infenfato , che non fi avvegga de' loro eccefli , 
od è sì dappoco , che alla joro licenza non fàppia por freno . Nel che 
fo , effer quefto da un pezzo comune linguaggio di proteftare all' Ap- 
poftolica Sede rifpetto, e d' inveire contro la Corte Romana. Ma fo 
ancora, che libro non v' ha, nel quale più quefta diftinzione s incul- 
chi, e maggior ufo fen faccia, che il Febbron'tano . Perlaqualcofa chiun- 
que ha zelo per V onore del Principato , aver dee cuore , che un li- 
bro , il quale sì naturalmente porta ad una confeguenza di tanto peri-' 
colo agli umani governi, non palfi per le mani di tutti. II. 
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IT. Più: pretende Febbronio , che non preferizione , non cejjlon e , non 
pojfeffo) non confuetudine baflar pofla a mantenere l'autorità, che dal 
Papa vuole ufurpata (2). E' egli interefle de' Principi , che quella maf- 
fima fi divulghi ? Non vi farebbe pericolo , che a danno della lor po- 
defta fi rivolgete ? Sono ben eglino certi di non godere nè diritto , 
nè (tato, di non efercitare autorità, di non comandar punizione di de- 
lini, che abbia pur ombra d' ufurpazione contro la primiera divina ifti- 
,tuzione della lor Sovranità ? Ma Febbronio avverte, e grida, che gli 
abufi introdotti contro la divina iftituzione non mai potranno fondare 
o far legittima preferizione ; che contro la volontà di Dio, e le ordi- 
nazioni di Crifto , non fi preferive ( 3 ) . Che è poi il provare , eh' e- 
gli fa con tante teftimonianze di Dottori , di Torrecremata , di Silveflro , 
di Giacobazzi , del Cardinal Gaetano , di Franccfco Vittoria (4), che 
fi può non ubbidire al Papa, che gli fi può refiftere, che ancor coli' 
armi impedire fi può l' efeguimento de fuoi ordini ? Poffono i Principi 
con indifferenza vedere, che tali dottrine s'inculchino con tanto ftre- 
pito ? E N vero che fi parla de' Papali comandamenti , che foffero ingiu- 
ri , e a danno tornaflero della Chiefa; fi vuole che Tempre in tali co- 
fe fi fervi la moderazione dell'incolpata tutela; fi preferive che non 
fi ecceda la riverenza , nè per alcuna guifa fi neghi Y autorità del Pon- 
tefice ( 5 ) . Ma un popolo indocile non bada a (inatte limitazioni , che 
ne'teiti di quelli Scrittori fi leggono ; bada alla foftanza, che fola da 
Febbronio vede promofla , magnificata, raccomandata; ed eccolo prende- 
re facilmente motivo di fcuotcre il giogo delle leggi civili , ancora con 
manifefta refiftenza alla comandatrice podefta. In fatti fi avverta, che 
la maggior parte di quelli Autori da Febbronio citati non altramente, 
che del Pontefice , parla de' Principi . Torrecremata generalmente afferma, 
che gl'inferiori pclTono refiftere al Superiore, il quale diftrugger volef- 
fe la loro Comunità (ó'). Veggano oggimai i lodatori di quello libro, 
qual Autore commendino , e quanto pericolofo alla podefta de' Sovrani . 

F Se 



(i) Cip. VIIT. 5-VI. p.66u fec. tdh. Non 
prof un t hat in parte Rtmanit pr*fcriptio , etjfw , 
pofifjffy confuetudo <2rc. 

(?) Ivi; ahuj'm adverfut divinum illud infii- 
tutum introduci nunquam potucrunt /andare aut 
ejficere legitimam praferiptionem ; non enim pre- 
ferii a ut contra voJuntatem Dei , Ó - ordinata SaJ- 

Vatoris nojìri . 

J 4 Ì Cap. IX. §. IX. 
( 5 ) L. c. n. 5. pag. 758. femper 



vando moderamen inculpat* micie , 
do revirentiam , nrc negando aliano pa8o tutto- 
ra ai rm illiut , ftd foJum allegando quod hoc ejl 
injuflum, & in d tiri me» rum E cele ft<e . 

(6) Lib. II. Summac ctp. iox. Al, uà e fi re- 
filiere volenti demoliri Communi- Mem , f> aliud 
efl punire volentem demoliti, aut aiiquid injufie 
allentare . Prtmum poteft convenire inferiori bui , 
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Se tra' Popoli fi fparga la Febbroniana dottrina , che al Romano Pon- 
tefice far lì può refiUenza , fe lì divulghi elfer quella aflerzione di dot- 
tori chiarilfimi, quanto è facile di fare dal Papa palfaggio al Principe? 
La coerenza della dottrina il domanda. Non li dicelfe, che la dottri- 
na di poterfi al Papa refiftere è vera , ed anche infinuata dal Bellar- 
mino . (7) Così è, e io fteflb ne farò altrove qualch' ufo (8). Ma fi 
avverta . Io non riprendo Febbronio , perchè abbia quella Temenza te- 
nuta; riprendolo, perchè l'efalta, perchè l'inculca, perchè la vuol pra- 
ticata . Sinché quella dottrina fi tiene entro a termini d' un cafo pref- 
focchè metafifico, come da' predetti Autori fi fa, e anzi che ad altro 
ufo, alla erudizion d'un Teologo fi riferba il fapere, che v'è quella 
fentenza per circoflanze, le quali appena mai potranfi ridurre in atto, 
qual male fen può temere per la preziofa autorità de' Sovrani ? Niuno , 
certo niuno. Ma la cofa è ben diverfa nel libro di Febbronio. In que- 
llo non che fi tragga a notizia di tutti, ma fi cerca di accreditare 
vieppiù tal fentenza col numero e colla fama de fuoi difenfori (p); 
in quello non folamente fi può , ma fi dee far ufo ; in quello fi pre- 
fcrive per uno de' precipui mezzi , che all' afflitta Chiefa rimangano con- 
tro le usurpazioni di Roma . Ecco ciò , che al Principato ftelfo può 
renderla formidabile . Son quelle le orribili confeguenze , ma ahi ! trop- 
po neceflàrie, che dal Febbroniano fillema derivano. Ma non fon tut- 
te. Febbronio infitte, che lliafi a' Canoni antichi. Ma fe tornerafli agii 
antichi Canoni, ci troveranno i Princìpi il loro conto? Io non porte- 
rò che un efempio, e non è di quelli, che più ferifea la Real pode- 
lla . Non è lecito a' Regi, dice Ivone di Cbartres (10), ftecome decre- 
tò /' ottavo Sinodo , che la Cbiefa Romana commenda e venera , mefeo- 
larft nelC elezioni de* Ve/covi , nè quelle per alcuna ragione impedire . 
Di quella diminuzione d' autorità faranno i Principi a Febbronio de* 
prifehi Canoni rilloratore obbligati . A' Romani Pontefici , che de' Ca- 
noni fono flati fempre cuftodi , e vendicatori , non importerà gran fat- 
to, che la prima difciplina ritorni, la prima difciplina, io dico, non 
quale l'immagina Febbronio, ma quale le vere Pillole Decretali de' 
Papi, gli fcritti de' Padri, gli atti de'Concilj ce la manifellano. Ma 
quella intera rellituzione dell' antica difciplina quanto danneggerà i tem- 

pora- 

(7) Df Condì, lib. IL e*f>. XIX. cUfì* commendai, & ventrata , eltBionibu, Tpif- 

(8) Dirti II. C. 4. n. 7. nporumje immifeerc , vr/ ess »M» 
( p ) L. e. P tliirt ••" Habtdt Deus in Icttefia }•*» princt- 
(10) Ep. XLVII. Non enim lice* Regibus, paliter quod juum eft ; habtat Rex pofleriori m- 

fcut ftnxit o8*v* Synoàmt , *usm Romsna m Ec- \ dmt qmd fibi * Dn concejjum ejl . 
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pondi interefli de Principi! Cederanno agi' Imperadori le preci primarie , 
a' Sovrani tutti verrà meno il diritto negli fpogli delle Chiefe yacan- 
ti e nella provvifione de" Benefizj , e ogni altro privilegio , fia di con- 
cordato con Roma , fa di confuetudine , che tutti dalla vetufta difei- 
pliua de' Canoni fono vietati. Elàltin pur dunque certi nuovi maeftri 
d' infelice politica la grand' opera di Fcbbronio ; ma conofeano , che o 
a' termini dell'antica difciplina, ficcome la Pontificia autorità, cosi dov- 
rà pur rivocarfi la podefta de Principi , e ne fentira quefta fommo 
fvantaggio ; o a nulla vanno i progetti dello zelante Fcbbronio , cfler 
dovendo la riforma nei Capo sì, ma ancor nelle membra, come il 
Concilio di Coftanza in unti luoghi per legittimi citati da Febbroni» 
lo ha dichiarato. Ma v' è di peggio. Fcbbronio ci afficura , che da 
quefto Concilio di Coftanza fino all' altro di Bafilea niuno avea dubi- 
tato, che in pieno vigore fuffifteifero i decreti tutti e fingoli del me- 
defimo Sinodo Coftanziefe (n), e in altro luogo (12) protetta, che 
i decreti di quefto Concilio furono da Martino V. generalmente appro- 
vati , non folo in materia di Fede , ma ancor di coftumi , come ufeiti 
da un Corpo, il quale rapprefentava la Chiefa univerfale. Ma fanno ì 
Miniftri de F Principi, che cofa abbia quefto sì decantato Concilio intor-. 
no a' Sovrani determinato? Eglino non fono avvezzi, fe non a fentirft 
da Fcbbronio dire , che il Concilio di Coftanza ha dichiarato , eflere i 
Generali Concilj fuperiori al Pontefice, e pieni di quefta dichiarazione, 
che a fuo luogo farà da noi fpiegata , riguardano lietamente il nome di 
quefto Concilio , come uno fpaventacchio del Papa. Ma fi difingannino, 
ed aprano gli occhj a conofeere i precipizj , che a' Troni più fermi fi pre- 
parano, fe ottenga Febbronio di fare il Concilio di Cojìanza prevaler 
nella Chiefa . Chi a Federigo Duca d' Auftria ha comandato in virtù 
di /anta ubbidienza ? Chi lo ha minacciato di feomunica ? Chi lo ha 
fpogliato di tutti i fuoi Feudi ? Chi ha dichiarati i figliuoli malchi di 
lui fino alla generazion feconda inabili a pofledere alcun ufizio, nè be- 
nefizio? Chi ha tutte ad interdetto foggettate le Signorie di lui? Chi 
a°li fteffi vaflàlli di lui ha intimato di fulminare eglino fteflì al me- 
0 F 2 fio 



(n) Febbr. cap. VI. f. I. n. ». Valde con- 
vincenti argumtnto, feu Itti, quod vocamus ad 
Hominem, tuitur Cardinali! ( Giuliano Cedrini ) 
ad prob-.nda», jubftfcntiam Conditi Conjìantien- 
JS>, iir /ingulorum ejus decretorum ; aptaret tuam 
fitii et hoc difeur/u , nemintm *» f/«M de ea- 
demjMÌfl*ui* dubitajje. 



(n) Febbr. cap. VI. §. if. n. J. pag. 4*6. 
fec. ed-.t. Decreta Conjlontienfìi Condili a Mar- 
tino Papa in eadem ipfa Synodo generatim pre- 
iati tir laudari, non Jtlnm in materia Fidei , fed 
morum etiam , tanquam emanata a Corpore Uni- 
verfalem Ecdeuam rzprelentant» . 
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fio fuono delle campane contro il loro Principe la fentenza di 
nica? L'ho a dire? II Concilio di Co/ìanza , di cui vuole Febbronio 
fujftftenti , e dal Papa generalmente approvati tutti e fingali i decreti , 
sì il Concilio di Coftanza fi è fopra Federigo arrogata queft' autorità 
(13). Qual efempio da meritarti Y attenzion tutta de' Principi , che 
contro fiftatti attentati alla lor ficurezza voleffero provvedere. 9 Eppure 
non è il folo, che fuetto Concilio abbiaci dato. E v egli vantaggio de' 
Principi, che autorità di Ecumenico Concilio fi dia in tutto ad ua 
Concilio, il quale fotto pena di fcomunica proibifce in perpetuo agli 
fteflì Imperadori e Regi il mettere impofte fui Clero fenza permiffione 
del Papa? (14) Ad un Concilio, il quale fotto la medefima pena di 




quale in sì vile eftimazione tenne Y Imperiale e la Regni dignità, che 
fi avanzò non folo ad intimar la fcomunica da incorrerfi ijfo fatto agi' 



Imperadori, e ai Re, che fi avvi fallerò di turbare le feffioni del Sino- 
do , ma a decretare contro di loro la prigionia di due meli , fe o col- 
le mani o co' piedi fàceifero nelle felftoni alcuno ftrepito, onde i di- 
fcorfi ad efler veniflero interrotti (16)? Si confiderin bene taicofe. Si 
vedrà forfè , eifere del comune interefle de' Principi , che di quefto Con- 
cilio più non fi parli, e doverfx come della pubblica quiete perturba- 
tore riguardare, chi con Febbronio tutte ne eftolla le diffinizioni , e tut- 
ti i decreti. III. 



(ir) Se(T. XX. Ip/ìjue Frìdenco ( Duci Ah- 
imè) in vinate Santi* obrdiontia, & fub tnatht- 
matii ^facrilegii , privationis MMH honorum feu- 
afalium .... & inbahiliutionii fu.t & filiorum 
JuoTum mafcutorum ad obtinenium tam feuda 
quam offici* & beneficia ufque ad fecundam gt- 
nerationtm .... fub poi ia interdtSi quoad omnia 
territori* pradrfìi Ducit Frìderiei , &c. 

(14) Serti XIV. Sancì* Srnodat hac perpetuo 
fiatuit d* ordinai , auod nulla perfon* facularit 
tujufcumqm dignitatis aut fiatut tì>» conditionit e- 
miiiat, ttiatnG IMPERIALI , REGALI ... pr.e- 



cum Domino Regt Aragonum prò pace Tccle/t* 
ad extirpationem praftntis fcbifmatis per hoc fa- 
crum Concilium ordinato! ad ditìam convmiiomm 
euntet , vel redtunut impediverit . prrturbaverit, 
vel moleflave rif. . . fententìam excommunicationit 
au fiori tate hu/ut /acri Q onci Hi genera Ut ipfo f*~ 
&0 incurrat , abfolutione e/ufdem tpfi /atro Conei~ 
tir, fra futuro , unico , & indubitato fummo Pon- 
tifici , praterquam in morti i arti culo, fpetialiter re- 
fervala : O* ulttriut omni bonore , & dignità!* , 
officio , btnefi ciò Icclefiaflico , vel faculari, fit ipfa 
faSlo pr'rvatui . 



fulgeat dignitate .... C/erotalliat, impofirionet, Cr \ ( 16) SacrofanSa Synodus Conflantienjìt &C. 



pracipit & mandai fub penta excommunicat ionie 
lata fententia, quam contravenientet incorrere vult 
ipfo f*9o, <sr fub poto* carcertt duorura men- 
fiutn... ne *Hquts... enarrili IMPERIALI , 
. REGALI ... pra:fulge« dignitate... èpjàm Sefi 
qui Sereniffimtm & Cbri/lianijimum Principem I fìonrm , fem pronumiantes O" loquentes in eadem , 
dominami Sigifmundm» Romanorum & Hungari* | perturbet, mmmuret , impediat , aut quemvts flre- 
— ì| vrì alio* cum eodem ad conveuiendttm [pitam voce, vel manibus > aut pedtbut faciat 



•nera vel fub fi Ha imponat , exigut vel recipiat , 
nifi pri.11 Romano Ponti fice confulto , fub ponti , 
baimi Ó- eenfurit eifdem. 

(iy) Se(T. Citi. Qaicumque cujufcumqu* jìa- 
t , amt conditionit extjfat , etiamfi RÈGALiS . . . 



tut 
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III. Sinora fi è detto de' danni, che agl'interefli de' Principi porta 
indirettamente quefto libro. Torniamo ora qui a ripetere quel male- 
dico tratto altrove da noi recato, con che quefto Scrittore attacca i 
Principi. Non rade volte addiviene ^ die' egli (17), che le Jìejfe [eco- 
lari podeflà nel fojlenere con eccejfio la Pontificia autorità a fe cerchino 
e trovin prefidio . Di che reca un efempio della Corte di Francia , e 
dell' ottimo or defunto Re di Pollonia Stanislao. Paflà quinci ad ac- 
cennare varj indulti Appoftolici per fumdj del Clero ottenuti da' Re 
c da' Principi, e quefti in fine cosi brufeamente rampogna. E quefl'p 
què Principi fononi quali, fe della loro utilità non fi tratta ffe y non vor- 
rebbono neppure un ombra di diritto fui temporal delle Cbiefe de loro 
Regni concedere al Romano Pontefice : ora per vantaggiare i loro como- 
di chieggono , ottengono , e ad efecuxione mandano tali indulti , con che 
danno eglino flejft a Romani occafione f arrogarfi , e difender diritti y 
che per altro non fi potrebbono con alcuna ragione foftenere . Cosi que- 
fto ardito Scrittore con zelo amaro riprende i Principi tutti della ter- 
ra , fe veggali l'antica venerazione confervare per 1 Appoftolica Sede* 
Quale sfacciataggine ? Han dunque i Principi per meritarti da coftut 
un pò di rifpetto a difonorare i loro Troni coli empietà de' Federighi 
BarbaroJJi , e degli Arrighi? E ove noi facciano, diverran tofto inte- 
reflàti adulatori della Corte Romana , amplificatori inconfiderati della 
Pontificia podefta , fagrificatori incoerenti de' loro diritti ? Nè a tanta 
impudenza fi freme ? E all' Autor fi fa plaufo? 

IV. Il peggio farebbe , fe , perchè Roma in quefto medefirao libre* 
viene dilacerata, foflè egli applaudito ancor da' Vefcovi all' Appoftolica 
Sedia dal loro grado, e dal fatto giuramento , oltre o^ni altro più ftret- 
ti. Eppure non farebbe difficile. La fperanza, che Febbronio da' loro y 
di dover eglino nelle lor Diocefi divenir tanti Papi, potrebbe di leg- 
gieri abbagliarne alcuno. Per altro i Vefcovi non folo più fanti, mi 
più aflennati col Vefcovo di Liegi penfano molto di verfamente, ed han 
ragione » I Vefcovi della Germania hanno un particolare motivo , che 
deeli ritrarre dall'udire gl'ingannevoli inviti di quefto Scrittore. Egli 
fin dalla Prefazione ftrepita contro la pluralità de' Vefcovati » Gli è 

flato 



(17) Cap. IX. §. V. n. z. Eventi ttiatn 
hsud raro ( f uod dolendum) , ut & ipfc f*c<*l*res 
Potejhitet in fufìintnd* per exceffum Pontificia 
tuuboritme ftbtmet pttfidium fMMW, invt- 
ni*nt... lidtm Magnate t, nifi de ipforum emtlti- 



Ertle/iarttm futrum Rtgnerurn Pontifici concede- 
re™ ; nunt ut propriit commodir velrficmt , tmiim 
indulta petunt , ootinent , £y executioni tradunt ; 
ftcjue ipfì Romanis anfam dant [ibi mrr*g*ndi 
fjy fuflintndi jur*, qum cttterofui» nuiU tatitm 
fupneri pjftnt &*. 
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flato rifpofto, che doveane almeno eccettuare i Vefcovi di tamagna. 
Perocché il bifogno , che han quelle Chiefe di zelanti e ricchi Pallori , 
acciocché poflàno e colla autorità , e collo fplendore al Partito Proie- 
ttante far fronte, fembra domandare, che alcuna volta fu d'un fol ca- 
po fi pofin più Mitre. Ma Febbronio fta fermo nella fua pretenfione, 
e afTicura, che ancora per la Germania -volere ad un folo dare piìl 
Chiefe Vefcovili è un lafciarfi piuttofto da pregiudizj condurre, che da 
foda ragione (18). A me non appartiene di giudicar di tai cofe. 
Quefto si parmi , che fe i Vefcovi della Nazione Germanica prefti non 
fono di ritenere un fol Vefcovato, non poflàno ad un Autore alla plu- 
ralità de' Vefcovati cosi contrario far molto buon vifo , e debbano an- 
zi riguardarlo come nimico delia loro grandezza, e del bene, al qual 
folo voglion mirare , delle lor Chiefe . Ma lafciamo i Vefcovi di que- 
fta particolare Nazione. Troppe più cofe v'ha in quefto libro, che a 
tutto il Vefcovil Ordine e di dilonore c di danno eflèr poflòno. La 
Pluralità de Vefcovati , dice Febbronio nella Prefazione (ip), il tra- 
Jportamento a Chiefe piU ricche , i Brevi di cligibilittl , la ritenzione 
delle inferior Prelature infteme co' Vefcovati , la promotion de Nipoti , 
gC indulti di conferire i Benefizi ne* meft rifervati ( co' quali adefeamen- 
ti fogliono i Romani allettare i Vefcovi apparecchiati ad operare alcuna 
cofa contro la Curia), non fono voci, che afcoltar dovejfe un Vefcovo, 
al quale una fpofa povera ed unica tanto effer dee cara, quanto una 
ricca, e piU fpofe contro C Appo/iti ico infegnamento . Con che fenza 
parerlo taccia i Vefcovi , ficcome fe o per fozzo interefle , o per poca 
avvedutezza, o per altri terreni fini fi lafciaflero dalla Corte Romana 
dominar come fchiavi. Quella parentefi : co quali adefeamenti ec. affai 
lo dice. Il bell'onore in vero che quefto è di un Ordine si venerabi- 
le, il quale full'efempio di Paolo è per profeffione tenuto a confidera- 
re le mondane cofe tutte quante ficcome vili immondezze, onde a fe 
guadagnar Crifto, e Crifto agli altri.' 

V. Ma più a beli' agio eliminiamo i danni , de' quali può quefto 
libro al Vefcovil Ceto effere portatore . Piacevole è il nome , che Feb- 
bronio 

cantra Curiam volente! , ablaiìant ) non funt ver- 
ta , qua etaudire deberet Epifcopus , cui Jponfm 
pdMper ty unica tam debet ejje ebara, oc divet t 
plurefque contea Apeflolum uxorrt. Hoc maio fpì. 
rifu, quod abfit, vel in quibufdam potentiorìbmt 
Germanie Epifcopis dominante, novìt Roman* 
Curia caterorum omnium ztlum eludere. 



(18) App. IV. p. 8op. Uè & in hoc forte 
plus prajudtcii e/}, quam foliditatit . 

(ip) Pref. P turali tai Epifcopatuum , Tronti a- 
tio ad feecundioret cathedra* , Brenta eligtbilita- 
tir, Retentio praloturarum inferior um cum epifeo. 
patibili, Promotionepotum, Indulto conferendo be- 
riffa a in menfibus teftruatit (quibus plerumque I 
enefeottonihus Romani Epifcopo,, agert allividì 
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tronio fa agli orecchj de Vefcovi alto Tuonare di libertà della Chiefa. 
Ma non farebb' egli un nome vano ? O piuttofto dannofo ? Io non vo- 
glio, che udiamo que' Vefcovi, che dal nono fecolo fino a noi, .cioè 
dopo r introducimento, ficcome Febbronio foftiene, per le Ifidorianc De- 
cretali fatto della nuova difciplina a' Vefcovi tanto pregiudiziale , fono 
in Santità fioriti s\ , che han dalla Chiefa meritato il fovrano onor 
degli altari. Eglino farebbon per altro i più fi cu ri teftimonj, che nel- 
la fola ubbidienza all' Appoftolica Sedia, quale la corrente difciplina 
domanda , fi trova l' Evangelica liberta propria d' un Vefcovo . Un S. 
Anfelmo di Lucca, un S. Pier Damiani, un S. Antonino di Firenze, 
un S. Francefco di Sales, un S. Carlo Borromeo vaglion ben più che 
un million di Febbroni , e Vefcovi fono, fattifi Santi non folo in mez- 
zo alla [chiaviti*, come parla il noftro Autore, della Corte Romana; 
ma neir averla , come lor gloria , vantata , difefa , promoflà . Ma non 

{)rendiam le cofe per fola punta di fpirito. Veggiamo quali ancor ful- 
a terra fieno i frutti di quella vantata libertà, e veggiamolo in quel- 
la Chiefa, che Febbronio a tutte le altre Chiefe Criftiane mette sì 
fpeffo fotto degli occhj qual preziofo efemplare, benché, come nel fc- 
guente capo vedralfi , alterandone e le maifime , e la pratica , dico la 
nobilimma Chiefa Gallicana. I Sovrani Cattolici, dice il dotto Vefco- 
vo di Puy nei belli ffimo trattato del vero ufo della /ecolare autorità 
nelle materie, che concernono la Religione (20). / Sovrani Cattolici, 
e dell' autorità loro gelo fi, hanno con invincidii vigore ribattuti gC intra, 
prendimenti della Podeftà Ecclefia/lica fui lor temporale ; ma contenti 
di regnare ne' loro Stati con una indipendenza , la quale non lafciava 
/opra loro, che P EJfer fupremo, non Ibnofi abbandonati alle lufuighe 
della cupidità di pur regnare fulle cofe fpirituali . La poffanza , che da 
Dio tenevano , è loro fembrata affai grande , perchè non penf afferò ad 
accrefcerla a fpefe della Chiefa, nè dello Jìejfo lor Trono uf citi fono 
gli attentati dell' Impero fopra la giuri [dizione del Sacerdozio . I loro 
Uffizioli hanno avuto maggior premura eh' eglino , di fìendcre la loro 
autorità , 0 perchè non è forprendente di trovare nel depofttario pili ze- 
lo per ciò, che gli venga affidato , che nel padrone, al quale tutto ap- 
partiene, 0 perchè naturale è agli uomini, i quali non hanno fé non un 
autorità non propria , di portarla tant oltre , e più oltre , che poffono , e 
fopra tutto di vantaggiare tra diritti del Sovrano quello , /' efercizio di ' 
cui epli abbia loro commelfo . Checchenema , egli è certamente que- 
llo 

( 10 ) Pag. 48. dell' edizione di Avi&nont 1755. 
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fio un dolorofo fpettacolo, che la Chiefa di Francia, libera com'è da 
certa pià particolar foggezione alla Sede di Roma, genia fotto la gran 
ferviti de laici Parlamenti . Gran ferviti* la chiamo , perchè appunto 
quefto nome le diede il Fleury uno degli Eroi di Febbronio, e uno 
degli Storici Franzefi meno parziali per la Corte Romana (21). Gli 
(lem Parlamentarj dando luogo alla Religione e alla Fede fe ne fono 
alcuna volta e maravigliati e doluti. Guimier Prefidente delle inchie- 
de nel Parlamento di Parigi comcntando la prammatica fanzione di- 
ceva nel 145*5. (22); // Re di Francia, concioftachè fta difenfor del- 
la Cbiefa , e Principe Cr'tfiianijftmo , confermar dee la giurifdizione , e 
le libertà della Cbiefa. Ma i fuoi Ufiziali la turbano in oggi in pa- 
recchi articoli frattamente , che, fe Dio non ci provvede, la giurifdi- 
zione, e le libertà della Chiefa verranno meno. Anche Duhamel Proc- 
curator Generale nel Parlamento di Roano l'anno 161 8. deplorava una 
condotta sì fatale alla Chiefa di Francia. Bifogna confeffare, diceva 
egli ( 23 ), che i Giudici Reali e Temporali fanno per loro parte de- 
gli attentati fulla competenza de Giudici Ecclefiafiici tanto ne delitti co- 
muni, e nelle caufe perfonali del Clero, che nelle cofe fpirituali , Ec- 
clcfiajìicbe e Sacramentali ; la qual cofa in vero è in uno Stato Crifiia- 
no pericolofjftma , e deplorabile. Nè però dopo que tempi fi è da quel 
Clero migliorata condizione . Benedetto XIV. a' 16. di Ottobre del 
MDCCLVI. fcrivendo al Re Criftianiflìmo , ebbe a dirgli : Noi qui fap- 
piamo , che a difpregio e a danno dell' Eccleftafiica podefid fono in Fran- 
cia accaduti funejìi avvenimenti, ebe ban cagionato un e/Iremo dolore 
* Vcfcovi del voftro Regno , i quali co loro ocebj gli hanno veduti, e 
quantunque volte a no/ira notizia fon pervenuti 0 pel racconto , che ce n 
è fiato fatto , 0 per 'le lettere , che ci fono fiate fritte , hanno ancor noi 
fommerji in dolor profondijftmo ( 24 ) . I Vefcovi veggendo crefeer viep- 

5iù il terribile guaito, che davafi alla loro aujtorita, han creduto di 
overe con pubblico atto de 12. di Luglio 1760. rigettare , e condan- 



(11) DifcountX. pan. 82. e 26. La GRAN- 
DE SERVITVDE é» F Eglije Gallicane Stfi 
tfttndue ci- la jurudUilione Jecultere . . . . On ole 
mux Evtquet la conntiffante de ce qui leur im- 
pone Je plut, te eboix det tjficiert dignei de fer- 
■ ver f Egli/e feus eux . 

( M ) m Proem. Cum mutem Rex Francia fii 
fugil Eccltfi* , <*>• inter omnes CMbflN Cbri- 
JitaniJJimus , debet cmflodire furifd&ionem & li- 
beriate! Ecclefia- . Sed •jficiarii e/us in multa b*~ 
di* turbini tn prtdtBix^ ita f*d nifi Dtus pa- 



nare 

videa* , tamdem juritdiSio, & liberiani Ecclefi* 
evane/cent . 

(2j) Traiti de la PuiffanceRojale Ecelej. in- 
ferito ael tomo I. delle liberti pag. jt8. 

( 24 ) No/cimut bic commemorai f'unefloi even- 
uti in E cele fi» Poieftatit da unum & tontemptum 
Jecutejy qui, fi Epifcopot Regni tefies oculat$t 
m cerare fai il fuferque ajjtcerunt , bau» fané mino, 
rem nobit attulerunt perturbai imeni dolorem , 
quotiefeumque ex aliorum vote vtl feriptii ad no. 
Jìram cognitionem ' 
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nate Altamente il diritto , che alcuni fecolarefchi Tribunali ft fono in que- 
fii ultimi tempi arrogato, di far leggi fulle difpoftzioni necejfarie a pubbli- 
camente ricevere i Sacramenti , di conofeere della giufìizia, o della ingiu- 
stizia de 1 pubblici rifuti , che pojfono ejferne fatti, tf ingiugnerne diretta- 
mente o indirettamente fono qual altro effer poffa nome o prete/lo /' ammi- 
ni/ìrazione , di dichiarare quai fono le vere deciftoni della Chiefa, e il 
grado di fommefftone , che ad effe ft dee (25). Udiamo ancora ciò, 
che il piiflìmo Vefcovo di S. Pons a' 14. di Luglio dell' anno feorfo 
17^5. icrivea all' Arcivefcovo di Tours . Niente nella Sacra Antichità, 
fi trova più capace d'intenerire fui dcfolamento della Chiefa un cuore 
veramente Criltiano . Bifogna , die' egli deplorando lo sfinimento delle 
fue forze, e'1 languore della cadente età fua, bifogna, che io veggami 
corretto a pofar /' armi , ad effere fpettatore ozio/o della temerità de' 
loro intraprendimenti (parla egli de' nemici della Chiefa ) , e della rapi' 
dità de' loro fucceffi , e colle braccia incrocicchiate io vegga t annienta- 
mento del popol di Dio , la defolazion della Santa Città , le pih facre 
cofe poffare in mani profane, i Miniflri 'degli altari, dopo effere inca- 
nutiti ne' piU pcnoft travagli del Santo Miniflero, cacciati dal Tempi» 
quaft fenza fperanza di poterli rimpiazzare , attefe le ntifure , che pren- 
donft d' intercettare e corrompere tutte le f or genti , ftecome fe flabilito ft 
foffe di far perire bordine de' Leviti , e rendere il Santuario diferto. 
Bifogna, che colle braccia incrocicchiate io vegga la Religion degradata, 
avvilita , e le preziofe libertà della Chiefa di Francia , le quali per tan- 
ti f ecoli ban fervito a illuflrarla, a farla rifpettar dalle Chiefe flraniere, 
alle quali ferviva di modello , e hanno tanto contribuito a mantener tra 
noi la purità della Morale, e della difciplina, la più efatta regolarità, 
un fanto governo , non fervire in oggi, che a farle portare un giogo ver- 
gogno/ 0 ì e * ridurla nel più duro fervaggio : Quae erat libera , facìa eft 
ancilla (26). Bifogna, che in mezzo di così defilanti difafìri io vegga 
fanti Prelati venire alle prefe col nimico per la d'tfcfa de f acri diritti ec. 
Son quelli lagrimevoli mali, ma neceiVarj , quando le Chiefe nell'af- 
follata podefta del Romano Pontefice non hanno un fermo foftegno. 
E nondimeno quanto più ampia autorità riconofee nel Papa la Chiefa 
di Francia, che non gli vorrebbe accordare Febbronio. Penfino ora i 
Vefcovi, qual farebbe la condizion loro, fe per imponìbile tutta la 

G Chic 

<*$) Ixtrsit du Proces Veriald* f Afftmblìt I (%6) I. Muisk li. 7. li. lj. 
G/tmm/V da Utrgì 1760. fg- 47« 
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Chiefa fi uniffe a riftrignere la Pontificai podefta eatro a' confini da 
quello mai augurato Scrittor divi fati ? 

VI. Abbiamo confiderati i Vcfcovi , quali nel Febbroniano fiftema 
farebbono rifpetto alla fecolar Podefta ; confideri amoli ora riguardo alla 
Ecclcfiaftica Gerarchia . Per intendere i gravi danni , che rifentirebbo- 
no dal promeffo aggrandimento de' loro diritti, balta riflettere, che le 
caufe del Clero e de Vefcovi dovrebbono ritornare al finale giudizio 
de' Metropolitani , e de' Sinodi Provinciali. Febbronio crede emetto un 
gran bene ; io lo Mimo un gran male . Nel che io gli opporrò non un 
Bellarmino, od altro Affatto Scrittore Italiano , che alla dignità Ponti- 
ficia fiafi tutto confecrato , ma il P. Amort fuo Nazionale , che par- 
zialiffimo certamente non è della Papale giurifdizione. „ Per verità, 
„ die egli (27), confiderato il lagrimevole (tato de' Vefcovati , e de- 

» gli 

(17) Elemcnt. Juris Canon. T. III. difl". V. 
Bi 9. pag. 88. Ven. edir. Revera rum canfide- 
toso Epifcopatuum & Arcbiepifcobatuum flebili jla- 
tu, qui a temporibus irruptionum barbar or ùm ex- 
pit, O* M fera fteu/a perdurava , Ecclefìe & 
omnibus Eptfcopis hnge exoptabilius efi , ut cau- 
fa Cleri fittimi , meiiii, ac infimi, potius Romz 
a Sede Apofiolica (labili , indi ferenti , experta,ac 
femper indenti muhitudine Ly/fpcritorum a ju- 
ventute buie negotto fe divoventm»! provifa, quarti 

in Conciiiis Provintìaltbus Metropolitarum pofi folum provincia deduci* fuerint paucie , e.tjue ra~ 
exa&4m difcujfionem ultimo judicio finiantur . Hu- ro redierint ; & nec reperia-itur Dtcetales Metro- 
fi; mete mentis cornatura motiva fune. Nam I. politarum , ficut reperiuntur Oecretaies Pontificutn 
a feculo oliavo & nono, quo Epifcopi , prrefer- de omni genere ea-i forum ex tota orbe Romani 
tim Metropolitani, in.'egris comitatibus , C> prin- quotidie con/lutnium . Exoptabiiius vero efi par- 
cipatibus «A*, tvaferunt feudatxrìi Return O- tibut titiganttbus cenare in tribunali, in quo re- 
Imperatorum , ptr/onaliter cum fitti vaìjailis fi- periiur lex & Jìylut coi[ians, in quo p flint fun~ 

/■.._- jjff j~ !tJrn inteniiovem firmare fpem . R. Cuni 

ìynodi Epìfcoporum Provmciales non poffxtt dì» 
durare fi te maxttno dtoecefiwn detrimento in ab- 
Jenna fitWttm Paflorum, impoffibile efi , intrica' 
taf caufat cum omnibus documenti t Ò* depofitto- 
nibus teli, uni , fi multa; coteurrant , exaéle discu- 
ti a. /Ligula Eptfcopis. 9. Si eaufis orni et defe~ 
rantur ai Symdwn 
gulis annis cellerari 
fieri nequit fine maxima 



qui exrrcitus fuorum Regwn compulfi funt , qus 
pervtrfio durabat quatuor fer ne fecults, proni ex 
èiflori* notum efi . 2. Epifopi fìc Principatibus 
mu&i plerumque in<lrueba>it fu'a palatia itflaraul* 
J'acularis copiofo comitati! nobilium ftcalarium , 
tum quibus perpetuo ver fari foltbant . j. Eorum 
fltriqu* implicabaniur perpetuis negvtìis O lui- 
bus temporalibus . 4. Frequemer iffìmrt Epifcopi > 
pra-fertim Metropolitani, gerebant cum atiis Eptfco- 
pis aut Principibus bella. J. Ex defeéìu Acade- 
miarum & Scbolarum publicarum Tariffimi etani , 
qui pertingebant ad mediecrem faitem peritiam fu- 
rti . 6. Cum Europa fenfim fcìffa fuerit in pluf- 
quam centum fupremos Dommot fub titulo lmpe- 
ratorum , Return , Ducum , Prmcipum , Comitum , 
Rerumpuhlic'arum , perpetuo inter fe bellifterantium , 
vel remulantium , contigit in multit locit , Epifco- 

tot eidem Metropolitano fubjetlot in territoriii \ ejì Epijcj[t indicati a Papa, quam ab itquaii . 
n.tatuor, quin jue, fix , *e plurium Ptinctpum fi- \ **• 



tos fuiffe, qui aut caufa dijfiJiorum , aut temuta, 
tionum, vel ex meeu confpirationu n recxfabant 
fuis Eptfcjpis licentiam comptrendi in Synoda 
Provinciali. Imma ex e'fufmodi metu nnfpirath- 
num nonnunquam Reges inpropriis Regnis probi- 
bebant Eptfcopis inflituere generales convemtus Epif 
coporum . 7. In Ecclefits Metropoli tanis non ha- 
bebatur fiylus Curi,t vel lex couflanr , fstjficiens 
ad dirigrndas partes litigante! in caufit comrover- 
fit ; cum caufe ad Synodit Provinciale ex 



Provincialem , deb-bunt fit- 
i Syn>H Provmciales , qxod 
ximts molefliis & tmpenfii E- 
ptfcoporwn, pr.efertim Principum, fenum, aut a- 
lits de cau fis ab annis longinquis , & diuturni t 
itineribus impedì forum . 10. Per dependentiam a 
conftffu tot fudicum & Confuitorum Epifto- 
palium perpetuo variatorum non abbteviantur , 
fed proirabuniuT lites , nec minuuntur , fed au- 
gentur expenf* litigantium . II. Tolerabilius 
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,, gli Arcivefcovati , il quale tla' tempi dcllé barbariche irivafioni inco- 
„ minciò, e durò per molti fecoli , alla Chiefa e a tutti i Vefcovi è 
„ molto più dcfiderabil cofa , che le caufc del fommo, medio, ed in- 
„ fimo Clero, piuttoftofi terminino a Roma dall' Appoftolica Sede fta- 
„ bile, indifferente, fperimentata , e Tempre provveduta di gran nume- 
„ ro di Giurifperiti fino dalla prima gioventù datili a quefti affari, che 
„ ne' Provinciali Concilj dopo un' efatta inquifizione per l'ultimo giù- 
„ dizio de' Metropolitani . Alla qual opinione molte cofe mi muovo- 
„ no. Imperciocché i. dal fecolo ottavo e nono, nel quale i Vefcovi 
„ e i Metropolitani maffimamente divennero feudatarj de' Re, e degi' 
„ Imperadori , furono coftretti a feguire in perfona co' loro vaflàlli gli 
„ eferciti de' loro Principi \ il quale difordine , ficcome noto è dalla 
„ Storia, durò preffocchc quattro fecoli. 2. I Vefcovi a quefto modo 
„ accrefciuti di Principati fornivano i loro palagi a guifa d'una corte 
„ fecolarefca d' un copiofo corteggio di nobili fecolari , co' quali foliti 
j, erano di converfare continuamente. 3. I più d'efiì trovavanfi im- 
„ merfi in perpetui negozj, e liti temporali. 4. Aflài volte i Vefcovi 
„ fteffi, e nominatamente i Metropolitani facevano guerra con altri 
„ Vefcovi, e Principi. 5. Per mancanza d'Accademie, e di pubbliche 
„ Scuole Tariffimi erano coloro, che ad una pur mediocre perizia di 
„ gius pervennero . 6. Elfendofi 1' Europa a poco a poco divifà in più 
„ di cento fovrani Padroni col titolo d' Imperadori , Re, Duchi, Prin- 
„ cipi , Conti , Repubbliche , i quali tra loro combattevano continua- 
„ mente, o gareggiavano, avvenuto è in molti luoghi, che i Vefco- 
„ vi allo fteflb Metropolitano foggetti folfero pofti ne' terri torj di qua t- 
„ tro, cinque, fei , o anche più Principi, i quali o per cagione delle 
„ loro difcordie , e gare, o per tema di cofpirazioni ricufavano di da» 
„ re a' loro Vefcovi licenza di portarfi al Sinodo Provinciale : anzi 
„ per timore di fimili cofpirazioni i Re ne' proprj Regni alle volte 
„ proibivano di convocare generali adunanze di Vefcovi . 7. Nelle 
„ Chiefc Metropolitane non eraci Itile di Curia, o legge coltante, la 
„ quale nelle caufe controverfc folfe baftevole a dirigere le parti liti- 
„ ganti; perocché le caufe da una fola provincia recate a' Sinodi Pro- 
„ vinciali erano poche , e rade volte tornavano ; né fi trovano Decre- 
n tali di Metropolitani , ficcome fe ne ha de' Romani Pontefici , in 

G 2 „ ogni 

1*. It panel plus affilienti* & etecutitnis fptra- I timi efl E pi fitti t O partiiuj litigantibus . Jaltem 
re ptffuvt a Papa. Ob bat pnitt, & variai a- J in O tridente , fi fudicentur Romac , quam fi judì* 
Hot nn/iderationes fimui fumptas , Unge emptabi. \ cent tir m Metropolitano in Synodo Provinciati, 
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„ ogni maniera di caufe da tutte le parti del mondo portate xRoms: 
„ ora alle parti litiganti è molto più defiderabile di litigare in un 
„ tribunale, in cui fi abbia legge e ftile coftante, fu che fondar pof- 
„ fano le loro mire, e appoggiare la loro fperanza . 8. Non potendo 
„ i Sinodi Provinciali durar molto fenza grandiffimo danno delle Dio- 
„ cefi nella lontananza de' loro Partorì , è impombile , che da tutti i 
„ Vefcovi, e da ciafcuno di loro, fieno efattamente difcufle caufe in- 
yy tricate , fe molte fieno con tutti i documenti, e le depofizioni de' 
„ teftimonj . p. Se tutte le caufe al Sinodo Provinciale fien deferite , 
converrà ogni anno celebrar tali Sinodi; il che far non fi può fen- 
,, za grandiffime moleftie, e Ipefe de'Vefcovi, maffimamente Principi, 
„ Vecchj, o per altre cagioni impediti dall' intraprendere viaggi lunghi 
„ e lontani, io. Per la dipendenza dal confenlo di tanti Giudici e 
„ Confultori Vefcovili , che femore fi mutano, non fi fpedifcon le li- 
„ ti, ma fi prolungano, e le ipefe de' litiganti non che fi diminuifca- 
„ no, ma fi accrefcono. II. Più tollerabil cofa è ad un Vefcovo ef- 
„ fer giudicato dal Papa, che da un uguale ; {perocché i Metropolitani 
„ quantunque s Pe/covi ften fuperiori, noi fono che per diritto Eccle- 
yy ftajìico'y ma a Vefcovi fono uguali per diritto divino; non così il 
yy Papa . ) 12. Le parti poffon dal Papa fperare maggiore affiftenza ed 
yy efficacia . Per le quali confiderazioni ed altre ancora infieme pofte ,a' Ve- 
„ feovi , e alle parti litiganti , almeno nell'Occidente, è più defiderabile 
„ elfer giudicate a Roma, che dal Metropolitano nel Sinodo Provin- 
y, ciale. tt Sin qui il P. Amort, Or fe di tanto vantaggio è a Vefco- 
vi , che le lor caufe vadano al Tribunale del Papa , anzi che final 
fentenza riportino da' loro Metropolitani , chi negar potrà , che loro 
dannofo farebbe, fe le cofe fecondo la mente di Fehbronio al giudizio 
de' Metropolitani fi rivocaflèro ? Senza ciò a cui note non fono le vio- 
lenze da' Metropolitani efercitate fopra de' Vefcovi loro fuffraganei ? Per 
darne un efèmpio. L' Arcivefcovo di Rbems non pretendeva di mette- 
re nelle Diocefi de' Suffragane! i fuoi Ufiziali foranei } Il che dal pri- 
mo Lione/e Concilio fu vietato? E un altro Arcivefcovo di Rbcms. 
non fi arrogò di giudicare in prima iftanza i Cherici della Diocefi di 
Soijfons y e d' interdirli ? come può vederfi nelle piftole d' Ivone di 
Cbartresy il quale prefe di quefto Vefcovo la. difefa (28). Che fe i 
Metropolitani olirono tanto, già introdotta la difciplina delle Decreta- 
li , che farebbono auefta tolta , e ritornati alla prima grandezza , che 
Febbronìo ia loro fperare? VII» 
(x8) I>. ijj. 
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VÌI. I Metropolitani adunque farebbon quelli , a' quali foli e fplen- 
dore e lucro tornerebbe dal riftoramento della pretela antica dhcipli- 
na. Ma per ciò folo fi ha egli a ritornare al prifco fiftema? Quante 
volte coli andare de' fecoli perdettero i Metropolitani di molto de' pri- 
mi diritti? Pogniamochè i Canoni Sardiceft , come vuole Febbronio , 
non abbiano di appellazione al Papa parlato ; almeno negar non fi può , 
che in vigore di quefti Canoni polfa il Romano Pontefice dare una re- 
vifione di caufa nelle Provincie . Ecco gii un poco riftretti quefti di- 
ritti. Zoftmo, checché dica Jjhfefnello, all'antico diritto e de' Vefcovi 
e de' Metropolitani delle Gallie derogò , come ottimamente ofierva il 
P. Couftant, (29) quando fiabilì (30), che e Cherici , e Vefcovi, 
i quali dalla Galitaoz. Roma o altrove paflaflero, dal folo Metropolitano 
di Arles ricevettero le formate . Fu quefto un altro colpo al gius Metropo- 
litico. Cosi di mano in mano fcorrendo L' Ecclefiaftica Storia vedremmo , 
efiere a' Metropolitani anche ne' primi otto fecoli o per fupplimento della 
lor negligenza , o per punizione de' loro abufi , flato in non poche parti di- 
minuito l' antico diritto . Non reclaraaron perciò , non gridarono , che i Ca- 
noni eran violati, non domandaron riforma. Per (jual ragione? Perchè fa- 
pevan elfi , variabile elfere la difciplina , ed effere in podefta del Romano 
Pontefice li m ita re, o aggrandirei Vefcovili diritti, che fieno di pura Eccle- 
fiaftica ordinazione , fecondochè il pubblico ben della Chicfa lo domandante . 
A che dunque ora richiederebbono il riftabilimento de' primi loro diritti , 
. che da tanti fecoli fi vogliono andati in difufo , e tolti l E in quefto collo- 
cherebbono la riformagion della Chiefa ? Quanto faggiamente avverte 
il Tommafmiy non poter noi prender miglior partito, che quello di 
conformarci alla difciplina de' tempi , ne' quali fiamo . Il noftro zelo , 
dice quell'erudito Scrittore (31), non debb'eflere più fàggio dello Spi- 
ntonante, che conduce la Chiefa ; dobbiam dunque in quefti cambia- 
menti del governo Ecclefiaftico fottometterci alla Provvidenza , che li 
fa, o li permette, non declamare alla Febbroniana , e invitare allo 

fcif- 

(»?) T. I. tp. R. P. 

uo) Ep. I. col. 985 . ». y. 

(ri) T. E. Lib. I. cap. 48. n. 17. Nempt 
confultiut mhil fieri a nebit poffe % quam ut no- 
flrai femper opinione s & w>lmntatet , linguai , ptn- 
nafque aptrmut ti difciplina , qua in utivtrftli 
viget Uccie 'tj , e» <ev» t omo not fammi previden- 
ti» Numinit locavit . Damnonda ftmper funt a- 
bu/ùmes & corruptela parikularti : at magni fenr* 
per faeienda umverfaìit difciplina, moribut Co 
tholica Ecclefia confirmata ; nunc ad r'tgorem /'•»- 
tir aftriéiay nunc ad ntctffarinm ex materna prò* 
vidaaue tharittte inÀulgenùam temperata , femper 



fanRitatit adglutinata legibut ; Epifcopatut gra- 
dui variot magna femper aut boriiate donant , une 



ma'fari lame» , nunt minori, boi vel illos ; prò ut 
fempiterna Cerbi fapientia libitum eji , mutabili 
hoc fanilijfima peliti* puieritudine ad femptter- 
nam & immut.d>ilem tx/ejfit tivitatis pulcri- 
tudintm nos provebere. Non fervore tantum cari- 
tatù , fed Cf lamine fapientia- abundemur, nettfft 
rfl ; at fummo- fapientia tfl fapere ad fobrittaiem ; 
nec in tantum defipctt, ut detreSemut ei obfequi 
fempiterna) fapientia- Spiritui , quo Ecclefia unr- 
verfalit vegttatur rtgitur . Conatut m contro* 
rtum itoflti tam irriti fmnt , quam i*f**t • 
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fcifma . Quefto è detto in fuppofizione , che veramente i Metropolitani 
per le Decretali Ifidorianc fieno fcaduti da' loro antichi diritti . Ma 
niente è piìi falfo, come dimoftra il citato Tommafmi (32). Perocché 
le appellazioni , per le quali le caufe de* Vefcovi fi traggono a Roma , non 
dalle Decretali vengono , ma dal divino diritto fpiegato ne' Canoni 
Sardiceft, come fi farà a fuo luogo vedere; e cosi pure le ordinazioni 
de' SufFraganei fono in gran parte al Romano Pontefice devolute non 
per ragione delle Decretali , ma per que' motivi , onde i Papi han cre- 
duto di doverfi riferbare la collazione de' Vefcovati ne' tempi, clic gli 
Arcivefcovi erano Simoniaci, e Schematici ; t\ però che quefto niente 
fcemafie dell' ubbidienza , che quefti Prelati in tutte Y altre occafioni 
debbono a' loro Metropolitani, come Urbano V. fe n'è efpreflàmente 
dichiarato (33). Nel rimanente tutti fono in vigore gli antichi di- 
ritti de' Metropolitani , e dalle Decretali Iftdoriane trovanfi conferma- 
ti . Di che dunque dorrebbonfi eglino ? Aggiungo anzi , che per Gius 
del Concilio di Trento fi fono i loro diritti per qualche modo am- 
pliati . In fatti dove quefto Concilio per gli capi della Riforma non 
e accettato, ficcome in Francia , non godono i Metropolitani di certe 
prerogative : così i SufFraganei non fono ivi tenuti , quando fi aflentano 
dalle lor Diocefi , di chiederne in ifcritto dal Metropolitano la facoltà ; 
nè il Metropolitano awifa il Papa , fe i SufFraganei non rifeggano 
( 34 ) . Ecco dunque ancora per riguardo a' Metropolitani non che inu- 
tile , ma dannofo il Fcbbroniano fiftema. 



. ! 



• » 



(32) L. c. tap. 46. 

Predo il Rinaldi all' URO t}7». t. IO. 
DecUramut ad minia ili* ftùs Metropolitanis arri- 
vino tenni, ad qua- ttntrmur , fi non per diSam 
Stdn»', ftit da manda* ipfims Stdii ad b*i»fm+ 



CAP. 

di ttgimina protrati, nec jutamentnm per eoi no» 
bis ve! eidem Sedi prtefìitutttm exiitijfet . 

(34) Ancienne O nouveil* difcipline de f Egli- 
fi tstraite d* la difcipline compose* par le P. 
Louis Thomaffia. Parigi 1717 cap, V. pag. jj. 
1 1 
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Abufo intollerabile , che Febbronio fa della Cbiefa Gallicana. Ella con 
fermezza rigetta molte delle fue majftme , e per /' altre le foji'tene 
con fentimeuti di tale moderazione , che non può noti avere in 
orrore i fedizioft trafporti di quejìo Scrittore. 

L T TO promeffo nel panato capitolo di moftrare la differenza, che 
XX corre traile dottrine di Febbronio , e quelle della Chiefa Gal- 
licana. E quello un atto di dovuta venerazione per una Chiedi, la 
quale tra gì' innumerabili nobiliffimi pregi, onde colle più illuftri Chic- 
le del mondo gareggia , di quello principalmente fi gloria , che da Gre- 
gorio IX. le fu in una lettera a Capitoli delle quattro Provincie raf- 
fermato, di vantaggiarle tutte nel fervore della Fede Crifliana, nella 
divozione verfo 1' Appoftolica Sede (i). Troppo feonviene, che quella 
Chiefa, dappoiché fino dal fecondo fecolo per bocca del fuo Ireneo pro- 
tetto, dover tutte le Chicfe alla Romana per la principal fua maggio- 
ranza far capo , nel libro di Febbronio fi vegga quafi nimica di que- 
lla Sede, e d'opinioni al fuo Principato contrarie difenditrice rappre- 
fentata . / Franzcfi , dice quello bugiardo Scrittore , e quelli che fuor 
iella Francia dirittamente benfano, con ejfo loro così opinano , e delle 
libertà dell' univer fai Cbiefa favellano, e da una indebita ferviti* cer- 
ean di trarla (2). Poco appreffo defidera , che le altre nazioni imiti- 
no in quella parte la Francia ( 3 ) . In altro luogo ( 4 ) propone , che 
la Germania Cattolica ne' fani principj colla Francia fi accordi . Altro- 
ve avea detto, effere le Gallicane liberta una porzione della priftina 
univerfal libertà , nella quale i Franzefx fi feppero mantenere contro 
le novità, e gì' infiliti della Corte Romana (5). Chi non direbbe pe- 
rò, non altre effere le fue maffime, che le Gallicane? E a vendicare 
onta s v i grave , che alla Chiela Gallicana da quello audace Scrittore fi reca , 
io m' accingo, e a farlo prendo, mollrando quanto dalle principali dottrine 
di lui fia quella Chiefa lontana , e in quelle , che pure ha con elfo lui 



( 1 ) Preflb il Rinaldi, in fervore fide! Cbriflia. 
ft», O in SetLt Apofloltc* devotione csteras Et- 
eie fiat antecedere . 

(») Cip. Vili. $. 9. n. y Dum Galli ^ 
qui extra Gnll'iam rette j'apiunt, cum illit ita 
fentiunt & loquuntur de libenatibut univerjalu 
£ cele fi* , arque bone ab indebita fervitute xindicant . 

(3) Ivi Q. 6. Oj>to t ut.Cr sii* natiomei b*c 



in Parte Gali um imittntur . 

(4) Cap. IX. §. 6. n.8. Si ergo reliquaCtr- 
maaix pars Catbolic* in fanit principia cenve- 
ntat cum Galtia &e. 

(O Cap. Vili. §. 9. p. 679. (te. tdit.tffe 
portionet priflin* & umiverfalit libertatis ac di' 
fctplinm tcclrfì.tflic* , in qua Galli firmiuj (lett- 
re adverfut movi tot ti & infultut^ *»l* Roma»**. 



Di 
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da alcun tempo comuni , dal fuo furiofo trafporto nel ("ottenerle fi fcofti . 

II. E il vero maflima fondamentale di Febbroni*) è, che il gover- 
no della Chiefa non fìa Monarchico. Niente pia contrario di quello 
alle dottrine della Chiefa Gallicana. Nello Spirito di Gerfone y il qua! 
libro dopo la condanna di Clemente XI. è fiato nuovamente in noftra 
lingaa prodotto, fi fa dire a. quel Cancellier di Parigi (<*), che lo flato 
della Chiefa , e'I governo di ejfa non è totalmente altro , che una pu- 
ra , e VERA ARISTOCRAZIA, /otto la condotta di uh Capo minifleria- 
le , quale Gesù Cri/lo ha Jì abilito per confermare , ed efprimere f u- 
nità della Chiefa . Ho quefto voluto notare , acciocché fi vegga qua! 
fede fi meriti quel Gianfenifla bugiardo, che ha si bruttamente sfigu- 
rata la dottrina di Gerfone . Sentiamo dunque il vero Gerfone . In un 
fupremo Monarca , die' egli ( 7 ) , è fiata da Criflo fondata per tutto il 
mondo / Eccleftaflica podeflà , fuor della quale niun altra polizia iflituì 
Criflo^ immutabilmente Monarchica , e in certo modo Regale e coloro , 
che altrimenti penfano , fe pertinaci f% ftieno , fono a giudicare Eretici . 
Similmente in altro libro ( 8 ) lo Stato Papale , ditegli, è flato fu- 
pernal mente e immediatamente i/lì tu ito da Criflo , come avente nell' 
Eccleftajlica Gerarchia un Primato Monarchico e Regale , fecondo il qua- 
le unico e fupremo flato la Chiefa militante dicefi una fotto di Criflo* 
Nel 1441. comparve nel Concilio di Firenze un' ambafeeria del Re 
Carlo VII. di Francia. Il Vefcovo di Meaux , che era il Capo degli 
Oratori , a nome del Re , e del Concilio di Bruges , condannò gli at- 
tentati del Concilio di Baftlea per diftruggere la Monarchia della 
Chiefa , e cambiarla in Democrazia o Ariftocrazia ( p ) . Marcantonio 
de' Dominis pretendeva, che la fua dottrina intorno il governo della 
Chiefa foffe la fteflà , che quella della Facoltà di Parigi (10), e ag- 
gi ugneva: però la Scuola Parigina ed è noflra , e realmente fofliene la 

pode- 

1 ve/ani am devenrrunt , quoti fuprenum porr flotti» 
in un» fitppo/if ctnftflere negeni , Jid tot» in muU 
' ut udme collocante Ò" fie tulcbtrrimam Mmar- 
cbiarn Ecctefia, qua Cbriftianos bue ufque tenuit 
in un iute fiati , in una Prof elione Religioni t Cbri- 
flianti, in iene ritu Sacramentorum , in un* obfer- 
vantia mandattrum, in iifdem terrmoniii Divini 
cult ut, atque Paeer» , &■ tranquilla atem afferuit, 
nunc aboltre Òr fupprimere contendunt , nobiliti- 
politiam ad Democratiam vel Arifhcratiam 
redigente! . 

(io) Parifien/ìum dottrina enucleate in rei letta 
nibil di f crepai a me a bit libri t t roana attiri na , 
<Sr ab iffa ventate 



(6) Pag. ft. delT edizione Franzefe . 

(7) De aufetibil. Pafin. Veggifi P 
in XIX. 



ZÌon 

(8) De ftatib. EcdeGaft. confid. [. Status 
PapaJes infiìtutus efi a Cbrifl» fuptmaturaJiter & 
immeditate tanquam Primatum babens Monarchi- 
eum & Regaltm in Ecclefiafiica H ter or ehi a , fi. 
eundum quem fiatum unicum Cf fupremum Eccle- 
sia miln un t dteitur una fub Cbrifie ; fiatum 
qui/qui t impugnare vel àimtnuere , vel alieni fla- 
tui Eetlefiafiic* particulari coaquaie pra-fumit, fi 
boc pertinaci ter j'aciat , Unteti cut tfl t Scbifmati- 
cms, Imptus, atque Sacriltgmt. 

(9) Nimh ferver, refiJUndi BafiUtnfis ai banc 
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Podefìà Arijiocratica , »o» Monarchica (il). Ma «Juefta Cattolica Fa- 
coltà nella cenfura, che nel 1617. pubblicò contro i quattro primi li- 
bri di queir infeliciflimo Apoftata fulla Repubblica Ecclejja/ìica , lo (men- 
tì , a quella propofizione notando , che era una marcia impoftura (12). 
Parimenti nel ir* 5 6. la medefima Facoltà correggendo una Tefi dei- 
Baccalare Francefco Guillon fi efpreffe dicendo: la Chiefa di gius €ivi- 
vino è Monarchica , benché temperata con Arijlocrax,ia (13). Non ac- 
cade ora citare nò Natale Alefj andrò (14), nè Tournely (15) Dot- 
tor Sorbonico, nè altri Franzeft dell' Ècclefiaftica Monarchia foftenito- 
ri. Ma v' è di più. Edmondo Richerio , il quale ha fieramente attacca- 
ta V autorità del Romano Pontefice , e dopo lui il Dupin , benché fo- 
fpetti fieno a taluno di avere favorita la Democrazia ( 16 ), fi fono 
sforzati di palliare il loro errore, e in qualche modo han voluto mo- 
ftrare di ftare per la Monarchia. In fatti Richerio (17) diffinifce la 
Chiefa una POLIZIA MONARCHICA ijìituita a fuperno fitte fpiritualc. 
Anche il Dupin (18) non dubita di chiamare Monarchico lo flato dei- 
la Chiela . Niuno più ftupira, fe lo fteflb Richerio nella feconda ri- 
trattazione, che moribondo lafciò nel fuo Mufèo (ip), venne a rico- 
nofcere più apertamente Monarchico il reggimento della Chiefa, fcri- 
vendo: egli h a confeffare , che nella Chiefa lo fiato, e 7 governo di 

H ejfa 



(n) Sebala itaque Parìfienfis & noflra efl , 
& reipfa potefUti fludet Ariflocratic* , non Mo- 
narchie*; : quare ex e/ut quoque dottrina Papatus 
nullo potefl folid» fubfijlere fundamento. 

(12) Mera efl nntra Fatui totem Pari firn f e >» 

Pretto Natale Alerti in fiec. I. difl". IV. 
§. 2. fui fine . Ecclefia de fiere divino Monarchia 
«/? , tametfi Ariflocratia temperata . 

( 14 ) L. c. §. a. n. i ttgimen Etclefiie ex 
Cbrtfìi inflitutione Monarcbiium efl , quamvis fit 
Ariflocratia quadamtenms temperai um . 

(i<) De Ecclef. quaefh 111. art. 6. reghnen 
"Ecclefia; vere Monarchicum efl ac dici potefl , 
non vero Jimpliciter ty abfoiute Ariflocraticum , 
m volebat Marcus Antonius de Domints . 

(lé) Veggafi il P. Mamochi pag. 14.6248. 

( 17 ) De Ècclefiaftica & politica poteflate n. 
3. Ecclefia efl politia Monarchica ad finem fuper- 
paturaUm fpintualem inflituta . 

(18,) De antiqua Ecclef. difcipl. difl". VI. p. 
378. edit. Colon- 1691. Statum ejus lice: M*. 
nor chietini , 

(19) Preflb il P. la Fontaine T. III. Con- 
ftit. Unigenitut col. 114J. Fotendum efl igitur , 



in "Ecclefia & flatum & regime» ejvfdem in pef- 
fona Summi Pontificii con fi fiere . Cui omnrs Cbri* 
fliani fure divina in Spiritualibui parere 
In uno Monarchi Supremo , inquit Gerfontus 
Uhm de Auferib. Pafl. per univerium fundata eli 
a Chrifro Ècclefiaftica potcflas, przter quatti 
nullam aliam politiam intìiruit Chriflus immu- 
tabilirer Moaarchicam , & quodammodo Rega- 
lerò : & oppofìrum fentientes , fi pertinace* ma- 
■eant , judicand't funt hzretici . Eandem peflife- 
ram doBrtnam fuperioribut annis celeberrima Sor- 
bone Scbola explofit , cum Spalitenfis pfeudo-Ar- 
chiepifitoput in fuìs /cripti t\ Monarchia- formam 
non fuijfe immediate in Ecclefia a Cbriflo inflitu* 
tam , afjerui/fet Crc. Apoflolos fimul ©• in folì- 
dum Ariflocratice c urani gtffiffe Ecclefia cum <e> 
quali poteflate, omnejque EpiJ'copoi regere E cele* 
fiam cum piena poteflate . Quai propofiriones b ir- 
retita! , fichi fmaticaj, ordini 1 kierarchici fubverft- 
vas araculum illud declaravit , f> ego etiam de- 
ci aro . Teflificaturqme Sorbona meram contea Pa- 
rifienfem Facultatem impofturam ejje, quod ipfe- 
met Spalatenlis aufus eltèt feribere, fcholam il- 
lam Jfuam ejft,^ & reipfa poteflati fludm Atifl- 
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ejfa confifte nella perfona del fammo Pontefice , ai quale per divino di- 
ritto fon tutti i Crifliani (f ubbidire tenuti . So che le Blatte, il Sig. 
D. B. nella fua Storia del diritto Ecclefiaftico Franzefe , ed altri han- 
no mutato linguaggio, e francamente aflerifeono , che la Chiefa non 
è Monarchia; ma non da quelli fi ha da prendere il fentimento della 
Chiefa Gallicana , da' Teologi fibbene , e da' Vefcovi. Forfè quelli par- 
lano con maggior coerenza, non fapendofi veramente intendere un go- 
verno Monarchico di Ariflocrazia temperato nel fenfo de' Frange fi . 
Ma ciò non prova, che i Franzefi aleutamente rigettino il Monar- 
chico reggimento della Chiefa; e potranno bensì impugnarfi pel capo 
della loro incoerenza, non mai recarli tra' foftenitori del F ebbro niano 
fiilema . 

III. La feconda fondamenta! maxima di Febbronio è, che le chiavi 
della Podeflk fien o da Crilto Hate gik date alla Chiefa . Anche i Fran- 
%efi dopo la la mola dichiarazione deL loro Clero lo dicono; ma offer- 
vifi l' importante ed elfenzial differenza, che palla tra '1 loro fiftema, 
c quel <U Febbronio. Che è fecondo i moderni Fraazeft Cattolici la 
Chiefa, alla quale furon fU Crilto date le chiavi? Sono, rifponde V 
tìabert (20), il Papa e i Vefcovi: è f unità , ripiglia il Tourneljt (21), 
cioè tutti gli Appo/ioli, e i Vefcovi lor Suceejfori; ond'è, fegue a dire 
quello Dottor Sorbonico, che quando a Pietro furon date nominata- 
mente le chiavi , egli per lo fao Primato figurava la Chiela , cioè gli 
Appo/ioli , a* quali , e a' Vefcovi lor Suceejfori Cri/io diffe indi/fintamen- 
te: Checché legherete ec. (22). E' il Vef covato ingenerale, foggiugne 
il Sig. D. B. niente Teologo, ma pure buon teftiraonio della commi 
dottrina de' fuoi Nazionali (23). Ma quella non è la Chiela , a cui 
Febbronio vuol dare le chiavi. La Podeftà delle chiavi, die' egli, è 
fiata da Crilto data all' università' della chiesa (24). Nè 
credafi , che per tf univerfità dilla Chiefa egli intenda t univerfità de 

Pa~ 



(20) P. II. de Hierarch. Eccles. c V. §. 
V. quzft. 2. Potenti tlavium dat* tfl Ecciefi*, 
Ut e/i Pomtifiei, & Epifa>ptt, O bis fuidem 
tum fubmdinatitm* md Pnttftctm Petri futeefforem. 

De Eccles. quzft. V. art. 2. poco pri- 
ma della Conci uiione : D*l* Junt ttùut itntnt- 
dUtt unititi, idtfi omnibus Apojklis , esumine 
fuccefforibus Epiftopis . 

( 22 ) Ivi nella rifpofta alla nona obbiezione 
pag. *2. rccemilT. Ve», edit. a. 1761. Ubi Pe- 
no nominane» cltvet Regni calomm ideo tr*. 
duntur , qui* propter primatttm , quem io- difti- 



pulii htbnit , ut loqaitwr T. A 11 ? ti 11 : nm , figurar* 
geflabst Ecelefi* , 1DEST Apoftottmvn, quibns 
eorumtue J'utceffiribut Epifcopit Cbriflut indiflin* 
8* dixit: Qmcamque alligaveriris &c. 

( 2$ ) Hiftoire du droit Public Ecclefiaftique 
Francois T. 1. pag. ?o. edit. qux Londimmi 
prxfetèrt, a. 1740. C EST A L'EPISCOPAT 
en general. . . qt* ont et è fanti let promeffes , f> 
fti a etè domate Im puiffsntt de lift & de d-lter. 

(2+) Gap. I. §. VI. in tir. Poufas ciavium 
UN1VERS1TAT1 Ecclrfi* * Ckrtflo tLtts tfi. 
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Pajhriy nel qual cafo egli terrebbe la Temenza Franzefe; nò, intende la 
focieta , il corpo di tutti i Fedeli . La prova è chiariflìma . Egli adot- 
ta (15) la dottrina dell' Abulenfe , il quale infegna 1. che la Chie- 
fa ha le chiavi fecundum origtnem , (y virtutem y i Prelati fecunàum 
ufum earum. 2. Che la Chiefa non è un uno per fé, che aver pofla 
l' amminiftrazion delle chiavi ; ma fe poteùe averla , non la commet- 
terebbe ad alcun Prelato (26) : ora è evidente, che la Chiefa, di cui 
qui parla l' Abulenfe , è il corpo non de Partorì , ma de Fedeli ; dun- 
que. Innoltre egli ftabilifce (27), che la Chiefa jlejfa primcipal- 
MENTE , e RADICALMENTE ottiene la Podejlk delle chiavi, la qual 



Podefìà da LEI in TUTTI * fuoi minijlrt , e nello fìeffo Roman Ponte- 
fice ft deriva: quefta Chiefa effer non può il corpo de' foli Pallori, ma 
quello fibbene di tutti i Fedeli . Altrove anche più chiaramente affer- 
ma, le chiavi eflere frate da Crifto date a tutta la chiesa col- 
leHim fumpta, ftccbè il gius di effe fecondo H beneplacito e la defìi- 
nax 'ton della medeftma Chiefa fi ef eretti dà Prelati , e dà Vefcovi (28). 
Quando egli poco appreflb foggi ugne , che il Papa nella iomma diffi- 
colta di adunare il Concilio può far leggi generali, e proporle da of- 
fervare toti ECCLESIE ( 25? ) , non intefe già per tutta la Chiefa 
il folo corpo de' Pallori, ma tutto il corpo de' Fedeli . 

IV. Nuova capital malTiroa di Febbronio è , che il Primato del Pa- 
pa fia un Primato non di giurifdizione , ma di femplice direzione . 
Quindi fi maraviglia ( 30 ) , che i Vefcovi fieno flati sì dabben Uo- 
mini di tollerare, che il Pontefice da lor domandaffe una piena ubbi- 
dienza , ficcome fe Mero la più vii pleberella ; e in altro luogo riget- 
ta le appellazioni da'giudizj de' Sinodi alla Sede Romana. Quanto da 

H 2 que- 



( 15^ Cap. I. $. FI. pag. J4. fec. tdit. 

(16) In cap. XIII. Nom. qua-ft. 49. Eccle- 
fta fufeipit duvet a Ciri/io, Cr Apoflolt tanquam 
Miniftn Ecclefiz; & nane Ecdefìa illat bubtt , 
O Prelati ttimm : ftd alitcr Eccitili , qu»m 
Prelati: nano Eccltfi* 1il.1t babtt fecundum ori- 

5 inerti Se virtutem ; Prelati autem babint fecun- 
um ufum eirum Omnia autem ijla defetn- 

IX bot, quod Ecclefia non ejl ahquid unum 



per fe , potevi babere adminiftratienem dovium ; 
fi autem pojjet per fi adminiflron , non commi: - 
teret alicui Prelato. 

(27) Ivi n. :.Cum itaaue Ecdefìa ipftprìn- 
cipaliter, ét radiealiter obtinrat poteftatem da- 
vium, qu.t ab iila in omnet ejui m:ntfirot , i- 
pfumque fnmmi,m Pontifictm, dtrivatmr , & fìn- 
gutit quibufque prò fua portion* 



(28) Cap. fi. 5. IV. nitri, t. tìnti a 
Cbrifto toti Eccltfi* , tollr&im fumpt/e , datai effe 
ita , ut borum fui fuxta ejufdem Ecdefìa bene- 
pìacitum O deftinanonem per Pralatot , tì>* An- 
tiftitet extrceatur. 

{19) Ivi n. 2. Nibiìominut in magna congre- 
gandorum gtntralium Contiliorum difficultatt con- 
cert pojjit leget generate! , eafque toti Ecdefìa 
proponete obfervandai . 

(jo) Cap. Vili. §. f. n. a. Ut quid toì*. 
ratum efl , ut bi , poteftatit Ecdcfioflica a De* 
ottepta Sodi , & fidei Cen/udicei , ita curn por- 
bf eonf under emnr , ut ab illit , arqut & ab hot , 
Papa omnimodam obedientiam exigat, qmandm 
revera in itici non obunet nifi fui tnfpefiiomi tir 
vigi/ontia! f qua tonti* caput , non Monatti: * \ 
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quefta mamma è mai la Chiefa Gallicana contraria? Lafciamo pure e 
il Cardinal di Pcrrona nella famofa fua Replica al Re d' Inghilterra r 
e Duvall , e Mauclero , e Natale Aleffandro , e Tournely , ed altri par- 
ticolari Dottori di quella Chiefa. La Facoltà di Parigi non ha neL 
161 7. dichiarata eretica, e fcifmatica la propofizione di Marcantonio de 
Dominis, che la Chiefa Romana per divino diritto non ha full' altre 
Chiefe autorità' ? E perchè alcun non cavilli o fui nome di Chie- 
fa Romana , o fu quello per altro chiarimmo di autorità , la raedefi- 
xna Facoltà l'anno 1^83., cioè un anno appreflb la celebre dichiara- 
zione del Clero, eflèndole ftata dal Parlamento foggettata una propo- 
rzione , acciocché ne deffe il fuo dottrinale giudizio, efpreffamente di- 
chiarò, avere il Papa in tutta la Chiefa immediatamente da Crilto il 
Primato non di onor folamente , ma di Podeftà , e di giurifdizione , e 
doverglifi da tutti ubbidire (31). £ quefta medefima dichiarazione ne- 
gli ftefll termini rinnovò in una conclusone del primo d'Aprile 1753. 
Il Clero di Francia in più occafioni diè luminofe prove del fuo zelo 
per la dottrina medefima. Monf. le Tellier Arciveicovo di Rhcms nel 
jrfSi. parlando all' AlTemblea del Clero diceva, che il Papa ha f oprai 
tutti i Vefcovi un Primato di autorità* e di giurisdizione, 
e che negare quejia verità farebbe un ejfere Scifmatico , e anche Erett- 
to ; e l' Affemhlea dichiarò y e fece ne' fuoi Regiftri inferire , che 1' Ar- 
civefeovo avea ottimamente parlato (32). Quinci troviamo nella lette- 
ra de Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi fopra la Confulta -degli Av- 
vocati nel 1724. (33) quefte memorande parole/ Bi fogna adunque fe- 
condo la Cattolica Fede ricono feere nel Sommo Pontefice un Primato tut- 
to infteme di giurifdizione , e di onore , come è fiata riconofeiuto dà pri- 
mi tempi della Chiefa : quefìa giurifdizJone non è di puro diritto Ec~ 
cleftajìica, ejfa è di ju-s divino, e cT iflituzione di G. C, ed è perciò 
una giur'ifd'nione , la quale fa, che i Decreti de' Sommi Pontefici obbli- 

fhino tutte , e ciafeuna delle Chiefe . Dopo ciò fi vorrà dubitare , fe 
1 Chiefa Gallicana fi riconofea obbligata ad ubbidire a' Romani Pon- 
tefici? L' abbiamo anche poc anzi udito dalla Facoltà nella dichiara- 
zione 



( j 1 ) Cmm in iffa proto fittone de Roman* 
Pontifict fit fermo , cu/ut fura non modo HUfa 
tffr ubiqut voluit Fatuità* , fed & quoque acca- 
font data reltgiofe venerala efl , ettpofuit copiafe, 
ftrenu* defendit , antique fu* in Seder» Apoftoli- 
gMM reverenti* effe duxit , bit brevi e a de re pr*- 
yar/' } difme^ut rt$*ttre t %u*à tiim non fermi prò- 



feffa ef r Romania» Fpifeopum effe jure divinw 
fummum in Eetlejia Pontifico» , cui omnts Cbri- 
fliani power* teaeantur , & qui immediate a Cbri- 
fto no» bonorit firlum r fedpotejlatit oc jurifdiéiia- 
nis Primatum baie* in tota Eeclefia . 

( J x ) Af airei de C AJfrmbtie da X 68 1 . 4. fag. 7 u 
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feìone del 1583. Ma ella erafene già proteftata fino dai 1542. nella 
cenfura contro gli errori di Lutero approvata con lettere patenti dal 
Re Francefco I. a' 23. di Luglio del 1543., dichiarando nel XXIIL 
Articolo, effe** certa cofa, che per dromo diritto nella militante Chie- 
fa di Cri/lo ftaci un folo fommo Pontefice , al quale i Crijìiani tutti 
fono ad ubbidire tenuti (34). Ma non tacciamo più a lungo ciò, che 
f Aifemblea del Clero di Francia adunatoli nel 16% 6. credette di do- 
vere a tutti i Vefcovi del Regno preferiverc in una iftruzione loro in- 
diritta : / Vefcovi faranno efortati di onorare la Santa Sede Appofìolica> 
: rifletteranno pure il ttojlro 5". Padre il Papa > Capo viftbile dell* 
Chiefa Hniver fai e , Vicario di Dio in terra , Ve f covo de Vefcovi e de Pa- 
triarchi , in una parola , Succeffor di S. Pietro, dal quale f Apposolato, 
e 7 Ve/covato hanno avuto caminciamento , e fui quale G. C. ha fondata 
la fua Chiefa dandogli le chiavi del Cielo coli' infallibilità* della Fede y 
che fi è miracolo f amente veduta durare immutabile ne /noi Succeffor i : e 
avendo obbligati i Fedeli ortodojji 0 rendergli loro ogni maniera a" ub- 
bidienza , e a vivere con fommtjjione a fanti decreti , e alle ordinazio- 
ni loro : $ Vefcovi faranno efortati di far la fteffa cofa continuare <D'c. 
Su quelli efempli anche i Cardinali y Arcivefcovt, e Vefcovi nella ci- 
tata lettera confeffano (35 ) y che ciafeun Ve/covo tra Juoi più effenzia- 
li doveri novera il rifpettare il Papa come fuperiore y il giurargli ubbi- 
dienza &C. Che più ? Il gran difensore della dichiarazione del Clero , 
il creduto Boffuet tanto commendato da Febbronio non folo difende , 
che vera ubbidienza fi debba al Papa , ma riflette , che quella vera 
ubbidienza è preferitta da Pio IV. nella Profcùione di Fede , nella» 
qual Profelfione il Papa itudiofamente raccolfe le cofe, delle quali tra' 
Cattolici niuna controverfia eflcr polla (jo"). Benché non ccrchiam 
davvantaggio* Febbronio fteflò confeflà , elfere il Primato, ch r egli ac- 
corda al Papa y ben divedo da quello, che gli danno i Franzeft , e 
infieme fi dichiara , che, fe eglino non mutino fentimento , non fi con- 
durrà mai per loro a buon fine la fofpirata riunione de Protesami 
(37). Quante riheflioni fu quella confcllion di Febbronio porrebbon 

làrfi I 

JM*) Kte m * mt ctrtum tjt, unum effe %ure funi liberi ab omnf difficuftate , & hccmmnda 
Untino jummum in Ecclefia Cbrifti militante Pon- Primatut Romani : tenta nihiloin'nmt frmel , pe- 
tificem, cui omnet C bri frani parere ttntntur . te a Romana Curia commi fforium ojertndt revrr- 
(J5) ?5» fiait ad jinum EcclefieCatbolic.t cecie fii s eafdrm t 

(;6) Bofluet p. I. lib. I. C». I. H.cc uno quas Gallicana bmbet, libertates , eadem Unum 
funt , de qutbtn nulla inter Cai boi tea «ontrover- incommoda, & pcrfpice 1.4* Curia tale manda- 
la effe pojjit. tum tiéi fu datura, per altro come più abbafl^ 
Ci7) App. IL pag, 6* Et igfi G*IU 
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farfi ! fapendo noi , che tutti i Vefcovi della Francia proteftano , U 
Primato da loro riconofciuto nel Pontefice eflere di Cattolica Fede . 
Ma ora non è tempo di tali offervazioni . Tiriam oltre nel noftro pa- 
rafilo tra le dottrine di Febbronio , e quelle della Chiefa Gallicana , 

V. Che il Papa fia Capo minifterial della Chiefa, fi può Cattolica- 
mente affermare, e notollo il Tournely (38), non folo rifpetto a 
Crifto, del quale è Miniftro, ma rifpetto ancor della Chiefa, di cui 
debb' egli il primo offervare le leggi, e per ufizio provvederne all' of- 
fervanza negli altri. Ma la Chiefa Gallicana riprova tuttavia altamen- 
te 1' error di Ricberio , che il Papa fu in quefto fenfo Capo Minifte- 
rial della Chiefa , in quanto cioè e da lei abbia ogni fua Podefta ri- 
cevuta, e fune un femplice miniftro riguardo alla efecuzione della mc- 
defima Podefta ( 3p). Eppure in quefto fol fenfo vuolfi da Febbronio 
il Romano Pontefice Capo minijìcrial della Chiefa. L'abbiamo udito 
poc anzi a (feri re , che la Podeftk delle chiavi dalla Chiefa fi deriva nel 




venirgli 

mero Jlromento nell' alfegnare a Vefcovi le Chiefe (41); non può far 
nuove leggi , fe non in quanto glielo permette la Chiefa ( 42 ) ; fe 
difpenfar può alcuna volta nelle già fatte , egli è , perchè la Chiefa uni- 
verse in certe circoftanze gliene accorda la facoltà (43). Che è eflere 
femplice Miniftro della Chiefa , fe quefto non \ h\ In una cofa da Ri- 
cberio fi allontana Febbronio . Egli concede , che perpetuo effer dee nella 
Chiefa il Primato ; con che moftra di riconofeere effcnxialc , e neeejf» 



fen t'iremo dircifi da Bojfuet, quefto al Re d'I». 
gbilterra fu offerto dal Card, di Perrona, rie la 
Corte Romana come ad oltraggio fi riferiti ( 2 ) 
a» tm ilio dato aliquid, ni plus dimiffum fuerit, 
fis efftBuru: . 

( j8 ) De Ecclet. quzft. V. ante. II. poco 
innanzi la conclusone pag. 28. Ven. recennflT. 
edit. 1765. ReStnthilominus ftnfu Remtnus Po», 
fife» dici potè fi Eeclefia espia minifteriale , tum 
refpedu ipfius Chrijti , tum etiam refpeiìu ipfms 
Ecelefia. Refpeltu ^ideiti Chrifli : Pro Chrifto 
legatione fungimur, ait S> Paula/ 2. Cor. 5. v. 
20. & t. Cor. 4. v. t. Sic nosexiftimet homo, 
nt mirnfboj Chrifli , & difpenfxtores mjrfreriorutn 
Dei. Refpettu etiam Ecelefia ; cujus Cr tp fe om- 
nium primus denota obferuare tenetur , & ttt 
ab omnibui obfetventur , ex officio invigilare . 

(59) Touraely L fi» Non eft quidem Caput 



minifleriale ad fenfum Richerii , qua/! omnem 
fuam auftoritatem acceprfit ai Ecelefia', illiufqtat 
dumtaxat ftmplex fit minifler qaoad executioneni 
poteiUtis , ut ille volebat . 

(40) Cap. IL §. -f. n. 9. Habet univerfalit 
Primatus fua futa, pattim et fare divina, par- 
tim ex humano; imo pturaex hoc quam ex ilio, 

(ai) Cap. VII. 5. I.n. 8. AJl Ro*>. Ponti- 
fex bujus ajfignationis feu traditionit merum in. 
jlrumentum ejt» 

(42) Cip. II. $. IV. n. J. Non ante tamen 
vrm babitura/, qaam communi conjenfu fuerint 

43 ) Ivi n. 7. In/uper aquiem eft , C> pati- 
tur univerfalis Ecelefia, ut Romana/ Ponti fex tan- 
quam Caput in legibnt , * Concilile, etiam Ce~ 
Xneralibus, latis fapienter, difpen/et , eo ftdieet 
| t*fà , f* ipfummtt CmM*m difpenfaturum efet . 



Digitized by Google 



CAP. IV. LXIIl 

fio un Capo della Chiefa , e non folo, quale Rie ber io felfinfe, acciden- 
tate y e non necejfario. Mai Cattolici accordavano tuttavia, che il Pa- 
pa dir fi potefle Capo accidentale , e non necenario ; conciofiachè man- 
car può, ha per morte , fia per volontaria annunzia ( 44 ) . Febbronio fi 
vuole accollare anche un po' più a Ricberio , e fé non ofa di ammettere 
un Primato accidental nella Cbiefa , lo vuole accidentale nel Romano 
Pontefice , al quale la Chiefa , fe piacciale, pofla torlo per trasferirlo nel 
Vefcovo efempigrazia di Mila™ , ài Parigi ; (45 ) il che non fo, fe aleuti 
Frazefe Cattolico fenz' alcuna limitazione gli pflera. 

VI. Quanto alle appellazioni al Romano Pontefice , benché de Mar- 
ea , J^ue) nello , Dupin le abbiano con ogni ftudio impugnate , torcendo 
a tua altro fenfo i Canoni Sardiceft , il folo Natale Alejfandro , che 
sì bene impugnò de Marca oer le appellazioni, moftrar potrebbe, che 
quella non è la dottrina della Chiefa di Francia . Ma ne abbiamo uri 
più certo argomento . Gerbais Dottor della Sorbona nel libro de caufis 
Majoribus , benché fi forte prefo a rifiutare il libro del Sig. David de' 
Giudizi Canonici contro de Marca, quando nondimeno del Concilio di 
Sardica venne a parlare, moflxofli inchinato a intenderlo di appellazio- 
ni , e dichiarò quella opinion vincitrice (46). Ora Gerbais avea in- 
traprefo a fcrivere quella fua ditfertazione per ordine del Clero del 
166^. Però chi non vede , eh' egli farebbefi ben guardato dall' adotta^ 
re opinioni, le quali dalla mente di quel Clero foifer lontane? Inno- 
eenxio XI. tuttavolta condannò il libro di Gerbais come contenente u- 
sa dottrina feifmatica , fofpetta di Erefia , e ingiuriofa alla Santa Se- 
de. Febbronio (perchè di paflaggio fi dica) quanto maggior cenfure fi 
merita , egli che neppur le appellazioni alla Romana Sede riconofee e 
ammette? Ma quello non fa ora al cafo. La cenfura del Papa contro 

la 



(44) Toornelyl. c. pi 10. Alìquo fami far firn 
fu Romanus Pomi) I* ahi potefl Eccirftm Caput 
accidsntarium O" non atteQarium , quia fciitcet 
d-fiure potefl five pir mortem, five ptr volunta- 
riam abdicatwnem . 

(45) Gap. II. 5- HI. p. 98. fec. «tiuCmm 
itaque flrmum maneat , quoad perfori»* Or lo- 
cum fuccefforit in Primati», a Oro nihil provi' 
fu** ftatutumque effr , reliquum efi , ut penti Ec 
Clefiam (cui , uri diéium , Potejìat ctavtum , O 
emms Ecxltfìaftìca authomàs tradir» futi ) fletè- 
rrt, & ttiamnum perdoni jut detetmrnandi , ter 
quem unum alteramvt pattern claviùm admimflra- 
ri, adtoque, per quem- primum in Eeclrfia o//j- 
cium, per quem inferma munia con j ormi ter ad 



inflìtutionem Cbrifli , gtri velit . Eìinc fìtut per 
rationet convenienti* human* au&orirate Roma, 
nr urbis Anttflitt jmeer Primato* tradita* futi , fio 
O" ex rationaiibus mot ivi t aucìoritate Ecclefi» 
eundem ad atiom Eptfcopum e. g. Mediolanen- 
lem, Parilienlem <?r. trami ferri page &c. 

(46) Klg. 135. <Jjtart!j!,j,n ,ut vtrum f attor t 
ad lam opinionem accedo maga, qua ad Cono, 
net Sardicenfei appellai ionum inflìtutionem reftrr . 
Tarn quia Cam. f. ver bum Appellare ufurpatur. 
Si appellavcrit, qui dejeclu* eli, & coafnoerie 



Si untWMt| qui dejettu* eli, « cor 
ad Epil'copon» Remane Ecclefn &-. Tarn 
quia vicit reipfa bac opimo, eiqm vulgo i 



vulgo fubfcrù 

bum fatti fttrtr imerprntt^ 
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la differtazione di Gerbais diede all' Affemblea del Clero del itfffi. (x> 
cafione di nominare fei Commiffarj per efaminare e la differtazione 
fteua, e il libro del Sig. David , contro cui la differtazione, ficcome 
abbiam detto, era indiritta. I Commiffarj nel libro del Sig. David tro- 
varono parecchie cofe a ridire, e a cinque capi le riduffero. Ma in 
quefti cinque capi non fono le appellazioni comprefe, anzi quell' Au- 
tore nello fcritto , che a Comraiflarj prefentò a' 24. d' Aprile , di nuo- 
vo le conferma, dichiarando , che non avea mai intefo di parlare del- 
le caufe di prima iftanza; ma erafi folamente riftrctto al cafo di ap- 
pello dalla fentenza contro un Vefcovo data dal Sinodo della Provin- 
cia, e ciò che più importa, l'Arci vefcovo di Rbems all' Affemblea ri- 
portò il primo di Maggio, che i Commiffarj eran rimafi dello Scritto 
del Sig. David foddisfattiffimi (47). E dunque manifefto , non effer 
dottrina del Clero Gallicano quella di Febbronio , che al Romano Pon- 
tefice nega il diritto delle appellazioni. 

VII. Quarta mamma principaliffima di Febbronio è , che i generali 
Concilj fieno assolutamente neceffarj. E quefta pure è mamma 
contraddetta dalla Chicfa Gallicana. Ella è (tata veramente difefa da 
fei Vefcovi Appellanti nella rifpofta alla Paftorale Iftruzione del Car- 
dinal di Bijf/ fulla Coflituzione Unigenitus ; ma ceffi Dio, che dagli 
Appellanti prendiamo regola per conofcere le dottrine di quella Cri- 
llianiffima Chiefa . Poffiamo, qual fia intorno a ciò la fua mente, ve- 
derlo in Duval (48), in Juvenin ( 4 p ) in Tournely (50), nello 
fteffo Cardinal di Bijfy (51), e in altri, ma fpezialmente da ciò, 

che 

(47) MfmoÌT Cbromlog. &Dogmatìq. T. III. | cap. I. artic. J. Conci, t. Cum pinta at in fi. 
atr inno ìéSy. p. ijz. (egg. dell' edizione del 17-79. } gntt Ecclefi* errore aut fcbifmate ntn laborant , 

Concilia generalia non fimi fimpliciter necefforia . 
Probatur 1. lllud ntn efi fimpliciter nrcQarium 
Fccìeft* , fine quo & itti/fi Ò" f chi fintata rx an- 
gui poffunt : alani fine Concili ii generaltbut , M 
cafi» , de quo efl quafìio , & barre fet, & fcbi fi- 
ntata mingiti poffitnt &c. 

{ \o) T. I. ubi de loci» TheoI ac notnina- 
tim de Concilili qu<eft. 8. Qumret 8. Concilimi 
fiat ne abjtivtt necefforia . Jì?/J>. /. Abfoiute necrfi- 
J'aria ntn effe. Quia e* ditta pattilo ante, Ec- 
clefia cttfiperfia non .mmut, quam in Coneiliun» 
eoa fio, fruitur privilegio inni enti* ; oc fiupremo 
fuditio rei fidei contro-verfiot definiendi aucTariia- 
tem a Cbrifto accepit : acque multo plures harefiet 



(48) De fuor. R. P. in Ecclei. Poteft. p. 
334. Plurimi Pontifices varits trroret abfqueullo 
generali Concilio eondemnartmt , quorum eondem- 
natio a tota EceJtfia accentata fuit , mt patti e* 
primi t trecentis annit , qutbus nulla umquam Con- 
tilia generati» propter ingruentes perfecutionet coa- 
ti a leguntur ; tum tamen multa' in fide quaftio- 
mtt tota hoc tempore {ritener fopita> & determi- 
nata fiuerint per Pontificum deflnitionem . Nec di- 
toni adreerfiarii, hot errore/ prò harefious h abito; 
non fuiffe, donec bit definitionibus Conciliorum 
generalium calculut accederei : falfum enim ejf, 
omnibus quotquot fuertmt erroribut « Sede Apo- 
ftolica damnatit , qui fom prò btrefibut in 

E ce le fi a habentur^ fejnper jtcceffifje Concili: cu/ut- fine Concilio, quam in Concilio prtficriptat fuiffe 
dam generaiit eondemnationem . Quod enim qu*- obfervabat atate fua S. AuguAinus . 



J6 Concilium generale Pelagianot aamnavit]} I ( ji ) Mandunent &C COMenaot la refwatioo 
(*?) ». Tbeol. T. 1. difll IV. q. III. 



Jr 



Digitized by Google 



C A P. JK 



LXV 



che la Facoltà di Parigi adoperò nel 1663. Il Parlamento non pago 
d'aver condannata quella propofizione del Baccalare Gabriel Drouet di 
Villanova : Concilia generalia , ad extirpandas bxrefes & fchifmata, & 
aita tollenda incommoda , admodum funt ut dia , non tamen abfolute ne- 
cejfaria, avea ordinato, che l'Accademia ne' Tuoi atti regiftrafle quel!' 
editto . L' Accademia non che ubbidite a quelV ordine , determinò , che 
fofle al Parlamento richieda una dichiarazione , eh' egli con ciò non 
avea intefo di riconofeere per aflblutamente neceflario il generale Con- 
cilio ad ifterpare ogni feifma, ed ogni erefia (52). 

Vili. La malfima dell' alfoluta necelfitk de' Generali Concilj non può 
andare difgiunta dall'altra, che il tribunale della Chiefa difperfa non 
fia ultimo infallibil giudice delle controverfie , che in materia di fe- 
de, o di difciplina, inforgono nella Chiefa . Però Febbronio fi è lìudia- 
to di provare anche quella . Ma la Chiefa Gallicana non folo coeren- 
te a fe ftefla 1' ha fempre mai rigettata , ma innoltre l' ha come error 
combattuta. E' di fede , dice Duval, che la Chiefa non folo adunata 
in Concilio Ecumenico , ma diffufa pel mondo non pub errare (53)* Sf , 
ripiglia il Cardinal di Biffy ( 54 ) , quefìo t un punto di fede ricono- 

mpi da tutti i Fedeli, che la Chiefa difperfa ha al- 
l meno 



f iuto in tutti i tempi 



d'un Ecrit adopte par MM. Les Eveques de 
Pareiers &c Paris. 1715. pag. 67. // pretend 
(Bellarmino) a la veritè qu une nouvelle here- 
fie efl la premiere caufe de la celebrativi a" un 
Concile general ; mais oh affure-t- il, que pour 
txterminer oh pour condamner tonte herefie nou- 
velle, un Concile oecumenique foit nece finire? Au 
contraire, les fiecles pafles ,dit il, prouvent que 
lei Conci lei generaux ne font pas neceflairei 
pour cette premiere caufe. Si l'on a celebre, 
0foutc-t-il,[a fept premieri Conciles pour e re in- 
dre fept herefiei, plus de cent ont ere eteintts 

Cr le Saint Siege , avec le concours des Conci- 
1 particuliert . // fouiient encore qu' tn me 
peut re/ijìer en plufuurt cas anx erreurs naiffan- 
tes , fans afjembler un Concile . Qutlqutfoit elles 
font trop puiffanttt ; altri lei Conditi font netei- 
fairei ; non pai que P Egtife ne puifft jamais 
condamner lei betefiei nouvellei , que dani dei 
Concilet generaux. &c. None fyfleme efl precife- 
ment le fien. 

(52) Cenfmit(ltt. Facoltà) adeundum effe Ah- 
gufliffimum Senotut Principem , per fapiendjfxmoi 
Magifbrot NN. qui cum debita reverenda peterent 
*b Augufliffimo Senatut Principe, ut velit, &■ 
iignetur exptnert menttm fuam non fuiffe , fibi 



adferibere judicium dottrinale , in materix fide! , 
C he eie fi, e dogmatibui , vel Uà ere jura Tipolo- 
gico: facultatit ; & innuere neceffarium effe abfo- 
lute Conci li um generale, ad extirpanda qutelibet 
felli folata , & quafìibet hgrefet , cum conflet Pe- 
lagianam & J anfenianam bierefei fuiffe fujficien- 
ter extinSai abfque Concilio generali ; quod tan- 
tum in aliquibus cafibus potejl dici abfolute necef- 
farium . 

(jj) De fupr. R. P. in Eccles. poteft. p. 
ijj. Diligentijjime itaque obfervandum efl, ut 
aliquod dogma tamquam hereticum habeatur, non 
effe neceffariam Concilii generali! celebrationtm , 
fe d fftficere fu mini Pontificii condemnationem , *- 
va cum acapt adone totiui Ecde/ì* per orbem dif- 
fuf* : liete enim decretimi Pontificii , quatenui ab 
eo folo promanai, de fide non fìt , cum ejut in 
decernendo infallibilità! fide Catholica minime con- 
flet ; nihilominut fi htee condemnatio ab univerfa- 
U Ecclefia, licet di f ufi, Ór non coaila in Con- 
dì ium approbetur, ,om nemo cura fide 1 detrimen- 
tum ei potefi contradictre : efl enim de fide, Ec- 
clefiam non tantum ut congrtgotom in Oecumeni- 
co Concilio , fed ut dijfufom per orbem errore 
non poffe. 

($4) 1* C. p. J 7 . 
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meno una eflenftone (f autorità così grande , come in un generale Conci' 
Ho; e altrove (55) chiama errore la dottrina de' fei appellanti, che 
la Chiefa difperfa non polla diffinitivamente decidere punti di domma, 
la verità de' quali fia meflà in difputa. Nel 1664.. ^ Facoltà ài Pari- 
gi avea fimilmente penfato . Il Sig. de la Milettiere in un libro , che 
in lingua Franze/e divulgò col titolo: le Pacifique veritable, avea fo- 
ftenuto, che ne' Ioli Concilj Ecumenici fi dichiara l'unanime confenfo 
della Chiefa, e i foli loro decreti fon fermi, e irrepugnabili. La Fa- 
colta condannò quefte propofizioni , in quanto alla Chiefa univerfale 
non attribuifeono V- infallibilità in altro ftato, che di adunata nel Con- 
cilio Ecumenico; le condannò, dico, come temerarie , ingiurio fe alla 
Jìejfa Chiefa y ed eretiche (56). Prima di quefta decifione della Fa- 
colta il Clero nelle Aflemblee del 1^55. e \6%6. avea dichiarato, 
che ne' Concilj Provinciali , o Nazionali, o anche nelle Aflemblee ftraor- 
dinarie, poflbno i Vefcovi decidere gli affari dubbiofi e difficili , fia del- 
la fede , fia della difciplina , e le queftioni controverfe tra gli uomini 
ciotti, ed eflendo poi la lor decifione confermata dal Papa, l'errore è 
condannato in tutta la Chiefa (57). 

IX. Finalmente la Chiela Gallicana non riconofeera mai per legitti- 
mi alcuni de' mezzi, che Febbronio fuggerifee per ricuperare la perdu- 
ta liberta della Chiefa. Uno è, che fenza il Regio placet non fi di- 
vulghi, o ad efecuzione fi mandi verun Refcritto, Decreto, Mandato, 
Coftituzione, Bolla, Breve, o altra lettera di Roma (58). Bifognava 
per adottare i fentimenti della Chiefa Gallicana (il che ora folo fi 
cerca ) eccettuarne almeno le Bolle dommatiche , e dire di quefte , che 
i Principi poflbn vegliare , che in effe non introducafi claufola a' loro 
diritti pregiudiziale, e proibire, che a taii claufole fi abbia riguardo, 
ma non già ritardare , e molto meno vietare la loro efecuzione per 



(55) L. C. p. 72. P nutre extremiti, danti: 
quelle Mf danni nat Adverjairei, e" eft de preten- 
drt qtte PÉgHfe difperfh ne petit decider defini- 
tivement dei pointt de doéhtne , don* la venti 
ejl cmtejìèe, & parait dauteufe feulement a un 
petit nombre d" Ivequet . Vaila /' erreur : Pour 
nout., naut fantenont avee tous Ut Catbaliquti, 
qtie la prefyu' unanimiti det Evequet mnit oh Pi- 
pe fujfit paur fair* une decifion nrefarmable . 

( 56) T. II. Opcr. G«s. p. 1004. Hm pr*> 
pofttionet , in quantum infaUtbilitatem EcclefU 
mntverfaii , in nulla ali» flatu, quam itt Concilio 
«ecumenico cangiate tribuunt , Cr ipfam aliquo 



tempore /egitimi ufut penitenti* tognitione ca- 
rni j}e fupponunt , temeraria- Junt, ipfi Eccle/i* in- 
furio/* Ó b*retìcm, 

(57) Mtmoir dm Clergè T. 1. p. ipj. cui. 

(48) Cap. IX. $.8. Noi» minut tutum & 
cammodum , imo promptius remedium , ad recupe- 
ranéa fura Jacra , fer ignorantiam <Sr fuperftitit- 
nem deperitila, deprebendhur in t luci ri' Kegio , 
cufus legitimut ujus in plerifqut regnis ac J rovin- 
ati viget ; ita ut fine eo nutlum Refcripium , 
Decretum,Mandatum, Conftitutio, Bulla , Breve, 
aut quaxumque Inter* Roman* ex re M ioni tradt 
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ciò, che fi appartiene al domma decifo; ficcome fe ad una dominatici 
decifione di Roma almen ricevuta ed approvata dalla maggior parte de' 
Vefcovi non fofler i Fedeli tenuti di aderire independentemente da ogni 
Facoltà del Principe. La Chiefa Gallicana fi è batte volmente efprelfa 
fu quello punto per bocca del citato Cardinal di Eiffy ( %p ) . L' altro 
mezzo propofto da Febbronio fono le appellazioni dette ab abufu (60). 
Chi crederebbe poflìbile, che uno Scrittore, il quale fi vanta d'aver 
dalla fua i Vefcovi della Francia , magnificar potelfe come il più ec- 
cellente mezzo a riftorare L' antica difciplina , e la prima Eccl efiaftica 
liberta le appellazioni ab abufu ? Quando i Vefcovi Gallicani protetta- 
li 0 , che per quefte appellazioni geme la loro Chiefa fotto il pefo di 
mille mali? Che quelte fono la più dolorofa ferita, onde l' Ecclefia. 
ftica Podcfta fia fiata mai afflitta e malconcia? Che da quelte la di- 

I 2 fei- 



f Jp) Mandem. &c. del 172^. png. 154. La 
defxnitton des dogma n' efl-elle pas purement fpi- 
rilutti*? La jurtfdiBion fpirituelle ne futfit-elie 
pas feule, pour impofer aux Fidtlet P obligation 
d* Jt j curar: ire , darli Ce qui tft dt fon refiort ) 
Due les fix Evtques apprennent a* pur di' bui , puis 
qu en dtfendant Vancfpen ih ont par» P tgnorer, 
qu une des maxime* jondamentales dt la Monar- 
chie, & de noi liberi ìs, e fi que P suturiti fpiri- 
tueile y & la temporelte , font parfattement diflin- 
guèes dans leur objet, Ò* dans leurs fontiions . 
De memi donc que lei loix des Princes , pour le 
gouvernement t e ni por e l , n' ont pas befoin tt etre 
confirmies par P autorità Ectlefiajììqut , sufi les 
deci/ìons dogmattques »' ont pas befoin dP etre con- 

firmèrs par la puiffance feculiere Au refte 

nous fommes bien iloignìs de croirt , que les Prin- 
ces ne foient pas en droit de veitler , que dans la 
publicatton , Ci" dans P e te cu non des decreti dog- 
mattques , il ne figli Qt des claufes contrsires a 
leur automi. Si par malbeur , en y en inferoit de 
la forte., qui peut leur refufer le droit d* empeeber 
P obfervation de ces claufes t Mais auffi ils ne fe 
font jsmais arrogi le droit de retarder ou de de- 
f:ndrt P exteution des dectfions faites fur le dog- 
mi, lorfqu' elles fon rrcuts , ou approuvies par les 
Eveques . Les Parlemens fe font plus d'une fois 
reglès fur ce principe : Dans P enregiflrement des 
Bulles , fouvent ils ont ordonnè qu' elles fuffent 
oh finis dunt leur refiort , quant a la decifion . 
Pour les claufes de ces Bulles, qui leur parai f- 
foient contraires a nos libertèt , tlsont difendu a' y 
a-uoir egard .Que fi des Princes , dont le zele 
pour Is Reiigion, & la foumiffion a P Eglife font con- 
nut , exigent qua les decrets dogmattques leur 



foient montrès svant P exetution , laprttsution efi 
fage . Ils vtulent /' affurer , que nulle des claufes 
de ces decrets dogmattques , n' efi capable <f aite- 
rei P union qui doit etre enne les deux puiffances . 
N' efi-il pas jujìt , que P Eglife , pour la confrr- 
•wer, cette union fi svantageufe au Sacerdoce & 
a P Empire , set fur cela pour Ut Sauvrains , ton- 
te la deferente qu' ils peuvent stttndre tP tilt 1 
Mais i ils Pexigtoient, cette deference, dans te 
degan tP empeeber P executton tP une decifion dog. 
matique , comme il pourroit srrtver aux Princes 
Heret iques, ou Idolatre! , nos sdverfaires euxme- 
mes , atfpenferoient - ils en ce css , les Eveques , de 
procure? P execution dt Is decifion, & les peuplts 
de Py foumtttrt i 

Non mi fi opponga ciò , che fcrive V Htrt- 
tourt p. j. csp. XV. n. 8. Ancorché i no/hi Ro 
non intraprendan di detidert U quefiioni di Tede , 
non fi può pubblicare alcuna Bolla dommstics 
fenzs lettere patenti verificate al Parlamento . Qne- 
fto non fa al calo. Non trattati qui di foia 
pubblicazione d' una Bolla dommatica, cioè nel 
fenfo del Clero Gallicano, approvata come tale 
t riconofeiuta dalla Chiefa , ma della esecuzio- 
ne , ficchi: un Fedele, fe il Re non dà le paten- 
ti , non fia tenuto a credere a quefta Bolla . 
La pubblicazione dipenda pure in Erancia dalle 
lettere patenti del Re; L*efecu;ione non già, 
come »ì chiaramente abbiamo udito dal Cardi- 
nal di Biffy. Però io volea , che .Febbronio ec- 
cettuane almen le Bolle dommatiche , e dicefTe, 
non poterne Principi ritardare , e molto mene 
vietare, l* efecuzione . 

(60) Gap. IX. §. 10. 
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fciplina trovali mandata in rovina? (61 ). Il Vefcovo di Amtem nel- 
la orazione, da lui fatta nel \666. y e poi inferita nel quinto volume 
degli atti del Clero Gallicano , invidia le altre nazioni, che da quello 
pellilenziofo veleno non fono comprefe ( 62 ) . E Febbronio a tutte l* 
altre Nazioni vorrebbelo propinare? Non è quefto un nuovo inudito 
genere di conformità colie maffìme della Chiefa Gallicana} 

X. Procediamo , che altre fimili cofe con maraviglia fcorgcremo pur 
in que' punti , che a Febbronio colla Gallicana Chiefa de' noilri giorni 
fono comuni. Son quefti la fallibilità del Pontefice, la fuperiorita del 
Generale Concilio, e la fubordinazione del Papa a' Canoni. Fiero di 
quefte dottrine il noftro Autore fi avventa contro le oppotte . Eforta 
nella Prefazione i Principi, acciocché per uomini dabbene, dotti, e 
con niun particolar vincolo legati a Roma , malfimamente per gli Ve- 
feovi, ( qui farebbe da domandare a Febbronio , che vuole consultati i 
Vefcovi, dopo aver detto, che doveanfi confultare Uomini non illretti 
con Roma per ifpeziale legame, che cofa fia il giuramento, che fanno 
i Vefcovi di ubbidienza al Papa ? ogni altro direbbelo un particolar 
vincolo con Roma; ma tiriam oltre:) fi facciano fignificare i veri li- 
miti del Pontificio Primato (6$). Chiama il Primato del Papa, co- 
me da noi fi difende , ingiujio giogo , ed ecceffo di Podeftà ; lo chia- 
ma fcandalo (64); condanna il rigore e l' infleffibilità della Corte Ro- 
mana nel foftenere * prete/% e fmifurati fuoi diritti (65 ); invita' e 

Vefco- 



( 61 ) Nei Trattato de liiert. 'Ecciti, fl .imparo 
sei primo tomo degli Ani del Clero Gallicano 
«ap. IX. Omnium malorum vulnerumque, qui- 
bus Ecclefiafttca poteftai& difciplina tlìquond* af- 
fitti* efl > tllud maximum , quod ab Appellati»- 
pibui tanquam ab abufu rtctpit . Artificium a Re- 
giti Ojficialibut exeogitatum , me omnti caufas 
Iccltfiapkaj , quarum nulla eh cogniti» ame f udi- 
ti um competiti fuis tribunal ibut addìcerent . Cam 
enim mbil in munti* ftt , cui non abufu* aliquis 
tb'ft&ari poflit, ita nulla jam erit perfon* Eccle. 
Jùifltca tufufeunque ea gradui aut dtgnttatii fit , 
qua- colore , obtentuque exerciti abufut non ad pe- 
dei ftfti pojfit propbani tribunali! , proftrata inte- 
rim captivaque ea liberta!» , qu* & Gai in orna- 
mento, & toti ttrrarum Orbt olim txemplo fuit . 
Jd efl, quod ultimo hot fitcnlo Ecclefue Gallicana 
AuQoritatem juxta C> venerationem fubtrahit , at 
facram morum difciplinam piane fubvertit ; atque 
mtinam Pojì hanc Ecclefiit d'folationem , quam o- 
tulii ufurpjmus , non et toni Impcrii rutta fubfe- 
quatttr % 



(6 a) Sed Appeflationei ab abufu muli» plut 
confufionit damnique Ecclefiit attulert . Ha- funt 
nove fabula: n*ni*que prioribui rttro feculii in 
Galliit nunquam audtt* , & quarum -utneno a- 
ii<e Cbriftiani Orbii Hat tonti baatnut ini a fi* funt . 
: (éj) Pref. foL c. a. Ut vobii per proèoi,do- 
811, nulloqut particulari ntxu Curi* Roman* ad- 
diBoi -viros , pr*fertim Epifcopoi, cordate fìgnifi' 
cari faciatii veni limitet illiui Primatui, qui 
juxta inflitutionem Chrifìi & morem antiquum 
txercitus , Ecclefue neieffariut , & rtgncrum quie- 
ti accommodut, extra tegittmam fuam fphieram prò- 
pter bumanoi & ttmporalet finti dtdit&ut , utri- 

que nati us efl. 

(64) Pref. f. d. de injufi* jugo r & exctff» 
potejìatis J ubi ut ii hit fcandatit . 

(65) Pref. f. d. 1. vers. Quii nefeit, tx ri- 
gori & inflexibilitate Roman* /lui* , pr*tenfm 
& immodica fu* fura fujlintndi , potijfimai tfus 
jaSuraj & dsmna tutta effeì 

I 
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Vefcovi e Dottori a ritornare all'antico reggimento della Chiefa iiH- 
tuito da Crifto, praticato dagli Appoftoli , oflervato per molti fecoli y 
finché il Monarchifmo per opera delle falle Decretali , moffi eflendo gli 
animi non da Spirito di Dio, ma del mondo, entrò nella Curia, efe- 
cefi foftenere dalla dottrina volgar della Scuola (66); preferi ve, che, 
fe il Papa non acconfenta alla mutazione di sì dannolo governo, gli 
fi neghi ubbidienza (67) fenza nè feomuniche temere , ne feiftna (6S) y 
tutta eflendo la colpa del Papa , e de' Curialifti Romani , i quali non 
vogliono fpogliarfi degli ufurpati diritti. Ma qual Cattolico Vefcovo 
di Francia leggera fenza fdegno , o piuttofto orrore , che per fiffatte 
cofe fi follevi il Criftianefimo contro il fuo Capo , fi promuova lo 
feifma, fi deridano i fulmini del Vaticano? Argomentiamolo da ciò, 
che è in quelli ultimi tempi avvenuto, quando i Vefcovi di SoiJfons> 
e di Angers in certe loro Paftorali iftruzioni , e alcuni altri del loro 
partito fi fono avvi fa ti di quafi a fimbolo della Fede innalzare la di- 
chiarazione del jd8z. Gli altri Vefcovi di Francia fi credettero fubito 
in obbligo d' infegnare e alla loro Nazione , e alle genti ftraniere , 
quanto diverfo da quello de' due Prelati, e degli altri loro aderenti, 
forfè il fentimento della Chiefa Gallicana . Quando la mentovata dichia- 
razione ufrì la prima volta a luce; „ Le Chiefe ftraniere, dice il Ve- 
„ feovo di S. Pons in una lettera de' 9. Dicembre del 170*2., (69) 
„ fe ne fcandolezzarono , e credettero vederci una condanna de' lor fen- 
„ timenti , e un decreto di Fede , in virtù di cui i Vefcovi di Fran- 
„ eia pretendeiTero aflòggettarle a penfare , e a parlare com' elfi. MonC 
„ di Bojfuet per difingannarle le afficurò, che V Alfemblea nè aveaci 
pur penlato per iògno : nec enim per /omnium cogitabant . Fece ve- 
„ der loro cogli atti lteifi alla mano dell' Alfemblea del Clero (70 ) > 

» che' 



{66) Pref. toL f. T. Terf. Ni/i mecum rever- 
tamtni ad genuinam EceUjì* Cat botte* formar», 
xerumque gubemationis univerfalis modum , m 
Chtifto inftitutum , ab AftJMit pradicatum , mul- 
to tempore Jeroatum , donec Monarchifmut , ope 
faifarum lii do ti Dterrtdlturn , non fptritu tìtt , 
fed mundi , mnimos agente, imravit in Cuiiam , 
& fuflintre fe fecit per vulgartm DoBrinam ScbtU . 

( 6y ) Cap. IX. §. 4. 

CéS) Cap. IX. $. 7. 

{69) Lettre furPenvoi di* livrt des Affer- 
tions p. 7j. 

(70) Ecco il tefto intero di Bojfuet, come 
poco (opra e ritiro dal Vefcovo di S. Pons. 
Vania, cult n. 6. In perfpicuis virbis Gallicani 



Patrtt teflantHt at protant non eo fe animo fuif- 
fe, ut dtcretum de Fitte condtrtnt , fed eam opi- 
nione™ , ut potiorem , utqtte omnium uptimam a- 
doptatent opinionem ... non CatbuUc* formula- do- 
Urinavi qua- animai confhingeret . ìtaqut ab om- 
ni cenfrna temperant , nufquam ipftm Ftdrm no- 
minante nemini exeommunitationem intentandam 
paiant , legai ur declarath . . . . ni mi repenetur quoj 
formulam /idei fapiat: Sane, ab initi» memoran- 
tur Itele fi* Gallicani decreta: An decreta de 
Fide , ad qu*> fui animarum periculo con\\ringe~ 
bantu»} De bis ne verbum quidem Decreta dtxe- 
runt , noti/fimi t vocibts & latiniffimit , prifew» 
<3r inolttam, ide/ì confuti am in bis partibus fcn*. 
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„ che la fua dichiarazione non era un decreto, una Formola di Fe« 
„ de, alla quale uno fu tenuto di fottometterfi ; che quefta dichiara- 
„ zione contiene la dottrina da loro adottata come la migliore , e fta- 
„ bilita più fodamente; che i Vefcovi di Francia non pretendono di 
„ foggettare veruno alla lor maniera di penfare ; che non cenfurano la 
„ dottrina di quelli, che penfano diverfamente ; che non minacciano al- 
„ cuno di fcomunica; che hanno chiamato decreto ben alto in buon 
„ latino l'antica dottrina, che erafi Tempre (ottenuta nel Regno, non 
„ Fede , che tutti fieno obbligati di proteflàre; che non hanno prete- 
„ fb nè coftrignere le cofcienze , nè condannare i fentimenti degli al- 
„ tri. Nibil eo animo , ut confcientias conjìringeret , aut alterius fenten- 
„ tia damnationem induceret . Perlaqualcofa riporta egli ciò , che al Re 
,, $ Inghilterra diffe il Cardinale Perrona , cioè che la queftione dell' 
„ autorità del Papa agitata tra Cattolici , fia nelle cofe fpirituali , fia 
„ nelle temporali riguardo alla fecolar Podefta, non è una queftione, 
„ che dall' uno e dall' altro partito fi metta tra gli articoli di Fede , a' 
„ quali fi efiga che fottomcttanfi coloro , i quali rientrano nel Tea 
„ della Chiefa; per guifa che gli uni e gli altri fi riguardino come 
„ Eretici, e fi feparino di Comunione; ma è di tal natura, che a 
„ qualunque partito il Sereni/Timo Re fi appigli, quello non farà, che 
„ gli uni e gli altri noi riconofcano per buon Cattolico. Dopo di che 
„ ripiglia Monf. Bojfuet: a quefte condizioni offre dunque quefto illu- 
„ ftre Cardinale al gran Re Jacopo I. fenza elfere contraddetto da al- 
„ cuno, e a nome di tutta la Chiefa, il ritorno al fuo feno , la pa- 
„ ce con elfo lei, e la fua Comunione. Cosi, conchiude quefto Pre- 
„ lato, fi poffono quefte opinioni abbracciare fenza timore d' effere fotto 
„ alcun pretefto tacciato d'errore, e di fcifma, e fenza elfere efpofto 
„ alla fcomunica , nè a verun anatema . E quelli della pace della Chie- 
„ fa fon violatori, che penfano, dover ella elfer profcntta fotto pena 
„ di fcomunica: e chi cosi parla, è l'Oracolo della Francia, il più 
„ zelante difenditore delle noftre preziofe mamme , e quegli , a cui un 
„ gran Principe, conofcitore, fe mai altro ce n'ebbe, de' meriti e de* 
„ talenti, non temette di confidare, fe è lecito dirlo, la gloria e la fi- 
,, curezza della fua Corona , i fuoi interefli, e quelli della Chiefa del 
„ fuo Reame, che gli eran si cari &c. Le noftre mamme, la dottri- 

(MtfMWf, non T idem , fM tmnts ttnertntta J ahtritu fmttmi* condtmnMtiontm indmcmt; iàe- 

nii}U^ ntmpf decrttum y*l ffeBsvh^«d Fidtm, J nim ri ce ptr f omnium ntitsbsrtt . 



CAP. IV. LXXI 

„ na del clero di Francia, feguita MonC di 5". Pons y per quantunque 
„ fien rifpettevoli , non efcon dalla claflè delle opinioni; l'AlTemblea 
„ del 1^82. cel dice; cel dice Bolfuct, che dopo eflere (lato l'anima 
5, dì quell' Alfe mblea divenne ildifenfore della Tua dottrina: nibil nem- 
„ pe decretum , quod fpetlaret ad fidem , nibil eo animo , ut confcientias 
„ conjlringeret , aut ahe/ws fententia condemnationem induceret " . Che 
direbbe però quefto faggio Prelato a Fcbbronio , c a' fuoi lodatori , i 
quali vorrebbono obbligar Roma fteflà a adottar quefte maflìme , e fe 
noi faccia , tentano di ribellarle il Criftianefimo ? Direbbe come al 
Compilator degli Eftratti (71), ch'eglino fono perturbatori della pa- 
ce della Chiefa, ofando cenfurare s\ oltraggiofamente quei, che nell' 
altre Chiefe tengono una differente dottrina da quella della dichiara- 
zione del Clero di Francia . „ A tutte le Nazioni imponeva dunque 
„ con impudenza Monf. di Eoffuet , quando per acchetare le loro que- 
„ relè , e i lor clamori contro quella dichiarazione , diceva loro a no- 
„ me di tutti i Vefcovi della Francia , eh' eglino non riguardavano la 
^ loro dottrina, fe non come un' opinione, la quale adottavano, per- 
„ chè trovavanla più fedamente fondata ; ma non aveano pretefo de- 
„ cidere un punto di Fede , che aflòggettafle le Cofcienze ; che non 
„ cenfuravano , e non ifeomunicavano alcuno ; che non aveano mai 
„ avuto difegno di condannare quelli , che diverfamente penta vano; e 
„ che neppure il penfiero erane lor venuto dormendo : id enim nec per 
^ /omnium cogitabant . 

XI. Il mcdefimo Monf. di Pont in una memoria, che al Vefcovo 
di Soiffons mandò full' Ordinazione e Iftruzione del 1762. e fopra un 
Mandamento del 1757. pubblicati fotto il nome di lui, olferva (72)1 
che nel fecola, in ebe ftamo , la Corte di Roma non è mai più circospetta , 
e più moderata nelle fue pretensioni di quello che ora lo fta . Venendo 
poi a' quattro articoli del 1^82. cosi in una Pofcritta ripiglia il Ve- 
fcovo di Angcrs, il quale in una fua Iftruzione di frefeo ufeita avea 
detto, che quefle verità (cioè a dire le liberta Gallicane, e la dottri- 
na di quegli articoli ) faranno fempre il certo fevnalc per diflinguere 
ogni buon Franzefe fedele al fuo Dio y e al fuo Re . E' egli quefto 
yy parlare da Vefcovo, etàttamente, intelligibilmente? Che vuole egli 
„ dir dunque? Vuol egli dare alla Francia un Dio differente da quel- 
yy lo dell' altre Nazioni ? O ancora a' Franzeft per condurgli al Cielo 
„ fegnare una ftrada, la quale non fia che per loro foli? O vuol egli, 

„ co- 

(7i)P'l>7t- l (7*) 7* 
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LXXII INTRODUZIONE 

„ come Monf. di SoiJfons> fare un articol di Fede delle noftre liberta, 
„ e della dottrina de' quattro articoli ? Se ciò è , Monf. di Brias Ar- 
„ civefeovo di Cambra? , il quale nella fteflà Aflemblea del 1Ó82. osò 
„ dire, eh' egli era flato in altri principj da quelli della dichiarazione 
w allevato , e dapprincipio avea creduto , che non farebbefi mai potu- 
„ to rifolvere a feguire il comune avvilo dell' Aflemblea , confefsò 
„ d' eflere flato fino a quel punto infedele al fuo Dio , e al fuo Re . 
„ Quale aflurdita? Con tutta la fua confeflìone niuno non ne lo ac- 

„ cusò, e Luigi XIV. neppur ne prete fofpetto Per quantunque 

„ fanta e (àlutevol fia la dottrina de' quattro articoli , le noftre liber- 
„ tk rifpettabili , fincero il mio impegno per effe , non poflo tratte- 

nermi dal dirlo, fi renderanno vieppiù odiofe alle Chiele ftraniere , 
„ e alla fine nojofe a Franzeft : a forza di metterle nel lambicco, e 
yy di volerne trarre la quinteflenza , o fuaporeranno , e , fe è permefTo 
„ di cos'i parlare , non ne rimarra altro che il Caput mortuum • o fors' 
„ anco fi disfaranno tanto e poi tanto, che di fané e utili che erano 
,, diverranno pericolofe e nocevoli. 

XII. Quella Memoria di Monf. di S. Pons è del MDCCLXIII. V 
anno fteflb il Vefcovo di Langres in una lettera Pa/ìorale al Clero Se- 
colare e Regolare della fua Dioceft del di primo d' Agoflo fulle due 
Paftorali Irruzioni de' Vefcovi di Soijfons e di Angers così parlò intor- 
no la parte di quelle Ulruzioni , che riguardava i quattro articoli del 
1682. (73) . ,, Non pofliamo in vero fe non applaudire all'impegno, 
„ e allo zelo di quefti Prelati, per la dottrina contenuta in quelli quat- 
„ tro articoli, il quale è loro comune con elfo noi, e con tutto il 
„ Clero di Franeia; ma importa di prevenirvi, che farebbe pericolofo 
„ il prendere troppo rigorofamente , e alle lettere le parole , che ufano 
„ per efprimerlo, e farebbe ingiurio il penfare , che abbian voluto dar- 
„ la per una dottrina di Fede , tacciare per confeguenza d' Erefia V op- 
„ pollo fentknento, e con ciò gittare un feme funello di divifion nel- 
„ la Chiefa . La diebiarazion del Clero di Francia , dice il dotto Monf. 
„ Bojfuet, l'oracolo dell' Aflemblea del i6Si. ? il difenfore della fua 
„ dichiarazione {e noi lo diciamo con elfo lui) contiene due cofe; f 
„ una è la Fede comune di tutto il mondo intorno il Primato di S. Pie- 
„ ro ; /' altra il fentimento de Dottori di Parigi , e della C èie fa Galli- 
„ cana, che noi crediamo ejferci venuto dalle deci/toni del Concilio di 
n Coftanza, e dal f antica Tradizione . .. Ma Jiabiìendo quejli fentimen- 
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cap. tv. uom 

„ ti non condanniamo alcuno; amiamo ugualmente la verità e la pace 
„ (74).... // Clero di Francia li propone come verità , delle quali ha 
„ certeixa, che fono fempre fiate nella Chiefa Gallicana ricevute, utili 
w alla Chiefa univerfale , tratte dalla fieffa antichità , ma non però tali r 

che lor fi debba la fieffa fede, che alle prime fi dee. Come ne' pi te 
» g rar *di Mifierj , benché della fofianza ne forno ftcuri , ft può fenica fe- 
,, rire la Religione difputare nel modo di /piegarli , e utile ancora è il 
» fato i così offendo da tutti riconofciuta la Podefìà Appofiolica , dobbia- 
„ mo con amico e fraterno animo cercare della maniera piìt propria di 
,, fporla . Quelli fono , fratelli cariflimi, i termini, ne' Quali Monf. Bof 
„ Juet , e i Prelati dell' Affemblea del 1682. fi fono nlrretti con una 
„ faviezza, e moderazione, che allora il Re credette degna delle fue 
„ lodi nel fuo Editto de' 2 3. di Marzo del 16S2. 

XIII. Nel 1764. Monf. di Montefquiou Vefcovo di Sarlat in una 
Iftruzion Paftorale de' 28. Novembre con minore riferbo trattò i Ve- 
fcovi di SoiJJons , e di Angers . Il centro della Religione, die' egli dei 
primo (75), non è à fuoi ocebj , fe non il centro della Politica, e i Fe- 
deli attaccati alla Santa Sede fono nella fua bocca vili adulatori della 
Corte di Roma ; linguaggio prefo in prejlo ( direi da Febbronio , fe la 
Paftorale del Vefcovo di Soijfons non foiTe fiata contemporanea di quel 
libro , ma il Vefcovo di Sarlat fcuopre la comun fonte , onde Febbro- 
nio , e '1 Vefcovo di Soijfons l'hanno attinto) linguaggio prefo in pre- 
jlo dagli Eretici , e troppo ufato , perchè pur dicevol co fa effer poffa F 
ufarlo. Siccome poi lo lteifo Vefcovo di Soijfons, e dopo lui quello di 
Angers avea detto , che i quattro celebri articoli delf Affemblea del 
1 68 1. fono verità fante, che appartengono alla rivelazione, e fon parte 
del facro depoftto agli Appo/Ioli confidato da Gesù Crifio, e fomiglianti 
forti efpreflìoni aveva ulate, il Vefcovo di Sarlat dimanda, come que- 
lli due Vefcovi non abbian veduto (76). 

Che fe a cagione delle pretenfioni oltrammontane ( cioè Romane) mol- 
te Chiefe non hanno le lor libertà; gli Appofioli, e gì' immediati lor Suc- 

K ccjfo- 



( 74 ) Duo funt qu.t in Decloratine Gallicana 
proponuntur : alttrum , etmmunis omnium fiat: de 
Primatu Pctri ; aitimi* , fententia Parifienfium 
O- Eccleft* Gallicane , quam a Synodo Conftan- 
tienfj, & antiqua traditione, manaffe arkitramur 
.... /ed ea affertntet condemnamus neminem , ve- 
ri tattm pacemque diligimut ■-..«.- Quoti Clerut 



Gallicanus ea ut /ibi tetta , ut EcclrfU Gallica- (75) Pag. tj. 
nx familiari*, ut Eccleft* univtrf* MtUia, ut ab \ ( 7 Ó) Pag. ja. 



ipfa antiquitatt deprombta , non ut eadem fide 
ctedenda proponit . Habent hoc maxima quttqit 
Myfierta , ut cum de fumma conflrt , de modo ta~ 
innoxie, imo etiam utili ter difputetur . Si* 



a/pi 

de modo exponendtt Apojlolic* potefiatit , cum de 
re apud omnes confiti , amico & fraterno aninu 
qwtrere noi oportet . 
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cejfori hanno avute delle pretenfoni , concioftacbè' a gran numero di Cbie- 
fe non abbian lafciata alcuna di quefìe libertà? 

Che f efprcjftvne di pretenfioni oltrammontane implica nella bocca di 
*»<>, che ancora ft dice Vefcovo per la Grazia della Santa Sede Appo- 
ftolica? 

Che la parola di Dio non è il fondamento delle no/Ire libertà ; pe- 
rocché ejfendo qutfìa. parola immutabile e uniforme , tutte le Cbiefe , che 
non hanno fai libertà , (e ve n ha in gran didimo numero) farebbono con- 
tro la parola di Dio regolate? 

XIV. Così i Vefcovi più cauti e più zelanti della Francia fi fpiega- 
no intorno le lor libertà, e i fondamenti di effe , i quali efler fi vo- 
gliono, e che il Papa non fia infallibile di per fe, e che a' Generali 
Concilj fia fottopofto, e che non abbia una arbitraria e alToluta domi- 
nazion (òpra i Canoni . Si vegga ora , fe Prelati di tanta moderazio- 
ne nello fpiegare e difendere le pretenfioni del loro Clero, e di unto 
rifpetto per Roma, poflàno voler per compagno quefto declamatore, 
che nelle contrarie dottrine non vede fe non impegno della Corte Ro- 
mana, e adulazioni mam inamente di Frati, i quali non cercati conciò 
fe non di (frappare di mano al Papa privilegi ed efenzioni (77); che 
non ha roffore di proporre col Proiettante Scbiltero ali' Imperadore e 
al Re di Francia di unirfi a convocare un altro Concilio a Francfort , 
« a Baftlea , per riunire lo feifma lenza curarli della Corte Romana , e 
delle Italiche Chìefe da lei dipendenti ( 78 ) ; che mentre i Vefcovi 
<ìella Francia fugli efempli del grande Ofio con atto foienne dichiara- 
rono , eifere de* foli Vefcovi il governo della Chielà (79) y e con Bof- 
fuet proteftano , alla Chiefa appartenere la decisone , al Principe la 
protezione, la difefa, T efecuzione de' Canoni e dell' Ecclefiaftiche rego- 
le, (80) in mano della Laica Podeftà vuol mettere la Riforma della 
Chiefa , che niun domanda fe non qualche cervello fventato e fanati- 
co , o qualche fpirito indocile, e nimico dell' Ecclefiaftica foramimone, 
« che non folo 1 Vefcovi d' Italia , ma ne i Vefcovi ftem di Francia 
non mai metteranno nella difefa de' quattro articoli , ficcome fe al reg- 
gimento della Chiefa foffero neceflàrj , e dalle fole Iftdoriane Decreta- 
li avene la contraria dottrina avuto e nafeimento e foltegno? Certo 

fono 



(77) Cap. I. §. 10. n. 4. Priviti* doBrinis 
& MCsdemicit fntlcBìonii>us qmtrnmdam Dftio- 
rum, maxime Momcbornm, Romandi Sedi *àu- 
lsntitm t <? propri* in 



(78) Csp. IX. S- 6. *. 8. 

(79) Atìex di C Afttmttèt genrrsJ* d» Cltrgè 
de Frane* Jur U Reti^**. Peuit % 1761. p*g, »j. 

(8a) Ivi f*g. 17. 
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CAP, IV. LXXV 

fono , che que preciariflimi Vefcovi detefteranno anzi quelle maniere 
Scifmatiche, e dorranfi, e fremeranno di difpetto veggendo l'enorme 
abufo che vien fatto dell'autorità della lor Chiefa. Ma fi confolino. 
Chiunque de' lor fentimenti è informato conofee, che la Chiefa Gal- 
licana non ha mai affronto più grave ricevuto , quanto quello è di 
volerla mallevadrice di tanta feoncezza, e nel folo Febbronio ricader 
farà la vergogna. di sì fconvenevole e bugiarda impoftura. 



X 2 CAP» 
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CAPO V. 

Mala fede di Febbronio . Se ne danno alcuni efempli e in aperte 
alterazioni di te/li, e in frodolcnte dijfimul azioni y e in 

calunniosi racconti, 

I. npUtti gli Autori han per colìume d'efagerare fui principio de* 
JL loro libri 1' onelìe e leali maniere , con che a trattar pren- 
dono quello od altro argomento . Anche Febbronio non ha mancato 
di farlo; anzi a quelli, che gli riipondeflero , quello principalmente 
raccomanda nella prefazione, che non vogliano per odio Teologico tron- 
cargli le proporzioni , e in altro aj "petto rapprefentarle da quello , in 
che /' Autore ha intefo di fojìenerle ( i ) . Ma egli ancora avvien fo- 
vente , che quegli ftefli , i quali ad ufare i più menzogneri artifizj han 
r animo apparecchiato, d' una candida ingenuità faccian pompa mag- 
giore , onde più facilmente ne' teli lacciuoli trarre gì' incauti . Quella 
appunto è ftata la fcaltra aftutezza di Febbronio , con fimulato impe- 
gno per la bella e pura fincerita affidare i fuoi leggitori , e difporgli 
a non temere d' inganno. Per altro la mala Fede non è il minore fuo 
vizio . Nel decorfo dell' opera ci verrà fovente fatto di oflervarlo . Qui 
diamone un picciol faggio, che ferva a cauti rendere i Leggitori. Un 
efempio ci vien fubito fotto degli occhj , che ha alcuna cola di (ingo- 
iare . Si narra ancora , che Filippo II. Re di Spagna in ftmil proposto 
dicejfe : i Prelati , che a Trento erano andati come VESCOVI, ejferne 
ritornati come PARROCHI. Cosi Febbronio (2). La cofa per altro è 
un pocolino diverte . Udiamo il Pallavicino ( 3 ) . Si riferi/ce aver det- 
to il prudenti/fimo Re di Spagna Filippo II. : QUESTI UOMINI AN- 
DARONO AL CONCILIO TANTI PARROCCHIANI , E RITORNANO 
TANTI PAPI. Oh come va la bifognaJ A cui credere? A Pallavicino 
Scrittor cautilfimo, che non azzarda mai nulla fenz' averne un buon 
mallevadore? O a Febbronio avvezzo ad affaftellare checché trovi per 
via? Ma l'uno, e l'altro fìa ad un fertur , ft riferi/ce. Non credaf» 

dun- 



( t ) Pref. Qui ex trhatit ad me refellendum 
fé fe accinge» t , eot o&teftor , */ id faciant Qbri- 
fiiane ; non {auod ex odio Theok^ico haud raro 
■videmns evenire ) troncando propojhiones , O" eas 
aliter venditando , fuam Andari i mentem effe , 
fuatfext ila Uhi feriti O materia: cohxTVttié . 



(2) Cap. I. §. 8. n. 11. pag. 44. Fertur #- 
tiam Philipp» li. Hifpanit Rex ea qctaflone Ai- 
xiffe : Prelato* , qut T ridenti! m iverunt ut E> 
P1SCOPI, inde redi.ffe ut PAROCHOS . 

(j) Innoduz. cap. IX. n. 4. 
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dunque nè all'un, nè all'altro; l'accordo, fe vuolfi . Quello tutta vol- 
ta mi fi dia , eflcr gran fallo di Febbronio X aver dimraulata la si con- 
traria fentenza , che altri al Monarca Spagnuolo attribuifcono . Ma co- 
me fcuferemolo noi di altre parecchie confiderabili alterazioni ? Il P. 
Daniel nella Storta di Francia (4) afferma, che avendo Gregorio IX. 
con fua lettera ricordate a S. Luigi Re di Francia le cenfure già pub- 
blicate contro chiunque facefle la guerra a' Crociati , il Monarca no» 
ebbe molto riguardo alle lettere del Papa mal informato de cattivi dife- 
gni del Re di Navarra . Febbronio cita ( 5 ) Daniel in telhmonio , che 
il Re difprezzb le minacce delle cenfure , e tace la vera e giufta ra- 
gione , onde il Re fu moifo a non averne molto riguardo . 11 P. Da- 
niel (6) racconta , che le leve di denar» ( pel Papa , che far volea la 
guerra allo feomunicato Imperadore Federigo II.) furono in Francia me- 
no copiofe , che in Inghilterra, e SE ABBIAMO FEDE allo Storico In- 
glefe , U Re di Francia (S. Luigi) fece pure arrejìare il danaro ritratto , 
per deliberare anche più , fe fojfe opportuna cofa , che quefto denajo ufeiffe 
del Regno, PER PAURA non fervijfe a continuare una guerra al Criftia- 
nefimo così funefla. Febbronio gli fa dire, che S. Luigi ricusò di pren- 
der f armi ad iflanza del Papa Innocenzio IV. contro quel? Imperadore 
(7), e lafcia di avvertire, che il rifiuto, del quale folo ivi parla il 
Daniel , è tutto fondato full' autorità dello Storico Inglefe , {fe abbiamo 
fede allo Storico Inglefe ) , e molto più ne diUìmula il motivo per 
paura <Ò'c. Il P. Daniel appoggiato ad un Gronilla contemporaneo , 
fcrive (8), che avendo Innocenzio IV. deporto l'Imp. Federigo, S. 
Luigi non approvò la condotta del Papa in cjuefìa occafione , e come egli 
difapprovava ancora molto certi trafporti di Federigo , non prefe allora 
partito in quefìo affare , e il rif petto , eh' egli avea pel Capo della Chiefa , 
e <f altra banda f intereffe , che avea a non autorizzare quefle deposizioni 
di Sovrani , fecero , che rimane// e neutrale . Febbronio appella al P. Da- 
niel come quello, che afeiutto afeiutto affermi, non avere il Re, co- 
mecché pregato dal Papa, voluto approvare la depofizione di Federigo 
( q ) . L' alterazione è ella dubbiofa ? 

II. Ben 



(4) T. IV. pag. J17. della nuova edizione. 

(5) Cip. IX. §. Vili. n. 1?- pstg. fpó. 
Non fuit minus Ludovica* IX. Galli* Rex San- 
tìus, cum fpretit eenfurarum minis Grcgorii PP. 
IX. btllum parar- 1 ad ver/m Navarro Rfgem : 
Daniel . Hi fi. de Prance T. IV. pag. JI7. edit. nov. 

(6) Ivi pag. jaS. 

(7) Ivi pag. jp7. Stjut cum recufaret ad 



infiantiam Innocenti! IV. R. P. arma fumet» 
advtrfus excammunicatum Imperaiortm Fridericum 
//. idem ibid. pag. j»8. 
( 8 ) Ivi pag. $74. 

(p) Ivi; Multo minus dum ejufdem depofìti*. 
nem a Papa faftam , & ab hoc tum in finen» 
inttrpeliatut noluit approdare. Idem pag. $74. 
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IL Ben più vergognofa è la depravazione da Febbronio fatta di un 
tetto del celebre Papebrocbio. Il citato Papebrochio (cosi egli (io) ) 
nel Propileo pag. 4. 2. 1 5. dice con verità , che molte pillole co' nomi 
de' Pontefici falfamente intitolate hanno per lungo tempo ingannata la 
credulità del mondo Criftiano, e gli ftelli compilatori del diritto Ec- 
clelìaltico , anzi pure Niccolò primo» e appreifo i fuoi Succeffori , e i 
Concilj tanto generali , qùanto particolari . dal che conchiudia- 
MO , non poter fi tampoco lo Jlejfo Concilio di Trento allegare per fojìene- 
re nella Cbiefa lo Stato Monarchico (fe per ventura fembraffe in alcuna 
cofa favoreggiarlo) e le fue confeguenze . E chi udendo quella conchiu- 
fione (dal che concbiudiamo) non fi avviferebbe di dire, che Papebro- 
cbio delle falfc Decretali parlato avefTe o generalmente, o riguardo al- 
la dottrina? Perocché fe quel famofo Critico avefle quel fuo detto a 
foli fatti Storici limitato, qual confeguenza farebbe mai quella? fep- 
pure non fi voleffe con nuova bizzarra foggia di penfamento a un fat- 
to Storico ridurre la Monarchia della Chiefa. Or fappiafi, che Pape- 
brocbio ivi non favella di tai Decretali , che in ordine a' fatti Storici , 
e che anzi per ciò, che alla dottrina in effe contenuta s'appartiene, 
le reputa veriffime . Si penerà, lo sò, a credere una tanto folenne ira- 
poftura. Ma ella è manifelìa. Nel fommario marginale di quel nume- 
ro, e del feguente , cosi Paùebrocbio fi fpiega; notando etiam Decreta- 
la quibufdam Pontificibus afflitta; , Ó J , fi qui forte Vis obrepferunt , 
rores in caufts PURI FACTI HISTORICO SUBJECTIS JUDICIO; ecco 

il riftringimento, che io dicea, di quell' afferzione a fatti puramente 
Storici. Nel tetto poi citato da Febbronio , ma troncamente, fi ha co- 
me fegue; multai quoque Epi/lolas^ Romanorum Pontificum falfo infcri- 
ptai nominibus , DOCTRINA ALIOOJJI ET SENTENTI A VERACES, 
IDEOOJJE NON AGNITAS , diu Muftjfe credulitati <Ù?c. y ecco la veri- 
tà della dottrina alle Decretali da Papebrocbio in formali parole attri- 
buita ; anzi nella verità della dottrina feoperta l'origine del corfo, che 
ebbero si lungo tempo, ideoque non agnitas. Mi fi permetta però di 
dirlo; fe quefta non è una di quelle bugie, che Tacito chiama GRAN- 
DI (11), qual farà mai? 111. 



(10) Cap. Vili. §. 4. n. 5. pag. 5 j j. Lau- 
data Papebrochios tit. Preptl<eo pag. 4. n. 15. 
vtre diat,, multa* Epiftolas Pontificum fallo 
„ infcriptat nominibus , diu illufifìe credulitati 
„ Chrirtiant Otti» , ipfifqoe Ecclefiaflici Juris 
„ Compilatoribus , quin etiam Nicolao I. ejuf- 
„ que deioceps fucceflbtibuj , nec non CmeiUh 



„ tam GENERALIBUS, quam p*rtic*l*rii*t„ . 
„ Unde cmcludtmusy M ipfum quidtm Tridtnti- 
„ num Concitium, pn fMftmtndo in Eceir/Ì* mo. 
„ nsrchtco ftatu (fi forti M f buie f*vr- 
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CAP. LXXIX 

III. Ma la mala fede non nelle fole aperte bugie ft fa vedere, fib- 
bene ancora in una frodolenta dilfimulazione . Or di quella diamo due 
fmgolariffimi efempli . A mettere in difcredito l' indice Romano de li- 
bri proibiti porta Febbronio (12) un pezzo di Lettera da Andrea Ma- 
fto (critta per confolare Giorgio CaJ] andrò, il quale per certo libro fuo 
pofto in quell'Indice era dolente. E veramente il nome di Mafto , Uo- 
mo, ficcome a ragione il chiama Poff evino nell' Apparato (13), pio*, 
probo , ed erudito , a quella gagliarda e irriverente invettiva contro le 
Romane proibizioni potrebbe dar molta forza . Quinci a Cajfandro ve- 
nendo Febbronio ricopia l' elogio fattogli dal Sig. Ladvocat , il quale 
dopo averne altamente commendato lo zelo per conciliare gli animi 
dalle contro verfie di religione divifi , la moderazion negli fcritti , la 
dolcezza, e la probità ne'coftumi, il difintereffe nella condotta, il di- 
ce cojlantemente fermo nella Cattolica fede. Ma quanto a Mafto , potrebb' 
«gii, quando dettò quella lettera, fembrare quafi prefago della forte, 
che aver dovea dappoi il fuo comento fopra il Sacro libro di Giofuè 
condannato elfo pure da' Tribunali di Roma, e di Spagna, e checché 
egli delle proibizioni fi dica, meritolle certamente la temerità, con cui 

ria de'Santiflimi Padri della Chiefa, e l'audacia fua nel tacciare che 
non che parecchi abufi nella difciplina introdotti, ma le pretefe fu- 
perdizioni, e certe antichiflìme cirimonie del Cattolicifmo. Dal che 
n'è venuto, che i Protejlanti l'abbiano a gara elaltato con fomme 
lodi. Cosi han fatto per tacer altri Cafaubono (14), e Buddeo (15). 
Quanto a Cajfandro i Signori Graziani di Città di Cajlello tra l'altre 
Lettere del celebratiffimo Monf. Graziani Vefcovo d' Amelia ne con- 
fervano una originale , che quel dotto Prelato a' 12. di Marzo del 1^66. 
fenile al Cardinale Reomano Segretario di Stato a nome del celebre 
Cardinal Commendone , di cui era Segretario. Io da una copia, che ne 
tralTe il chiarilTimo P. Lagomarftni, già in Firenze ne trafcrifli un pa- 
ragrafo, che rifguarda CaJ] andrò. Lo confiderino i noftri leggitori; io 
lor lo prefento. Era fra quejìi mediatori forfè principale il CalTandro, 
del quale fcriffi a V. S. llluftrijftma all'i due di quejìo, com era già 
morto , <D" J ebbene havevo inftno all' bora intefo , cb' era morto Catolico , 



(li) C*p. ix. §. ». n. ri. 

(tj) T. I. V. Andrea» Majiut. 

(14) Cafaukonimn . p. 26. Efl ver» lotut U- 
luflrifiimus apud Mafiom p. 17J. eap. XVII. it- 
ti di malit htdierntt eccUfi.t , ut fie kquitur , 
gr*vit*r & J*n(lt drrrflatut amUtimtn , fuperfli- 



timer* , rititum mimit$runt ufurpmiwtm , ut vix 
shquit noftr* aitate gravius Ma defleverit . 

(lO Nell'appendice alla fua Ifypgt Iflori- 
rt Teologie* pag. 191. Et fané taudandus oi »- 
(ìum candarem efl MASI US , tantum ahefl t ut 

ìiloltfl lèdei pt9fftCTté9tttt Te^TCÌHn/i9ffÌtfì $ 
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lo tacqui però , per non bavernc fermo avvi/o . Hora l giorno un Teo- 
logo di Lovanio (il nome manca nell'originale) il quale innanzi cb* 
io fapejji , che N. Signore mi mandava due Tbeologi di Roma , io ha- 
vevo chiamato ' r egli afferma , che il dotto CaiTandro morendo ba dato ogni 
fogno di Catbolico , particolarmente che dimando f eftrema unzione , (y 
r ebbe , & che dimandò prima la comunione fub una , ma non C bebbe per un 
continuo vomito , forfè permettendo Dio , che non la poteffe ricevere , poiché t 
baveva tanto impugnata con fuoi trattati di Concordie , Cf configli , che fi 
concedcffe f ufo lub utraque , (D" con quefli fuoi libretti ba guafli molti Catbo- 
liciy (D" cavate più mine ad expugnanda caftra Domini. Piaccia a S. D. M. 
Hi avergli bavuto mifericordia in quejlo ultimo punto . Una lettera di Monf. 
Graziani contemporaneo fcritta per pane di tanto Cardinale , quanto era il 
Commendane , dovrebbe almeno contrabbilanciarci' autorità del Sig. Ladvo- 
cat. Ma fe quefta lettera fu ignota a Febbronio , può egli negare, che c 
Cattolici, e Protettami ne abbian parlato come d'Uomo di fede aflài dub- 
biofa? Il citato Buddeo ( 16) afferma , che Calandro nella fua Con/ ulta ora 
col fuo voto approva la fentenza della no/Ira Cbiefa , cioè della Luterana , 
or della Romana , e poco appreflb chiama la flejfa Confulta degna <f ejfert 
letta , concioftacbè a Proteflanti affai cofe /' Autor fuo fommintjlri da pote- 
re di grana" ufo ejfer loro contro i Papijìi. Dupin quantunque l'orni con 
ampliffnni elogj , confefsò (17), che lo zelo ardente, c ti egli avea perla 
riunione , e la pace della Cbiefa, gli ba fatto TROPPO accordare a' Prote- 
flanti , e r ba portato ad avanzare alcune TROPPO ARDITE propor- 
zioni. Foppens nella Biblioteca Belgica (18), benché impegnato a di- 
fendere, ed illuftrare i fuoi Scrittori Fiamminghi , ne fa anche una pia 
grave cenfura (io). Dopo tutto ciò fi vegga, fe folfe d'Uomo di pu- 
ff" 



(ió) Ifag. hiilorico-rheol. p. 1104. Interdum 
nojìr* , mttrdum Roman* ecdefia fenteniiam calcalo 

/ho adprobat tum vir ifte antiauitatit 

tccle/ùiflint minime imperi: us ex ejdem varia J'appe- 
cu et, ante tontra Romanenfes nobii */**' effe quiant . 

(17) Preflò Nicerom T. XL. pag. 7-. 

( 1 8 ) T. I. p . 1 f j. del? edizion di Bruffellesi-j^. 

(19)» Veruni Au'ìor ille {fon le parole di 
„ Foppens) in hoc fcripto fuo & plerifque aliis, 
„ cium in perlcrutandis fcripturis facris . in VoU 
„ vendis SS. Patrum monumenti* , atque hzre- 
„ ticorum fcriptii curiofit» indagandii ac legen- 
„ dis verfatur, hzrefeos notam vix eflugtt. Et 
„ dum in componendis religioni* diflìdiis fe po- 
„ nit fcquefirum atque arbitrum , a refi» fidei 
„ femita nimium quantum exorbirafle vifus ed. 

„ Docebat enim , nullam hzrefim Ce errare , 
„ vx a Tarate abducat, quamdiu ia Chriftum 
n credit ur, vel Apoftolicum Symbol uso tcnetur: 



m 

„ Ecclefum item Catholicam non difciplinz fo- 
„ lum & morum integritate , fed & in docìri- 
„ nz finceritate defechte ; lieitumque effe homi- 
„ ni Chriftiano in articulM fidei Orrhodoxzdu- 
„ bitare; quod impium eft & temerarium . Qua- 
11 re (cripta eius pleraque theologica, Colonia} 
h feorfun & per parte* edira, & Lutetia dei u 
„ fimul vulgata, a Patri bus Conciiii Tridenti- 
11 ni , aut dannata in prima ( ut dicunt ) claf- 
„ fe , aut cenfura notata funi : quemadmodum 
„ & ipfum Cajfandrum , morti yicinum , adfi- 
„ flentefibi magno teflium numero, ea damnaf- 
„ fe, ac fubmififle fe fcriptaque fua in omni- 
11 bus judicio , & autoritari S. Ecdefiz, plu- 
,, res fide dignos fili Coloniz atteftatos fuine 
„ fcribit Bernard*} Smtbelt 1. C. incaufz con- 
„ je&ione, cor, ejurata bzrefi Calviniana, fi- 
fa 
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àjjirna intenzione diffimulare firTatte cofe, onde colla proibizione dell 5 
opere di Cajfandro da Mafto fcreditata oltraggiare i Cenfori Romani. 

IV. Udiamo tuttavia cofa ancor più fconcia, e fta appunto alcune 
righe dopo il luogo finora difaminato . Trovafi nell' Indice de' Libri 
vietati il Celebre Configlio da quattro Cardinali, e cinque Prelati nel 
1536*. diftefo de emendanda Ecclefia. Il Cardinale Jguerini di Tempre 
illultre ricordazione provò, che la proibizione di quel Configlio non 
cadeva fui Configlio iteffo, ma fibbene fulle fpiegazioni dategli dall'E- 
retico Sturmio . Ora Febbronio determinato fempre a raccorre dagli E- 
retici, checché può a Roma eifere d'onta, di quefto Configlio ragio- 
na , e con mirabil franchezza pronunzia , che il Configlio fu proibita 
per fe medefimo, e che ciò contro i' Eminentiflimo Guerini è ftato 
invittamente inoltrato dal cbiarijpmo Giorgio Scbelbornio Proteftante (20). 
Febbronio parla fempre con mala fede . E che ? Sapeva egli la rifpo- 
fta fatta al fuo chiarimmo Scbelbornio dal Card. Querini ? Sapeva le 
varie edizioni di quel Configlio dagli (lem Cattolici procurate , dappoi- 
ché ogni fcrupolo di abufo fu tolto, e nominatamente quella di Nata* 
ie Alejfandro , che lo inferì nella Ecclefiaftica Storia del Secolo XVI. 
dove diiWo terzo favella? Senza che ciò a reato gli metteflero i Ro- 
mani Cenfori, i quali di tant' altre cofe hannolo rimproverato? Sape- 
va , che nelf ultimo Ìndice di Benedetto XIV. (21) fi legge chiara- 
mente , Conftlium de emendanda Ecclefta , CUM NOTIS, VEL PR/EFA- 
tionibus h jereticorum ? A cui perfuadere una fìflatta ignoranza 
in Febbronio , che fapeva la difputa di Scbelbornio col Card, (guerini, 
che ha letto Natale Alej] andrò , che degl'Indici Romani fi moftra tan- 
to informato ? Ma fe tai cofe fapeva , farà la buona fede la fua di ri- 
mettere in ifcena dopo Lutero , Sturmio , Sleidano, Pierpaolo Vcrgerio , 
Guglielmo Crasbatv Eretici sfrontatimmi , una si falfa calunnia , e con 
evidenti prove fmentita (22)? 

L V. Ep- 

(20) L. C. n. IJ. p. Ipfum enim hoc Ctafi- I (12) Dì quello Co» fai io, t della fua proibi- 
iium, non nero explicatitnes eidem fsve a S turni io , | 



fi-ue ab alih, addita* y detnAe a PAULO IV. 
{•>u»mquMm ip/é Jub nomine Cardinali* Theatini 
fmffet uniu de hufitt Confilii nuilwtbui , <> fab- 
fcTiftorikus) domnatum effe ad ver/ut Em. Ange- 
Jum Miriam Quiriaum in Kptfìe/a ad eundem 
Qardmaltm ic. Sept. un. 1747. [cripta , Cr anno 
feouenti Tiguri impreffa, M«ft proiat vèr dar. 
Ceorgim Schelthornius , cnitatu Memtnienfii 



1 21 ) Rodi* 1758. n 8. f. 65. 



zione può vederG anche il P. Giujeppe Catalani 
nell'opera de Secretati» Sacra Congregationit In- 
diti! li A. I. cap- XII. fag. 45 . fegg. Ma quan- 
do pure il Cardinal Qurrmi averte avuto reno , 
nell aflTerire, che la proibizione non cadde fui 
Configli* fteflb, come proverà Febbroni», come 
proverà Scbelbornio che folfe proibirò per difpet- 
ro che averte Rama della (aderita Riforma ? 
Non farebbe allora più naturale il dire, che a 
Roma difpiacque la pubblicazione d' uno ferino, 

the 
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V. Eppur convien dirlo , appenachè voglianfi gli allegati efempli di 
mala fede confiderai , fe con quelli fi paragonino , che abbiamo nel 
§. XV. del capo fello. Tutto quello paragrafo, che non è de più bre- 
vi, fi può chiamare un tefluto di mala fede . Cominciamo dai titolo 
(23): la Cbiefa , ci fi dice, contro i moderni abufi ne Generali Con- 




favo di Albano , e Legato della Sede Appoftolica fcrivea Ivone di Cbar- 
tres. Se io non pojfo (dal mio Clero) fvellere quejla pejle (della Si- 
monia ) , non tanto alla mia debolezza fi dee imputare j perocchh dalt 
erigine della nafeente Cbiefa a quejio la Romana Cbiefa fi affaticò , nh 
però valfe a fcacciare del tutto dal fuo feno quefli tali, che cercati le 
cofe loro, ni lafcierà C iniquità di regnare ne giorni cattivi , finché 

finito il termine del mondo la carità prenderà un regno tranquillo 

e perchè io generalmente parli , fempre abbonderà la paglia , finche ft 
latterà il frumento nelf a/a (24). Fcbbronio alla Chiefa contrappone 
la Curia Romana . Ivone non riconofee quella diflinzione di Chicfa e di 
Corte Romana, comecché ella folle al fuo intendimento molto giova- 
ta. Febbronio alla Curia Romana attribuifee tutti i difordini , che 
non fi fono nella Chiefa emendati. Ivone ci rapprefenta la Chiefa Ro- 
mana tutta intefa a diradicare i rei coflumi. Febbronio nelle politiche 
ragioni della Curia Romana trova Y origine di ogni non tolta feoncez- 
za : Ivone nel corrompimento degli Uomini , e nella trilla condizione 
de' tempi rifonde i" impombilita di tutti fvellere gli abufi . E notili, che 
Ivone così fcrivea fui cominciamento del fecolo XII., quando cioè la 
Curia Romana dalle falfe Ifidoriane Decretali foilenuta teneva fecondo 
Febbronio in fervaggio la Chiefa. Io non dimanderò a cui creder fi 

deh- 



nem jladieft qutfìvh ; fed per Romanam Cariar» 
ab spumo propo/ìto nanqaam non impedita fuit . 

(24)Apud Baron. ad an. MC1V. n. 9. feg. 
Si auttm banc pejlem eveliere ni* valfo ; ne» 
tantum tnvalitukinit mete hot tmputandam efl , 
a km ad hoc ab origine najeentis Ecttrfi/e Romana 
Eccie/ìa lavorava , nec a gremio eriarn fuo ta- 
les fua quzrentes peniti» prrvaluit eliminare, 
nrc d,ebus malti regnare definer iniquità* , donee 
la pubblicazione del fuo fegreto. firn* mandi ternano pacata*, regnam aceptet 

(m) Cap. VI. §. XV. p. 8-r. fec. edit. Ad- ebaritas O at aniverjalner dteam; lempcC 

wrfut modemot abufus Eeclefia femper m genera, abundabit palea, donec venuletur arca. 
Ubai GmUii* retiamovi/ , 0- eoram riformane. \ 



«he per giufle cagioni non voleaG divolgare } 
Sarebbe leggiadra cofa, che facendo un Princi- 
pe (lampare pel fuo Confisco un progetto di 
qualche affine, fi potette impunemente metter 
fuori , e dove il Principe dalia temerità di chi 
divolpaflelo irritato, proibire fotto gravi pene di 
rirenerlo, fi volere ciò, che in quello fcrittofi 
conteneva, rivolgere a fmacco del Principe fiel- 
fo, ficrome fe gli dolefie Pattar medefimo, non 
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debba, fe Givone, od a Febbronio? Dirò fibbene, che Febbronio non 
ignorava sì palpabile verità; ma tuttavolta ha cercato d'imporre a* 
fuoi leggitori . 

VI. Ma feguiamo ad udire le prove , ond' egli fi è ftudiato di ren- 
der credibile la calunniofa accufazione. Elleno faranno argomenti an- 
che più chiari di fua mala fede . Prima prova dell' afferzion F ebbi-onta- 
na. Clemente V. malgrado le iftanze de' Padri del General Concilio di 
Vienna, perchè provvederle a varj importanti difordini, quali erano gli 
abufi delle difpenfe , le collazioni, le riferve, e le afpettative de'Be- 
nefizj, l'Efenzioni dalla ordinaria Podefla de' Vefcovi , il tirare alla Curia 
Romana fotto mille preterii liti da tutto il mondo, la trafandata Re- 
fidenza per lo foverchio numero de' Curiali , il difpregio della Vefcovi! 
Dignità, la Simonia, come in trono efaltata nella medefi ma Corte Ro- 
mana; Clemente V., iodico, al giudizio del quale il Sinodo avea ogni 
cofa liberamente rifervata , non ci pofe rimedio , e benché egli alcune 
Decretali facefle , non le pubblicò tuttavia nel Concilio ; onde non eb- 
bero effetto; fi contentò poi dopo il Concilio di farne alcune contro 
i Monaci degeneranti dalla Santità del loro flato, intorno la vita e 1* 
onefta condotta de' Cherici, fopra 1' amminiflrazione degli fpedali , e 
fomiglianti cofe di minor conto , ma trafeurò quelle di tanto maggior 
rilievo (25). Tutto qui è mala fede, o quel fi confideri , che di 
Clemente fi afferma, o quello che fi nega, o quello anche che fi dif- 
fimula . Si afferma, che il Papa contro la mente de' Padri del Sinodo 
non provvedere a que' sì gravi difordini. Ma fe ciò è vero, la buo- 
na fede domandava, che almeno in parte del reato fi chiamaffero i 
Padri del Concilio, e non tutto fi trafportaffe a Clemente. Eglino a- 
veano a grande i/ìanze , e piì* fiate, dice il Continuatore della Crona- 
ca di Guglielmo Nangio preflb Febbronio ( zó), aveano al Pontefice 
chielta l'ammenda di quelti abufi. E perchè dunque veggendo, che il 
Papa non ne faceva nulla, ne rifervarono (27 ) liberamente, e piena- 
mente al giudizio di lui il necelfario provvedimento? Da ciò, che i! 
Papa avea fatto in Concilio, potevano di leggieri argomentare , ciò che 
farebbe feguito dopo fciolto il Concilio . Con quale cofeienza adunque, 
fe volevano que' difordini tolti, ne abbandonarono al Papa lo fterpa- 
mento? Ma nè i Padri, nè Clemente, come vedremo, furono rei. Ne- 
ga, cheClemente a que' più gravi eccefli ponete riparo. Tutto è falfo, * 

L 2 Leg- 

(t?) Ttbhr. tap. VI. <$. XV. ». I. I (17) 5W peni ras j udì Afofìotie» iikrt firn 

(16) Injlmtter Cr ftttriet. \ rmnt rtJervM* , C *d am/J)s, 
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Xegganfi gli atti del Concilio preflb Io Spondano , e '1 Cabajfuzto , e fl 
vedrà quali falutevoli provvedimenti a tutto metteflè lo zelo di Cle- 
mente . Le Clementine ftene , che pur fono le Coftituzioni promulgate 
in quel Concilio , come or dirò , non fi oppofero a molti degli abufi 
da Febbroni» noverati? La Simonia, quell'idolo che Febbroni* vede 
nella Curia Romana levato in trono , poteva da Clemente ricevere feoffe 

Siù moltiplicate, e più fetali (28)? Non era un rimediare al difpregio 
ella Vefcovil Dignità il dichiarare, che nel 1 3 1 1. fece Clemente in Con- 
cilio, i Vefcovi dirli SantiJJimi , e ffer Legati di Cri/io, Padri Spirituali , 
e fuoi Fratelli , e Convefcovi , colonne della Cbiefa (zp)? E' vero, che 
Clemente fi attenne dal decretare contro l' ufo delle difpenfe alcuna co- 
fa più forte . Ma non dovea Febbronio diffimularne la ragione notata 
già dallo Spondano (30), cioè perchè efTendofi dal Concilio dannati i 
falfi Beghini, i quali al Pontefice negavano l'autorità di difpenfare , 
non era fpediente con Canoni contro le difpenfe indiritti dare a coloro 
pretefto d'invanire, e di fpargere malizio(àmente nel volgo, eh' eglino in 
fine aveano iftruita , ed ammendata la Chiefa . Confermiamo le cofe finora 
dette con una rifleflione non meno vera che popolare . Clemente V. 
(e lo confefla Febbronio fteflb) intimando il general Concilio di Vien- 
na, proteftò di convocarlo tra gli altri motivi per riftabilire 1' Ecclefia- 
ftica difciplina. Indi nella prima Seffione del Concilio, ficcome feri ve 
Bernardo di Guidone , propofe il Papa a' Padri radunati le cofe , che 
doveanfi trattare, e tra quelle generalmente la riforma di tutto lo fla- 
to della Cbiefa, acciocché i Prelati penfajfer* alle falutevoli ordinazio- 
ni , che perciò ft domandavano (31). Sicché non è a dubitar dell'im- 
pegno , che avea Clemente per la riforma . I Padri del Concilio avean- 
Jo uguale . Dunque fe non fegul la richieda Riforma , non fe ne può 
nè al Papa nè al Concilio attribuire la colpa» D'altra parte non v* 
ha Storico > non monumento, onde fi vegga, che alcun altro fi attra- 
verfaflè alle zelanti lor mire » Dunque fe alle circoftanze de tempi non 
vuolfi ricorrere, fi dovrà dire, che non tutti i difordini da Febbroni^ 

efa- 



(28) L. W. Cltm. rit. L de Magi Aris c. I. 
Ci. IV. tit. j. e. 2. nolcnte$ tit. y. e. un. gra- 
vi rit. II. e. x. fepe. 

(19) A pud Bohmerum Jor. Canon. I. V. 
Clem. tit. 8. de pasnii c. ». Epiftapi dieuntur 
Santi/fimi, Corifa Legati etifant, foirittealet funt 
Potrei, mfirifm fratres O Coepifcopi , 
iir»r>robantur EccUJÌ* . 



(ji) In Viti Clem. V. UKOrnifo nfiJem. 
te fummus Fanti fex propafmit de ogendis , vtdeli- 
tet de jìsru Qrdinir militi* Templi, ani de in. 
fanda profetata gravitar culpabatur , de pajfagi» 
etiam traafmarina ad recupetatianem Terrò San- 
a.. , se generali ter de refarmotione tot, ut fìat ut 
E cele/Ir, <Sr confermatine EccUfiaflic* liberta! ts v 
tu Prelati recagitarent fmper pradtOti falabnter 

gravida terminando 
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elagerati (32) fuila fede di un Vefcovo Anonimo pubblicato negli An- 
nali dei Rinaldi (3$), e di Guglielmo Durando nel fuo libro de modo 
Generali* Concili t celebrandi , non furono non Colo dal Papa , ma nè da' 
Padri del Sinodo creduti, o s\ univerfàli , come da loro fi divifava , che 
efigelfero il vigore di un Generale Concilio , o così rei , com' eglino 
li reputavano. In fatti checché dica preffo Febbronio il continuatore 
delCronilta Jv>«g/<>, la maggior parte delle Clementine fu fatta e pubblicata 
nel Concilio coli' aflìltenza de' Padri . Il Pagi (34) l'ha porto fuori di 
dubbio colle rifpettabili teftimonianze di Amalrico d' Augerio , d' un> 
Cromila della libreria Colbertina y di Tolommeo da Lucca Autori con- 
temporanei, a quali aderì Giovanni le Maire, che fotto Giulio II. fcrilfe 
il fuo libro de Scbifmatum O" Condì iorum differenza (35). Egli è 
dunque evidente , che i Padri del Concilio o tradirono la caufa della 
Chiefa, o giudicarono, dover quelle Coftituzioni badare a' mali, che 
doveanii riformare, nè credettero, cheque' maggiori abufi tanto da Du- 
rando e dall'altro Anonimo inculcati avelTero fufliftenza- E il vero a 
far leggi univerfali contro i difordini non dovea già ballare , che uno, 
o due, o più, gli rapprefentaflèro come generali e fumatemi. Avranno- 
quelli con buon zelo fatte al Concilio tai rimoftranze, e nondimeno* 
o perchè a non fondate informazioni avelfero preilato orecchio , o per- 
che da calda immaginazione trafporiari avellerò all'ombre dato corpo, 
c da qualche abufo di un luogo argomentato un mal generale, i Pa- 
dri nell' eliminarli gli avranno trovati i n fumile n ti . Quello che non fe- 
ce nè Clemente , nè il Concilio, fu iL mandare fecondo Tufo di que' 
tempi agli Studj generali L'emanate Collituzionr, perchè fi fpiegauero- 
nelle fcuole, e quindi comune ne divenifle l'olfervauza. Ma la necef- 
fità di feiorre il Concilio per le nuove inforte differenze tra' Principi , 
che favorir doveano il paflaggio delle Criltiane milizie in Terra San- 
ta, non permife a! Padri quella- fpeziale promulgazione. Intanto altre 
làlutevoli Coltituzioni diitele Clemente , e finalmente da moltiplici ar- 
dui negozj, che aveanlo diltratto, refpirando alcun poco nel 1313. il 
giorno di S. Benedetto- le pubblicò tutte nel fuo Concilloro , con animo» 
di fpedirle pofeia alle Univerfità. Se non che avendo da quel di il 
Papa cominciato ad infermare non potè adempiere iL fuo difegno . Tan- 
to 

(fi) Cup. Vtll. %. 4; ir. J. r 6. rjfe Canoner complwet, JecWa mttpu {latta* 

( j » ) AlC anno i $ 1 r. \ Rr formai ime m Ectl'fis nncern'ntia , publicat* 

(j4) Brrjiar. Ponti}' Roman. T. III. in vi- (in quefto Sinodo) /-Tre, f> iiirr Cltmrntma- 
fj Clim. V. pag. edit, Antuttp. 1717. rum , * Clemente tom£ofitur t in fot ConciM* 

(SS) Agwl Hud\ùa T. VII. CoikìJ pag. [1$ tdittu. 
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to ci narrano e Amalrìco , e Bernardo di Guidone ( $6) , Toccò il far- 
lo al -fuo Succeflbre Giovanni XXII. , e lo fece fol dopo quattro anni 
per le grandi e difficili cofe, che nel fuo Pontificato Y occuparono , com 
egli afferma nella Prefazione . Del refto Giovanni nella Prefazion me- 
defima da al fuo Predeceffore Clemente la lode di Pontefice, il quale 
provvidamente defderajje di riformare le do minanti feoncezze ; dice , cb 
egli bramava di promulgare in quejle Cofìituzioni fatte in gran parte 
nel Concilio di Vienna ordinazioni conformi à bif ogni della fua Jlagione; 
afferma, che ancora prima del Concilio , e dopo d" effo altre a tal fine 
utili e falubri cofe determinò (37). Ora quando fiffatte cofe alle Cle- 
mentine premife Giovanni , vivevan pure quafi tutti i Vefcovi al Vten- 
nefe Concilio intervenuti . Come dunque fenza temerne i più afpri rim- 
proveri avrebbe egli cosi parlato, fe certo non foife flato, che niente 
più di quello, che Clemente avea ftabilito, era a que' Padri neceffario 
paruto per la grand' opera della riforma? Non è credibile, che Uom 
di fenno fi folle lufingato, che tanti Vefcovi non dovelfero reclamare 
contro una sì aperta bugia. E dunque innegabile, che Clemente tut- 
to quello adoperò , che nel Concilio erafi flimato opportuno e valevo- 
le ad ottener la riforma . 

VII. Seconda prova dell' afferzion Febbroniana , e nuovo argomento 
di mala fede nel fuo Autore. I Cardinali, die' egli, nella Self. XVL 
del Concilio Tifano del 1405?. promifero, che il Papa, che avrebbono 
eletto, avrebbe continuato il Concilio , fino che alla defiderata Riforma 
fi fofle porto compimento. Promife il medelimo il primo di Luglio 
Aleffandro V. , che a' 16. del trafeorfo Giugno era flato creato Ponte- 
fice . Quand' ecco a' fette di Agoflo nella Selfione XXIV. licenziarti dal 
Pontefice il Concilio , e rimetterfi all' altro futuro General Conci- 
lio , cioè alle Calende Greche la univerfal riforma , che effer do- 
vea la prima cura del nuovo Pontefice ( 38 ) . Anche quefto 

è uno 



(;6) Le parole di Bernardo fon querte : An- 
no Domini ijij. in ftjlo B Benedirti Abb. 

Clerren» coram fe in Confi/Iorio fectt )»•.;:; art 
Confìitutiones , q uas frinì jeett ordinari : ex qui- 
tta de creverat fieri librum unum,quem t Jìcut vul- 
gatum fiUtf volebat feptimum Decretali*»! a; fri- 
lari, fitut fecerat Jextum Bonifacius anticcjj'or. 

Capitque Cleniens Papa exinde ^rotare 

Cr fic Lber tllc nonfuit mijjui ad ftudta genera- 
lìa , ut efi morii , net expofìiui communiter ad 
babenaum, [ed rtmanferunt fic fere quadriennio I 
in J«Jt'»J<>, dtnee pojlmodum per ejmj mtP JJorem I 



fuerunt puilicau , & fub Bulla ad Jludia gene, 
ralla deflinat*. 

($•>) Htec fané fel. Record. Clemcns Papa 
prudenttr attendente & proiide cupiens deforma' 
forum Reformationi projpicere , JolVert dijpcilia , 
ac fan&tonet , qusejìioriibus O* ntgotiis imminen- 
tibus conjonaj , promulgare , dudum nedum ii$ 
Concilio Vitnn. quin etiam ante & pofi ipfum 
Conci li uni , tenjìituiiunei plurima! edidtt , in qui- 
bus multa utitia fitituit atque Jalubtia £?c. 

(j8) $. XV, cit. n. 2. p. 40». fec. edit. 
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è uno sforzo di mala fede . Perchè mettere in veduta primamente le 
promelfe dai Cardinali fatte al Concilio? fe non per accennare, ch'e- 
glino fi burlaron de' Padri, avendo eletto Alejfanaro V. ? Eppure non 
potea 1' elezione cadere in perfonaggio più degno . Mmjlrslet y (35?) un 
Monaco di S. Dionigi nella vita Mi. di Carlo VI. Re di Francia pret- 
ta Y Arduino (40), Platina , Spandano , Cabajfuzio lo innalzano eoa 
fomme lodi . Egli era grande Oratore , fommo Filofofo per 1' età fua , 
Teologo preltantiffimo (41). Infìgne era la fua prudenza, fovrana la 
fortezza d'animo, fingolariifimo il difuitereffe, e affatto rara la fua ca- 
rità verfo de' poveri , ficchè , come lcrive Egidio Cardinal di Viterbo , 
niente fi rifervava. (42) Nè a fronte di tanti lodatori d' Alejfandro è 
da udire Teodorico Niem Scrittor maligno, come ha dimoftrato lo Spon- 
dano (43), feppure non è flato dagli Eretici ftudiofamente corrotto 
quel palfo, come ha pretefo il P. Scbiiz (44). I Cardinali eleggendo 
a Pontefice un tanto Uomo potettero mai penfare a beffarfi del Con- 
cilio ? Vegniamo ora ad Alejfandro , Febbronio ci dice, che Giovanni 
Gerfone recitò in pien Sinodo una forte Orazione fulla Riforma ; ma 
tace, che lo fteifo Pontefice fece in quel giorno a' Padri e al popolo 
un grave difeorfo fugli ufizj di un buon Pallore in verfo la greggia, 
e della greggia in verfo Dio , e fcelfe tra' Cardinali , tra' Vefcovi , e 
tra' Teologi, un buon numero di preclariffimi perfonaggi , acciocché 
iìendetTero i capi della Riforma, e che è più, tace, che prima della 
Seffion XXIV. affai cofe eranfi intorno della Riforma già fpedi te, e que- 
lle concernenti lo ftetfo Rom.m Pontefice . Quello è alcunché di piti 
òhe il prom'tfe di Febbronio . Eppure non fe ne può dubitare . Lo di- 
con chiaro gli atti del Concilio (45). Ma intanto Alejfandro non 

per- 



Vrrum ipfa gtntralh Reformatio In Capite & 
in membri* , qu.e pojì dtpofittonem duorum Anti- 
paparunt & eleélionent unius veri Pontificii, pri- 
ma Utotk&i in congregata apud ìpfum univerfa. 
li Svnodo cura effe debuiffet , in tadmi Seffione 
XXIV. ab Alexandre ad atiud fuiurum Cenera- 
te Conci li un. td ejl, ad Kalendas Ciraxas (*f/ 
rventus docuit) remi {fa ejl. 
(}9) Ltb. I. e. ft. 

(40) T, Vili eoi. ilo. 

(41) Biondo Rom. triumpb. I. io. 

(42) Apud Pagiuiti m Breviv. T. IV. pa«». 
360. Paureribut lev-indi t ita fin lui t, Ut mhil 
instino fi 1 »! referuartt. N'C fi'ti firere tot d'Cf- 
lat, ani cum fummam gltrùm erogmda pecuiia 
comparare poflin: , fummam aut eoliigenda infa- 
tui afiervanda invidium confi ant . Nam 



cum triplex fit in ea affervanda ratio rerum, 
qui unde far non ejì , aurum comparante qui ubi 
compararunt, mmini dant , qui dant quidem , fed 
non quibut dare maximt oporttret ; primot rapto. 
r.-t , alterot iucifugot , pojiremn dìlapidatores ap- 
pellabat : feliciter tot funimum locum adipifei , 
qui faci/iorem (ibi indi jlernunt ad tmlum viam . 

( 4$ ) Ad an. 1400. ». 14- 

(44.) Commentar. Crine, pag. tfl, joS. 

(45) I\ VHl. Conc. HUrd. col. 97. Item 
Dominar n'i!}->r San^ìjimut cum con/ìlio Concita 
inteniit rtf-rmare Ecclefiam in capite & in mem- 
bri i . Et quia /am m ulta per Dei grada m funt 
exped.ra , qu<e ipfum Dmiinum noftrum , C> flj- 
tum ac fìvorem 

Ì I * ,' l i I i -"J t L 7 'i / #■ 
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perfeziono la Riforma, anzi ad un altro general Concilio, cioè alle Ca* 
tende Greche la rimife . Ecco il peggior tratto di mala fede , che ufeir 
potefTe della penna di uno Scrittore. Fogniamo che quello futuro Ge- 
nerai Concilio fia flato alle Colende Greche , cioè non fu mai (rato, 
(il che con quella Frafe delle Colende Greche ci fi vuol denotare) era 
egli di uomo onefto nel folo Alejfandro derivare la dilazione della Ri- 
forma a quefto nullo Concilio? quando la cagion precipua fu de' Pre- 
lati , e degli Ambafciadori , i quali dal Concilio fi dipartirono , e il 
Papa nel fofpendere la Riforma , e rimetterla al nuovo intimato Con- 
cilio, non folo ebbe l' approvazione di que' Padri , ma non fece che fe- 
condare le loro richiefte: la qual cofa è cosi vera, che non folo la 
dicono efprelfamente gli atti del Concilio Pifono ( 46) , ma trovafi an- 
che in una difputa , che fi ebbe a Cojìonza , ed è riferita da uno de- 
fili Eroi di Febbronio > cioè da Ermanno Vanàer Hardt (47) . Ora il 
futuro general Concilio fu poi un Concilio ad Kalendas Grctcas ? co- 
me lo lpaccia Febbronio „ Si lo fu per Papa Alejfandro V. il quale noi 
vide, eifendo a Bologna morto tra i tre e i quattro <li Maggio del 
1410. Ma noi fu già pel fuo fucceflbre Giovanni XXIII., il quale ap- 
punto per adempiere le promefle di Alejfandro , e le premure del Con- 
cilio di Fifa , intimò nel J41 2. a Roma un generale Concilio . E Ge- 
nerale fi chiama nel Decreto , con che a' 6. di Gennajo del feguente 
anno 141 3. ci furon dannati gli errori di Wiclefo^ e degli Ufftti. Che 
fe nondimeno Natale Alejfandro ed altri per Generale noi nconofeono 
attefo il picciolo numero de Padri, che vi concorfero, la colpa di chi 
fu ? Non certamente dell' Appoltolica Sede , che lo intimò ; fu o de' 
Vefcovi, i quali per timore degli Scifmatici non feppero indurfi a la- 
feiare le loro Chiefe , o di coloro , che colla forza li coftrinfero a non 
intervenirci. Sicché ancora per quelta parte nel racconto di Febbronio 
manca la buona fede . 

Vili. Quefta fe ne rifente anche più in tutto ciò , che fegue di Mar* 
tino V. Il noftro Autore di lui, e di Eugenio IV. non ha ribbrezzo 

di 

(4<) L. c. Immediatamente dopo le recate plmm de Fifis ( che dopo la elezione del Papi 

r troie: reflmtqui ALIA. QU£ PKOPTER noa feguì la Riforma) Refpondeo : f*td de DU 
ECESSUM PRALATORUMET AMBA!»- LATIONE ip/tus REFORM ATlONlS fmt 
S1ATORUM DE PR*shN 1 1 EXPED1RI libri nnecrt ,llud tmtm Cnalium. Net fuit 
NON POSSUNT; propurts Dmmm ntfter SA- CULPA PAPjE , nrc Coltegli DD. CARD1- 
CRO REQUIRENTE ET APPROBANTE NALIUM , /ed potimi TOI IUS CONCILI! , 
CONCILIO <i,d*m RefirMMtiontm fyfpmdk % SI PRO TUNC DlCTA REFORMATIO 
0 continuai uff ut *d prosane indiQum {Lontilium . NON FLIT FACTA * 
(47) T. !• p. 0*7. Ittm fuod dstur tutm- 
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di pronunziare, che niente temendo il -vergogno fo nome dì odiatori delU 
giujìa Riforma comprovarono , che non mai la Corte Romana mojìra mag- 
giore zelo, che quando irattaft (f impedir la Riforma (48). La quale 
propofizione fe udiflìmo fulla bocca di un Proiettante , ci fentiremmo 
ceno da intimo orrore comprelì ; che farà egli dunque afcoltandola da 
un Cattolico ? Trattenghiamo tuttavia il giufto fdegno, che meritereb- 
be s\ grave oltraggio di due preftantimmi Pontefici, e della Corte .Ro- 
mana; folo feguiamo fecondo il prefo iftituto a dimoftrare la mala fe- 
de di quefto Cenfore. Tra più zelanti promotori della Riforma il no- 
ftro Febbronio novera ( 40 ) il Cardinal Francefco Z abarella , e ben tale 
lo moli ni il trattato, fe di lui è, intitolato Capita agendorum in Concili» 
Conflantienft de Ecclefta Reformatione nella raccolta di Ermanno Van- 
der Hardt (50). Eppure, fe Dio a fe noi chiamava, i Cardinali a 
Coflanxa erano determinati di eleggerlo a Papa . Se noi crede Febbro- 
nio al Tommafmi ne' fuoi elogi , (51) anzi all' ifcrizion fepolcrale dello 
Zabarella da lui riferita , credalo al Bayle , e ad I felino ne' loro leill- 
ci (52). Oh come va? Poflibile che i Curialifti Romani della Rifor- 
ma odiatori implacabili fi voleflero mettere in mano di un uomo tan- 
to per la Riforma impegnato ? Non è dunque un fogno quefto pretefo 
abbonimento de' Romani dalla Riforma ? Si dira forfè , che Febbronio 
non avea quella notizia , onde perciò non fi dee accufare di mala fe- 
de . Sia cosi . Ma non ignorava già egli gli atti del Concilio di Co/Jan- 
%a. E nondimeno dove quelti ci inoltrano Martino intefo alla Rifor- 
ma, e in quefta riufeito a foddisfazione de Padri, egli ha coraggio di 
rinfacciargli odio della Riforma. Ma procediamo con ordine. Martino , 
die' egli (53), pochi giorni appreffo la fua coronazionne ijìituì un Collegio 
Riformatorio; ma molto ci mancò, perchè quejìo Collegio all' efpcttaxione 
del Sinodo univerfale foddisfacejfe . Ed ecco primamente che con que- 
fto falto a' giorni, che feguirono la coronazion di Martino, Febbronio 
con molta difinvoltura fotto filenzio trapalfa 1' ordine dato dal nuovo 

M Pon- 

(48) Cap. VI. §. XX. n. j. pag. 496. Tee. | (50) T. I. p*g. *o6. 
•dir. Sic ntc Martinus V. net ( *ti mix vidrbi- \ (51) liog. pag. 5. 



mui) f/ns Vuccrfìtr Eagenius IV. probrofum no 
tnci ojorum jmfitt rrfrrmanonij, quo fe corrm om- 
nibus poputis ni plunbus Univnfsiiimt Convtn- 
tibus onertbant, nequidqumm vtriti , fstit cm- 



, nomanam Curiam nunanmm 
ijlnne ztium, quam dum di impediendu rtj tr- 
ulli ut . 



aitane agii 

(49) L- 



e - t*g' 4P4- After*'' 



( ja) V. ZtUrtlU. 
( 5$ ) L. c. pag. 494. Martlnui V. punch pofl 
fiumi coriM*tionem dtebui , inno cuen Prefidibut 
Confili» , Collegium Rcturmatoriiim inflitta t 
confiflens in /ex Cardinalibus O. quibujdtih de. 



putMit Nutionum . Verum multpm *bf*it < ut hot 
Collegium txptSst ioni unnitrjslit Sinodi [tuie* 



« 
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Pontefice il giorno appretto della Tua eiezione al Cardinale Ofìien/a 
Perfonaggio di alta mente , di laudcvoli cottami , di gran pratica negli 
affari, perchè ftendefle le nuove Regole della Cancelleria, le quali per 
la infelice condizion dello Sci fina erano da abu(ì contaminate , e pe* 
loro aggravj divenute odiofe alle nazioni , e riducetele alla maggiore 
moderazione , fìccome fece ; la qual cofa nel punto della Riforma non 
era indifferente . In fecondo luogo fe il Collegio Riformatorio all' efpet- 
tazione delle nazioni non corrifpofe, perchè Febbronio ne tace la vera 
cagione? Cioè perchè, come dicono gli Atti del Concilio, una »azion* 
voleva ad un modo y (altra ad un altro {54). Si aggiugne, e lo con- 
ferà pure lo fteflb Van der Hardt (-55)» che Gerfone , V Ali tace fc , 
JV/V/wo, ed altri aveano prcfentata al Riformatorio tanta farragine di 
cpfe, che andava ogni giorno via via crefcendo nuova materia di de- 
liberare. Segue a dire Febbronio. I Tedefcbi furono i primi a lamen- 
tarti della lentezza del Collegio, efponendo a Martino con nuovo 
fcritto i lor defiderj per la Riforma nel Gennajo del 141 8. (5<S). 
Queir epiteto di nuovo allo fcritto de' Tedefcbi non ci va ; perocché è 
quello fteffo contenente 18. articoli di Riforma già letti nella Seffton 
quarantefima a* 30. di Ottobre dell'anno precedente . Ma lafciam ciò. 
Ebbene Martino che fece? A' 21. di Marzo dello flejfo anno nella Sef- 
fton XL.IIU promulgò alcuni fìat ut i intorno la Riforma , ma affatto in- 
/ufficienti ( 57 ) . Oh efempio appena credibile di mala fede ! Dal me- 
fe di Gennajo laica Febbronio al 21. di Marzo, e tace le più impor- 
tanti cofe, che in quello frattempo operalfe Martino per la Riforma. 
Lo fteno mefe di Gennajo non rifpofe Martino a' 18. Articoli della 
Nazione Alemanna , e tranne quello , che rifguardava le cagioni di 
correggere, e di deporre il Papa, e che di confentimeato di più na- 
2Ìoni fu degno giudicato di lafciarfi fenza rifpofta (58), non gli ap- 
provò alcuni con qualche modificazione , ed altri fenza ? Martino fe- 
ce ancora più. Confermò gli Statuti del Protocollo Riformatorio pri- 
ma 

( $4) Quia «jm tufi» veUiat un* vhJ» , Mirtino Pape tsmibtntts nov feript». 
mìia a!:». ( S7 ) F«bbr. 1. e. Hit fìtmulis agitatut P«n- 

(55) T. I. in pr«f. ad Part. XII. pag. 666. tiftx di* ai. Mortii t'fufdtm anni in S*jft*m*g*- 
T«M farrage rerum in Reformatorio ConlHntienfi nrraii XLUI. euedam d* riformai ione Etti* firn 
nplicandarum pubi in nhihtmant eonfpefhi, ut fìat ut* pnmulgavit , adite «od. Tom. IV. pag. 
tttinde mm ftmptr in Rtftrmatorh dtltbirandi 155 j. leqq. , ftd ptnttns infoienti*, 
fuitrtfttrtt mutria. (<8) Mm vidttwt , pnmt nte vifmm fuit in 

( <4 ) Fekbr. L e. pan. 49?. Primi fmrt Ger- ptmrilms NatnniAmt , circa bue eiieuid novum 
roani, eui d* tjus inerita auererenter , menftje- fiatiti vtl decerli . Hardt Uh p. *!• col. I0J{. 
»»*rii an. 14» 8. firn pn R*fwmetiont 
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ma della fua elezione in sumera di quaranta già dal Concilio difteu\, 
o certo con tutte le Nazioni venne fu d' e(u a tranfàzione ( 5p ) . 
Tutto quello il noftro Febbronio .bravamente diffimula, e balza ad un 
tratto al di 21. di Marzo. Almeno poi non aggiugnefle un nuovo trat- 
to di mala fede. E tale è fenza dubbio quel dirft, che Martino ip 
quel giorno pubblicò alcuni ftatuti affano in/ufficienti . Perocché come 
potette egli iinceramente affermare , che inf ufficienti foffero, uniti maf- 
{imamente agli altri da lui come vedremo diffimulati , quando il Car- 
dinale OJÌienfe di volontà e a nome delle Nazioni , e del Sinodo, di- 
chiarò, che per quegli ftatuti recitati erafi soddisfatto al decreto 
•già prefo della Riforma? (60) Non dico perciò, che la Riforma foflè 
pieniffima, e quale era fiata ideata, cioè un nuovo corpo di. Gius Ca- 
nonico ril'pondente a' libri, o a' titoli del già comune Diritto (.61 ) . 
Ma conciofìachè i Prelati già fianchi follerò della dimora di quattro 
anni in CoJìanza y e deiiderofì di ritornare alle lor Chiefe, il Papa a' 
10. di Aprile del 1418. di confenfo de' Padri differì quella più parti- 
colare e piena Riforma al Generai Concilio, che intirdò dopo cinque 
anni a Pavia. Di quella Seflione 44., la quale ^ come dagli Atti fi ve- 
•de, paflb di xonfenumenco del Concilio y non fa il noftro Febbroni» 
parola, e alla Seflkm XLV. clic l'ultima fu, tralvolando grida, che 
vii Papa noh fenza turbine (62) e con difpiacimentodi Cefare, il qua- 
le vedea failke le me fperanze della Riforma, fciolfe il Concilio . Ma 
il turane nè ci fu, uè. cucrci poteva nella Seflione XLV. Se i Padri 
per lo fcioglimento .del Sinodo lofler venuti col Papa a queftione, Y 
avrebbon tatto nella Seflione XL1V., quando fu quefto propoftò infie- 
me colla intimazione del nuovo General Concilio a Pavia. Eppure in 
quella uè rapido turbine, nè precipito fa bufferà di vento ebbe luogo. 
Ma giacché Febbronio inlifte nella Seflìon XLV. oda il turbine , oda il 
drfgulto <li Ce/are. Per confentimento di tutti , * dell' Imperatore viajfi- 
mamente % il Cardinale Rinaldo dopo la Mena,, e le confuete preghiere, 
ad alta voce pronunziò: per mandato di Nojiro Signore il Papa, e di 

Ma •• • -, W°y 



(jo) Hardt. T. W.f. jji». 
te fondano alt' unno 1418. a. s. 

(<5o) T. Vili. Cobo Hard. col. 87?. Qm- 
kus <itamu .... itfìi* R. R, P. D. Johannes 
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Unitomi piatti concardia cum tifa pel Domina** 
nojhum fatìa, Vr par frrmi&a fattntur ditto 



nojtrum fati*, iy par frantila jattntur 
Decreto jam tfft SAT1SFACTUM &c. 

(61) Hardt. T. I. in Praf. ad Pan. XII. 
p. 607. ■ . .1 
(di) L. C. Pofl l*e die 1%. Aprili: ta&m 
iaièui ( ut nfittuit ) rtjf>andk in bum XLV. tSr ultima n*n firn turiint Conci::,* fal- 
de Mnndmo MMMM rejpamdta , mmtd *it Vtrnmamin fpt fa* frufiratut Cttar 

sttuniiM Decreta recitata , & cuiliPet aftimm Or. » 



Epifnjms Oftienfi»-i.- DE VOLUNTATE 
hAllONLM AC 1PSIUS SYNOD1 & te 
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approvazione , e di confentimento ài tutto il facto Concilio, andate , • 
Signori, in pace. Così dice Platina (63), e lo confermano gli Atti 
del Concilio pretto X Arduino (64). Che debbon dire i miei leggito- 
ri a quefto confronto de' Febbroniani racconti cogli atti del Concilio , e 
colle teftimonianze de' contemporanei Scrittori? Ma foftengano ancora 
un poco, e fappiano, che Martino V. l'odiatore della Riforma dopo il 
Concilio non mai fi cello dall' annullare , e quafi dal perfeguitare glia- 
tufi. Per ciò al primo di Settembre del 141 8. Mando a Ginevra con 
falutar Bolla molte cofe prefcrifle, e particolarmente intorno gli ufizj 
della Cancelleria; in Mantova nel Novembre dello fteflb anno rinno- 
vò la Bolla già pubblicata in Cofianza contro de' Simoniaci ; altre Co- 
ftituzioni promulgò in appreflò fopra gli Uditori di Rota, gli Avvoca- 
ti , i Procuratori , e i Nota; della Curia . Poteva egli moftrare in più 
autentica forma l'amore della Riforma, e non l'odio, di cui Febbro- 
ni nel cofpetto di tutto il mondo lo accufa? 

IX. Ma di Martino V. non più. Nella {teflà accufazione vedemmo 
Eugenio IV. A lui dunque volgiamci, e benché non fiamo per difami- 
tiare a rigore ogni propofizion di Febbronio (che lunga cola e nojofa 
farebbe quefla) l'oflèrverem tuttavia biella mala fede a fe ifomigiiapte>. 
- Dappoiché , die' egli, * Padri di Bafilea aveano il dì 15. di Febbraio 
del 1434; (anzi 1432.) nella Sttffion feconda decretato, che il Concilio 
tra debitamente e legittimamente incominciato , e colla maniera del loro 
agire moftrarono di volere fedamente adoperar fi in ciò , eh era fiato lor 
comandato, nella Riforma cioè del Capo e delle Membra, Eugenio IV. 
temendo quefli medici del corrotto flato della C biffa due volte tentò di 
feiorre il Concilio (Ó5). Per ora fermiamoci fu qu«ft' ultima propofi- 
zione. Dunque Eugenio per timore della Riforma due fiate ajutofli di 
feiorre il Concilio, e quello dappoiché egli vide, che i Padri Bafileefi 
nella SelTton fecouda alla Riforma feriamente mettevan mano? Prefto 
■n poco di Cronologia, e. apparirà libito la mala fede di quefto rac- 
•V. con- 



Neil» vita di Martin*. Anno Domini 
1 A418. Convention babuit publica Segone : qm 

fmbim* consensi; màxime vero IM- 
PERATORIE, bac verba mandante Pontificia 
Raiaaldo audientibmt omnibus manciata funt : 
DOMINI ITE IN PACE. 

(64) T. Vili. Col. por. De mandata Domi- 
ni noflri , totiufque /acri Ctncilii , & ctnfenfm . 



Bafiletnfem Synodam , fami Ctnjlantienfi Se 
Senenfi Coaciliis Generalibw decornenribuj , Se 
ammontate A porto ti ci interveniente, turile debi- 
te legitimequ» ac rite minatala : p*r ipfam vt~ 
r» Concila }ormam , per qua agi ridi modmm O or- 
dinem Pauet damtufìrarent , feri* fi aQuros effs 
qued agere jujji trant , Jctiuet Reformationem ia 
Capite èc in roeiabris, Eugeni us W. medicea 
bai jorrupti EccU/ie fìat ut me turni, bit digol-u* 
' »*.'• e. ' 1 

14J4. dttrttum dcctaratnmqmc fnjlit, Sacrami .»..-. »"*r.« *. • . .- . 



( 6* ) Febbr. I. c. n . 4. p. 496. Pefìquam hot corrupti Eecla/U (l 
meiiii Baf.ieenii, Mone Ih di* 15. Febbr. a», n Conctimm tentava . 
J4. tUtnttm dtclayatumqut futjftt , Sacrami ....... 1. 
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tonto. Quando tentò Eugenio la prima volta di fciorre il Concilio? 
Eugenio lino dal dì 12. di Novembre avea intimato con lettera al 
Cardinal Cefarini la traslazion del Concilio a Bologna , e a 18. di Di- 
cembre di quell'anno aveane pure fermo all' Imperador Sun [mondo; 
anzi in quel giorno con Bolla pubblicata a Roma revocò il Concilio. 
Dunque non folo non tentò Eugenio di feiogliere il Concilio la prima 
volta dappoiché i Padri di BafUea aveano cominciato nella Seffion fecon- 
da ad agire eoa vigore per la Riforma , ma avea penfato di licenziarlo 
molto innanzi non dico della Seffion feconda celebrata in dì 15. di 
Febbraio del 1432., ma della Semon prima, che fu da' Padri tenuta 
a' 14. di Dicembre del 143 1. e lo revocò quattro giorni dopo di quel- 
la Seffione, cioè prima che a Roma poteffer giugnere le nuove delle co- 
fe in etfa adoperate. Dunque almeno la prima volta non procacciò di 
fciorlo per timore della Riforma , ma per le molte e forti ragioni , 
ch'egli allegò nelle fue lettere. Ecco dunque per quefta parte già con- 
vinto di mala fede il bis— Pojìquam di Febbromo. Tiriam oltre: 
quando la feconda volta rivocollo Eugenio} Il dì primo di Ottobre del 
1437. con Bolla, che pubblicò a Bologna, trasferendo il Concilio a 
quella Citta. E\ dunque a vedere, fe allora lo rivocafle per umore e 
della Riforma. Difcorro dunque così. Quando il Papa intimorito dal- 
minacce de' malcontenti di Baftlea, e de' Principi loro favoriton, acconfen- 
ti in fine che fi continuati il Concilio a Btflea , sì però che revoca- 
te e annullate s mtendetfer le cofe tutte contro le perfone autorità . 
e libertà del Papa, della Sede Appoitohca, e de Cardinali , proiettò 
nella Bolla del primo di Agofto del 1433. Dudurn facrum: di non de- 
fiderare altro più che, ogni materia di difinfxone tolta dt mezzo , fojfe 
l'animo /agevolmente rivolto ad ifterpare dal fopol Crijhano 
/, guerre, e le deformiti de co/lumi , e perciò folo fi dichiarò di raffer- 
mare colla condizion divifata la continovazion del Concilio (66). Pre- 
meva dunque ad Eugenio la Riforma , od egli era un impoitore; ma 
con qual fronte fi accuferebbe d' impoftura Eugenio ? Lafcian™ le tan- 
te e sì laude voli cofe, che di lui narrano gli Storici di que tempi, 

1 . ■' 
« • • *'\. » * . t ••••»,••■ '■ « 

ttnfiiit , volumui & contrniammt , frtfatum gt- 
netti* Bafilcnfe Concilium, a tempore tntboatto. 
nis fu€ tonunuatum fuifc , & , prtfecutif 
nemaut ad pradi8a Ubere deb*'* i * 3 



{66) Cum ni bit ali ad tptemut, quom ut, fu- 
il ai* »mni materia diffmfionit , ad kmrefes , bet- 
ti , <Sr mtrum drfvrmitotes di pop*U Cbriftiant 
extirpandat fatubriter tnt'ndttur od Ctitilium , 
tuom ad inftantiam tariffimi in 
/hi Sigifmundi Romanorum 1 
per Auguri) dt Frstrum nojlmu/n 



, Cbrifto fitti ne I nulla commutati*, traajlat», Jtu d.JJotuno .fati* 
Imperatori! fem- \ fuijjil» 
«hi» Qmtdinaiium [ 
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Lafciamo ancora , che egli al Concilio di Cojìanxa fu uno di quelli , 
che con maggiore zelo li dichiaraffero per la Riforma, ficcome egli 
fteffo fenza tema di effe re fmentito ferine il dì undici di Febbrajo del 
1432. all' Arcivefcovo di Colonia (67). Dimando folo, fe mai Euge- 
nio in quelle mifere circoftanze, che sì lo travagliavano, avrebbe ©fa- 
ro di darfi un tal vanto , quando la cofa non fotte Mata fuor d' ogni 
dubbio? Perocché egli pretendeva con ciò di andare incontro alla ca- 
lunniofa voce, che i fediziofi Prelati di Baftha cercavano di rafferma- 
re, quella cioè che ora gli rinnova Febbronio , d' effer lui nimico del- 
la Riforma. Ma fc non foffe flato ben ficuro , che i fatti rifpondeva- 
no alle parole, anzi che. giovare con firfàtte pretelle alla fua caufà, 
non avrebbele nociuto? Certo , ed a ragione avrebbon potuto i Padri 
di Bafilea replicare, che ancora nel citato Breve all' Arcivefcovo di Co- 
lonia erafi egli vantato, che molto fin dal principio del fuo Pontifica- 
to erafi ftudiato di perfezionar la Riforma, e che in fe per [analmente 
affettava di comprovarla , e nondimeno avea fatto il contrario ; non do- 
verti perciò preltare alcuna fede a quelle fue nuove protette. Se dun- 
que Eugenio non temette quelli rimproveri, è chiara cofà , eh' egli di- 
ceva davvero, ed avea già la Riforma intraprefa. Ma io mi appello a 
Febbronio. Riporta egli una ' fegreta iftruzioue data da Eugenio a Le- 
gati , che mandò a Principi per lamentarti delle ingiurie e temerarie 
violenze de' Baftle efi , e llàmpata dal Rinaldi all'anno 143^. Or quo- 
fta irruzione è un argomento evidente, che non leggiera, benché non 
pieniffima, Riformazione erafi da lui fatta nella fua Curia, quella Ri- 
lòrmazione cioè , che più preme a Febbronio, e vuole a' Baftlceft con- 
trariata da Eugenio. Legg'efi in quella iftruzione (<J8 ì,:ch«;util fareb- 
be, fe i Legati portaffero alle Corti confermata da una Bolla qualche 
Riforma della Curia Romana; perocché cos\ chiuderebbefi la bocca a 
coloro, che per la Riforma di continuo lacerano la fama della Corte 



tutt in Concilio Conftant. rtformari Ecclefìam c»- parMione, nte ili* tsmen corriguntur per tìUm 

fitb*mui y jtm in Pontificata nofltodrftderium il- rrformatione m , etiamft ufqHtqitaque piena non fo- 

iud perficert , Q" in tam p io opere laborare l*ER rtt , modo effet ai/qua , eorum ora obflntertnrur , 

SONALlTER plurimum 'Uit-imut : ideo Con- qui continuo Ucernnt & carfnnt Roma»» Curi» 



fvrmationcm, q*am Regibut & Principibus pr*- I tionibns Domini noftri Papm <& fieri CoUogn , 
fentarent: Hoc enim bacio advtr farti noftri firn. | dettrrerenturqut qui aufloritMom jtpjkiit* S*4* 
f*r noi invsdunt perenti** qui* dicunt muj- \fui hoc fe*tt*t» pnfeqmmfr, « « • >•» 
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rire le dimande del Papa e del facro Collegio , e fi fpaventerebbon quel- 
li che fotto quello pretefto non rifinano di perfeguitare l'autorità dell' 
Appotlolica Sede. Febbronio cosi la comcnta: ecco quanto ferio e fince* 
ro animo ave/fero i Romani per la Riforma (6p). Ma quello infulto 
aon motlra fé non la mala fede del fuo Autore . La Riforma, che da' 
Legati recar fi dovea alle Corti ftraniere, era una Riforma, la quale 
edificale i Principi, rendefieli a foftenere la Sede Appoltolica più dif- 
polli, atterrilfe coloro, che come un pretello a dilacerare la fama del- 
la Corte Romana armavano di continuo quella Riforma; dunque efler 
dovea i: una Riforma non già da farfì, e di mere promeflc, ma già 
feguira ; perocché le parole non farebbono a tanto valute in quel tu» 
multo di cofe , e nel furore degli animi inacerbiti contro la Sede Ap- 
poftolica 2. una Riforma non piena sì , perocché poflìbil non era di far- 
la tale in foli fei anni, che dalla intimazione del Concilio di Baftle* 
fino a quel giorno erano corfi; ma pur Riforma di rilievo, altramente 
una fuperfìzial Riforma e di picciol conto non farebbe a quel fine ba- 
llata, per lo quale volevala Eugenio prefentata alle Corti. 3. una Ri- 
forma durevole e (labile, e però Eugenio ltimava, che fi dovente auto- 
rizzare con Bolla: fub Bulla, f. in fatti ricliiamiamoci all'animo quel 
folo, che avvenne fui principio del fuo Pontificato. Secondo il coilu- 
me fcrilVe Eugenio a' Vefcovi, ed a' Principi della fua elezione; ma le 
lettere non mandolle, come erafi dianzi praticato, per Nunzj Apposo- 
lici , acciocché a' loro Signori le inviartelo. Il Re di Cafìiglia Giovan- 
ni fe ne querelò. Ma Eugtnio che gli rifpofe? Il Rinaldi (70) ce ne 
ha confervata la lettera. Ci > potuto, dice il Pontefice, che la /pedi- 
%ione di tali Nunzi per ftffatta cagione fojfe una guadagnerà ; concio* 
fioche molti a queflo ft offrano y e quaft per lucro cerchino con preghie- 
re di ottenere quefìa fatica . Perà abbiamo voluto , che il principio del 
noflro Pontificato da quejla macchia non fojft tocco, e DALLA NOSTRA 
CURIA ABBIAMO INNOLTRE TOLTE CERTE CONSUETUDINI DA 
GUADAGNO , volendo da ogni infamia di turpe lucro liberare la Curi» 
Romana. Chi tanto avea fatto fui bel principio del fuo Pontificato, e 
in colà di quella natura, che finalmente è quella, che preme a tutti, 

e an- 

(69) 1. c. pa*.49f. E», quém fttiui &/ht. nantttr. Igitwt valmmmt initittm noUrì Povrifics- 
crriu Ronurns funit *d rtformmtnntm mìmu: . tus b*t ì*ùe carne , & CER.TAS ETlAM 

(70) Ad. ann. i 47 i. n. 9. V,f um rfl wtù COMSVErUDINES ALIAS QUtST/A- 
ÙRtnarìontm hujmfmodi Numeiormmpn tuli cauf* R.IAI DE CURIA NOSTHa R.EIVOVIMUS 
qu*fl»*TÌam tfft , tmm *d e*m multi ft tftrvtt , tupimtti Ronurum Curimm mb-tmnt tmrfu 

C> fmtfi prò lucrt Uhmm putibm impttmt «» ftiu infamia Itknni » 
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e anche a Febbronio , di pagare a Roma men denaro che fi può , iì 
confi deri quanto avrà di più adoperato in fei anni di Papato, veggen- 
do gli occhj di tanti Prelati verlo di lui rivolti per cenfurarne le a- 
zioni. Ora mi fi dica in cortefia. Se egli è aperto, che tal Riforma 
della Corte Romana nel 1436'. era già fatta, e ciò per induftria, e 
volere di Eugenio, qual timore di Riforma aver poteva egli, onde ad 
altro luogo trasferire il Concilio di Bafilea? Niuno certamente, niuno . 
Se non che , fingiamo per poco , che Eugenio avefle quefto timore ; 
che ne farebbe feguito? Non dovca egli trafportare il Concilio o a 
Udine, o a Firenze, come dapprima avea divilàto , ma licenziarlo del 
tutto. Perocché ben vedea, che i Padri Baftleeft ci fi doveano invita- 
re, 
re; 
vean 

quefto pretcfto, che Febbronio ad Eugenio attribuifce , è il vero fine, 
che obbligò Eugenio a trafportare il Concilio . Non può negarli al Pa- 
pa l'autorità di mutare col configlio de* Cardinali il luogo del Sinodo, 
fe cafo avvenire , che perfuadefle neceflario un tal cambiamento . I Pa- 
dri di Bajìlea nella Seffion prima aveano pur letto (71) il Decreto 
del Concilio di Coranica (72), che nel Pontefice riconobbe e raffer- 
mò quefta Podefta . Nè quello poteva il Papa folamente innanzi , che 
il Concilio fofTe incominciato; nò; poteva in vigore del Decreto di 
Cojìanza trasferirlo anche già cominciato; e cos\ Martino V. a frefca 
memoria de'medefimi Padri di Bafilea avea nel Maggio del 1423. de- 
cretato di trasferire il Concilio da Pavia a Siena, e di fatto avealo 
cola trasferito, comecché intorno al luogo della traslazione difparer fi 
foflè accefo tra le Nazioni . Non può dubitarfi dunque del potere di 
Eugenio. Solo può muoverfi dubbio del motivo, cioè qual fotte , e quan- 
to forte. Or quefto fu l'unione de Greci a' Latini . Obbietto fenza dub- 
bio grande era quefto , e che intereflar dovea tutta la Chiefa . Obbiet- 
to era innoltre non vano, nè da Eugenio primamente immaginato per 
ifciorre con qualche pretefto l'odiofo Concilio di Baflea, come dar 
vorrebbe ad intender Febbronio (73). Fin dal Concilio di Co/ta?iza 
sfavillò lietilfima fperanza di quefta unione , che dal Patriarca di Co- 
fìantinopoli Giufeppe era fommamente follecitata. 11 perchè Martino V. 
fperando che quinci agevolar fi potefTe la via a quefta unione , in quel 

Conci- 

(71) T. Vili. Cmr, Hard, ni. 11 07. I (73) L. e. pMg. 4*7. 
Ì7z) Stff. }P . | 



Digitized by Google 



CAP. V. XCVit 

Concìlio , al quale per parte di Manuello erano intervenuti tre perfo- 
naggi dittimi , concedette, che i figliuoli- di quell' Imperadore d'Orien- 
te potettero co' Regi e Principi fegui latori della Chiefa Romana cele- 
brare le loro nozze, e con lettera de' 6. di Aprile del 1418., non an- 
cor fatta la Seflìon XLIV. di quel Concilio, lo lignificò egli ftelfo a' 
que Principi Orientali. Molti altri maneggi in quel Sinodo pur fu- 
rono fatti per lo iteifo riducimelo de Greci > e Martino medefimo a* 
4. di Maggio di quell'anno al Re di Pollonia Uladislao con obbligan- 
tiflime lettere rendette grazie , perchè avelie ogni opera polla a fpegner 
lo Scifma de' Greci. Altre cole adoperò Martino di poi a quello fine; 
e così nel 142 1. mandò in Grecia fuo Legato Piero Cardinal di S. 
Angelo, e nel 1422. Antonio Vefcovo di MaJJa con nove propofizio- 
ni da farli sì Greci (74). Anche nel Concilio aperto in Siena l'anno 
1423. i Legati del i'apa, e i Padri raunati llabilirono di dar mano a 
quella grand' opera, fittoilo come felice occafione di utilmente trattarla 
fi folle lor prefentata ; anzi quando Martino V. intimò il Concilio di 
Baftlea, e vi deftinò fuo Legato il Cardinal Ce/arini , con Bolla, che 
fu letta nella prima Sellione del Sinodo, (75) gli prefcriiTe di provve- 
dere, ordinare, determinare checche tornar potette a lode e onor di 
Dio , alC accrefeimento della Religione , della Fede Cri/liana , allo flato 
della Cbiefa , alla Riforma ancora di tutto il Clero , e dello Stato Eecle» 
ftaflico ne' co/lumi e nella vita , e ftppure al riducimento degli Orienta- 
li al grembo della militante Cbiefa (76). Che più? Gli fteilì Padri 
di Baftlea nella Sinodal rifpolla , che a' Legati del Papa diedero a' 13. 
di Settembre del 1432. confettarono, che era ad attendere alla con- 
verfione degli Ujfìti, e de' Greci; dittero, che qua miravano le lor 
premure ; proteltarono di non efler eglino dimentichi de' Greci ( 77 ) . 
Non era dunque quello un vano pretefto , onde Eugenio fi fotte avvi- 
fato di pafeere le fperanze de' Vefcovi Latini ; era un motivo reale , 
fuffiftente, e per tale riconofeiuto da' medcfimi Padri di Baftlea. Qr 
dico io . Se quella unione de Greci non potevafi per alcun modo com- 
piere a Baftlea , e non per artifizio di Eugenio, ma per verace ripu- 

* N gnan- 

(74) Rinaldi *d mn. 1411. r. 16. & 1412. AD GRÉMIUM ECCLESIE MILITA NTIS . 
*. ». j. 16. Arduino T.Vlll. Coatti, ni. 1018. (77) T. Vili. Cono Hnrd. col. ijii Di- 
figf. , - , - - ; tilit ano genera tfft homìnum , f ui fidtt CatbolU 

(75) T. Vili. Cmt. Urna*, coi. m». CéC maxime tdv.-rftntur , Grece» & Huffitt» , 
( 76) Augmentum Religi»ms fidei Ctriflim*, de qutbn pmidm •foriet . Furemur bis duabtu 

[ietum E cciefì.T, Refermstionem quoque totms gentibms inttndendum for*,& btec /«ir fludi* *+• 
Cleri & Eecle/ùfìici fl*ttu in mtribuj rjy vita, Jhs; mtt putti tt Grzcorum n$s «blues* 
REDUCTIONEM ORiENTALIUM ' 
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gnanza de' Greci non dovea alle contrarie rimoftranze de Baftleeft pre- 
valere la sì importante unione , onde Eugenio fi determinafìe alla tra- 
slazion del Concilio? Ma che così fia itato, non voglio, che l'udiamo 
da Eugenio; fibbene impariamolo dagli Atti del Concilio medefimo di 
Baftlea. Nella Seflione XIX. elfendo a Baftlea pervenuti per parte dell' 
Imperador Giovanni Paleologo , e del Patriarca Giufeppe , Legati Deme- 
trio Paleologo Protovefìiario , Ifidoro Abate del Monaitero di S. Deme- 
trio, e Giovanni Dilato, dopo molte conferenze fi convenne l'anno 
1434. tra' Greci , e i Padri del Sinodo , che fe all' Imperadore non fi 
potefle perfuadcre di recarfi a Baftlea , il Concilio fi celebrante o in 
Italia nella Calabria, ad Ancona, od altra Citta marittima, a Bolo- 

fna, a Milano, o tal altra Citta, o fe fuori d' Italia, a Buda nell' 
Ungheria , o a Vienna nell' Auflria , o nella Savoia ; e quella conven- 
zione, fecondo che le parti aveano conchiufo, fu ratificata da Eugenio, 
come attefta Agofìino Patrizi (78), ed apertamente affermarono gli 
Ambafciadori dal Sinodo Baftleeje fpediti a Cofìantinopoli nell' orazio- 
ne , che recitarono all' Imperadore . Eugenio mandò di poi ad affretta- 
re l'unione a Cojìantinopoli fuo Nunzio Cri/lo faro Gar atoni, il quale 
trovò i Greci vieppiù raffermati nella prima loro idea di volere il Con- 
cilio a Cojìantinopoli. Credettero i Padri di Baftlea, che quello fofle 
un artifizio di Eugenio; però, quantunque il Papa avelie loro foedito 
il Gar atoni per informarli d'ogni cofa, e trarli da sì ingiufto fofpetto, 
mandarono eglino ftefli a Cofìantinopoli nuovi Legati Giovanni da Ka- 
gugi Domenicano, Enrico Menger Canonico di Cofìan^a, e Simone Frei- 
ron Canonico di Orleans, i quali fcoprilfcro le arti di Eugenio, eper- 
fuaddfero a' Greci di portarfi a Baftlea . Ma i Legati del Concilio do- 
po le molte induffero fibbene i Greci a panare in Occidente, ma non 
potettero ottenere, che a Baftlea fi conduceffero , fermi di volere nell' 
Italia il Concilio in una Citta marittima, e per minore fpefa , e per 
la maggior facilita di accorrere a' bifogni di Cofìantinopoli . Menger va- 
licò il mare per recarne a' Padri di Baftlea la nuova; gli altri Jue Am- 
bafciadori rimafero a Cofìantinopoli . Tutto ciò è tratto dagli Atti al- 
la Selfion XXIV. Ma nella Scffion XXV. celebrata l'anno 1437. gran- 
elliamo dibattimento fu tra' Padri di Baftlea fui luogo da convocarfi il 
Concilio per l'unione de' Greci, e quindi in due partiti fi divife il Si- 
nodo. Una parte, che avea alla teita i Legati dell'Applica Sede , 
e Prefidenti del Concilio, e contava il maggior numero de' Vefcovi , 

e qua- 



(78) C*p. XLll. 
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e quafi tatti i Miniftri de' Principi , fece il decreto , che fecondo i cat- 
ti della Self. XIX. o a Firenze,. o a Udine fi trafportalfe il Concilio. 
L' altro partito , del quale era capo il Cardinale di Arles , e di gran- 
difftmo numero era, ma di Sacerdoti del fecondo ordine, e di altra 
vii genterella , decretò , che o ia Avignone, o in Savoia fi teneffe il Con- 
cilio. Gli oratori Greci intanto portatifi a Bologna, ove era Eugenio, 
proteftarono contro il decreto, che nominava Avignone, tanto più che 
gli Avignonefx non aveano pagato il pattuito danajo, e fi fecero inten- 
dere, che a Firenze, o a Udine volevano il Concilio. Il Papa veg- 
gendo, che la più faua e rifpettabil pane del Concilio era di quello 
avvifo, e i Greci ancor lo approvavano, lo confermò con fua Bollai! 
giorno 20. di Giugno del 1437. nella quale efpone quelle ragioni 
(79) , benché poi per le fopravvenute difficolta fi trovarle coltretto 
di aprirlo a Ferrara . Or dalla ferie di quelli fatti vi è egli pur om- 
bra di fofpetto, che per parte di Eugenio fiafi impedita la celebrazio- 
ne del Concilio in Baftlea? Non è egli anzi manifefto, che i Greci 
ci fi oppofero , e che , fe di quello vuoili ad ogni modo la colpa eflere 
Itato Eugenio , bifognerk accagionarne anche la più fana e più riguar- 
devol parte del Concilio di BaftUa? E fenza ciò i Padri del Concilio 
di Ferrara non dichiararono nella folenne SelTione , che • celebrarono a' 
10. di Gennajo del 1458. per notorie e legittime le cagioni, che£«- 
gcnio allegò ? (80) Non può dunque la traslazione del Concilio di 
Bafilea a Ferrara attribuirli a' mendicati preterii di Eugenio fenza dare 
una folenne mentita a quello Concilio Ecumenico. 

X. lo potrei ora con uguale facilita dimoltrare, con quanto mala fe- 
de celebri Febbronio i Padri di Baftiea, come Riformatori. Perocché 
gli dimando, qual Riforma volevano? Rifponde egli, che la Riforma 

N 2 nel 



(79) Cu m Legati me Prm fidente! fradici ( t 
Cardinali di S. Cabina , e di S. Pietro ad Via- 
tuia) mliiqme ex Prmlotit plurimi, Or omnet fer- 
me Regmm Pùnti fumami Orti ora , Pr oc ara: arri 
J'rmUiormm, Tmeologimme M DoQmrot babend.im 
tfjr raittmtm èonorit, me dignitatit Occidentali; 
Icclefu , ea ftmdtofe fintando mum Graicis fme- 
rant promijfa, eenfentety Etclefiafticmame pmctt. mt 
unitali! cupientijfimi , O fan totem ipfimi C mut- 
iti partim facientes , ad amo: etiam jtu eligendi 
devolutami emm pattern nihilominui ante fepe 
reauifijjent , ut ad alterimi loci eUSionem inten- 
derei ; alifMin proufimmet fe iftm ampliar fine 
gravi ofenfa Dei & iffims Ecciefi* infigni nota 
difrmulmro non foffe ; poflmumm minime nmmditi 



erant , ma eleSionem Uei , Fiorenti* fcìlieet a ut 
Ulini - - canonico hgtttmeatte procefferunt - - - - 
Noi aur-i bac omnia attentimi conftdrtmntet con- 
fpicientefjuo rem eo deventjje , ut pnediRoi O- 
ratores exaudue cogeremur , nec fuperrjfe madame 
altmm prejemmendi operit tam pii, CT Jervandi Ec- 
elefia Latin* bonetti , de pimdiUo vemerakiltum 
Fratrum noflrorum co ■ /ìlio <3r mffmfu, ipj-rum 
petitit annmtmmt , ntmi»attonemmue fmSmU de Ho- 

rentia m»t V tino actmifimm Cf tonjirmatvimtu . 

,■ (to') E)eelarat bai Sx*8a (pewéiu , mmod emm 
notoria necejjitai & evidens uttlitai Jmpradifìarum 
tmmffarnm tpfum JanSiJJimmnt Ueminmm ad trami» 
latienem ip/dm enegern & impulerit <*u 
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C ÌNTRODUZIONE 

nel Capo e nelle membra (81), e che quefta era ftata lor comandata. 
Ma chi avea dato loro quelf autorità di riformare il Capo della die- 
fa? Non il Concilio di Coftanza, il quale avea folo ordinato T che i 
Concilj Generali fi celebraflero ogni tant' anni per ijìerpare le [pine de- 
gli errori, e degli fcifmiy corregger gli eccejp, e riformare le cofe di f 
fbrmate. ( 82 ) Non il Concilio di Siena , il quale aveafol decretato , che 
nel nuovo Concilio da tenerfi zBafilea fi trattafler le cofe , che apparten- 
gono alla confervazione , *//' aumento della Religione e Fede Cri/liana , 
e alla Riforma del Clero , e dello Stato Ecclefiaflico . (83) Non Martino 
V. nella Bolla, con che a' 31. di Gennajo del 1431. avea intimatoli 
Concilio di Bajilra, dove folo alle dette cofe ag°iugne il riducimene 
della Cbiefa Orientale, la confervazione dell' Ecclefxctfliea libertà , la quie- 
ta folate , e pace de Regni (84). Non Eugenio IV*. il quale fuccedu- 
to a Martino, raffermò a* 31. di Maggio dell'anno medefimo 143 1. 1* 
intimazione del Concilio Bafleefe fecondo le cofe ingiunte dallo ftejf» 
Martino , e ordinate dal Sinodo di Coftanza ( 85 ) . Perchè s' inten- 
tJefle l'autorità del Concìlio diftefa alla Riforma del Papa, effer egli 
dovea il primo, che in particolare li nominaffe , e niuno, che abbia 
ombra di rifpetto per l'Appoftolica Sede, dirà mai, che un Concilio, 
perchè o da un altro Concilio o da' Pontefici gli fia ingiunto di rifor- 
mare il Clero, pana ufurparfi la Riforma del Papa, e della fua Curia. 
Quanto divertì erano mai i fentimenti del piiffimo Imperador Carlo 
Jguinto. Per mezzo di Vargas fuo Ambafciadore al Concilio di Trenta 
propofe egli alcuni punti di Riforma , e tra gli altri la Riforma del Pa- 
pa , e della fua Curia ; ma non fi avvisò di volere che faceflela il Con- 
cilio ; fibbene che pregata foffe fua Santità a far ella quello laudevolc 
sfizio (80*). Ma quando pure aveflèro i Bafileefi avuta quefta facol- 

(81) Febbr. L e. p. 407. per ipfam vero 
Ce*»/" ftrmMM, perone mgtndi modini & ordì- 
ntm Par res demsnjlrirtnt r [trio fo aCÌuraJ tjfr , 

quùA agtrt fujfi erant, fcihcet Refòrmatiooen» in 
Capite & in membris. 

(Si) StfT. jp. Vtpto$. f pinti, & tribulos 
H£RESUM, erroriem O SCHISMATUM «- 
sopir, twffns nerigne, DEFORMATA RE- 
FORMARE. 

(SO Mattino V. nella Bolla «fata l'anno 
fello del fa* Pontificato, *#**d tonfervmiomm , 
Cr sugmentmm Religioni O /Uri Ciri/li*»* , 
r> REFORMATIONEM CLERI Er STA- 
TUS ECCLESIASTICI pertinent . 

( 84 ) £** *<* Wm <? honorem Dei <* con- 

s 



fervationem Cr autmmtum Rrligtomt , fldet Qhrt- 
fìian*, jÌMum Ecetefi*, REFORM ATION EM 
fuefue TOTIUS CLERI ET ECCLESIASTI- 
CI STATUS n» morihu & vitm, nrcnon Redm- 
finite in Orientalis Ecclefi*, & imorumltoet alio- 
rum oterrantrmm, conferoationon liberi et ts Ecc!t~ 
/ìfflitée , folutem tptoqne quiettm & puctt* Re» 
gloriano • 

( 8, ) Jmxts m Mirtino Y. injunQs & ordina. 
$0 in Concilio ConlUmienfi . 

(86) A pud Martrae co»e& ampltlf. T. Vili, 
•ag. 1425. Orandum fummmm Pont 'dyctm y ut jjè 
ipjum & Romsnsm Curmm riformare ( non r#- 
tormaxi) 
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ta , come T efercitarono elfi ? Va bene , che riformaflero il Papa , e *1 
Clero Romano ; ma perchè non riformarono con ugual cura il Clero 
della Germania , che toccavali dappreflò ? Tanta era la diflbluzion di 
quel Clero , che il Cardinal Cefarini la propofe a motivo di difluade- 
re Eugenio dallo fciorre il Concilio di Baftlea . Perocché, diceva e- 
gli , quando anche non ci folte qui un General Concilio, converrebbe 
adunarne un Nazionale per correggere quello liceuziofiflìmo Clero; al- 
tramente fpenta 1' Erefia degli Ufciti non può efìfere a meno, che non 
naf ane un altra (87). Ebbene gli zeiantiflimi Riformatori Baftleefi 
che fecero per ricondurre alla Ecclelìaftica difciplina il loro Clero ? 
Nulla. Tutto il loro zelo era indiritto al Pontefice; ma in che? In 
aflbggettarlo alla lor podelta . Quefla è la prima Riforma , che da lui 
vogliamo, dicevano nel 1432. i Baftleeft , ch'egli riuocbi lo fciogli- 
mento del Concilio (88), il quale fecondo i Decreti del Concilio di 
Collanza. non ft potè fare . Per ora non dico della falfità di quella ra- 
gione : diflbpra abbiamo dal Concilio di Coftantut veduto il contrario . 
Quefto folo oflfervo, che i Padri di Baftlea volean pure, che la Rifor- 
ma fi riducefle a fottoroetterfi il Papa . E certo Eugenio condifeefe al- 
la continovazion del Concilio , e i Padri di Baftlea che fecero ? Mi- 
nacciarono il Papa, che, fe non approvava i loro Decreti , anche quel- 
li, che dichiaravano il Papa foggetto al Concilio, non lo avrebbono 
xiconofeiuto per Vicario di Crilto, ma gli avrebbon fatto quel peggio, 
che dir li potefle o penfare (89). Può egli efler più chiaro l'impe- 
gno, che aveano i Baftleefi di fottometterfi il Pontefice? E quefto era 
zelo della Riforma? Non voglio ora quiftionare fulla lor podelta. Di- 
co bene, eh' eglino non potevaao non avvederfi , che H Papa farebbelì 
a quelle pretenfioni oppofto con tutto il vigore. Il perchè fe da fan- 
to zelo Mero ftati morti,, non avrebbono tentati altri punti, ne' qua^ 

li il 



( 87 ) NttU tetterà atf Eugenio preflb il Ri- 
saldi ad ann. 1421* n. ftZ. Invittvit ttimm me 
bue venire def«rm,t*s f> DISSOLUTI*} CLE- 
RI ALEMANNI.*, et mu* Uiei fu?r» mo- 
dum imeni ut udverfiu fljtum kecie/Ujlicum ; 
ttrr quvd vuìde ti menci i*m rft , nifi fi rmet- 
r, ne l*Hi mere Hujjiturum in tetum Cirrum 
Mnt, Ut public* « cu»t Or. qtui de rt y etiuruji 
bit ntn fuiffrt Generiti* Ctneilmm injlitutum , nt- 
trjjsrhtm fuiffet [Meri unum PrvuinaaJ* rttion* 
UgMitni» p*r Germani am PRO CLERO RE 
FORMANDO, ejHta rtvrra timendum rjl , ttiff 
ifle Cltrut fi corrida: , qutd eii*>a txiintin 
fi Baerai 1 fttfciurtw mLa» 



(88) T. Vril. Conc. Hard. col", tjai. TeJ 
hot primum ai te munut Rrformatitmis optumufy 
mt ttllmt Mute unti* diflalutiartem J>ti*tmfim . 

(8«> Apolog. Eug. preflb il Ri Baldi all'an- 
no 14 < 6. ft fretti t , erit, f> bmbtbitur noi, 1 ri- 
csrius Ckrijliy Ctneiiii taf ut ; metter, nte erit 
C bri fi* Vietriut, nte etput Cmctìu , mt c et obe- 
; mt fxdtlittr fttitmtu, quidqtùd dixerit' y 



net ff bontrt *c fUtu fiuP*pm firn. Curia, fid 



unumque fatturi fumut, quidfuid 
sta togitari fttèf» 
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CU INTRODUZIONE 

li il Papa non farebbe fiato difficile a preftarci affentimento. Ma io 
non mi Itupifco della loro condotta . Neil' Apologia , che Eugenio mando 
alle Corti Cattoliche contro gli attentati de' Baftleefi , racconta una pia- 
cevol cofa. Quella è, che uno di q uè Prelati in una general Congre- 
gazione avea più volte replicato pubblicamente, che non era da pen- 
are alla Riforma ; perocché fatta quejìa il Concilio finirebbe tofto ( po ) . 
Lo fo ancor io, che i Bajtleeft meiià la Riforma da banda fi volfero 
piuttofto alla queftione ,che non poteafi terminare sì pretto , della fupe- 
riorità del Concilio al Papa. Premea loro, che il Concilio duralfeun 
pezzo, e quelto premea loro per inceppare più fortemente la Pontificia 
autorità. Efalti pure Febbronio il loro zelo; ma avrà la difgrazia di 
efier ancora per quelto capo tacciato di mala fede. Ma lafciamo in 
pace i Padri di Baflea. lo amo di difendere piuttofto i Romani Pon- 
tefici , che accufare alcuno . 

XI. Dopo Eugenio fino ad Aleff andrò VI. fei Papi governaron la 
Chiefa, Niccolò V. Calli/io 111. Pto II. Paolo II. Si/fo IV. Innocenzo 
Vili. Eppur Febbronio , il quale dopo il Concilio di Baftlea afferma 
eflerfi nella Curia Romana continuato l'odio della Riforma , (pi) da 
Eugenio dirittamente ad Aleffandro VI. conduce il fuo leggitore. Ma 
quefti fei Papi furono anch'elfi odiatori della Riforma, o noi furono? 
Se lo furone , perchè li diflimula Febbronio i Se noi furono , come può 
egli rimproverare alla Curia Rjomana una collante avverfione alla Ri- 
forma? La buona fede domandava tutt' altro, trattandofi fpezialmentc 
di fei Pontefici, che grandilfime cofe adoperarono per vantaggio della 
Chiefa, e per lo miglioramento de'coltumi, ficcome appare dalle loro 
Coftituzioni . Ma non ci prendiam falcidio di ciò , che quello Autor 
tace; infittiamo fu quel folo che dice. Intanto , die' egli (pi),/» fb» 
be ne da tutti conofeiuta la necejfttà di riformare la Chiefa , e ma/firn*- 

men- 



(00) Rinaldi 1. c. twin in generali eongrega- 
t'tone quidam P rifiatai , maxime ad jrrpetuatto- 
ntm Lonciiii a f ttius , iterata vtcibmt dixertt pu- 
blic?, tiON LSSE IN rEN DfcNDUM KE- 
FORM*TiONI, QUONIAM EA PERFE- 
CTA STATIM CONClLiUM FIN1RETUR. 

(pi) L c. n. J. pag. joi. De impedita a 
Romanii etiam pejì Bafileenfe Concitium Refor- 
mationt flurs legi p* fluii in Hermanni von dcr 
Hardt Commentatiuncula de Emendar ioni s Eccle- 
fiaflicc , a Cetjono defideratz , poblicis olim ta 
til in Germania fub Sigi/mando, Alieno, Fri- 

J iti uà I ~- IL... 



. lrnperatoribui 



(fi) L. c. Interim tanta ai omnibus refer- 



mandaf E ce le/i* , prafertim Romane, neceffitas 
agnita fui: , ut Alexandre VI. menflro Pontificii 
an. Ijof. defunge , congregati in Conclavi prò e- 
ligendo SueteJJere Cardinales iure furando fé fe o- 
bligaverint ad tefetmandam per IH, qui Pnnti- 
fex eligendo* ejfet, Ecclefiam im Generati Conci- 
lio pojl bienni um celebrando . Addita fuit fora, 
la buie promijjioni flipuiatio de fìmili Concilio fin- 
gali* trienniis renovando , uhue dum plenaria Ec. 
de fi* emendano Jubjrcuta ejfei . Vermm tam ab e- 
ItHo novo Ponti/ice Julio IL quam e fui fucceflb- 
re Leone X. minime implttmm fui* foltmne hot 
D» fa&um . 



'cap. r. ciii 

mente la Romana (non più fi park di Curia Romana , ma di Chiefa 
Romana) che morto nel 1505. Aleflàndro VI. moftro d'i Pontefice (il qua- 
le tuttavia , è ben che fi fappia tacendolo Fcbbronio , decre tò che cali- 
gati foflero gl'impoftori, che abufavano delle Indulgenze, ordinò che 
gli Uomini facinorofi non godeflero della EcclefialHca immunita, (labi- 
li che nelle Fiandre fofle f Ecclefiaftica e reiigiofa difciplina reftitui- 
ta, vietò a'Libraj lo ftampar libri fenza licenza de' Vefcovi, i quali 
non poteffero darla, fe dianzi non foflero aflicurati, che niente in quel- 
li non fi contenente contrario alla Fede ortodofla, empio, e fcandalofo, 
ed altre falutevoli coftituzioni promulgò, che veder fi poflbno ne' Bolla- 
rj ) morto , diceafi , Aleflàndro VI. $ Cardinali rinj errati in Conclave 
per la elezione del fuccefifire fi obbligarono con giuramento a riformare 
in un General Concilio , che fi dovejfe dopo due anni tenere, pel nuovo 
Pontefice la Cbiefa. Fu aggiunta a quefia giurata promejfa un altra 
convenzione di rinnovare ogni tre anni un fomigliante Concilio , finché 
la piena emendazioni della Cbiefa fojfe feguita. (Ma i Cardinali non 
1 fono precipua parte della Curia Romana? E tanto impegno moftrano 
per la Riforma ? Quando la Curia Romana coftantemente dopo il Con- 
cilio di Bafilea l'ha abborrita ? Che contraddizioni fon quefte?). Ma 
tanto dal nuovo eletto Papa Giulio li. quanto dal Succejfor fuo Leon 
X. non fu adempiuta quefia folenne promejfa fatta a Dio . E quefte 
cofe potè Febbronio fcrivere contro l'aperta verità fenza ribbrezzo. 
Giulio II. fu eletto nel 1^03. Secondo il fatto giuramento avrebbe do- 
vuto convocare il Concilio 1 anno 1 505 ; ma lo differì fino al 1 512. nolens 
quia non valens , come fi dice nella fchedola, che a Padri del Sinodo Lu- 
terane f e leife a nome del Papa il Cardinale Aleff andrò Farnefe (^3), 
e balla legger la Storia di que tempi per vedere, ch'egli diceva il ve- 
ro . Prefedette egli a quattro Seflioni di quefto Concilio , che, tranne 
i Franzefi e non tutti , gli altri reputano Generale ( 04 ) ; ma quattro 
giorni dopo la quinta Seflione, alla quale in nome di lui prefedette il 
Cardinale Ofìienfe , Giulio fi morì a' 25. di Febbrajo del 151 3. Agli 
undici del feguente Marzo gli fu dato a fucceflbre Leone X. Tenne e- 
gli a' 27. di Aprile la fefta Seflione, e ordinò che fi fceglieflèro 24. 
Prelati, i quali, innanzi che fi recaflero gli affari al Trono Pontificio , 
trattaifero infieme co' Cardinali , altri delle cofe rifguardanti la pace tra' 
Principi, e i' eftirpazion dello Scifma, altri di quelle, che alla general 

Ritor- 
te 

(0?) T. IX. C»nc. V.mì. tot. i<7* I Ut»m, P.8?. $. to. dt Qtmit. Lsttrm. V. j. t. 

(94) Veggafi imOhmm Tèmi. Tom, 1. Pro. \ 
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CIV / N TR ODUZIONE 

Riforma della Chiefa fi appartenevano. Non fi dimentico la Riforma 
della Curia Romana ì anzi un anno intero fi fpefe da'Deputati per ifta- 
bilirne gli articoli, e a 5. di Maggio del feguente anno 15 14. ne fu 
letta pubblicamente la Bolla : che però lo Iteffo Eretico Winfelingo fi 
Credette obbligato di applaudire allo zelo di Papa Leone (05). E 
Giulio II. e Leone X. fono i due Papi , che fecondo Febbronio non of- 
rcrvarono la folenne promefla a Dio giurata? Se di più non fecero, fi 
attribuifea alla malvagità de' tempi; ma da quello, che adoperarono, fi 
può a gran confufione di Febbronio dirittamente argomentare il loro 
zelo per la Riforma. Or dopo tante e sì evidenti riprove della mala 
fede di quefto Scrittore , per conofeere la fua purijpma intenzione^ pro- 
cediamo, fecondo che dapprincipio fu divifato , ad efaminarc i fonti, 
da' quali egli ha tratte le fue dottrine. 



CAP. 



(■pf ) In Kepi, id Aefl. Syltf. tpud Frelie- | n* zelut, amo jutta mmus proprium *fluant d*. 
rum T. II. pa. Ì90. Impmln & me Leunis | fiderà , M hot or din* ClnJU*** ééiJfiJ>Ua* ftlian 



Pomtifitù /umma f<n>8$monia, mni~ | reté$rt$mt. 
ftmoRtluiomtCbnfli-l 
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CAPO VI. 

Si fa ricerca de fonti , da quali Febbronio ha derivate le fue dottrine . 
Notizie importanti di Piero d' Ailly , di Gerfone , di Andrea d' 
Efcobar, de* Cardinali Niccolò Cullino, e Giuliano Celarmi, di 
Almaino, di Francefco Vargas, di Fra Paolo, e di Tuano. 
Carattere di Claudio Efoenceo, e di Francefco Duareno. Qua- 
le autorità aver poffano Launojo, Dupin, Natale Alelfan- 
dro, Fleury. Se la difefa delle proporzioni del Clero 
di Francia fia , come è alle /lampe , legittima opera di 
Bofluet . Di altri Monumenti da Febbronio allega- 
tile fpezialmente de' cento aggravj della Nazion 
Germanica . 

I. y^Ofa non v'ha, la quale più vaglia a far conofcere l'indole, 
V^j e'1 genio d'un chiccheflia, che l'oflèrvar le perfone , con 
che ama di trattare giornalmente alla domeftica , e quando veggiamo 
uno, il quale con diflbluti compagni fa fua vita, ne argomentiamo to- 
rto (e d'ordinario non è Che troppo vero il noftro difcorfo) elfer lui 
pure di guaiti e corrotti coftumi. Non altramente è a dire degli 
Autori de' Libri; fi confideri di quali Autori feguan le mamme, e fi 
trarrà pur fubito dirittamente, qual giudizio fe ne voglia formare. Il 
che riguardo a Febbronio è tanto più a fare, quanto ch'egli fi è ma- 
ravigliolàmente approfittato d' alcuni condannevoli Libri , e da cui u- 
na , da cui un' altra cofa Cogliendo , e trafportandole or fotto diverfo 
titolo, e or con ordin nuovo, ha telfuta quella fua opera. Or quafi 
in due clafli portiamo a uefti Scrittori di Febbronio favoriti partire . Al- 
tri han folo inoltrata la via , che i fufieguenti più arditi hanno non 
che battuta , ma ampliata , e di ite fa , o fi v vero i primi lineamenti han 
dati d'un lavoro, che nella noftra età abbiam veduto da mani più 
franche e men ritenute condurli a fine. Altri poi quelli fono, che 
full' orme da que' primi leggiermente imprelfe hanno con libertà corfo 
il temerario e perniciofilfimo arringo . 

II. E quanto a' primi, fon quelti nove, il Cardinale Piero de Alita, 
co , o Ailly , del quale Giovanni Gerfone fi vanta d' e fière fiato di- 
fcepolo , Gerfone fieno , Andrea (t Efcobar Vefcovo Magorenfe , o Me- 
garefe , i Cardinali Niccolò Gufano, e Giuliano Cefarini detto Cardinal 
di S. Angelo, Jacopo Almaino t Francefco Vargas , Fra Paolo , e il Tua- 

O no. 
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no. Di quelli il noftro Autore non Colo ha. le miflime adottate, ma 
dell'autorità loro fi vale fovente a confermare le Tue dottrine. Però 
fu bene l'efaminare qual fia il loro pefo > e fin dove far fi debba con- 
to delle loro opinioni • Nel che alcune generali rifleflioni fubito ci (ì 
prefentano a fare . £ primamente quello ripeterò , che dal douillimo 
Abate Corgne in non diflbmigliante propofito trovo elferfi detto nella 
bella Memoria dommatica y e /lorica intorno i Giudici della Fede y a Pa- 
rigi ftampata in lingua Franzefc nel 1716* (*)• Ptrmi £ aver di* 
ritto di qui dir ciò y ebe Gian Tenia diceva à miniftri Protejìanti , i qua- 
li alla dottrina di Gerfone, e a quella di (Niccolò) Palermitano s ap- 
poggiavano per autorizzare la lor prete fa flraordinaria miJpone.„ Voi 
„ ci opponete, diceva egli (i) y Ger/one y r Palermitana y ficcome fe 
„ obbligati Mimo di feguire i fentimenti , e gli errori di tutti gli Au- 
„ tori moderni.. Io difendo la dottrina Appoftolica prefa nella Scrit- 
„ tura, non in Gerfone y o in Palermitano, dottrina che la Chi eia di 
„ Gesù Cri/lo ha fempre foftenuta , e niuno negar può fenza errore . 
„ Se Gerfone y o Palermitano , o qualche altro moderno hanno infegna- 
„ to alcuna cofa, che fiale contraria , efiernon dee afeoitato, ma piut- 
„ torto corretto y e riformato,,. Tal è il ragionamento di Gianfenio. 
E io ho tanto maggiore ragione di adottarlo nel noftro cafo, perocché 
veggo, che tutti i nimici della Chiela Romana, e gli fteffi dichiarati 
Eretici grandilfima pompa han fatta fempre di quelli Autori. Così 
oltre il Launojo y e il Dupin , il quale dopo Ricberio una nuova edi- 
zione ci ha data di Gerfone aggiugnendoci piìl cofe dell'ai///, di Al- 
inaino , e di altri, folamente per unire in un corpo gli ferità più con- 
trarj a Roma. Del Card, d' AHI/ con infinita lode parla Lenfant nella 
Storia del Concilio di Pi/a (3), dove ancorane di il ritratto. Ger- 
fone è l'Eroe d'Ermanno ab Hardt nella parte quarta del Tomo pri- 
mo degli Atti del Concilio di Co/lanza y e Golaajlo nella fua Monar- 
chia dell'Impero parecchie operette inferi di quel Cancelliere. 11 ci- 
tato Ermanno ab Hardt diede a luce il manoferitto Gubernaculum Con- 
ciliorum y trattato di Andrea Megarefe. Nel Fafcetto rerum expetenda- 

rum 



( 1 ) Pag. aio*. 

( 1 ) Gianfenio de Mijfìone Miniflrowm paa. 
pj. Tandem Mita protèndi dexteritate atqme fio- 
tiditat* Gerfonetn & Panormitanum proftrt de 
Condii is , quali noi quorumiibet Rectntiomm di- 
Bis & fcrtptis, etiam erroribus teneremur. Do- 
ttrinar» defemh Apojlitteam ex Script ttrit , non 



ex Gerfone, aut Panormirano hauflam, q»am 

Ecclt/ìa Cbrilìi ab Apoiìolornm temporibus hue 
ufq*e drfendit , amar» ntmo fine errore, & hareft 
negare potefì , Ò" quiHquid aHverJus eam Gerlon y 
aut l'anormirniilt, vii qui/qui " recent iorum di- 
xerit, non audiendus, fed nrti&endus efl . 
U) T. IL p. <6. 
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rum & fugiendarum di Ortuino Grazio riftampato da Edoardo Brovuu 
nel iópo. a Londra con un'appendice di antichi Scrittori, qui Eccle- 
ftce Romana; errore; (y abufus detegunt Ù* damnant y trovanti alcune let- 
tere del Card. Cefarini con qualche opericciuola del Cu/ano , del qua- 
le Simone Scbard nel fuo Sintamma de Imperiali jurif dizione Cf pote- 
vate Eccleftaftica riftampò a Baftlea nel 1550. i tre libri de Cattolica 
Concordanza: Anche d' Almaino, come d'Autore affai benemerito per 
la caufà Antipapiftica volle il Goldafto (4) riprodurre la fpoftxione cir- 
ca decifiones quajlionum Mag. Guilielmi Occam de potefìate Summi Pen- 
ti/ìris. Quefto impegno de' Proteftanti d'efaltare, e di più render co- 
muni con nuove riftampe fiffatte opere , avvertir dovrebbe un buon Cat- 
tolico, acciocché con farne troppo l'autorità valere non moftraffe di 
accreditare le coloro temerarie invettive contro la Romana da elfi o- 
diatiffima Chiefa ; ma infieme un Cattolico ove , si dovuto riguardo da 
parte porto , ficcome Febbronio ha coftume , fu quelle facciati forte, e 
alla Pontificai dignità oppongale con baldanza , affai fa palefe il reo 
veleno, che ammorbane l'animo. Ma un altra rifleffione varrà, per- , 
chè e a' Proteftanti , e a' mal cauti Cattolici venga ogni adito chiufo 
a* tali infenfati trionfi. Se Almaino fi eccettui, gli altri più antichi 
fcriflèro tutti ne' tempi di feifma, in que' tempi, ne' quali tutte V ec- 
clefiaftiche cofe vedeanfi da' difeordanti animi in difordine pofte, ema- 
nomefle ; ne' quali non làpendotì qual foffe il legittimo capo della Chie- 
fa, ogni partito credea Itare per fe la ragione, e contro l'avverfo in 
lamenti, in contumelie, e in neriflime accufazioni fi disfogava; ne 
quali conciofiachè altro rimedio , che quello d* un generale Concilio , 
non rimaneffe al grave morbo, i promovitori del Concilio ftima vanii 
lecito d' elàgerame la grandezza , e la maggioranza , e quelli riguarda- 
vano come del pubblico bene nimici, i auali all'incontro toglieflero 
al Cielo la dignità del Pontefice. E ci Itupireme fe alcuni Autori in 
tempi di tanto tumulto vivuti meno convenevolmente abbiano fcritto 
del Romano Pontefice ? Ben maggior maraviglia effer dee , che a co- 
fiffatti Scrittori uno s appoggi in quefta ftagione , e non vegga , che 
quegli fteffi, de' quali tanto amplifica l'autorità, ri cuferebbon forfè , fe 
a' noftri giorni viveffero, d'effere per tal cagione sì celebrati. 

III. Ma paffiamo a riconofeere anche meglio ciafeuno di quefti sì 
vantati Scrittori. Era il primo il Cardinal di Cambrai Piero a AHI/. 

O a Io 

(4) T. L Mtnsrcki* Imftrii pag. j88. 
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Io non voglio difputare , fe a ragione , o a torto Bayle ( 5 ) , Bafna- 
&* Ciangiorgio Walcbio (7) lo acculino d'aver negata la Euca- 

riftica tranfuftanziazione . L' Autore delle critiche Ojfervaxioni fui dizio- 
nario di Bayle ftampate a Parigi nel 1752. (8) vuole, che ciò fia 
ialfo, quantunque non ifpieghi le parole, che allegare fi fogliono per 
provamelo reo; e io fon troppo giufto per non crederlo di quella E- 
refia foflenitore fenza maggiori riprove. Ma come difenderlo della 
fua (travagante propenfione alla giudiziaria Aftrologia? Launojo, che 
della fua autorità molto fi vale nell' argomento fteflò , fui quale Feb- 
bronio V oppone , ha quella macchia fcaltramente dilli mutata . A tal 
di follia , parliamo con liberta , divenne quello Cardinale fui punto 
della diletta fua Aftrologia, eh' e' fa dal Sole dipendere la Religione 
Criftiana; di quà viene, die' egli, ebe i Crijliani fantificano la Dome- 
nica, i Giudei, a quali Saturno prefiede , il giorno di Sabbato, e i 
Maomettani , che Venere ban favorevole , quello di Venerdì . La Mo- 
tbe le Vayer ha tutta ragione avuta di mettere graziolàmente in ridi- 
colo ( o ) una si aflurda oflervazione di quello Cardinale . Anche nel- 
la materia , di che trattiamo , ebbe Piero delle particolari opinioni 
non molto laudevoli . Tal e quella, che per occafione di feifma do- 
veffero anche i Preti del fecond' ordine , e gli fteffi Re Principi , o i 
loro Ambafciadori chiamarfi in Concilio con voce decifiva (10). Tro- 
volo ancora accufato dal celebre P. Serry (11) d' avere la fuperioritfc 
del Concilio al Papa (labilità fopra monumenti immaginarj. Certa- 
mente nell'Orazione, che contro Fr. Giovanni di Monxon recitò alla 
prefenza di Clemente VII. Antipapa, dice il Cardinale Alliaccnfe , che 
nelle caufe di fede fi pub dal Sommo Pontefice appellare al Concilio , 
come fi afferma ip. di/linci, cap. Anaflafxus (iz); nè però in quel ca- 

(5) DA 



(9) 1 

(10) 



Rionn. v. Ailly. 

% de F Eglife lib. XXVU. t*p. X. n. 7. 

(7) Mifcellan. Sacr. lib. L Exercit. Vili. 
§. XIV. pag. np. 

(8) T. W. 9. Ailly, 
' Tom. I. opp. pag. «75. 

Ad obvìandum protervi*, & enfeiti* 
qtiorumdam dicentium quod in fiero Cantillo Con- 
fianitenfì in omniktts feffionibus foli Prolati ma- 
jorei Epifcopi, & Abbatti habeant votem m de- 
finitiva fintemi* agtndorum, tonftderimà* Junt 
qu* frquuntur. 1. diflingutndum efl de «gendft 
in Concilio: qui* ve/ ipfaejjent, qu* fo/um per- 
unirmi ad fidem tatboiicam , Sacramenta & p u - 
re fpirituali* Ecclefiafìica , de quibut antiquitxt 
inter fantitt Patrtt in Coneiliit gentraiibiu age- 



batut, in quo taf* f*pe loquuntuf fura Candi- 
ta, & de lis de profenti ntbil ftatuitur : vel il- 
1* effent pertinenti* ad exterminationem pr/efentit 
Jchifmatù , & unioni r, Cr pacit integro procuran- 
do , in quo cafu maxime babent Itcum fequen- 
ti*. Item quantum ad materiam terminandi pro- 
ferii febifm* , & dondi pacem Ecdefi* , velie ex- 
eludere Reges , Principe! , *ur Ambaxiatores fo- 
rum , maxime cum magnam , & honorabilem pat- 
tern faciant bujut Condili, * voce, feu determi- 
natone etiam conclufiva non videtur jujlum , oquum 
aut rat ioni confonum . Tom. .1». Concil.col. 

( II ) De Rom. Pontif. diff.,11. cap. IIl.par.i6t. 
(iz) In touffu fidei * Summ'o Pontif ce ap- 

pel- 



CAP. VI. 
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po fi fa pur motto di cotal cofa ; ma tutt' altro ci fi legge , che a 
quell' aflerzicne non appartiene (13). Dal che fi può ragionevolmente 
conchiudere, che gran delitto non .è l'abbandonar le fentenze di que- 
fto Cardinale, e che la fua autorità non è unofcoglio, a cui far deb- 
ba irreparabil naufragio la contraria opinione. 

IV. Più grave è l'autorità di Gerfone, il quale fu veracemente un 
folenne Dottore . Tuttavia le fue fentenze tali non fono , che abbrac- 
ciare fi debbano a chiufocchj . Lo ftelfo Edmondo Ricberio vide abbifo- 
gnar Gerfone d'Apologia, malfimamente pel Libro de aufertbtlttate Pa- 
pa. Però nella vita di lui polta innanzi alla edizione dell'opere ufcite 
nel 1606. ftimò neceuario di farne l'apologia, e di ammollire la du- 
rezza delie Ger fontane efprelfioni (14). Ma anche fenza quel libro, 
quant' altre propoiizioni ha egli degne d'eiTere condannate ? Infegna 
(15) poterfi dar molti cafi , ne' quali uno ebe faccia da Papa , e per 
tale fia dalla Cbiefa riconofcìuto , Jì potrà da un fuddito j lecitamente 0 

ucci- 

pelìarì poìefl ad Concilium, ficai pattt io. diJIìnB. f „ nodo judicanrem , majus aliquid eflc Papa fo- 

I ,, lo ; quali non id iplum millies fafri fimui ? 



Cmp, AnafU/ius. 

( 15 ) Ecco ciò, che ivi fi dice : Anaftafiui 
fecundut Romanus futi temporibus Theodorici 
Regu. Eodem tempore multi Cteriei & Prefit- 
teti J'e a eoatmumone ip/iat abegerunt , eo fuod 
tommumcaffet , fine Concilio Epifcoporum , vel '■ 
Vrtfbyterorum , vel Cleri tunda Etcltfim Catbo- 
Ltm , Diacono The fiutoni cenfi nomine Pilotino , 
fui- communicaverat Acacio : O" futa voluit oc- 
culte revocare Acacium, C non potuti, nutudi. 
vino ptrtujfut efl.,, in Gloria dumtaxat Capiti» 
hujus riflette fui il Serry ( 164. ) ad verbum 
iti uJ fine Concilio , nonnihil extat , quod ad 
i, caufTatn noflram rrahi pofle videatur : »«mpe 
„ videtur ergo quod Papa unetur refuirere Con- 
„ ciliUm Epifcoporum , ubi de fide agitur i & 
•„ tunt Synodm major efl Papa. Ex qmbm fbf- 
„ tane poftremis verbis iuferebat Alliatenfis , in 
„ cauffij Fidei a Summo Pontilìce ad Concilicm 
1, appcllari pofle, cum efTet illud Pontifiee ma- 
il jw . Vf rum przterquam quod genetatim & 
„ uni verte Gloflarum aufìoritas nulla, aut cer- 
„ te minima eli : ha:c tamen prx ceteris Glof- 
„ fa , prima fui parte faliiflìina ed : parte rero 
„ altera carta, & fedii», nt quid ex illa con- 
„ tra no$ extundi poffit . Quid enim falfum 
„ magi* , qua ni teneri Papam refuirere Concilium 
„ Efifcoporum , ubi de fide agiturì Ecquot e- 
„ nim in Ecclefia a Romanie Ponrifkibus darn- 



A t non cft hic nobn de Synodo «e fenfu acce- 
pra, (ut lei licer Epifcopot , Papamque com- 
„ plccìitur) dilputaiio, dum quzrimus fit ne 
„ Pontifiee fuperior Synodui , an inferior.,, 

(14) Si oppone Ruberto , at , infide*, li' 
brum de auferibilitatt Papa- edìdit . Rifponde . 
t-'en.m id futdem efl, fed attende ad febifma , 
fuo bacchante tucubratum fuit, tum omnia ben» 
concordabiti Enim vero Panfienfit Academia tum 
duot Antipapa! de Ecdefia autoritate fie inter fé 
colludente! cernerei , ut ne fu» a8u, nefue babtiu 
uniend* <& concordando Eccltfia rationem ret inf- 
reni &e. e appretto. Cete rum fui libellum do 
auferibilitatt tum titulo compararti, omnia f ut be- 
nigne esaminarti, animadvertet traBatum bunc 
erudii iff\mum non id vetlr, fuod bar mei canti- 
lantur, aut invidìofum itlud lemma prttfefert . 
i^uoniam Ecclefi* autortiatem non abfolutt <y 
forma/iter, fed CASU ALITER. TANTUM 
fuoad abufum, & ex-rat non . autvtitati Pontifi- 
ti* antttetlert demonflrat Gerfontu» . . 

(il) Tota. II. in regul. Alerai, t ti. de pr* e. 
Dtcalogi. Qtafut multi effe pojfunt , in fuibut a- 
lifuit fe jprent prò Papa , f> prò tali babitut 
ab Ecclefia , poterti a fubdìto licite vel eccidi 
vel me ar cercar i , vel per modum fuemdam appel> 



1 / 

latiems ab e* , vel fubtra&ionis a fua obedientia , 
declinar! , nifi forte objìare monflretur conflitutio 
„ nat« fuit H*rcfes, nullo requifito Epifco- \alifua non bumana folum, fed divina, atfutre- 
„ porum Concilio' Quid fatili» , quam nobis \vtlata, buit naturali juri prajuduan: . 
„ Accentare , Syuodum limul & Papaaa cum Sy- \ 



Digitized by Google 



CX INTRODUZIONE 

uccidere , o imprigionare , o sfuggire per modo tf appellazione da lui , « 
CfT/o />?r ifM di fottraxione dalla fua ubbidienza , fe non fe forfè alcu- 
na capitazione ft mofìri, ne già folamente umana , ma divina, e rivelata^ 
a qucfto naturai diritto pre giudizio fa . Innoltre, perchè io lo dica col 
Ch. Corgne, (16) è notorio, che Gerfone ha avute delle opinioni del 
tutto erronee intorno la Chiefa , la fede di cui egli pretende che nella 
menoma vecchiarella ( è quejìa la fua efprefftone ) confervare ft poffa in 
tempo , che tutto il Mondo feguijfe £ errore \ anzi afa avanzare, che que- 
fia fua vecchiarella in cafo d una generale ribellione , ebe fuppone pof- 
ftbile dalla fede , potrebbe adunare un Concilio (17). Anche contro i 
Principi fecolari fi è lafciato Gerfone trafporrare da uno zelo inconfi- 
derato, e violento (18). Non è dunque a pretendere, che Gerfone 
fia 1' oracolo , alle cui decisioni niuno fi poffa fottrarre . 

V. Lafciamo il Vefcovo Andrea £ Eftobar, il quale zelantiffimo fi 
moftra, ma a dir vero fanatico, di che nel fuo Gubernaculum Conci- 




quia Univerfali 

Ecclefta e ben ad folum Patriarchatum Romanum redatta c/i, CT quod 
quondam Patriarcale generale tantum (2 fubjcblum Romano Pontifici 
fuit Concilium, bodie efi univerfale, univerfam Eccleftam repraej enfant: 
bine, cum hoc novum ftt, dubitano euorta efi. ghtare hoc Sacrum Con- 
cilium abfque pajftone cum fumma manfuetudine fe h ab ere debet in or- 
dine ad Romanum Pontificem: non fe ex privilegio \univerfalis Confili i 
in tantum erigat, de quo potius dolendum ejfet, quod oblivifcatur fub/c 
tlionis Patriarcbalis, in qua femper fuit , fecundum quam in Papam fi- 
delem nihil poffet . Sulle quali parole molto acconciamente riflette (20;, 
che a direttamente parlare dovea il Gufano da quel fuo principio, che 
il Patriarcale Concilio non può nulla contro il Patriarca fedele, argo- 
mentare , che niente pur può un Sinodo Ecumenico ìfol fuo legittimo 

Pre- 

(16) L. r. pag. 117. ] tum domiaii finem , qutmadmedum fuadit't èe- 

( 17 ) De modo nniend. & reform. Ecclcf. in ] beat fidtm , fnbjUium, <*r fervitimm damiao, fie 

Concil. T. II. Oper. Gerfori. ed». 1706. p. 

»8p. Sieut enim univerfalit E erte fi* potejl faJv 

ri in minima vetula, quia rfl falvata in Beata 

Virgint -, fìc ad falvationem Uni-aerfaUt EttUfim 

pojjet convocano Concili i fieri per minimam vetulam. 
(18) Opufc corina adulatore* conùd. 7. Er- 

ror efl dietrt terrenum Principerà in nuli» fuit 

fui dna deminio duriate ailigari, quia fecundum 

jt*t divinumy & naturaiem aquitatem , O ve- 



ttiam damiaut jubditit fuit fidem debtt , & prò- 
' nem , & fi eei msnifejle , & cum oifliaa- 
im im/uria, Or de fatti profequatur Prin- 
cipi , fune regula bac naturalit : Vim vi repelle- 
re licet, iocum Aaiet, €f id Senecz in Tragoc- 
d'tit . Nulla Ùea gratin vittima , quam Tjrran- 
nui , Oc. Ad idem efl Tullio! ]. de affieni. 
(19) Gap. to. circa fiaem . 
ito) la Gameti, dig. XV. n. aj. 
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Prefidente , che è il Papa . Perocché > die* egli , qual maggior ragione 
ci fia , perchè nè Vefcovo, nè Metropolitano , nè Primate , nè Patri- 
arca fedele deporre fi polla , fe non in. Sinodo* fuperiore,e da un mag- 
gior giudice , quello privilegio finalmente non convenga alla prima Se- 
de ? Quello fia detto , perchè fi conofea , che non tutte reggono le 
cofe da quello Cardinale avanzate . Per altro qualunque cofa egli ab- 
bia foftenuto in pregiudizio della Sede Romana ,. con qual coraggio lì 
polTon da Uomo- amatore della verità i fentimenti di lui produrre in 
mezzo, quando- egli di tutto ciò r che alla Pontificai dignitk eflér pote- 
va nelle fue opere contrario, fi è tacitamente ritrattato nella pillola a 
Rader ico di Trevino (ai)- E- convien dire ,. eh' ei grandiflimo difen- 
di tor divenilfe della Pontificia autorità - y perocché trovo , che Gregorio di 
Hamburg partigian dichiarato degli Scifmaticidi Bafilea, una invettiva 
compofeiV Nicolaum Cufanum Papalis plenitudini! defenj or em , la quale 
da Goldafìo fu llampata net toma primo della Monarchia dell'Impero. 
Lo lìefla è a dire del Cardinale Giuliano . Io» non so,, fe neppur Feb* 
bromo adotterebbe tutte le mainine di quello Cardinale - Narra Vef pa- 
cano Fiorentino fuo coetaneo y che ne fcrijfe U vita: (az), come un dì 
entrato in camera £ un fuo Segretario , che aveva in mano un libro , che 
fi chiamava P Ermofrodita fatta dal Panormita , fubito che vide il 
Cardinale in camera , gittb il Hbr* che aveva- in mano dietro a una cof- 
fa, e non poti fare sì accortamente , che il Cardinale non fe ne avve- 
de Jf e ' r entrato dentro il Cardinale in camera di quejlo Segretario , il 
Cardinale ridendo , che era molto allegro di fua natura y diffe : Tu 
t bai gettato dietro a quella coffa ,. e confefsò- effer vero, dipoi ve lo 
cavò , e con grandiffima vergogna lo moftrà al Cardinale , il quale lo pre- 
fe modejlamente , dicendogli , non era bene lo leggeffe y fapendo che l' 
era ifeomunicazione Papale a chi lo leggejp e fatta da Papa Eugenio 
dipoi glielo fece pigliare *, e volle lo ftracciajfe . Se quello fatto del 
Cardinale fi confronterà colle belle dottrine , che intorno alle Romane 
proibizioni de' Libri abbiamo dianzi udite da Febbronio , fi cono- 
feerk qual v* abbia tra quelli due differenza di fentimenti - Ma 

infi- 
Cai) 55 confi'terino tra l'altro qaefre parai* f cipem ecclefi.t nefeio qitalem judìciariam fitti ven- 
ie] Cardinale Cufano nella citata lettera : Sicut \ dtc.ihant poteflatem , O* horrid-m nefas attenta- 
non rfì f6tr,lat pontifìcii ad drfruiìionem btnta8o- I rum in factum prìncipem fuum f*vienttT y fitffif 
rum per pa-.rri : ita non eft potejlat fub calo , \ ét> eodem <Sr univerf* per orirm catMica. eccle/U 
mute e'jut pofli* auBoritatem minuere , tfuominut I pernittofijjimt j'f cantei ► 

errante! ad ovile rrducat . l^ifi funt Hit obcMCatìf-\ ( aa ) Preflo VUghelli Tom, IT. Itaf. Sacr. 
fimi viri ( * Bafilea ) in /ptritu furor, s fuitfe j ne* Vcfcovi di Grojjet* col. 769, dtlC antica tdi- 
txtr* omnem ftnfum : quando fupra factum pria. \ z.nne. 
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infittiamo tulle fole aottrine , che 'V autorità riguardano del Covrano 
Pontefice . Pio fecondo , il quale col Cardinale Giuliano erafi in Baftlea 
ritrovato , nel Breve fcritto da lui al Rettore , e all' Univerfita di Co- 
hniancì 146^. y finceramente ci narrai traviamenti di Giuliano ne' pri- 
mi anni del Concilio di Baftlea , del quale egli mal (offriva la rivoca- 
zione fattane da Papa Eugenio (23*) Ecco il tempo, in che Giuliano 
fcriflè le cofe , che Febbraio con vanto da lui ricopia . Ma Giuliano fi 
mutò di fentimento,e di Papa Eugenio , e dell' autorità di lui diven- 
ne difenditore zelantiffimo contro i fremiti, e le prepotenze di quel 
Conciliabolo . E in vero oltreché intervenire non volle alla Congrega- 
zione, nella quale dovea decretarli il monitorio, e la citazione contro 
d' Eugenio , e ne diede al Concilio in ifcritto le fue ragioni , come ap- 
pare da una fua fcrittura,e da una ordinazione ultimamente venuta a 
luce per opera dell' eruditilfimo Monf. Manft (24.), volendolo poi 
quel Concilio far Papa , depofto Eugenio , non mai ci acconfenti , e in 
hne da queir adunanza fece partita, come il citato Vefpafxano raccon- 
ta . Nè quefte cofe egli adoperò per ragione politica, ma fibbene per- 
chè erafi di fentenza intimamente cambiato ; e per cotal guifa , che 
ogni arte usò per trarre nel nuovo fuo partito Enea Silvio , quello cioè , 
che fu dappoi Pio fecondo , e ce lo narra . Non altro , fe 1' udiamo, 
che- vie d' errore fon quelle, eh' egli dianzi batteva, aveva ingannato 
gli altri , e loro graviflìmamente nociuto ; andava errando lungi dal fàn- 
to ovile di Crifto(2j.)- Quanto dunque da' fentimenti del Cardinal 



(Ì|) Julianus adirti fondi Angeli Cardint. 
lis natione Romanus , meri bus , C> dottrina con- 
fpicuu* . I* cum ctttrit prxjlarti, audita Euge- 
ni i revocatine , prtfiHentiam dimifit , tamquam 
fummo Pontifici vellit obedire: ftd tum augefci- 
tit in dìes ( Eugenio vel invita ) Condii um , & 
multi ix di ver fi s regioni bus Epifeopi , & Regum 
legati advent treni , Cardinale* quoque ex Roma- 
na Curia 'profugi in dies nonnuiii concurrnent , 
prtfidentiam refumpfit , O autboritatem Concilii 
mi rum tn moùum extoliens , imintntiam pftm0 
Sedis fupprimere toepit . Veniente* Eugenii Legt- 
tot & potè fìat em Romenorum Prtfutum magni- 
ficante* , tpparenter confutavi! : O cum ejjet fa- 
$undiff\mtu t facile perfuaJU Auditor ibus qu* cm- 
piebat. 

(24) T. VI. Supplem. ad Condì, col. 615.» 
col. 621. 

(25) Pio' li. Loc. cil. „ Forte per id tem- 
„ pus Julianus Sanfli Angeli Cardi nalis, cujui 
; , fupr* meminimus, e* Ungati» t quae fibi de- 



„ creta contri TmrctJ iòerat Provinci* , Flavi* 
„ num venit (qua; hodie Vienna dia tur ) ptrcU 
„ puum Amflrim coluiflcn . Szpe cum co termo. 
„ rem prò veteri confuerudinc mtfeuimus, fc 
„ pe de rebus Bafilnnfibu* difputavimus : tut- 
„ bamur antiquam fenteutiam ; ille novam de- 
„ fendebat ; cxrollebarnus Generali! Concilii au* 
„ tboritatem; ille Apoftolicz Sedis authoiita» 
„ rem magnopere coilaudabat : dicebamus Con- 
„ cilium Bafìieenfi jure perfeverafle, qaamyii 
„ Eugeniut prefideates revocaflet, & hoc ejul 
„ factum accufabamui : ille diflblutum feu tranf- 
„ latura rite Concilino» arfirmabat , & Baftlien- 
,, /htm opera multi* modi» detedabatur , Bafilia^ 
„ que non Synoduin Ecclefi* , fed Saranx H 
„ miniftrorum ejus Synagogam remanfiflc dice- 
„ bit. Diutina fuit inter no» coocertatio , ve- 
„ rum modella oc charitate piena : ad eatre- 
„ muai cum fuis fcriptis, diihfqu* Cardinalem 
„ vinceremus, prcmeremufque tehementer, fub- 
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Giuliano lì allontana Febbraio; egli che delle cote tra le tenebre dell' 
errore da lui dettate , e (biennemente poi ritrattate , e piante abufa a 
quel (ine medefimo, che tanto al pentito Cardinale dava di travaglio 
e d' angofcia ? Dov' è la buona fede ? dove 1' equità ? dove V onorato 
coftume ? Non è un mettere a Leggitori un inciampo , onde cadano , 
diffimulare la ritrattazione di Giuliano , e (blo por loro davanti quello, 
eh' ei fcrifTe , quando andava errando fuor dell' ovile , di quello gloriarli , 
in quello menar trionfo ? 

VI. D' Almaitu non ci preoderemo penGero. Egli non era gran 
Teologo , e certo fono , che le avelfe tenuto il Papa fuperiore al Con- 
cilio , Febbroni* farebbe il primo a difprezzarlo . Senza che noto è , 
che eflendo difparer nato tra Papa Giulio fecondo , e Luigi XII. Re di 
Francia , Almaino con Giovanni Maggiore fi dichiarò per la fuperiorità 




portare il giudizio, che de' primi due tomi portò il dotto e pio Teo- 
logo Antonino Caraccioli , al quale ne fu data la revifione per parte 
della Romana Congregazione . Del primo volume così fcriflè : de hoc 

P libro , 



H riden* ille, Tu, inqult , &nt», tabellii ob- 

„ figliati* agii niecutn: & quoniam aliquaado 

„ fendimi* , ut dicis , ideirco Se hodie idem 

„ pura* debere fentire , & addico* priori fen- 

„ tentiz cenfes. Verum prupterea nos fumus li- 

il beri, quia mutare (entenrtam ufque ad mor- 
t a m iuiir,. MIW f..^ : i : * : 



poiTumu* . Cur enim non "liceat omni 
ore, relicìo falfo, vcrum ampli:i\i? Fa- 
me dix'nTe, & fcripfiue que refers; ve- 
rum a vero retnotum erralfe. At tu, qui, ut 
aij, me Doflorc , B ^filtcnjìùu; credere addil- 
li cìus es, eriantem olim feclarus es , cur modo 
H noo fequeris retta mònentem ? Prrfumpfi de 
„ me ipfo, dum eflem Ba/ùe* , rùmii, quam- 
„ vi» decepi, & credens prodefie, noem. in 
„ medio Ecclefi* docen» , qa* non didici, csecus 
,, erravi , & in tenebri* ambulavi ; Deliqui tao- 
„ dem Ecclefiam malignanti um , & cum impii* 
federe recufavi . R evela vit Dominus oc alo* 
n meos, & confidcravi mirabilia de lege fua : 
» cognovi priorem errorem , Se quantum a ve- 
„ ro procul abiiOent Bafiltnfes , piane inrelle- 
xi : adii Romanam Curiam,& Eugenia, cui 
M fuifiem rebellis , fubmifi cervicem : a quo 
„ mifericordiam confecutus, ad unionem Gr*. 
,• coTwn ravavi operam , & Mi* Homaii* Ec- 



I „ clefi* reconciliatii , adverfus impio* Tonai 
j „ legationem accepi . Caftigan* caftigavit me 
( „ Dominus , & morti non tradidìt me , fed hu~ 
railiatum exaltavit : quia cognito in errore 
„ non perfeveravi ; fed mox in viam redii , & 
„ ex Magiftro fàttus difcipulut , ex magno par- 
„ vm , expurgato veteri fermento , lovum ho- 
„ minem mdui.&ver* matris latte nutrito* , ad 
t»nrem veri perveni , quem fantti Dottore» 
oftendunt Giteti, & Latini, quorum una vox 
eft, falvari non poffe, qui Samtì* Romane 
Ecslefi* non tenst unttattm , omnefque illas 
„ virturirs manca* effe ei , qui Summo Pontifi- 
„ ci obedire recufat, quaravi* in facco & ci- 
„ nere jacens die* & notte* jejunet , & oret ; 
„ & in czteris vidcatur legem imptere : quia 
„ melior eft obedienria quam vittimar, & orn- 
ili* anima poteltatibu* fublimiortbus fubjetta 
eft, & Romtnum Prcfutem in Ecclt/i* vertici 
ctnftitutum effe confimi, * quo nuiUm tx avi. 
bus Cbn, li exrmpum novimut . Ego ad ovi- 
le redii , qui din erraveram extra caula* , & 
Pallori* Eugenii vocem audivi ! tu fi fapia* , 
idem facie* : hzferunt perori nolrro verna vi- 
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libro , deque ejus auilore hoc cenfeo : librum dignum effe , qui penitus 
damnetur , aboleatur ; quippe qui locos tam crebro* , Ò* tam foede 
peftilentes babeat , ut piane purgari non pojftt , quin biflori* fenfus 
mutilus y atque ade» inutilis reddatur , audorem ob immane odium, quod 
in romanam fedem , e/u/que fummos pontifica identidem ojlendit , VI- 
D ERI C ALVINISTAM , Stque ob id jure INTER PRIMAE CLASSIS 

tf «RETICOS recenfendum . Similmente giudici dei fecondo : Et de 
hoc fecundo tomo idem judicium profero y ac de primo . Nam in hoc 
etiam temo Thuanus concilium tridentinum exagitat , fummos pontifica 
identidem taxat , bxreticos laudat , prxcipue Condxum , Navarrum , 
Mcmorantium , feditionis galliti auflores , Ó* bxreticorum principe* 
fautore* .Confulantur interim illlujìrijjimi Perronus Ó* Du Henry, qui , 
ut reor , autlorem bune bene norutit , dcque eo , an videlicet INTER PRI- 
MAE CLASSIS HJERETICOS ftt recenfendus , opime judicabunt ► Nel 
mio viaggia d' Italia (ló) ho riportati i graviflimi featimenti , che 
intorno alla Storia di quello Scrittore aveva il celebre P. Pojfevino . 
Altre cofe fi. troveranno nell' egregie annotazioni del Ch. P. Lagomar- 
fini alle pillole di Pogiano , e fpezialmente nella incomparabile Azio- 
ne in Tbuanum , che è alla fine del tomo fecondo (27) * Di Fra Pao- 
lo non accade y che io faccia molte parole . Chi ha letta la Storia del 
Card. Pallavicino , la critica della Storia del Concilio di Trento di 
Fra Paolo Stampata a Roano dal Sig. Trein du Tremblai dell' Accade- 
mia Reale di Angers (28 ), la Paftorale Mruzione del Card, di Ten- 
cin contro la nuova traduzione Franzefe di quella Storia , fatta dat 
Courayer , non abbifogna di altro per coaofcere e X Autore , e il carat- 
tere della fua opera . Reità a dire di Vargas . Era quelli un Giurecon- 
fulto Spagnuofo , che accompagnò al Concilio di Trento D. Francefco 
di Toledo Ambafciadore di Carlo Quinto . Guglielmo Trumbull Inglefe 
aflìcura d* avere in Brujfelles ritrovate le coflui lettere ai Vefcovo d' 
Arras Miniftro del medefimo Carlo Quinto . Portolle egli in Inghilter- 
ra , e un Dottore Inglefe nomata Geddes recolle il primo in lingua 
Inglefe. Le Vaffor Protellante egli pure della Religione Anglicana le 
traslatò in appreflb in lingua Francefe y e pubblicoìle nel idpp. Que- 
lle lettere, che da mani eretiche ci fono primamente venute, fen za fa- 
perfi nè come , nè dove in Brujfelles fi ritrovaflero , e tanto prezzate 
fono da* Proteflanti , che ne han fatte due volgari traduzioni , quelle s\ 

quefte 



(* 6 > l'i' **4- ?»4- 
(*7) Ì7&- 40*. 



1( 18 ) Vegganfi le Memorie d! Tiwunf del 
17x0. itt artic. XXXVI. del Mele di Aprile . 
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quelle fenza pur fofpettarc della loro fallita ci! fi oppongono ogni trat- 
to da Fcbbrouio Cattolico . E quando pure follerò indubitatamen- 
te di Vtrgas , non ha egli veduto , che quelle lettere non al 
Legato Crafcenxio , contro del quale principalmente fono di veleno 
piene , fan difonore , non a Papa Giulio III. , ma all' umor cauftico , 
alla gelofia di Stato, al falfo zelo per la riunione de Protettami , alla 
caparbietà di quello Scrittore ; come ha dimoltrato il citato du Trem- 
iti*/ nelle Rifiejftoni evitiche fulle Lettere , e le Memorie dì Vargas , 
le quai riflemoni vanno unite alla poc anzi mentovata critica di Fra 
Paolo ( 2p ) . Ma di Vargas , e delle fue Lettere chi voglia una più 
efatta informazione , legga le belle e fondate ojfervazioni , che fi han- 
no nelle Memorie di Trcvoux del 1702. (30) , e vedrà quanto ra- 
gionevolmente fu a dubitar, non elle fieno un' impoftura de' Proteftan- 
ti , i quali col nome di Vargas cerchino di far villania più grave al 
Sagro , ma da loro odiatiflìmo Concilio di Tremo . Certo le ragioni , 
onde lo Scbramm nel 1704. ri Campando a Bran/tvic quelle lettere, lì 
è avvifato di rifponderc agli argomenti de' Trivuhiani , fono aflài de- 
boli, e più ancora fanno della lor faluYa folpettare. 
' VII. A quelli Autori fen poflòno aggiungere alcuni altri, de' quali 
Febbronio far pretende contro di Roma valer le amare invettive . Son 
quelli Claudio Efpenceo ne' fuoi Comenti fulla pillola di S. Paolo a Ti- 
to , Francejco Duareno morto l'anno 155?. nell opera de facris Ecclc- 
ftee minifleriis ac beneficiti , e Guglielmo Lindano Vefcovo di Rur emen- 
da nell' Apologetico ad Germanos , i quali deplorano i gravi difordini 
della Curia Romana . Si noti tuttavia 1. che Lindano non parla fe non 
per bocca di Ritardo Tapperò Uomo affai portato a dar negli eftremi , 
il quale era tornato a Lavagna dal Concilio di Trento interrotto nel 
1552., e 2. che altrove lo lleffo Lindano moftra più diritti fentimen- 
ti di Roma (31). Quanto agli altri due non ifpiaccia di averne qui 
alcuna maggior notizia . L' Efpenceo fu un Uomo di grandiffimo me- 

P 2 rito, . 



( 10 ) Se ne legga P E firmo nelle Memori* 
di Trevoux dei 1711. étrtie. Il/, di Genita jo . 

(jo) Art. XX. dei mefe di Agoflo. 

(}i ) Nella Diatriba Atuilyttca de vera Cbri- 
fli Ecttefia fiatnpata nel if?}. ci'ic dopo l'ope- 
ra citata da Febbronio eap. XXII. fi dichiara, 
che infallibititer Romana Ettltfia *fl venffxma , 
<> ififijjimit Cbrifti Dtmini Ecclejie, qu* pau- 
Intim Juo prtpmrmtur J'f onfo, ut tandem fit fin- 
matul» , O- rug* , aiud trit , quando tinnenti f. 



firn* Pàtri vifum trit omnia , pragrandia qui- 
dtm iìla y vereque ntxia cum ebufuum, tum vitiorum 
fcandaìa de piti fui Regno jubmovere ; e nel ca- 
po X 1 1 1 . a certo Giorgio Proteflante avea det- 
to i Quod fubneSit , Romanam Eetlefiam con* 
frnfu genùum ruituram , nifi Ciedibui exbauritet, 
& depravarti provincia! , hit mecum ambigo , 
unum plus tuum admirer delirium , em extertr 

^ '$$u\f \ fìtQ&$£ fHtTI&f^j a 9 
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rito; mai Tuoi Libri, e fpezialmente i Conienti fulle pillole di S. Pao- 
lo a Ttmoteo , e a Tito han troppo incontrato il genio de' Protejlan- 
tt> perchè Febbronio ne doveffe far pompa. Ifaaco Ca/aubono (32) il 
comenda come colui , che parcamente favoreggiagli errori de Papi/li. 
Ciancrijloforo Wolfio il loda pel fuo candore (33). Con termini più foni 
fi elpnme Gianfraneefco Buddeo (34), e tra* tejlimonj della verità Lu- 
terana gli aflègua luogo . Meno ancora era a citarli Duarcm : Ladvo- 
cat , del quale altrove Febbronio fa ufo , nel fuo dizionario non ha la- 
fciato di avvertire , che dicefi ? ejfer lui flato Proteftante nell' animo , ben- 
ché non ofajfe manifejlarft . Nè egli è il folo ad affermare tal cofà . Bor- 
ato Eppotie nell* Quejìioni Eccleftaflicbe nel 1587. lìampate a Dovai lo 
chiama (55) Caivmi/ìa , e poco appreffo (-$6) foggiugne, aver lui co- 
me ma/errato Cattolico più nociuto alla Cattolica caufa, che un manifcjto 
Eretico . Ed eccoci fpediti dalla prima claffc degli Autori , che feorte 
furono a Febbronio nell' intraprefo arringa. 

Vili. Ora innanzi che ali' altra Clafle di Autori ci avanziamo y 
non fìa a leggitori difearo , che d' un artificio di Febbronio gli avver- 
ta . Temendo egli , non foue rimproverato di avere nel fuo libro rac- 
colto, checché contro di Roma erafi ampiamente già fcritto da Paolo 
Sarpi , da Marcantonio de Dominis , da Edmondo Ricberio , e fomiglian- 
ti , nella dedicatoria ha deliramente voluto prevenire F odiofo colpo . 
Per la qual cofa di ciò , che farebbegli avvenuto , prefago fi fa a di- 
re ; non mt mancherà* chi efageri il veleno della calunnia nafcojlo nella 
mia opera ; /* dirà , che riforti fono Paolo Sarpi > Marcantonio de \Do- 

minis , 



(ji) Cojoubonlon: p. 4f. Multo ibi àifpu. 
fontur contro obufut multo: , O magno diligen- 
ti* odpom in ci lami it -ve eri bus, oc ree e m tori 
èut interpretibus . Uno verbo Ìmxrv»p01 dixnti 
non mate. Errori bui enim Pontificiorum Parse /aver. 

( ?J ) Curaj Pbiloh ci. Ctaudii Éfpencxi e an- 
itre comrmnurrii ejut fere omnes , inprimit ou- 
Um, qui in urromoue ad Timotbeum y & unam 
ad Titum /cripti funi , tefiantur . 

( 34 ) Isagoge Hirtorieo Theologica 172». pag. 
14?:. Cumque pa/fwt curi* & Ecclefio Romani* 
novot cordate detegat t & acri ter per Jlringat : in ter 
ttflet vtrhatit locum promtretur . Sentali ancor Io 
Spandano all'anno MDLXXI. n. -;6.,, FuifTe 
„ dicirar aliquando in etiftìmatione adipifeendi 
„ Cardi talami ; (ed obfuere nonnulla' propo/ìtio. 
v net ab eo non fati/ conftderat* offerta. Qui- 
„ ntmo extat inter Bezs epiftolas una ad infuni 
„ fcriptt; qttt fijoificU, nm atonie Gene- 



* vam fi tontuliffi , in multi t culti CotvinK 
„ flit Jenfijft : eumqut ( Btza ) acriter attua , 

quod non tonflont ptrflttrrit in ventate , cui 
„ femtl adbitftffet . Quod fv veruni eft , tfteen- 
„ dui eft vir firoplex igporotiont mogit , aut in» 
„ difitito Zelo , quam nalitia in aliquot opi- 
„ nioaei erroneas icnpegifTe; (ed cognita hxre- 
„ ticorum fraudulenta nequitia ad cor inox re- 
ti diiffe &c 

(JS) **§• 4?- 

( j 6 ) Era/mica more fententiom tonto pericul*- 
fiut africàii fuoviter titillando , quanto diligen- 
titts , atjue filici timi cavere libi auifque folet ab 
bit y qui aperto Morte vulnut injtiger» conantut , 
boffiliter ftriendo . Qua rationt fit , ut hominum 
talium f cripta (fui qual guflo e I* opera di Feb- 
broni* ) ftnt longe magit natia , qua m paìam & 
optiti prarfut Hogiticotum . 
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minis , Edmondo Richerio , e fe altri ti furori» a eoftoro fimili nella 
malivoglienza contro l' Apofìolica Sede (37). E con tanto fi crede in fi- 
curo da quefta taccia troppo molefta . Perocché fe alcuno prenderà ad 
accufarlo d' avere e le dottrine e le prove migliori tratte da Ricberio , 
c da quegli altri , egli rifpondera {unito : non /' aveva io detto ? Già Ji 
fa lo jìile de Romani apologifli ; la prima cofa è muovere contro un Au- 
tore i pregiudizi , che nafeono dall' avere feguiti Scrittori fofpetti , e 
dannatt. Ma a dirla com' è, V artifizio è troppo puerile ; e ridevole 
cofa è perfuaderft di potere con acutezza si corta declinare un' accufa 
troppo fondata. Ma conciofiachè egli non voglia elfere chiamato copia- 
tore di Sarpi , di de Dominis , e di Ricberio , meniamogliela buona . 
Egli tuttavia fi a più fincero , e fcKiettamente ci dica i fuoi Autori . 
Udiamo dunque la fua confelfione . Ne ameura egli di non avere , per 
memoria ch'egli n abbia , recata in mezzo proporzione , la quale projjima- 
mente non derivi dalle fané dottrine , non per incidenza fparfe , ma e» 
frofejfo infegnate nelle approvatiffime opere di Giovanni Gerfone , di 
Benigno BofTuet , di Natale Aleflandro , e di Claudio Fleury , Scrit- 
tori ^ all' opere de quali la no/tra Santa Madre Cbiefa è tanto debitrice , 
the a niun altro in quefto genere dopo i Santi Padri più dee , e la vir- 
th e inftgne erudizione de quali non pul la ftejfa Romana Curia non 
ammirare (ìS) . Ma deh J che la confeflTione è infedele. 

IX. Primamente quefta confeffione è dimezzata . Quando Febbrai io 
non voglia 1' odiofo nome di Ricberijla &c. negar non può d' eflèrfi 
molto giovato dell' opere di Piero de Marca , di Giovanni Launojo , e 
delle ftoriche diflértazioni di Lodovico Ellies du Pin de antiqua Eccle- 
fi* disciplina : egli fieno a luogo a luogo le cita , t il fa ancor meno 
foventi fiate, che a veridico Scrittore non coverrebbe, il quale le co- 
fe notar volete , che ne abbia tra feri t te . Perchè dunque qui tacerli ? 
Non roeritavan forfè , almeno quanto Natale Alejjandro , luogo tra' 
Santi Padri della novella foggia da Febbronio creata ? Non può- eflerlì 
dal mentovarli trattenuto per riguardo a' Ko mani anatemi > che. gli han- 



no 



(57) Nella Dedicatoria. Ixaggeranttt totem 
vtntnum calammo nentiquam deetkn» : Paafas 
Sarpi. Marcus Antonius de Domini», - Edmun- 
dus Richeriiu , & fitjui olii erant rrg» Sedem 
Apnfalieam malevoli, revixtjfe di cent or . 

( j?) Ivi: de hoc quolitumque efero meo fi- 
di ri ui* e» majm fiducia exfpetiabo , <juod nullom 
o me propofttionrm in medittm pnlotom mi mine - 
rtm t fuo mm pnxime dimane t cu finii dotirì- 



w»/, mm incidenter fpor/ù t /ed ex profeffo tradì, 
tit in pTohatifJimis Operibtu Joannis Gerfonii, 
Benignr Bofmerr, NataKs Alexandrt , & Clan- 
dii Fleury, virtntm, quorum feriptis fondo m». 
ttr nvftra Ecclefio tantum debet , ut nulli èn boe 
genere San Set Porrti dtbeot omplim , oc quo- 
rum vtrtuiem , & infigmm trndiuontm ipfo Rtm 
Curio non potefl non fufptttn . 
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no percoffi . Perocché lafciamo, che il nono difcorfo di Fleury , quel 
difcorfo,che alla prefente materia più fa , fulle libertà Gallicane è (la- 
to pure tra' vietati libri da Roma inferito , ficcome lo è aacora la Con- 
cordia di Piero de Marca ; qual più folenne proibizione di quella , con 
che la Storia di Natale Alejfandro fu da Innocenzio XI. fulminata ? E 
nondimeno quelli due Scrittori entrano tra* Santi Padri della Chiefa 
Fcbbroniana. Forfè egli ha lafciato de Marca, perchè troppo più mo- 
derato il trovò nelle dottrine , che non avrebbe voluto ? Gli altri due 
fono a dir vero preffo le colte e dilàppalftonate perfone troppo fcredi- 
tati per la reità, delle loro opinioni, e per la maggiore franchezza iti 
foftenerle . E il vero per dire dell' uno, e dell' altro alcuna cofa, al- 
trove accennammo , che il Protellante Antonio Rei/ero un opera flam- 
pò nel 1685. ad Amjlerdam col titolo : Joannes Launojus te/ìis (T 
con/ejfor veritatis Evangclico-Catbolic* ( cioè della Luterana ) in poti*- 
ribus /idei capitibus y controverfùs adverfus Roberturo Bellarnùnum &c 
Ora il Rei/ero nella Prefazione lo chiama Teologo Parigino e Sorbo- 
nico tra futi a gran ragione celebrati jjìmo , diligente , ir r econcili abil fi imi- 
co della Curia Romana , e delle cofc , che quivi contro la fcrittura, e /' orto- 
d'ojfa verità pubblicamente , e fenza rojfore s infegnano ( 3p ) . Nel 1685. 
fi pubblicò colle (lampe di Londra V elogio di Launojo con certe fue te- 
merarie annotazioni fulla cenfura fatta dalla Sorbona di due propofizioni di 
Arnaldo . Una riftampa fcgui a Cambrig § nel ió%p. delle piltole di quello 
Autore , e Guglielmo Saywelle ci premile una prefazione apologetica per la ri- 
forma della Chiefa Anglicana , nella quale ft tratta deli autorità e deli ufo del- 
la Cattolica tradizione , e degli Ecumenici Concili , e del loro confenfo colle 
Sacre Scritture , fecondocbt) nelle lettere di Launojo più Jìefamente ft J piega 
(40). Giorgio Serpilio pubblicò nel 171P. a Rati/bona un Libretto per far 
focieta d' una riftampa di tutte l'opere ài Launojo ,e c'invitava i diritti efli- 
matori della Ecclefxaflica fioriate de' tejìimonj della verità ;il che in Lutera- 
no linguaggio fuona antipapifìi. E tìnalmente fe n è a Gineura a' no- 
(Iri giorni quella edizione da altro Proiettante efeguita . Quelle le glo- 
rie fono di Launojo . Sentiamo quelle di Dupin . V Arcivefcovo di Parigi 

MonC 



( T/jfologum Vmrifunfem & Sorbo» ìjlam 
instr fuor f. rr *c merito telebetrimum , curi/c 
Romsntnfu & rerum, qit* ibi «dverfut Scrip/u- 
rum & MxtiquitMtem ortbodtXAin public* d*c**- 
tur, & abftu* ulto rubare sguntur , Jboflem cu- 
rar um , C irreconctltsbitem . 

(40) Prosit *pol,g*tic* prò rtformstknt Et- 



(Ufi* Jnglicjrt* m viro sdmtdum reverendo 
(GUIL. SAYVVEL.) conferii**, in f*s sgi- 
rur de autloriute & ufu embolie* trsdirionis , 
& acumenicorum Cwtiliorum, etrumqu* cttmf*- 
crit fcripturit tonfenju , prout in efiJìoJu La»- 
uoii fufius e*plic*tur. 
v>4. V \ « . * - 



Digitized by Google 



CAP. VI. 



CXIX 



Mònf. di Harlay nel 169 3. ne condannò la biblioteca, come contenen- 
te molte proporzioni fal/e , temerarie , fcandalofe , capaci ài offendere le 
pie orecchie , tendenti a indebolire le prove della tradizione full' autori- 
tà de libri canonici , e in parecchi altri articoli di fede , ingitrriofe a* 
Concili Ecumenici , alla Santa Apoflolica Sede y e a* Padri della Chic- 
fa , erronee , e rifpettivamentc inducenti alC Erefta . Nel 1701. fu egli 
efiliato per aver fottoferitto il famofo cafo di cofeienza , di che Cle- 
mente XI. ringraziando il Re in un Breve de' 10. d' Aprile del 1703. 
Io chiama Uomo di matvagijjima dottrina y e reo di motti oltraggi fat- 
ti alla Sede Apoflolica (41 ) . Ma niente più vale a fame il carattere di 
queft' Uomo conofeere , quanto ciò , che Monf. di Sifleron racconta nel 
tomo fecondo della fua Storia della Coftituzione Unigcnitus. Il Dotto- 
re Dupin nella Sorbona sì conofeiuto pe y fuoi eccejfi avea fatto un Trat- 
tato appofla f* queflo progetto (f unione ( della Chiefa Anglicana col 
partito de' Gianfenijli ) , al qual fine egli prefe carteggio coli' Arcive- 
vo di Cantorbery . Nel 1710. a.' 10. di Febbrajo fu dato 1* ordine dì 
portargli via di caia tutte le carte y e tra quelle {coperto fu quel pro- 
getto ► Io mi trovai , fegue il Prelato a dire, io- mi trovai al reale pa- 
lagio net punto , in che furonci quelle recate . Ci fi dicea , che i prin- 
cipi della no/ìra fede ft pojfono co prìncipi della Religton Anglicana 
accordare* Ci fi avanzava , che, fen"& alterare C integrità del domma po- 
tevaft r auricolar confejjione abolire y e non pili parlare di tranfufìanzia- 
xione nell' Eucarijìico Sacramento j che fi pojfono i voti di Relipone an- 
nullare , ft può il matrimonio de' Preti permettere , togliere il digiuno y 
e f aflinenza della Quarcfxma , far fenza Papa , e non- avere più ni- 
commercio con effo lui , ni riguardo alle fue deci foni * Ma diciamo di 
Dupin colà , che più dappreflo rifguardail noftro iftituto Giovanni Frickio 
Luterano , che al metodo dello Studio Teologie» dal Franzefe originale 
di quello fcrittore tradotto in Latino da Giammartino- Chrifìelt ,e ftam* 
pato ad Augura nel 1722. una prefazione premife della vita, delle vi- 
cende^ degli feri iti di lui, parlando del libro de la puiffance Ecclefia- 
tlique (y temporale , e dell' eltratto fattone da lui medefimo- nel dt- 
ciannovefimo tomo della Biblioteca- Ecctefxaflica z quam probe- y foggiu- 
gne , femel iterumqur vir doélur principiti Proteftantium y hoc efì verita- 
ti accedi t ! Quali Eroi {bn quelli nel catalogo de' Precurforr di Fcbbronio » 

X. Ma alla Confcffione di Febbroni* ritornando , ella è per un al- 
tro capo infedele. Gcrfone y Bojfuet y Natale Alejf andrò. y e Ftenry ,ci fi 

dicea , 

(41 ) NtfHiorit dtàrin* btmntm^ temtWétfnt f<tf!ut Aftfclic* Stdìt rtctm . 
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dimoftrarono Tempre a riconofcerne e vendicarne i diritti ; corno, dun- 
que a* Santi Padri fi unifcono tali Scrittori? £ di quello ancora può 
la Chiefa Cattolica aver loro obbligazione ? Non fon quefte propolì zio 
ni da mettere orrore a quanto v' ha di Cattolico Mondo ? Neil' eru- 
dizione ? Ma qual prò , fe d' eflà fi valfero ad offendere la Chiefà 
fteflà nel fuo vifibile capo ? Deh 1 eh' io credo , da penna d' alcun 
raalvogiiente di quelli Scrittoti non elfere ufeita maggior contumelia al 
loro nome , quanto un elogio si mal congegnato e ingiuriofo alla Chie- 
fa . Del retto veggiamo , fe quelli Scrittori fieno poi tutti da metterti 

__1 i_ J > c : 11..J • t>: r. i j: r_JL i ^ 




mofo Domenicano , e lo fteflb Innocenzo XI, folfero ben lontani dal 
crederlo un Santo Padre ; perocché il Papa dopo uditi i voti degli Emi- 
nentifTimi Padri ,e de' Teologi la condannò a io. di Luglio del 1584., 

- j: : U„ B^m. „ « _: i* r • r r 




proibita aa ruoma 11 ione iatto mento per 
Padri della primitiva Chiefo noverato , non dovrebbe crederfi degradato , 
dappoiché osò appellare , e riappellare in faccia del Sole dalla Bolla 
Unigenitus , né alla morte riparò il dato fcandalo , anzi autori non 

man- 



(42) Così ivi fi legge.,, Quamplures atitcm 
„ ex vencrabilibus Fratribus noftris S. R. Eccl. 

Cardinalibus ad eoramdem librorum examen 
„ una cum nonnullis io facra Thcologia Magt- 
„ Ari» a nobis fp#cialiter delefli , auditU ditto- 
„ rum Theologorum , matureque difcu:fis fen- 
„ tentiis omnes przdiftos librut ( fi ita nobis 
„ placerct) prohibendos & coridemnandu» effe 
„ unanimi confenfn cenfaerint . Hinc efi quod 
11 nos credirum a Domino nobis pafloralis cur* 
„ atque vigilanti! muans , quantum nobis ex 

alto concediti!-, falubriter exequi capiente* , 
„ de eorumdem Cardinaliura Gonfilio, ac ctiam 
„ moti ptoptio & «x certa feientia ac matura 
„ deliberatione noQris, deque Apoflolicx pote- 
H fiati» plenitudine, omoes & fingulos libro» 
„ lupradicìos tenore przfeatium damnamu» & 
„ reprobamos, ac legi feu retineri prohibemus , 

iplotomqoe librorum omnium , 3c fingulornm 



„ impreffionem , deferiptionetn , leiìionea» , re. 
tentionem , & ufum omnibus & fingulis Chri- 
Ai tidclibu» etiam fpecinca & individua 
tione & expreffione digais fub pana 
municationis per contrafacientcs ipfo 
abfque alia declatatione incurrenda, 
nemo a quoquam przterquam a no 
Romano l'ontifice tum exifiente nifi in mor- 
ii? articulo conftitutus abfolutionis benefici uni 
valeat obtinere, omnino inrerdicimus . Vo- 
lente* & Apoflolica auitoritate mandante*, ut 
quicumque pradiQos libros vtl aliquem penes 
fe habuerint , illos feu illuni Catini atque 
prxfentes litterz eis innotuetìnt , teneantur 
tradere atque confjgnarc locoram Ordinarìis , 
vcl hcreticz pravitatis Inquifitoribw , qui 
exemplaria fibi fic tradita iJlico flammis abo- 
leri curent ; in contrarium faciemibus non ob- 
„ flanribtts qotbofcumqae . 
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mancano, i quali fu buoni monumenti ferivano, aver egli nel fu» 
appello fino alla fine miferamente perfeverato ? (43) Il Bojfuet fi è 
da metterli tra quelli, a' quali la Ciucia avrà immortali obbligazio- 
ni , ma per tutte altre opere da quella , per cui Febbronio gli profon- 
de le laudi. La Storia delle variazioni , gli avvertimenti a Profetanti , 
ed altri fiffatti libri in gran numero pieni di dottrina, e di zelo cene 
renderanno fempre la memoria ragguardevole e cara. Quanto alla di- 
fefa della dichiarazione del Clero Gallicano è noto , che quando ven- 
ne a luce la prima volta , fi fofpettò fubito averci almeno avuto par- 
te nell' alterarla il Vefcovo fuo Nipote troppo diverfo dal grande Zio. 
Nò mancavan ragioni. Queir efimio Prelato ,dicevafi , come riflette il 
dottimmo Marchefe Majfei (44), dopo t anno 2682. vilfe ancora 22. 
anni. „ Perchè mai in cosi lungo fpazio di tempo non avrebbe dato 
„ fuori il fuo libro? 0 perché non raccomandò almeno morendo che 
„ folle pubblicato ? parrebbe , o che non 1' avelie ridotto mai a perle - 
„ zione, o che non fi compiacele di quello fuo Scritto, come degli 
„ altri fuoi. Ma che da interpolazioni, e da giunte d* altra mano pof- 
„ fa crederti non efente , fofpettano molti dal vedere , come flette 
„ anco dopo fua morte per 26. anni occultato, e foppreuo, pubblica- 
„ to poi fuor di Francia folamente nel 1730. , e pubblicato, quando 
„ un partito irritato cercava pur tropp» eoa varie arti di abolire la 
„ Potelta Pontificia , non che di re&ringerla . Dovremo credere , che 
„ li a di MonC Bojfuet anche il capo 12. del libro terzo, dove fi par- 
„ la di lui con molta lode, e dove lì efalta il fuo libretto dell' Efpo- 
„ fixion della Fede ? Non potremo dire , che chi V inferi, fi dimenti- 
M cò quivi, che X opera dovea parer tutta di lui? E come potrebbe 
„ crederli, che certi fentimenti fparfi alle volte in queft' opera vengono 
„ da quei Prelato , il quale nel dimorfo fatto a quella Ite {fa radunanza 
„ del id8a. parlò cosi; Non fi dica y che il Minifiero di S. Pietro fi- 
„ ni con lui : non può aver fine ciò eba dee ferv'tr di fofiegno a una 
„ Cbie/a eterna, Pietro parlerà per fempre nella fua Sede ; il che fu 
w confermato da 600, Ve f covi nel Concilio Calcedonefe . E appreflo : La 
n Cbiefa Romana ammaejlrata da S. Pietro, e da fuoi Succeffori non 
M conofee Erefia : quella Chiefa è fempre Vergine , la Fede Romana è 

Q. » fi*» 



Uj) Vegganfi D*mt nella fot gtntrtlhìw di N. S. Psp* Benedette XIII. 
trmpormm motto pag. 71. dell' ediiione di Vtm- I ni animata »IF Autore dei Tomi fan Trionfate . 



tv» del 17»., il P. Rtchtlmi nel Sàggio di tv- \ cioè al P. BiUnnet f. *tt feg. 
vtrtimenti fifn tffttadd P, Concina, e l'ot- I (44) Offmiozim Lttmori* .KffNM I7JP.T. 
ma Lettera Avmdttk RiM™/** *"-\ r. fsg. 4, 
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„ femprc la Fede delia Cbiefa. Pietro rimane fempre il fondamento de 
„ Fedeli ne fuoi Succejfori . Non accorda con quelli fentimenti il dire, 
„ che il giudicare in prima iftanza de' punti di Fede tocca a' Vefcovi , e 
„ che quando portata poi la materia al Papa , egli manda la Tua deci- 
„ fione , diritto de Vefcovi , anche fenz' altro Concilio , fia d' efami- 
„ nar ciafeuno feva bene, e di approvarla , o rifiutarla come lor pare: 
„ perchè fe cosi è , e fe de' Vefcovi debb' effere la prima Temenza e 
„ 1' ultima , che reità al Papa ? e fe la Tua definizione ha da effere 
„ trattata cosi, che altro farebbefi , fe un Curato, o un privato Dot- 
„ tore fi forte richiefto del fuo parere ? Non fi comprende come tal fen- 
„ timento porta effere afeito daquell' Autore, che in quell'opera medefima 
„ fecondo i dettami antichi più volte infegna doverli da tutto il Mon- 
„ do Cattolico portare a Roma le caufe gravi di Religione , e doverli 
„ al Pontefice da tutte le Chiefe Crifliane ubbidienza. In fomma potreb- 
„ befi anche in propofito di alquanti luoghi di queft' opera addurre ciò, 
„ che il dottilfimo Arcivefcovo d' Embru* Monfignor di Tencin ( che 
„ poi cosi diftintamente rifplendette nel Sacro Collegio ) ha infegnato 
„ parlando d' un'altra (45) : non poter mai /' opere pojìume di Mon~ 
„ ftgnor BofTuet portar /eco /' autorità* delle famofe pubblicate da lui 
3> ft c JT° '• k poftumc parer tal volta fatte per metterle in contraddizione 
„ con fe mede/imo : talché s' egli n è /' Autore , noi abbiam diritto 
„ di credere , 0 ebe egli- non le ha /limate degne della luce , 0 che non 
yy le ba rivedute con quelC efatezza ,cbe refe la fua penna così formi- 
„ dabile agli eterodofft . Di quel grand' Uomo, e cosi modello, e pio 
„ bensì par effere il fentimento , con cui queft' opera fi chiude : eh' era pron- 
to in tal conrroverfia a non parlar più , fe cos\ averte ordinato Sua 
Santità , ed averte flimato bene di troncare in quello propofito le 
alterazioni . Chi ha dato fuori il Libro, ha malnato in una lunga 
^ nota di qual genio egli fia; perchè contrariando il fentimento, e la 
„ dottrina di Monf. Bojfuet m edeli mo , fi sforza di difendere in erta lo'), 
„ ma non fenza congerie di falfita e d' errori, due Vefcovi Eretici, e 
w condannati, e di aprir con quello l'adito a poter rifiutare i Decreti 
„ della fede Apcftolica , anche quando fono abbracciati da quafi tutti i 
„ Velcovi del Mondo Cattolico,, . Sin qui il mentovato Marchefe . Ma 
checchefija della verità di quello fatto , almeno tal fufpicione veder fa, 
che in quell' opera Bojfuet non è i' invincibile difenditor della Chiefa , 

e 1 

* • t ■ * * * 

(45) J«./J««fl. Féifttr. $. Agoflo X-Ji j* : j (46) T. IT. fag. iti. dM tdìvnt di Lu- 

1 etmbmgo i 7J o. 
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c'I dottimmo impugnator de' Protefiant't , che ammiriamo negli altri 
fuoi libri , e troppo è minor di fe Heflb sì nell' ufo de' prifchi monu«* 
menti , come nella fodezza del raziocinio . Ma di Fleury che fi dirà? 
Avremo noi parole , che baftino a condannare uno Scrittore , che dopo 
i Santi Padri gli dà nella Chiefa i primi onori ? Io non entrerei in sì odiofe 
cofe , ma alla necemtà di ribattere tanta audacia fi diano le particolari- 
tà , che degli altri fi fon divifate , e quelle che di quello Storico avre- 
mo a riprodurre. 

XI. Chi è dunque Y Abate Fleury ,il novello Santo Padre di F ebbro- 
nio ? Domandiamolo all' Anonimo Carmelitano Autore delle Ojfervazio- 
ni fitlC Ecclefiaflica Storia del Signor Abate Fleury indirizzate a N. S. 
Prfpa Benedetto XIII. e a' nojìri Signori Vefcovi , e ftampata prima- 
mente in Francia, poi nel 1720. riitampata a Malines . E' uri Auto- 
re , il quale, die' egli , (47) ha la Storia intiera della Cbief a abbracciata per 
aver , jiccome fembra , nello /correre tutti i fecali del fuo fìabilimento , 
per aver , dico , luogo di ripetere la maggior parte delle befiemmie , cb& 
i pile furiofi Eretici ban vomitate contro la Chiefa Romana, contro ti 
Santa Sede ,e preffocebè contro tutti i Sommi Pontefici , che per più fecoli 
hanno feduto Julia Cattedra di S. Pietro . Domandiamolo al Sig. Ste- 
wart , il quale alle mentovate olfervazioni , quando a Malines, ficco- 
me detto è , furono riltampate , diede 1' approvazione . / venti volu- 
mi della Storia Ecclefiaflica del fu Abate Fleury fecondo il fentimento 
di tutti i Teologi ortodoffi fon libri reiffimi , e pernicioft , pieni delle 
ingiurie , / delle befiemmie , che i più furioft Eretici ban vomitati 
contro la Cbiefa Romana Ó'f. capaci di far; à Fedeli perdere il rif pet- 
to , e la fommijfione , che hanno finora avuta per gli Papi , Vefcovi , 
e per le loro deci fiotti ..... fon finalmente un lungo teffuto degli efirat- 
ti dell' opere di Matteo Paris , di Matteo Villani , di Francefco Pe-f 
trarca , di Teodorico di Niem , e £ altri dannati Autori , i quali fo- 
no fiati della Santa Sede nimici ( 48 ) . Domandiamolo al P. Baldovino 
di Houfta Agofìiniano , il quale nel 1734. pubblicò contro quella Sto- 
ria un altro libretto intitolato : La mala fede del Sig. Abate Fleury 
provata . Oltre la paffione ( 49 ) , che ne' fuoi volumi regna contro i 
Papi , e ciò cV egli chiama la Corte di Roma , paffione da fe fola ba- 
fievole a [ereditar la fua Storia , egli ba molti errori commefft ne fat- 
ti , che riferi fee ; ne ha tratte falfiffime,e pefniciofiffime confeguenxe ;* 

Q> egli 

(47) F, t. d*iredizim di Vt*tv* 174*. L (♦?) M f. 8*. 

(48) ivip. xxv. \ V. . . : 
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gli vi ba fatto /correre delle rifiejjtoni maligne , ba alterati , tronchi , e 
infedelmente tradotti molti pajji , e moli altri ne ba omejft , ove C au- 
torità della Santa Sede era meglio /labilità . E* vero , che un Anoni- 
mo colla data di Nane/ diede a luce Y anno 1736'. una giufìificazio- 
ne de difeorfi , e della Storia Ecclefiafiica del Sig. Abate Fleury con- 
tro i due accennati libretti. Ma con qual frutto f Un Giornalifta Pro- 
tejlante y qual era Y Autore della Biblioteca ragionata , che nel 1728. 
incominciò a ftamparfi ad Amjlerdam , nel dare V eftratto di quefta 
apologia (50) ebbe a dire : Qui non fi difende , ni fi giujìifica tanto 
S Abate Fleury , quanto la fua dottrina . Qucfìa dottrina è fenza dub- 
bio di eonfeguenza , 0 piuttofìo non fi può negare , eòe le fue confe- 
guenze tton portino un terribil colpo alla Cbiefa . E conciofiachè Y Ano- 
nimo Apologifta rifpondefle all' Autore della Biblioteca , quefti gli re- 
plicò in alto tuono (51) da fare anche a Febbronio venir paura. Che? 
die egli, Crede (Y Anonimo) di buonafede, non ejftrci tra veri Cat- 
tolici Romani altri che il P. Carmelitano, ?'/?. Agoftiniauo ,a qua- 
li fia quefìa fioria di [piaciuta ? lo fon perfuafo . . . . . non ejferci un fol 

Cattolico ebe non fiane rimafo fcaniolezato , quanto quefti due Reli- 

giofi . Non parlo di ciò , ebe effer dovrebbe , ma di quello ebe è ; c 

ciò cb' io dico , è sì vero ebe pure a Parigi /* Storia del Sig. 

Fleury ba tanto afflitte P anime buone , ebe folo a forza di fogli ri- 
flampati il Libra/o ba finalmente avuta fa licenza di [pacciame una 
buona parte . Legga tai cofe Febbronio , fe può , fen2a confonderfi d* 
avere una fifiatta opera prefa a fua guida , e magnificata . . 

XII. Quefto baftar potrebbe per conofeere i fonti, da' quali Febbronio 
lia tratte le fue notizie . Ma dopo gli Autori ha bene mettere in de- 
bita luce alcuni altri monumenti , che fpeflb fpeflò fono da lui con 
pompa citati . Il primo è una Lettera nel 1 507. da Jacopo Regio fcrit- 
ta all' Imperador Majftmiliano I. , nella quale lo eforta a chiedere con 
premura dalia Santa Sede, che con alcun altro abufo tolta foife la più rama 
de' benefizj . Seguano i dieci agravi della nazione Alemanna co' loro 
riroedj nella dieta d' Augufla prefentati 1' anno 1510. allo ftelfo Im- 
perador Majfìm titano . Ma egli è bene d' avvertire che quefti aggrav) 
ibn {Meni d efagerazioni , di frivolezze , di voci popolari , onde v' ha 
tutta ragione di credere , che Goldafìo fiero nimico della Ghie fa , il 
quale a pubblicarli fu il primo , abbiagli di fuo capo a tutta 1' Ale- 
manna nazione aggiudicati. E il vero Teittzelio y e dopo lui Federici 

Gior- 

< jo ) T«* XVlll. fan. 1. f*+ t | (f s) Tm. XXlll. fart. Il fag. *s<». 
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Gìorgto altri Luterani francamente affermano, che opera fieno flati dì 
Wimfclingio; nè altro fondamento per dirli da Wimfclingio ftefi per 
ordine di Ce/are , o degli Stati dell' Impero, vi ha , che la fofpetta 
e vacillante , o piuttofto niuna autorità del citato Giorgio fanatico Pro- 
iettante (5 2 ) . S aggiunga , che gli fteffi Protettami , come Vitriario (53), 
e Conringio ( 54 ) fi accordano a dichiarare Goldafto un Impottore , che 
abbia molte Imperiali Coftituzioni fabbricate di pianta, come Indoro 
le Pontificie Decretali. Produce quinci Febbronio un editto di MaJJì- 
miliario dell'anno fteflò 15 10. contro la pluralità de' benefizj . Ofler- 
va lo Bxovio , che Ma/Jìmiliano forte fdegnato con Giulio II. , il alia- 
le d' improvvifo erafi co Vtniziani riconciliato, per fare al Papa difpia- 
cere avea quel fuo editto dato fuori . Checché ne fia , anzi che da' 
dieci aggravi della nazione Germanica , fembra enere ftato motto l' Im- 
peradore a pubblicarlo dalla dianzi mentovata piftola di Jacopo Regio 
fuo famigliare, come fi feorgera l'uno confrontando coli' altra (55). 
Cita ancora Febbronio ($6) » cento aggravi della nazione Alemanna • 
ma conciofiachè di quefti vogliali dire alcuna colà più a lungo , rifer- 
iamoli al numero ieguente , e in tanto profeguiamo il novero de' mo- 
numenti da Febbronio recati in mezzo. Paolo Langio Monaco Be- 
nedettino del Moniftero di Boz.au nella Cronaca Ziticenfe da Pi/Iorio 
inferita nel primo tomo degli Scrittori delle co/e Germaniche all'anno 
MDXIII. racconta molti abufi del Clero , e della Corte Romana . Pe- 
rò Febbronio non lo dimentica : fi dimentica bensì di portare la qon- 
chiufione, colla quale Langio a quella fua narrazione pon fine. Ma 
che ? da quella conchiufioue fi vede , e che Langio quanto avea raccon- 
tato prefo avealo da un libraccio Tede/co , fenza dubbio d' Uom Lu- 
terano , e che egli medefimo affai pendeva al Lureranifmo (57). Pro- 
ceden- 
do v egg sfi B P< Scbwarz GoIUg. biflo- I noflrs lingua (da un Luterano) imprejjo, offerì, 
fie. p. Vtt f. Vili. p*g. 4J1. figg. fi* eomperi, mutati** /amine èrnie «peri, viti*. 

45 j) T. I. Vitriarii illuftrati pag. 48. Gol- rum odio, &vrritatit amore inttxiii . Aggtugne .* 
i CotflirutioHtt omittimut ; multi enim fuf- I Porro qu<t\ìe Lui beri Dottrina adenti, non fìtut- 
peila fidti mtrett prò verit Erudii» orbi obtrudit . difeipuJut il li ut ajfmivt (qued ab/i), fed poi 
(j 4 ) Traft. de orig. Juris Germ. preflb il nut admirat'tve pofui, nipoti nulltus adirne fura. 
P. Sebmx Comm. Crit. pag. 205. Conhttutienet tmt in verba maitflri. Sed emm & ego firn fuf- 
& leget ImperiaJet mandabili fané fatinore a ptnfus, multontm more, quoufqm per ttniverfale 
Goldafìo eonfiQat et. Qottilium, quid in tani ardua re tenendtem fit , 

Scbwarz l. e. pag. deerttum fuerit, paratut mibiU tornea minmt, 

(?6l L. e. $. XI 11. n. 1. e 6. modo <> Jemptr a reHe faptentibut doteri, quo. 

(57) Suppliamo alla mancanza di Febbronio r rum etiam Ó petijjimum Romana; Ecclefi* /udi. 
ponaado la concbittfione dei Monaco. Fradicia ti», bai pnefentia, <sr qtuecumque mea alia feri, 
omnia, die' egli, qum de Romanenfinm exaravi pia & corrigenda O* txaminanda fmhjicio , fa. 
temibm, non meo fenfu vaticinai ut fum, fed ta metfi ego fupta aliata non de Romina, fed Ro- 
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cedendo ora nella lettura di Febbronio troviamo il voto fu va rj abufi 
dato dall' affemblea d'alcuni Vefcovi di Francia adunati nel 1548. a 
Melun , il qual voto potrebbe con molte e molto forti conietture met- 
terfi in dubbio, fe legittimo fia ( 58); la confulta di varj capi di ri- 
forma per ordine di Ferdinando ///. Imp. propofti, e da proporre nel 
Concilio di Trento; un altro indice di abufi fcritto, come fi dice 
(59), per comandamento degli Imperadori Ferdinando J. , e MaJJì- 
miliano IL da Gregorio ( Giorgio doveafi dire ) Wicelio , il qual Wi- 
celio erafi dapprima gittato dal partito de' Luterani , e quantunque lo 
abbandonali dappoi , ritenne tuttavia fempre una certa fmodata liber- 
tà di riprendere più cofe , che a lui non piacevano , e dimofìrofTi 
più portato a conciliare col Cattolicifmo il JLuteranifmo , che ad ab- 
bracciare il puro Cattolicifmo (60), 

XII. Torniamo a' cento aggravj , Son quefti una Scrittura diftefa 
dopo la partita del Nunzio Cberegato dalia dieta di Norimberga del 
1522. e mandata a Papa Adriano VI. nella quale fi pretendeva, che 
in quei cento capi folle aggravata la Germania da Roma , e i fecolari 

dadi 



manenfibut idsfl, non indigena, feà aliunde ad 
eam non confiuentibiu defcripjerim . 

(58) Merita fu quello convento di Metun 
di efler veduto ciò, che ne dice il degnilTìmo 
P. Abate D. Gregorio Trattimi* nella prima par- 
te Vindiciorum odverjus Juflini Febbronii ltii 
librum fingul arem p*g. 102. fegg. Lo ileflb Au- 
tore pag. 78. fegg. mette in dubbio certe que- 
rele, che Febbroni» accenna (lampare dal Ltib. 
m«, del Clero di Àlemagna in una dieta tenu- 
ta , per quanto porta lo lcritto , a Coblenz nel 
1470. Convien dire, che ancora il Ch. MonG- 
cnore Gianniccolb da Honthtim abbiale reputate 
falle , non avendone fatta parola nella fua eru- 
dita fona Prammatica tlt Trevrri, benché agli 
Arcivefcovi di Trevtri Coblenz appartenga . 

(59) Ho io queflo aggiunto, perocché da 
valenti uomini veggo muoverli gagliardi dubbj , 
non fìa quello Indice una fulenne ribalderia di 
Giovanni IVo/fi», il quale inferii lo il primo nel- 
le fue Lezioni memorabili Centenar. VI. Veg- 
ganfi i l'P. Ebtrmann Irenici cap. IX. §. 4. 
hlarthztim Bibiiot. Colon, pag. 90. 

( 60 ) I Pntefìanti fanno certamente gran pom- 
pa del coftui libro Via Regia. Tra gli altri Con- 
ringio nella Prefazione così ne parla: Quii pau- 
lo doBior non optei--- libere differentem audir» 
Wicelium, tanta virum doHrina, & fama,®" 
quidem fam fenem, inqut Arem» ad aurtt C<e- 
farnmì Jnvat fané plurìmum audirt O 



>ud Lutherants , propter aliquam erudirionis, 
iiguarumque pernia; opiuionem , loco fui/Te. 



, neque cum ec- 
norma fati» conlenta- 



justa nobifeum flagiria f> impia P/acita Roma-, 
na acerrime injeiiantem, nofha autem CALCU- 
LO SUO approbantem tantum non omnia. Veg- 
gafi anche il Buddeo nelt' l/agoge hijìorico - theol. 
p. 1105. Ma intorno a Wicelio n crita d'eOer 
qui ricopiato ciò che ne feri ve il Serario Mog, 
/. i. c. 40 ,, Georgmm fViceliumìe^o primi» a- 
„ dolelcentiae anni's ad monaflicum le le llarum, 
„ applicuifle, fed polka carnis Luthenque philllril 
„ dementatum uxorem quzfiiffe : naagnoque a- 
„ pud 

» W 

„ Ab illis tamen , cum 
clefiafticz antiquitatis 

nea fingi ac retingi quotidie cerneret, vanif. 
que ilio» Se acerbis inter fe opinionibus diffi- 
dere, pedem retulit ; fed ita ut proprìi nefeio 
„ qua cerebri pertinacia ei quam par e(T<et diu- 
,, tiu» glutinatiufque adhaeferir, in uxoria p«- 
„ fertim re : cui fervire fimulque facerdos effe 
„ cura vellet, dicitur Grzcum nefeio ubi Epif- 
„ copum, ut ab eo confecraretur , qua- ili ile . 
H Sicque cum quodam veluti probro & rifa 
„ Grecm audiebat Sacerdot . At fellis federe 
n duabus dum voluit, utraque decidir. Neque 
„ enim Latinu* Sacerde* bonus fuit.qui ad nup- 
„ tiat tranfiit ; neque Sacerdos Grxcu* bona» , 
„ qui ad fecundai le tenia», imo ut quidam. 
„ ferunt, etiam ad plures, fed prole paruri! 
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dagli Ecclefiaftici . Ma veramente non e credibile , che tutti cento ufeif- 
fero da quella dieta , e a nome del corpo Germanico. In quella 
Scrittura fi deride il Purgatorio y fi motteggia il culto de Santi , fi ca- 
ricano di contumelie gli Ordini Mendicanti ; fi chiede, che fi tolgan 
le ferie , le confecrazioni delle Chiefe , de' cimiteri , delle campane , 
ficcome fuperftiziofe , ed altri facri riti, fi mira a rendere a' Laici tri- 
bunali foggetto il Chericato . Le quali cofe e chi crederà, mai , efler 
venute dal corpo Germanico , nel quale ponghiamo , che molti di Lu- 
terana erefia foflero infetti , molti tuttavia eran Cattolici , ed anche 
Ecclefiaftici ? Goldajlo Iteflb non ofa a quella dieta attribuirne che fet- 
tanta cinque. Ma nè tanti furono. Alla dieta furon recati i dieci ag- 
gravi più moderati , che fotto MaJJimiliano L ufcirono primamente , 
e forfè alcuni altri ne furono aggiunti . Su quefti poi fu tabbricata da 
man Luterana quella Centuria . Tanto atteftano Autori gravifumi . Il 
Gr et fero (c5l), il Sur io (62) il Maimbourg nella Storia del Lutero- 
nifmo , comecché Scrittor fia niente portato per Roma f 6*3 V, e (opra 
tutti Coeleo (54) Autore contemporaneo, e che tanto fi affaticò con- 



LiMiul 



61 ) In defenf. Bellarm. de translat. Imp. 
etntum gravammum, qurm Lutberani 
Cr rrcudunl , <& nunquam ntn 



in or» babent, quemqut Myrìcut fuo tataìogo, 
f> Ortbuinut Graffa* fuo fafcitulo tlligavit, nec 
ab Imperio, ntc juffu Imperli compofittu , fed a 
Lutberanis fabrefatlus , <& non aito confitto dif- 
perfus eft , nifi ut quod a paucit unebrìonibus 
fraudai™ ter atlum erat, id Augufio imperii nomi- 
ni geflum cenferrtur, ficque ad id , quod Lutbe- 
rani voiebant, obtinendum accommodatius tjfet . 

(61) In conni, all'anno 1$*}. Ptodiit tum 
iibtr centum gravaminum , A ut bori bus Luther*- 
mit , ut nìbil intcntatum relinquerent , quod fact- 
ret ad confiandam invidiam Pontifici O* Ecclt- 
fiajìicit . 

( bl ) Pag* m - & 6 - 11 compofio 4» f«el»' f*» t0 
migravi età flit», tome affai chiaro era, 
te rati i fommmijlrato ; impertiotthè alcuni aperta- 
mente miravano a diftruggere tutta P autorità dei 
Pontefice, f EtcUfiufiica Di] cip ima, e tutte U più 
fante coftumanze dei Griflianefim» da immtmora- 
bil tempo offervate. 

(<4) In hi fi. de aSit Luth. ad annum 152J. 
carte io8.„ Abfente tane procal in Hifpaniis 
„ Carolo Gufare celebrantur comitia Iraperiaiia 
M Norimberga; a Vicatio Imperii fratre ejus Fer- 
,, dinando &C. In quibus lane multos var'mf- 
„ que tracìatu» foit in negotio fidei. Nam & 
„ Adrian* VI. R. P. quondam co inifcw Al- 



tro 

„ chiepifeopum Francifcum Cheregatwm, vlrum 
difertum, cum pleniflima inftruftione , & Pa- 
terna oblatione ad mitigandoi animo» Germa- 
norum &c. At quanto benigutu» fefe oftère- 
bat Pontifex , tanto ferocia* agvbant Lu- 
t ber ani ..... maxime qui ri tinte: centra a- 
bufui Romana) Curix. de qnibus tamen abo> 
lendis Pontifex ipfe benignifììme omnein o- 
pcram fuam altro psllicitus fiierat. Propofue- 
rant quidem Imperli Principes gravami na quz- 
dam , quibus inique gravali videretnr Natio 
Germanica , non lolum a Curia Romani , fed 
etiam ab Epifcopis & Prxiatis Germanio'. 
Et propofue rant ea non modo Norimberga: in 
Corniti», verum etiam IVormatiat prius co- 
rani Cafare. At Lui ber ani omnia ad fìni- 
„ Aram & iniquam inteotionem detorquentes 
„ ac depravante» , fumpta inde occafione ediderunt 
„ libtum tum Latine , tum Germanice , cui titu- 
„ lum feceTe: rentum Gravamina Germania; . la 
il quibus fané recenfendis non lolum maligne 
in odiarci Pap* & Cleri omnia «augebant , 
& in pejorem partem interprctabantur , re- 
rum etiam impie plerìfque anriquiiTìmis cere- 
moniit Ecelefix, quibus Eptfcopi & Clerici 
in fu • t f in clion i bus ri te utuntur , derogabant , 
& abrogatas volebant . Atqoe ut odium in 
Papim adhuc magis adaugeretur in populo , 

„ nm, 
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tro Lutero ( 6 5) . Già ogni diritto eftimator delle cofe intende la fot- 
tile malizia di Febbronio . Con un nuvolo di teftimonj , che tutti par- 
lan di abufi , li piangono , li d« celiano , egli foprap prende i meno (per- 
ei leggitori, e fa lor credere, che quelli abufi anche a' notili giorni 
fuffiftano. Ma da un Uomo dabbene , e di purijpma intenzione dove- 
vamo noi afpettarci un' impoftura sì fconvenevole ? Molti di quefti 
teftimonj fono o fofpetti d'avere incautamente feguite le voci infane 
de' Settarj , o convinti d' effere flati del loro partito . Qual maraviglia , 
che a Roma rinfacciaflero unti difordini ? £ fui la lor fede ci uniremo 
a lacerare il Papato , fìccome fe colla fua condotta gli autorizzale , o 
raffermale? Noi conchiuderemo pi ut tolto, che uno Scrittore, il quale 
a fonti si torbide e guaite ha bevuto, non può nelle fue dottrine al- 
tro eflerc che limacciofo e corrotto . 



„ nartrm,qtt« totÌM orbi s EptfeopI loco pritnl- 
n tiirura fummo Pontifici in confirtnattone fai 
1, adntunerare foUnr, ut longe graviflima «a- 
„ Aio, & infiniu prorfuj pecunia vÙUrctUT qOO- 

n tanaii a Papa eugi iniquo,, . 



CAP. 

( tfj ) Di qiefti sggtru} P' u reamente dtf- 
corrono i PP. Se bwMtr. ne' CoUtgj ì fidici P. VI. 
qutfì. j. fmg. 181. figg. t Bìwtr nell* Apparato 
trnditnmit M J mìjwudtnùmm p. VU> M, i. tàp. 

il m, ir. pH- «4- Aa • 
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Piano di quefta Confutazione. Autori , che hanno fcritto contro 
Febbronio . Difegno di quefta nuova confutazione . Sua Partizio- 
ne. Ghiaie fi tic fia per tener fx . P èrebi fi ufi f italiano linguag- 
gi». Attenzione nelle citazioni de Teft i Febbroniani . 

I. r T"*Empo è oggi mai , che a' miei leggitori io parli della rifpofta , 
I che a fare intraprendo all'opera di Febbronio. Non fono il 
primo, che contro di quello libro abbia impugnata la penna. Quefta 
gloria l'ha voluta un Luterano altrove da noi ricordato, cioè Carlo 
Federigo Babrdt, il quale a 14. di Dicembre del 17Ó3. efpofe a Li- 
pfta una DitTertazione contro il Trattato di Febbronio. Nel 1764* Ci 
vide Juftiniani Frobenii Epiftola ad CI. V. Jultinum Febronium Ittum 
de legitima poteftate Summi Pontificii in 4. Alcuni 1' hanno attribuita 
al celebre P. Amort . Un po' più ampiamente fi fece lo fteflb anno a 
confutare quello Trattato i-I P. Giufeppe Klctner Gefuita Profeflòre ad 
Etdelberga . Propofe egli a' 13. d Agotto dello tteflò anno 1764. un 
Programma intitolato : Unto dìjftdentium in religione Cbrifiianorum dif- 
Jertationibus inaugurai ibus petrattata y fatta antitbefi parallela ad Jufli- 
xi Fjebr&nii JCsi iibrum prò reuniendis dtjfidentibus in religione Cbri- 
fliann compofttum , e furono le queftioni difefe da Ludovico Rufter Che- 
rico Alunno del SerenHfimo Elettor Palatino* Nell'anno 17^5. fu pub- 
blicata una cattiva lettera intitolata : Epiftola Ladisloi Simmofcborvini , 
Tufci-Roma , &' a Sorbona Lutetut Pariftorum probata: nunc primum 
paucisy intuirà circumjìantiarum mutatis, in lucem^ atque ad CI. V. Ju- 
Jìinum Febronium Ltlum emanata Siena 4. Dello itelTo anno è una vo- 
luminofa opera Campata ad Augufia . Io ne ho finora vedute due par- 
ti . Quello n'è il titolo: Vtndiciarum adverfus Juflini Febronii 18 i de 
sbufu Ó* ufurpationc fumnut poteftasis pontificia librum fingularem l'tber 
fingularis* Auttore RR. DD. Gregorio Trautvoein y Prapofito & Ab- 
bate euempti Collegii Canon . Reg. Ulnue Suevor. eletto . Pars Prima , cui 
secedit Nomenclator Febronianus . Pars fecunda , cui accedit Sfllogifmus 
Amifebronianus Pragmatictts ftve dijfertatio de Ifidariana Collettione De- 
tretalium RR. PP. ante Siricium Papam. E' molto lodevole la buona 
intenzione, e lo zelo di quetto Scrittore. Più autorevole, benché pia 
kreve , è il giudizio Accademico della Chiariflima Universa di Co/o- 

R nia y 
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nta ì il quale nel medefimo anno 1705. fa pubblicato in foglio con 
quello titolo : Univerfttatis Colonienfts de Profcriptis a S. S. D. N. Cle- 
mente Divina Providentia Papa XIII. Aclis P feudo - Synodi Ultraje&intc 
Anno 1705. die 30. Aprili; Libra fu/lini Febronii Juris Confulti 
Anno 1704. Dia 27. Februarii Judicium Academicum anno MDCCUkV. 
Idibus Septembrh Coloni* Typis Haredum Gereonis Arnold» Scbauberg 
Univerfttatis typograpbi , /. Una molto commendata difefa contro il La- 
bro di Febbronio è Hata pur fatta in Firenze da' Padri Domenicani di 
S. Marco, e avrei volentieri veduto il libretto delle Tefi in quell'oc- 
cafion divolgato , ma non mi è ftata noUìbile. Si è allora veduto, che 
TOrdin Domenicano qual fu da* primi Tuoi tempi, li è (ino a dì noftri 
mantenuto zelanti/lìmo difenfor della Chiefa : il che fi. è poco appref- 
£b confermato per un picciol libro del P. Corft pure Domenicano ufeito- 
a luce cogli altri, che ho creduto di dover qui accennare , nel tempo , 
in che a Roma fi rivedeva l' opera mia già terminata . Anche 1' ordin 
France/cano fi è tempre fegnalato nella difefa dell' Appoftolica Sede , ed 
ora l' abbiamo veduto nell' opera del P. Sangallo. Minor Conventuale 
ftampata in Venezia nel 1 766. col titolo: dello Stato della Chiefa , e 
legittima poteftÀ del Romano Pontefice dal medefimo fofìcnuta, conforme 
V antica tradizione , libro apologetico. Anche il celebre Sig. Piera Balle- 
rini colle ftampe di Verona, hi pubblicato un egregio libro de vi oc ro- 
ttone Primatus Romanorum Pontificum, (J de tp forum infallibilitate in 
defìniendis Controverftis fidei ; nel qual libra avvegaacchè Febbronio non 
fia nominato,, e piuttofto fembri,*aver 1' Autore prefa di mira l'opera, 
di Bojfuet; nondimeno i diritti principj fi ftabilifcono , che al diftrug- 
gimento pure conducono, del Febbroniano fiftema. Non pertanto inutile 
non farà ancora quella mia benché tarda, fatica. E bene, che dalla 
moltiplichi! degli opponitori fi argomenti il comun zela contro d'un 
si fediziofo trattato . Intanto per ciò , che al mio difegno fi appartie- 
ne, quello non è > che nelle Chicle, dove certi punti di difciplina ri- 
guardo fpezialmente a'giudizj dell' Ecclefiaftiche caufe, la collazione de' 
Benefizj ec. non fono in ufo, vengan quelli introdotti» Nientemeno. 
Se Febbronio fi folfe contentato di dire, che ad alcune Chiefc non è 
quella difciplina fpediente, e non va turbata la contraria loro confue- 
tudine , niente avrebbe avanzato , che di riprenfìon folfe degno, coma 
in fomigliante propofito fcriffero i citati Ballerini. Ma nò: egli vuo- 
le , che quella difciplina fia perniciofa , fia contraria all' iftituzione di 
Grill», fia fonte di tirannie > e di fconvenev^lUmi abufi. Qual cofa 
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più ìngiufta , e ingiuriofa all' Appoftolica Sede ( i ) . Quello dun- 
que è il mio precipuo in tendi mento, inoltrare , che non folo irre- 
prenfìbile è la disciplina da Febbroni* sì malmenata , ma fonda-» 
ta nel gius divino , che ha il Romano Pontefice fopra tutta la Chie- 
fa. Egli è bene avvertir fubito la divertirà delle due propofte queftio- 
ni, fe la corrente difciplina fia legittima, e fe opportuna fia per tut- 
te le Chiefe , acciocché luogo non diafì ad equivoci, e ad ingiufti cla- 
mori . La queftion feconda fi lafcia decidere alle perfone, che fono 
pratiche delle varie coltumanze de' popoli , e delle Chiefe , e fopra tut- 
to a Lui, che di tutte le Chiefe ha per ufizio uaa paterna follecitu- 
diuc. La prima domanda le noltre ricerche. 

II. Già del piano è a dire, che nel farle ho difegnato di feguitare. 
Io penfo adunque di dovere in due quafi parti dividere la prefente. 
confutazione . Polemica farà la prima , (torìca la feconda . Nella prima 
parte, che potrà dirfi preliminare, in tre diflcrtazioni farà conipref© 
checché rifguarda la dottrina intorno la forma efteriore della polizia 
della Chiefa, e il Primato del Papa, e principalmente a' primi tre ca- 
pi di Febbronio fi farà convenevol rifpofta; più cofe tuttavia anche di 
altri capi faranno qui combattute, ma quelle fole, che a dottrina ap- 
partengono, e al ientimento de 1 Santi Padri ne' punti generali della con- 
tróverfia prefente . Nella feconda in varj libri andremo fcorrendo Y Ec- 
clefialtica Storia , e da quefta confermeremo i diritti del Romano Pon- 
tefice. Nel che mia intenzione fi è di contenermi entro i primi foli 
otto fecoli , acciocché più chiaramente appaja , con quanta fallita avan- 
zi Febbronio , che i maggior Pontificali diritti fi debbono alle finte 
Decretali d' Ijxdoro Mercatore. Sarà nondimeno alcuna fiata neceflario 
di trafcorrere a' pofterior fecoli , fecondochè o dalla neccifità della ma- 
teria , o dalle accufe di Febbronio farà richielto . L'ordine de' libri fa- 
rà quel medefimo de'feguenti capi di Febbronio , e nel primo daremo 
la Storia del Primato del Papa nelle caufe, che maggiori fi nomano; 
nel fecondo la Storia del Primato del Papa nell'autorità di far leggi; 
nel terzo la Storia del Primato del Papa rifguardo alle appellazioni; 
nel quarto la Storia del Primato del Papa fopra i Generali Concilj; 
nel quinto finalmente la Storia del Primato del Papa fopra i diritti 

R 2 de* 

(i)„ At fi a quzfìiont , dicono i citati |„ font ad ■egandam, Tel in dabiom rcvoraa- 
„ Ballerini in P. I. dift. V. Qmfn. coi. 981., | „ dam iarìfdicìionem pontifkiam, qu« certiffi» 
„ unum rxjeàijt *t fitti dtbtmt , qoz una in j „ ma eft ex ipfo divino iure ; nonne aperta 
„ rebtik «jufmodi lotum habere poteft, tran- 1 „ pemrfio & inj wiola K injifta difputatio ecit ? 
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CXXXII INTRODUZIONE 

de' Vefcovi . Veggo , che con quefto di vifa mento di opera affai punti 
fi dovranno toccare, che alle propofìzioni dal moderno Clero di Fran- 
cia adottate appartengono. Ma dover non era di trala&iarli, facendo 
erti gran parte dell' opera di Febbronio , e io tanto folo ne tratterò , 
quanto baftar pofla a combatterne V ufo , che quefto Scrittore ne fa ; 
di che nel quarto capo di quella Introduzione ft è detto abbaftanza. 

IN. Debbo ora dire del linguaggio, in che ho prefo a feri vere il 
mio Libro. L'opera di Febbronio è in Latin», Pareva però, che la 
confutazion d'eflb latinamente fcriver fi dovefle. Ma non pertanto ho 
creduto di dovere al Latino preferire il noftro idioma . Siccome i Li- 
bri, che contro alla Pontificale giurifdizione fi divulgano, hanno fubi- 
to gran turba di Leggitori , cosi quelli , che la difendono , per aon fo 

Suale pregiudizio , che alla Cattolica fommelfione fa poco onore , dif- 
cilmente fon letti . Però fe all'alienazione degli animi fi aggiunga la 
malagevolezza della lingua, fempre meno comuni divengono. £ d'al- 
tra parte graviflimo eflèndo il male, che dal Libro di Febbronio fi 
può ragionevolmente temere, è da cercare, che il rimedio fi appretti 
nella maniera , che meno difgufti chi già per fe medefimo dal pren- 
derlo è più ritrofo . Nè efempli mi mancano , che a cosi fare mi ri- 
confortino . Il Marchefe Scipione Maffei nome all' Italica letteratura 
fempre gloriofo non in altra favella, che nella noftra a fcriver fi fece 
la floria Teologica della grazia, comecché i Libri de' QucfneUiJli > con- 
tro de' quali nel fuo egregio lavoro mirava, o in latino follerà fcritti > 
o in altro a noi foraftiero linguaggio. Ma per produrre un'efempio, 
che al cafo noftro pienamente s' affi , il Libro di Piero de Marca fo- 
pra la concordia del Sacerdozio , e deW Impero fu latinamente comporto; 
nè però il Sig. David fi credè tenuto d' ufar confutandolo lo fteflb la- 
tino idioma, ma piuttofto volle in Franzefe dettato fcriver* la fua 
eruditiffima opera. Senza che e perchè priveremmo noi la noftra lin- 
gua della gloria di fervire all' onore dell Appoftolica Sede , ficcome già 
a quello del Concilio di Trento fu confecrata dal chiariffimo P. Sfor- 
na Pallavicino . Ma non è fol riguardo alla noftra lingua , il quale ai 
ufarla nella prefente opera c'inviti, e quafi fofpinga: è (lata, buon 
tempo c, minacciata un italiana verdone di Febbronio , nè dubito, che 
prefto la vedremo. Or fe il veleno in noftra lingua fi fparge , lafcie- 
remo noi di rivolgerla a falutevole antidoto ? Pogniamo ancora, che 
quefta volgar traduzione non folTe a luce. Quanti in poco tratto di 
tempo fi fono a diferedito della Religione, e a rovina dall' anime mol- 
tiplica- 
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CAP. VII. CXXXIII 

tiplicati in noftra favella libercoli, ne'quili con più breve fermone le 
lìette ma.Time di Febbronio francamente G fpicciano? E lo Spirito di 
Gerfone , e Irruzioni Cattoliche , e che fo io. Era dunque dovere y 
che al noftro idioma non mancaffe un buon prefervativo contro la fe- 
duzione , che mercè di tali libri fi va dilatando , e maggior mali mi- 
naccia. E ben certo fono, che chi di quell'opera farà diritto ufo, ci 
troverà, onde trarre a tanti danni un convenevol riparo . 

IV. Una fola cofa rimane ad avvertire. Io cita 1 edizion prima di 




la prima, colla medefima data di Buglione \ ma di molto minor mo 
le, avendo lo Stampatore col diminuire anche per quello capo il prez- 
zo voluto avere preflo Dio , e i Principi degli Apposoli il grandiffi- 
mo merito di agevolarne lo fpaccio. Intanto Febbronio fteflfo in queft* 
anno 17^5. ne ha proccurata a Francfort una feconda edizione, che 
in fronte porta la prima data di Buglione , ma di molto accrefciuta, 
perocché è di carte 8itf. oltre 150. di nuove Appendici in rifpofta ad 
alcune impugnazioni fattegli e da' Cattolici , e da' Proteftanti ; e per 
efler compiuta non le manca, che l'Indice cronologico, che era nella 
prima , non faprei per qual ragione lafciato- in quella . Io quando que- 
lla feconda Oltrammontana edizione mi venne alle mani, avea già 
fteià la prima parte . Però non hoila citata , contento di fegnare fcru- 
polofamente non che le carte , ma i capi , i paragrafi , e i numeri del- 
ie note; il che molto varrà a chi le recate parole rincontrar voleffe o 
nella Italica riftampa, o nella nuova Tedefca edizione. Ma nella parte 
feconda della confutazion noftra pur di quefta feconda edizione farò 
ufo , acciocché niente fi lafci , a che non diafi rifpofta , e innoltre col- 
la prima confronterolla , onde ad ognuno fia facile di ritrovare il tefto 
dello Scrittore* 



IN- 
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INDICE 

DELLE DIVISIONI DELL'OPERA. 
INTRODUZIONE . pag. t 

CAPO I. La riunione di ' Protefiantt è il fine vantato da Febbronio nel coni. 
par P opera f uà; ma fi mette in dubbio la verità di quefto fuo ptetefio, 
esaminando i tre mezX' da lui a tal fine propojli , di eiftrigner cioè ("au- 
torità del Romano Pontefice , di riformare gli abuft della Cbiefa Romana , 
e di convocare un Concilio Generate di nuova foggia. pag. I. 

CAPO II. Del vero fine , che fembra Fcbbronio aver avuto nel compilar la fua 
Opera: apparir queflo il di/eredito, e P abbaiamento di Roma, dalle vele- 
no/e maniere , cV e* tiene contro di Roma fteffa , del Concilio di Trento, 
e dell'Indice de' libri proibiti. pag. XVIIL 

GAPO III. U Libro di Fcbbronio non foto è alla Corte Romana ingiurio/o, 
ma tnfinua majftme contrarie a diritti , alla Sicurezza , e */ buon nome de* 
Principi. I Vefcovi , $ i Metropolitani mede/imi lo debbono riguardare co- 
me dannofo d'Uro intere ffi. pag. XXXIX. 

CAPO IV. Abufo intollerabile, eòe Febbronio fa dAla Cbiefa Gallicana. El- 
la con fermezza rigetta molte delle fue maffime , e per P altre le j olitene con 
fentimenti di tale moderazione, che non può non avere in orrore i fedirlo fi 
tra) porti di quefto Scrittore, pag. LV« 

CAPO V. Mala fede di Febbronio. Se ne danno alcuni efempli e in aperte 
alterazioni di tefli, e in frodolente dtflimulazjoni , e in talunniofi raden- 
ti- pag. LXXVI. 

CAPO VI. Si fa ricerca ài fonti , da' quali Febbronio ha derivate te fue dot- 
trine, fioti^ie importanti di Piero d' Ailly , di Gerfone , di Andrea d'E- 
feobar, de Cardinali Niccolò Gufano, e Giuliano Cefarini, di Almaino, 
di Franccfco Vargas, di Fra Paolo, e di Tuano. Carattere di Claudi» 
Elpcncco , e di Franccfco Duareno. Quale autorità aver poffano Launo- 
jo, Dupin, Natale Aleflandro, Fleury. Se la difefa delle propofiz'oni del 
Clero di Francia fia , come è alle /lampe , legittima opera di Bofluet. Di 
altri Monumenti da Febbronio allegati, e Spezialmente de* cento aggrav) 
della Na^ìon Germanica. pag. CV. 

CAPO VII. Piano di quefla Confutatone, tutori, che hanno ferino contro 
Febbronio. Difegno di quefla nuova confutatone. Sua Partizione. Quale 
ftile fta per tener fi. Perchè fi ufi /'Italiano linguaggio . Attenzione nelle 
citazioni de' Tefli Febbroniani • pag. CXXIX. 

DISSERTAZIONE L PRELIMINARE fulP eflerier forma del Reggimento 
Eccltfiajlico in rifpofìa al primo capitolo di Febbronio. 

CAPO I. Si moflra aver la Cbiefa da Crìfto ricevuta una determinata forma 
di governo. Dottrina del P. Amort rifiutata. Più aperto è P error </< Feb- 

brr> 
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aio , U quéle con Poffcndorf nega la Chiefa effere Stato . Se ne pale» 
fan» le ree confeguenzjs, e tolganfi pei di me^o alcune contrarie difficol- 
tà, pag. i. 
CAPO II. Si e/pongono varie dottrine intorno la forma di governo da Crifto 
Jiabilita nella Cbiefa. Se nel Concilio di Trento fojfe la prefente queflione 
difaminata} Falfità di Fcbbronio fu tal propofìto. pag. 13, 
CAPO III. Giudico de 1 " Santi Padri intorno l' eccellenza del governo monarchi, 
co ; divine dimoflr anioni a favore delia fleflo governo ; Simboli varj da 
Cri/lo lafciatki della fu4 Cbiefa , argomenti fon tutti , the Monartbico fìa 
U reggimento della Cbiefa Cattolica. pag. IX. 
CAPO IV. Si prende a- dimojlrare con maggior forza il Monarchico reggimento 
della Qbieja dal Primato di S. Pietro ; e 1' illujha in primo luogo il ce- 
lebre paffo di S. Matteo XVI. 18. difftpate le tenebre , cbt Fcbbronio fi 
i ftudiato di gittoni fopra . pag. 30. 
CAPO V. Da un altro paffo di Crifto in S. Giovanni (xxi. 15. 16. 17.) 
fi trae un nuovo argomento del Primato dì S. Pietro, 0 quindi del gover- 
no Monarchico della Cbiefa. pag. 55. 
CAPO VI. Se a Piero foffero nell'autorità uguali gli ofppofloli? Nuove prave 

dell' ajfoluto primato di Piero. pag. 63. 

CAPO VII. Si cancbiude la disertazione rifpondende ad alcune altre difficoltà 
di Fcbbronio contro il Monarchico governo della Cbiefa , e meftrafi più ac 
curatamene quaJ fìa queflo governo . pag. 88. 

DISSERTAZIONE II Del Primato del Romano Pontefice, nella quale al capo 

fecondo di Fcbbronio principalmente fi rijponde* 
CAPO I. Vm) *f petti, fotto t de' quali può il Romano Pontefice effere confiderà- 
ta . Suo Primato fopra tutta la Cbiefa ; fe queflo fia dt ragion divina , op- 
pure umana. Falfe dottrine dì Fcbbronio fu queflo punto. Natura dì que- 
flo Primato come da Fcbbroaio f piegata. pag. pp. 
CAPO II. Si moflra, che il Primato del Papa è un Primato non di diremo. 

ne, ma di vera , e propria gì urif dizione . pag. 114. 

CAPO IH. Si paffa air altra qualità del Primato del Papa, e fi dimoflr -a , 
ch'egli è primato di giurif dizione riguardo alla Chiefa univerfale, prefein- 
dendo tuttavia dalla Cbiefa univerfale congregata in Concilio. pag. 118. 

CAPO IV. Si difende la giurif dizione del Papa effere univerfale anche fopra 

la Cbiefa adunata in Concilio. pag. 139. 

CAPO V. Si propone, e fi fofiiene la terz* qualità della Pontificia giurif dizio- 
ne che fia cioè immediata fopra tutta la Cbiefa. pag. 151. 
CAPO VI. Se i Vefcovi abbiano immediatamente da Criflo la podeflà . pag. 158. 
CAPO VII. Si ef amina con principio fondamentale di Fcbbronio, che ugual 

fta V autorità di tutti i Vefcovi. pag. 170. 

CAPO Vili. *Altre principio di Febbronio, che 7 Papa non abbia autorità 
di far leggi, che obblighino tutta la Cbiefa, fe non nel cafo, che raduna- 
re non fi poffano Generali Concilj . Falfità di queflo principio. Si cerca fe % 
« in qual fenfo fia il Papa f oggetto a' Canoni . pag. 181. 

CAPO 
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CAPO IX. Segue lo flejfo argomento dell'autorità del Romano Pontefice nette 
e fi combatte un altro principio di Febbronio, che le leggi del Pa- 
pa non tanno forza di obbligare [e non a conditone, che la Chicfa le 
accetti. pag. 104. 

CAPO X. L'infallibilità del tornano Pantere è da Febbronio impugnata; fi 

rifponde a Juoi argomenti. pag. 405. 

CAPO XI. Altro argomento contro P infallibilità del Romana Pontefice, che i 
Generali Condì/ fieno affolutamente neceffar) . pag. 

CAPO XII. Si combatte un error di Febbronio , il quale infogna, cbe la mag. 
gior parte de' Vedovi fuor di Concilio , aderendo alla diffinirione del Re. 
mano Pontefice, non formi ultimo ed irrefragabil giudizio. pag. ZAU 

SISSERTAZIONE III. contrappofla al capo UL * Febbronio , nella quale fi 
e} aminano le ragioni, ond 'egli avvi/a e\fer nati gli accref cimenti del Pri. 
tnato del Papa, ma f penalmente fi tratta della falfe Decretali rf'Ifidoro 
Mercatore* . 

CAPO I. Alcune ragioni, onde Febbronio efiima effer/i dagP incauti, 0 dagli 
ambixiofi prefa oscafione di ampliare il Primato del Papa , e i Juoi dU 
rati* pag. 2<?, 

CAPO IL SeU diritta, che il Papa anticamente e/ercitò di [comunicare /offe 
effetto di giuri/dizione /opra gli /comunicati? Altre dottrine di Febbronio 
fulla /comunica . pag, 107, 

CAPO [IL Decretali degli antichi Romani Pontefici quando primamente venute 

a luce, e per opera di cui ; Storia della loro accettazione nella Cbie/a. pag. 183. 

CAPO IV. Cantroverfia full' autoriti delle Decretati degli antichi Pontefici in. 

/etite nella Raccolta Ilidoriana : giudirjo che /e ne dee formare . pag. lorf. 

CAPO V. Centra Febbronio moflra , cbe /ulte Decretali Ifidoriane non è 
fondata la Pont ifi ale giuri/dizione, ne accu/ar quelle fi pojfona di grave 
^novazione /ulta Di/cipltna. p,g # j #ft 
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DISSERTAZIONE h PRELIMINARE 

Sul? ejìerior forma del Reggimento Ecciefiaflico in rifpojla 
al primo capitolo di Febbronio . 

CAPO L 

Si mojlra aver la Cbiefa da Crifto ricevuta uva determinata forma ìli 
governo . Dottrina del P, Amort rifiutata . Pili aperto l C error di 
Febbronio , il quale con Puffcndorf nega , la Cbiefa effere Stato . 
Se ne palefano le ree confeguenze , e tolgonft poi di mezzo 

alcune contrarie difficoltà . 

I. y^He Crifto Signore alla fua Chiefa abbia una determinata fof- 
ma di reggimento prefcritta , non parrebbe poterfì da aflenna- 
to Uomo recare in dubbio . Eppure i Protettami , fe gì' Inglefi Epi- 
f copali fi traggano , vogliono che Crifto contento di aver nella Chiefa 
iftituito l' ordine de' Dottori abbia al loro arbitrio lafciato di ulàr 
quella maniera di governo, che alla varietà de' tempi , de' luoghi , e 
dell' altre circoftanze folfe più convenevole . Cosi tra gli altri infegna 
un celebre fcrittore Luterano , che fu il Mofbeim ( i ) . Nel che eglino 
fconfigliataracnte confondono le cofe, che fono di pura variabile difci- 
plina con quelle, che eflenziali fono alla Chiefa, e ferme efler deb- 
bono, ed immutabili. E il vero come da' 1 noftri Controverfifti con in- 
contraftabili documenti fi dimoftra , divina è l'iftituzione de' Vefcovi, e 
de' Preti , e la color maggioranza fopra- di quefti ; il che è già un 
manifefto fegno di reggimento nella Chiefa, non potendofi ne' Vefcovi 
intendere podeftK di reggere, e di governare, e foggezione negli altri, 
fenza che alcuna forma , e maniera di governo pure s' intenda . 

Ne fi può già replicare , che tal podelta fia di fola interna giuriidi- 
zione, quale fi è quella del foro Penitenziale. Negli atti Apoìtolici fi 
prefcrive a' Paftori ( 2 ) di attendere al Gregge , nel quale lo Spiritoffanto 
gli ba Vefcovi locati per regger la Cb 'tefa di Dio. Crifto in S. Mat- 
teo (3) ne avverte, cbe chi non ode la Cbiefa , effer dee rigettato co- 
Tom. J. S me 



( 1 ) Infiit. Hifl. Eec/ef. Méfwum [te. i. p*g. 
( t ) AQ. XX. ti. Atttndite voiis, & tmivtr- 



* 

pos regere Eceltfiam Dti. 

CjJ XX Vi 11. 17. FccU/Um non **dmi,. 
fit ni» f»qu*m Etlmitmt <gr Public™*: . 
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me Gentile , e Pubblicano. Scrive S. Paolo a Timoteo (4) -.comanda le 
co/e , che ti ho dette , con autorità , e infernale con carità . Ma che è 
reggere , che di/cacciar da fe gli Etnici , che comandare ? Atti fon que- 
lli certamente non interni , e di foro penitenziale , nw eftcrni , e di fo- 
ro Ecclefiaftico , ed atti di podeftk avuta da Crifto , onde lo ftelTo Pao- 
lo a' Corinti fcrivendo gli elòrta ad ammendarfi , affinchè sforzato non 
fta ad ufare contra i rei del potere che Dio aveagli dato (5). Che 
più? La Religion mede/ima, come ncììàfpoftzione intorno i diritti della^ 
fpirituale podeftà hanno faggiamente oflervato gì* illufori Vefcovi dell' 
Affemblea del Clero Gallicano tenuta nel 1765. La Religion medcft- 
ma è ejfenzialmente ejleriore , e pubblica ; la fua dottrina , il fuo culto > 
le fue preghiere , la fua liturgia y le fue irruzioni , i fuoi Sacramenti , 
tutto ha delle relazioni necejjarie ad obbietti fenftbili : Come dunque 
la fua podelTa elfer potrebbe folamente interna? 
IL Quindi ad alcuno efier potrebbe di maraviglia , che un celebre Auto- 
re fcriver poteffe di quelli tempi , che niuna delle note forme di governo 
alla Chiefa propriamente convenga . Egli è il P. Amort . Sentiamole 
la ragione . Perocché die egli (6) y in quelle tre maniere di governo tro- 
va/, la pode/ìà dominativa , cioè la podeftà di reggere a proprio bene- 
placito , di obbligare, e di ordinare con leggi , e di sforzare i malcon- 
tenti . Laddove nel reggimento Ecdcfaflico niente ft fa ad arbitrio , ma 
tutto MINISTERIALMENTE ft fa per t efecuzione delle leggi anteriori , 
quai fono le Naturali , le Divine , le Conciliari. Ma quello erudito Ca- 
.nonifta nella foftanza non ci è contrario . Perocché folo efclude dalla 
Chiefa U dominio prò libito; il qual dominio neppure al civil reggi- 
mento Conviene. E' vero tuttavia, ch'egli nel fuo modo di parlare 
aflài fi fcofta dal conrron linguaggio de' Teologi, e de' Canonifti . 
Nel che da imitare non è. Perocché vuole (7), chela podelìa domtnattva. 

diver- 



(4) Tim. IV. n. Prmcipt b*e , & dote. 

(5) II. Cor. XML 10. H*c abfens fcriUyUt 
prm[tns durati agam fecundum pot eflatem , 
n Dominai dtdit mibi in mdificMionent &c. 

(6 ) Elemento!-. Jttris Canon. Tom. III. diST. 
I. p*g. $f Venet. edit. 176"}. Ex bis fiquitnr 
frtmam regimrnis Ecclejì*flici proprie toqutndi 
me effe Monarchicam , nec Ariftocraticam , nec 
Democraticara. In bis enim tribus formis regi- 
mami reperitnr potefìat dominativi , bue eft pote- 
flas prò libi tu regendi, obi ignudi t legtbns ordi 



mandi. & cagendi invitti E contra in re- confìtto prudentum , attenta trtns aJJ* 

gimine Etcle?ufiico nibit fu prò libiti! , [ed om- I t* Cleri Hierarcbiti, V* * 
mia folnm finnt miniflerialiter pn execntione le- \ 



gum anterhrum , pus a Naturalità*: ,' Divinar** , 
& Conciliarnm, Jet* Cotlegialinm , quas vei Deus 
anteriore ture naturali ac divino, vel con [enfiti 
Ectle[%arttm y vel confando populorum fenfim prò 
lege indnxit. 

(7) Pag. 4. Di ; fert proin bére juri[di8io do- 
minativa a jKrifdiSione legislativa, X. quia bac 
fui/di tot obltgat in ip[urnm bonnm publicum con- 
cttrrente gravi motivo [tu exigentia legìs ; * con- 
tra jnrifiiclio dominativa obligat in commodum 
proprium x. Jitri[di8i» legislativa moverne ex 

■ tffenfìone teci- 
cmtra fa- 
rifli- 
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diverfa fia affolutamente dalla legislativa , e dove quefta obbliga i fud- 
diti in pubblico loro bene, quella obblighi in vantaggio, e comodo del 
Legislatore . Ogni governo , fe difpotico non è , e degenerante in Tiran- 
nia , dee avere nelle fue leggi per fine il pubblico bene . Innoltre ve- 
ro non è, che nel governo Ecclefiaftico non fi facciano nuove leggi, 
ma folo l'efecuzione delle anterior leggi fi promova. Altro è, che l' 
Ecclefiaftiche leggi aver debbano per fondamento le Naturali , e le Di- 
vine , altro è , che la Chiefa non abbia podefta di far nuove leggi , fe- 
condo che le circoftanze de' tempi , e delle cofe il domandano . E v cer- 
ta cofa, che la Chiefa nel fare le leggi fi dee alle naturali e divine 
uniformare , e prenderle anzi per bafe delle fue ordinazioni ; ma nè tam- 
poco le civili da quella fovrana regola fi polfono allontanare, fe giufte, 
ed onefte efler debbono. Quinci tuttavia non fegue, che nuove leggi 
non fi poflàno dalla Chiefa prefcrivere. In fatti vogliamo noi dire , che 
le prime leggi Conciliari non altro folfero che le naturali e divine? Se 
ciò fofle , perchè direbbonfi leggi Ecclefiaftiche ? Ma la podefta, che 
ebbe un tempo la Chiefa di far quelle leggi , forfè che le è mancata ? 
O Crifto gliela diede folo per quelle prime, ficchè la Chiefa non al- 
tro più potefle che infillere nell' adempimento di effe ? Che è poi 
queir avverbio minifter talmente , che il P. Amort ufa fenza riguardo? 
Prima di Richerio potevafi adoperar francamente , ficcome ufollo il Car- 
dinal Piero di Ailly ; ma dacché Rtcberio fe ne fervi a denotare, che 
il Papa , e i Vefcovi non fieno che Miniftri nella focieta de' Fedeli , nè 
altra podefta abbiano, che la miniilreriale , è fpediente il guardartene 
per non dare a Novatori occafione di cavillare. 

III. Ma fcufabil non è per alcun modo la dottrina, che fu quello 
punto infinua Febbronio . Chiunque , die' egli (8), ne addomanda di 
quefto (qual cioè fia la forma del governo ftabilita da Crifto nella fua 
Chiefa ) non ft corrucci , fe gli rifpondiamo con un Uomo , confecrato sì 
veramente al partito de Protefìanti y ma dotto , e nelle politiche cofe princi- 

Si pai. 

n politicarum cum primis perito, atqne in hac 
>» P*rte ( fi noti ) vera tradente . ** In Ectlefiir 
formandts non opui eft decreto fuper certa regimi- 
nit forma introdneenda ; abfurdcqur adeo funt 
qu*[iionet , Monarchica, Autocratica , an Demo- 
natica forma competat Ecctefi* . H<t quifpe far- 
mg eadunt in Statum altquem « feu Civita**** • 



rifdiffio Dominai iva move tur arbitri» & bene- 
placito proprio, non attenta parte faniori corporis 
Collegiali}, Et bine f. Jurifdi8io nominativa 
fertur in inviti ; 'tttrifdihtio atttem legislativa t- 
ttercttur in non invitai, /pettata parte faniore 
Collegii. 

(8) Cap. II. §. li. n. 6. p. 117. „ Quis- 
„ orni a nobis hoc interrogar, non faccenfeat, 
h » ei refpondeamus cum viro, facrit quidem 

Protcftjnt min i^duSo y 1 ed docto y Se 



quem , feu Civitatem : 
E cele fia autem S latin non eli.., Ita Samuel a 



Habim religioni! 
ehi lem §.31 p M g. tjp. 
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4 DISSERTAZIONE I. 

p Miniente ver fato , e per ciò che alla prefente quejìion s'appartiene, infegna- 
tore di verità : „ nel formare le Chiefe non fa meftiere d' alcun decre- 
„ to full' introdurre una certa forma di governo; anzi feonce fono, e 
„ improprie le queftioni, fe alla Chiefa convenga governo Monarchico , 
„ Ariflocratico , o Democratico* Perocché quefte maniere di reggimento 
„ cadono in uno Stato, o Citta; laddove la Chiefa Stato non è per 
„ alcun modo. Così Samuello da Puffendorf nel libretto de habitu re- 
„ ligionis Cbrijliance ad vitam civilem §. 32. pag. 130. " Io veramen- 
te fapeva, che fino dal MDCCXIX. Crifìoforo Matteo Pfiff Cancel- 
liere della Luterana Accademia di Tubinga nelle fue Origini del dirit- 
to Eccleftajlico avea fcritto (o). Quinci ancora affai feipita è la que- 
flione, nella quale fi difputa, fe Monarchica fta la forma della Chiefa , 
o non anzi Arijìocratica , o Democratica . Imperciocché quantunque rie- 
fca di trovar qui alcune analogie , conciofiachh o*ni direzione , la qual 
certamente ancor nella Chiefa ha luogo , fembà fupporre una qualche fu- 
perioritk, e riceva varie modificazioni, e parecchi riflringimenti , egli è 
tuttavia meglio da tutti coftffatti paragoni tener fi lungi, che al civile 
governo adattare le cofe della Chiefa , le quali fono di troppo più alta 
inquiftzione' — Quinci (10) affai dirittamente fcriffe Samuello da 
Puffendorf nell'aureo libretto de habitu rcligionis Cbrijliance ad vitam 
civilem §. 32. ^.130. NEL formare le chiese col reftante , che 
fi è or ora citato . Io pur fapeva, che Gianfrancefco Buddeo altro Teo- 
logo Proteftante non lolo nel libro, che a Jena di Saffonia pubblicò 
neil' 1720. intitolato : Ecclefia Apojìolica ( n ), ripete, che nella Chie- 
fa indarno fi cerca /' immagine di una certa Repubblica , la forma di cui 
fta 0 Monarchia , od Arijìocratica , 0 Democratica , 0 compojìa di tutte 
quelle maniere, 0 di alcuna di effe; ma ancora nella fua Ifagoge Sto- 
rico-Teologica ad Theologiam univsrfam ristampata l'anno appreflo 1730. 
a Lipfta, a mallevadore di quefta falfa dottrina cita con lode il Puf- 
fendorf, e'1 fuo peggiore principio (12). Ma non fareimi giammai pen- 

fato 



(p) Origln. Juris Ecclef. cap. 11. art. j. (p. 
Zi. della riftampa del 1750. ) 

(10 ) Ivi aWannot. 1. (p. 87 )„ Hinc refle 
„ omnino Sam. a Pufendorf in aureojlibello de 
„ habitu religioni s Cbriflian* ad vitam civilem 
„ \ iJ'j. 1 40. . " tn Ecclefiis formandit &c. 

(il) P. 619. In Ecclejta Reìpublic* cujuf. 

à.vn , cu im aut Monarchica , aut Arijìocratica , 

. * • i -r.. — .# l 



(11) lfat>. (T. I. p. 69%. col. 1.) Quo pa- 
ilo vero iffa furti Eccle/ìaflici principia emetta 
danda fiat, pritr.us , ni fallar , viam movfhavit 
Sam. Pufendorfiut in libello eltgantiffxmo de ha- 
bitu ChriflUnz religionis ad viram civilem ; 
cu/ut Edilio fecunda t ab A udore rnifa & emen- 
data. Bremie 1601. in lucem adffexit. In eo 
namque fotide drmonfìravit , ecdefiam ncn inflar 
aut Democratica, aut ex kifet , vtl horum quU\reipublic<t , feu fìat ut independrntit , fed potiut 
tufdam eompofira forma fuerit , imago frujlra I inflar coihgii cu/ufdam effe conci} iendam . 
muteritur . \ 
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CAP. I. 5 

fato di vedere da un Cattolico, adottati quelli medefimi Tenti menti del 
Puffendorf , 

IV. Dove all'Autore non metterò a reato, che con tanta lode abbia 
appellato ad un Proiettante , e tal Proteltante , quale fu il Puffendorf y 
pien di furore contro la Sede Romana y ficcome il dimoftra la ftorica y 
e politica deferizione della Jpiritual Monarchia della Sede Romana, la 
qual opera egli primamente in Alemanna lingua ftampò fotto' il finto 
nome di Baftlio Hypereta , e poi foggiunta fu nel lójp. ad Amburgo 
alla Inroduzion Latina di lui in bifìoriam pracipuorum regnorum. Fon- 
ti così avvelenate non fanno grand' onore ad un Cattolico , che vi cor- 
ra ad attingerne le dottrine : pure ciò fi diflimuli . Niente ancora fi di- 
ca della ragione , coila quale Febbronio ha pretefo dj giuftificare la fua 
citazione , cioè per elfere Puffcndorf nelle politiche cofe principalmente 
verfato, ficcome fe la prefente queftione iolfe una difputa di politica, 
e colla Criftiana Theologia non aveffe alcun riguardo ; la qual colà y 
per altro non dire , è alfurda , e fuor d' ogni ragione . Finalmente fi 
perdoni , fe vuolfì ,a Febbronio , che con Puffendorf in quefta parte mae- 
stro di verità abbia una fiftatta queftione tacciata di leggierezza , e di 
J convenienza ■ . Per altro non faranno tutti si facili a non accufarlo di 
poco rifpetto al Concilio di Trento . E il vero afferma pur egli (13), 
che la queftione della forma Monarchica della Chiefa fu nel Concilio di 
Trento agitata. Avremo a defiderar dunque, che Pfff > che Buddeo , 
che Febbronio col loro comune maeftro Puffendorf fi foflero a quel 
Concilio trovati per avvertire que' buoni Padri , che per loro decoro non 
perdeifero il preziofo tempo in difputare d' ajfurde queftioniFQ quefta 
sì che a tutta ragione fembrar potrebbe una tale /convenevolezza , che 
a Cattolico Uomo cader non poteife pure in penfiero . Ma dove la dottri- 
na è guafta, ed erronea, a che faremo noi cafo delle men caute ef- 
preffioni ? 

V. Or che la dottrina del Puffendorf fu quello punto , in che da 
Febbronio è dichiarato di verità duce , e maejlro , fia d' orror piena , è 
facile di dimoftrare . Io fo , che molti Pubblicifti l' hanno oggimai adot- 
tata , e ancora qualche Canonica Franzefe , come l' Autore del libro 
intitolato: L' Ffprit, au Ics principes de droit Canonique ftampato nei 
lyóo. colla data di Avignone nel tomo fecondo. Ma quello vuol di- 
re, che forfè a buon fenfo, o men reo potrebbe trarfi con qualche 

meta- 

(ij) P. ?4. §. Vili. Ctpitélit b*c futflio ! demino imitata, 
de formn EccU/ùt Monmdit* in Concilio Tri- \ 
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DISSERTAZIONE I. 



metafifica ftiracchiatura . Tal nondimeno certamente non è in bocca 
del Puffendorf adottato dal noftro Febbronio. E il vero, quando Feb- 
bromo con Puffendorf nega , che la Chiefa fia Stato , che intende egli ? 
Che la Chiefa non fia uno Stato temporale, e civile? E a cui cada in 
penderò di tale chiamarlo? VuolG che la Chiefa non fia uno Stato e 
regno Spirituale? Ma ciò ripugna alle Scritture, e alla tradizione de' 
Padri. Di Crifto, e dello Spirituale fuo regno, che in terra aver dovea 
principio , profetò Ezzecbiello (14) : Faro de Figliuoli tf Ifdratilo, e di 
Giuda una fola Repubblica ne* monti a" Jfdraello , e un folo Re a tutti 
comanderà , nè più faranno due nazioni , ne in due regni faranno divift . 
E certo nel folo MefTia doverli quefto vaticinio compire gli fteffi Rab- 
bini lo accordano. Nè per altro modo falvare fi può, che il Solio di 
David , fui quale avea Crifto a regnare, farebbe perpetuo, fe non di- 
cendo, che la Chiefa è il vero Regno di Crifto. Però acconciamente 
dicea S. Epifanio (15 ) : il irono di David e la Regia Sede è il Sa- 
cerdozio nella Chiefa Santa, la qual Regia dignità unitamente alla Pon- 
tificale ha il Signore alla fua Cbitf a donata , in ejfa traf pori andò il trono di 
David, che in eterno non mancherà . Nè di veramente intefe S. Agojìi- 
no quel detto di Crifto in S. Civanni (16): il mio Regno non è di 
quejlo Mondo , perocché o(Terva , che Crifto non diffe il mio Regn» 
non è in quejlo Mondo, ma il mio Regno non h di quejio Mondo (17)» 
Or quefto Spiritual regno di Crifto ha una podeftà propria , fovrana t 
e indipendente da ogni altra podefta in ordine alla fupei na falute delle 
anime , alla quale è ordinato , quanto lo «ra il regno temporale di 
David in ordine alla corporale e terrena felicita de' fuo-i popoli. Pe- 
rocché che la Chiefa fia regno fpirituale , fol moftra , che la fua po- 
deftà e (Ter dee proporzionata al foprannaturale , e divino fuo fine . Del 
refto fìccome Crifto con tutta la proprietà è Re, e come tale fu 
quefta terra riftoratore del trono di David per la fua Chjiefa, cosi la 
Chiefa comecché fia regno fpirituale , è vero Principato , e Stato , e 
niente mancar le può di quello, che proprio è, ed efleoziale d' un 
Principato , e d* uno Stato . 

VI. Che poi fe fi confiderino l' eretiche confeguenze , che da quefto 
principio : la Chiefa non è Stato , direttamente ne vengono ? Udiamo- 
le 

(14) XXVII. at. & facìam eoi in gentem (17) S. Agoflir.o Traft. CXV. in Job: non 
unum in ttrra in montibm 1 frati , & Rex un ut ait : Regnum mtum non efl in hoc mnndo, fed 
erit omnibus impenni : & non erunt ultra du* non efl de hot Mando ; nee ditit non efl hic , 
gente*, nee dividentur amplini in duo regnn . [ed non efl bine : bie efl enim ufque ad faem 

f tj) Hén. XXIX. fremii . 

(16) Johan. XVlll. 16. 
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le da Buddcoy il quale, come detto è, efpone, e celebra i lèntimen- 
ti del Puffendorf. Ne viene , die* egli immediatamente appreflò le poc' 
anzi recate parole ( 18), che i governanti in tutti gP Imperi y e nelle 
Repubbliche godano foli del fovrano diritto intorno le cofe facre , // qua. 
le loro convenga non come a Ve f covi ^ ma come a Principi , e quinc 
eh 1 eglino foli nelle cofe , che all' efìerior reggimento della Chiefa appar- 
tengono , poffano preferiver leggi , e ftabilire checché utile ejfer pojfa al 
conjervamento della Chiefa, non meno che atta tranquillità della Repub- 
blica, Anzi lo fteflb Puffendorf (rp) chiaramente infegna , che fe la 
Chiefa ejfer doveffe un qualche Stato fornito di proprio impero y non 
potrebbe la podefìà de Sovrani governanti non venirne diminuita , o limi' 
tata. Che li voglia di più per vedere a quali y e quanta ereticali con- 
feguenze tragga quel principio di Puffendorf? Se a nullameno condu- 
ce , che a mettere in mano de' laici il diritto delle- cofe làcre y a vo- 
lere contro L* Evangelica verità invifibile la Chiefa di Dio y a rendere 
alle temporali podeftà. odiofo qualsivoglia Ecclefiaftico Impero , purché 
fìa efteriore? Eppur Febbronio non teme di dire r che in que/ìa parte 
Puffendorf niente infegna y che vero non fa. O egli moftrar dee, che 
da quel principio non vengano dirittamente, e neceflariamente le orri- 
bili confèguenze , che abbiamo accennate , e che lo fteflo Puffendorf ne 
deduce ; e come il farà, egli ì o rea fi. riconofea d' una deteftabile 
dottrina » 

VII* Ma fi dira fubito;la Chieia è neHo Stato r onde Ottato Mi- 
levitano dicea ( 20) : La Repubblica non è nella Chiefa , ma fibbene la 
Chiefa nella Repubblica. Come dunque può la Chiefa eflere Stato l E il ve- 
ro y ripiglia a dire il Buddeo (2i) y fe U Chiefa <* nello Stato non può- 
ella effere confxderatit y che come una certa particolar Società y • collegio 
compofìo di varie y e dove poche y dove più perfone a un determinato fine 

uni- 
ito) Lib. IIL- nunr- Non- eninr Refpu- 
bJica im Ecclefia efl, Jed Ecclefia in Republic» efl ► 
(ai) Indite Theolog.. Dogmar. edir. 1741. 
Itl>- V. cap. III. pagliati'. Intuiti* ergo re. pu- 
blic* fi Ecclefia cmjtderetrtr , non pateft a/iter fi 
tubere, quam ficieta*. quadan» pari iati tris , qua- 
colTegii nomina- venir . Uti tnìm- eiufmodi fieie- 
tat y fi» collegium y ex bomin'ibus varia-, pan- 
ci* aut p lunòtti frout finir e 'jus poftulaty vel 
permittit T ad crrtum finerrr inter fi un iris , com- 
poni tur; ita etiamt eccttjia , im certo loco r in lui- 
tu- rei public* comparata ejì . Hinc vero H lUf t 
fequitur, ut reliquat foderate* particufares- , ita 
<3r ectlefitm-y imperio rei public* effi o&nox'um+ 



(18) Ifagog. p. 6oe. Fr quo eonfiquitur, fi- 
[or Imperante; fummor in omnibus imperni otte- 
bus pùbiicil fupremo circa [ocra jure gaudert ; 
t'dque illit, non prout epifeopi , fid prour impe- 
rante* fiat, tribtundum effe ; hinc Ó* tot filos. 



in iir qua- ai txrernum Ecclefia regime» fpeOant 
leger praferibert , eaqut r qua- ad Ecclefi* confir- 
vationtm pariter, ac rei può li et tranquitlitatem 
faciunt , conflituere- pofie . 

( 10 ) L. C. §. 40. Non poteft enim non immi- 
nur, aut limitari potefUt fummorum Imperamtinm ; 
nec menar alterationit quid accipert o'tfieium , fi 
Ectlefiat ftatut aliquit ejft dsbertt > propri» impe- 
rio inJhrmHus . 
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unire fra fe . Per la qual co/a ftccome tutte f altre particolari focieti 
fono all' impero politico fottopofle , così e/ser la Chiefa lo dee. E fe rit 
non fojfe , chi non vede , che nel medeftmo flato fi darcbbon due Stati , 
cioi due fomme podefti^ le quali in una fola repubblica qual eh' ella fta 
ripugnano , e ■vicendevolmente fi diflruggono . Io lafcio altri argomenti 
de Protettami, che trovanti accuratamente fciolti dal Suarez (iz) dal- 
lo Schnvarz (23), e dal Mamacbi (14), contento di quelli, che più 
alto rifuonano fulle lingue non fol de* Protettami , ma de Politici , i 
quali da colloro (i lafciano tanto più facilmente abbagliare , quanto il 
timore di perdere i fuoi diritti ha lugli animi forza maggiore , che una 
lufinga di fol dilatarli . Svolgiamo fubito la polla propofizione : la Chiefa 
i nello Stato. Ifidoro Pelujiota (25; alTomiglia all' anima il Sacerdo- 
zio , e la Chielà; al corpo il Regno, olia il governo civile. Vaglia- 
moci pur dunque nel noltro cafo di quella acconcia fimilitudine , e di- 
ciamola Chiefa efiere veramente nello Stato, ma efferlo ficcome nel 
corpo è l'anima. Dal che ne feguita , poter la Chiefa effere Stato „ 
avvegnacchè £a nello Stato, ficcome l'anima quantunque fìa in una 
Manza , non lafcia d' cflere foitanza . E il vero che vuol dire , che 
la Chiefa fìa nello Stato ? non altro in fine che quello , non po- 
terfi cioè intendere che uno Stato fia Crittiano innanzi che fia 
Stato , o , che è il medefimo , un dominio elfere innanzi Stato , che in 
elfo s* intenda eifsrci Chiefa, liccome perchè li concepifea 1' anima uni- 
ta al corpo, è uopo, che fiaci prima il corpo, ai quale venga l'ani- 
ma unita ; e però non s' intende corpo unito all' anima , che innanzi 
non s' intenda corpo . E COSÌ eller dovea . Perocché fe gli Uomini elfer 
doveano a Dio per la Religione foggetti , anche nell* efterior portamen- 
to , e con fenfibili fegni , conveniva , che innanzi ci folfero quelli Uo- 
mini , o ciafeuni di per fe , o congiunti in focietk. Orche fa ciò, per- 
chè la Chiefa non lia ella pure Stato? Nulla certamente nulla. Anzi 
fe tortamente non giudico , il contrario fe ne argomenta . 1 Perocché fe 
la Chiefa Stato non è , mi allo Stato foggetta , cioè al fupremo poli- 
tico governante, nel quale però il Sacro e'I civil principato rifegga , 
che altro ne fegue, fe non che quanti gli Stati fono, e i politici gover- 
nanti, tante fieno le Chiefe ? Ma allor che fia dell' unita della Chie- 
fa? 

(22) Defenf. Fidei Cathol. Hi. 111. eap. I regno rerum adminijlratio con fiat a tfl ; quamvis 
VI' f'PJl I tmm prrmagn* tartufane di ferenti* fit ( i/lttd t* 

( 2 j ) ìnflit. Jurtt Nat. & Cent. p. 1. Tit. mm veiutì anima efl , hoc vetuti corpus) ad u- 
111. §. 11. num tameng O tandem finem imdtmt , hic rjì , 

( 24 ) Orig. & Ant. Qkrifì. T. W.pa%. 79- f'Rg- *d animar u m fatatevi . 

(25) Lib. 111. epift. 2js>. Ex fac.-rdwo, W 
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fa? Rifpondono i Proteftanti , e tra gli altri il Buddeo (2rf), cne 
particolari Chiefe del Mondo farebbono una Chiefa per Y unita della 
fede , onde le membra con Crifto lor capo fi unifcono . Che cesi di- 
cano i Protettami , non maraviglio. Ma un Cattolico (e notìnlo i Po- 
litici , che profeflàno Cattolicifmo , e inorridifeano del precipizio , a che 
quella si decantata m.iffima li conduce , notil Febbronio ) un Cattolico 
è perfuafo dalla Tua fede, non efler quefta l' unità da Crifto voluta 
nella fua Chiefa ; nè potrebbe altramente penfare fenza ammettere con 
rnanifefta erefia , che folo interno, ed inviabile folfe il Regno di Cri- 
fto fu quefta terra , ficcome farebbe, fe uno folfe per la fola unita della 
fede in Gesù Crifto . Anche i Reami tutti , e gì' Imperi tutti del 

ti. I. 1 -. A n unirS A\ affaf filtri il C-.\ Ttìrx •.«Jr/vn. imi rr«*-Cl - 



C U. loro lUDOrcn nazione au uu ioiu vwlmuq reggitore ìuuremo , uc al- 
trimenti il corpo miftico della Chielà efler può uno, fe non riconofee 
un folo vifibii capo iòvrano , che nello fpiritual lo governi . Quinci lì 
vede, quanto fuor di propofito fiafi diflòpra recato il paflb di Ottato 
Mi/evirano, che la Chiefa è nella Repubblica. Egli ivi apertamente di- 
chiara, che per Repubblica intendeva il Romano Impero ( 27 ) ; eppure nel 
precedente libro avea detto , efler la Cattolica Chiefa quella , che in tut- 
to il Mondo era diffufa (28), cioè anche fuori dell'Impero Romano, 
al quale non ubbidivan certo i Geti , i Seri , i Pcrftani , e tant' altre bar- 
bariche genti nella vera Chielà raccolte. Non dunque parlò egli in quel 
luogo della Chiefa univerlàle , che oltre i confini del Romano Impero ve- 
devafi dilatata. E d'altra parte fapendo Ottato , che la Chiefa nel Ro- 
mano Impero contenuta era una coli' altra , che fuori di quelle erano 
coftituite , e con elfo loro faceva un fol corpo miftico vifibile di Crifto, 
non poteva neppur di efla affermare , che nella Repubblica fofle , ma non 
Repubblica, o Stato ( che quefto fol fuona ivi il nome di Repubblica) , 
conciofiachè 1' unità vifibii della Chiefa , ficcome diceafi , per ìftituzione 
di Crifto addomandi fubordinazione delle membra ad un folo vifibii capo 
fupremo. Tutt' altro adunque dir volle Ottato. Egli ragiona ivi contro 
de Donati/li, e loro rimprovera, come Donato contra l'Imperadore fi 
Tom. /. T fofle 

(a6) Inftit. Theol Kb.V. cap. III. §.8. | (» y ) L. c. WtÀfia « RtpMea tfi, Uffa 

Imperio Romano . 

(ift) Li'i. II. cap. 11. rego proi<rvimur , eam 
tfS* Ettlefiam Catboiieam, qua tfi in tot* trrr* 
rum difff». 



pag. xioo. unam tantum tffi proptrr fidei 
ttm , ptr quam mmbra cnm Ùbnfio , crii capite 
uni uni ut . 
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foffe pazzamente fogliato, allorché quelli nell' Affrica alle cafe di Dio 
avea degli ornamenti mandati , e delle limoline per gli poveri , preten- 
dendo con incredibile sfacciatezza 9 che nulla avelie 1' Imperadore a far 
colla. Chiefa ( 25? ) . Ricorda però loro , che il maggior numero de* 
Criftiani eflèndo nella dominazion de' Romani y e più favorevolmente 
in quella, che tra barbari elfendo i fedeli trattati, ogni ragion vole- 
va ,, che fecondo gì' Infegnamenti di Crifto all' Imperadore preftaffero 
onore* pregafier per lui , e non imitaflèro il lor capo e maeftro Donato y 
che già fin d'allora erafi fitto in capo d' ingiuriare le fovrane podeftà 
della terra (30)» E da tutto quello difeorfo di Ottato chi mai vorrà 
dirittamente ragionando conchiudere , che la Chiefa fia. nello Stato , 
ma non uno Stato? 

Vili. Già a quel venendo, che diceafi, due fomme podefta ripu- 
gnare in uno Stato, rifpondo, ciò eflère vero, fe di due podeftà li 
trattaffe fomme nello fteffo genere, ma effer falfodi, due podeftà inten- 
dendoli fomme in genere affai diverfo. Ne credo già io, che alcuuo 
dirà , che X effer fommo efcludà compagno . Perocché nelle cofe create 
niente v ha , che fommo fia per fe medefimo : V effer fommo altro non 
èy, che r effere del fommo in alcuna cofa partecipe; il che non fa, che 
aver nonpoffa altro compagna, e ancor fopraftante in altro genere. Ora 
chi non vede y quanto diverfo genere fia il civile governo, che al fe- 
colar Principe fi appartiene, e il facro, che della Sacerdotal podeftà è 
folo proprio ? Diffe già Dio agli Ebrei neir antica Legge (31;: Ama- 
ri* Sacerdote , e vojìro Pontefice prefederà nelle cofe , che rifguardan* 
Dio : ma Zabadìa figliuol £ Ifmaello r che nella cafa di Giuda è Duce y 
a quelt opere fovrafieri , che all' Uffizio di Re fi appartener ono . Ecco 
la diftinzione delle due podeftà . E quella, diftinzione di podeftà , fecondo 

che 

,, qood Libanuro appellar Chrirtus in Cantici» 
„ Canticoxuni, cum dicit, veni fponf* unta in- 
„ venta de Libino, idei) de Imperio Romano, 
„ ubi Sacerdoti^ lancia funt , & pudicitia , & 
„ virginità*, quae in barbaris genribus non funt, 
„ & fi eflent , tuta effe non poffent . 

(ji) II. Paralip. XIX. II. „ Ammisi Sa- 
„ cerdos , & Pontifex verter in bis» qux ad 
Deum pertinenr , pnefidebit . Porro "Labtdimt 
„ filius lfmael, qui eli Dur in domo Juda,(\i- 
„ per ea opera erir r qoe ad Regis ofticium per-, 
,,. tinent . w 



(19) Lib. III. cir. nunr. HI.„ Qui 
_ ad Donatum patrem tuum venitent v & qua- 
, r re Tenetant, mdicarenr, ille folit» furore ìuc- 
„ cenfus.in hxc Terba prorupit, *uid ejl Impe- 
„ rotori tur» IccleJU l 

(jo) Ivi r, Jam lune raeditabatur contra 

• przeepta Apoffoli Putii , poteftatibus, & Re- 
„ gibus injuriam facere, prò quibus, fi Apo- 
„ rtolum audiret , quotidie rogare debuerat . Sic 

# enim docet beatus Aportolus P*ulut . Rogate 
y prò Regibus , tìr potrjìatitws , Ut quirl*m,& 

trmauillam vi t ani eutn ipfit agémui . Non e- 
" nìm Refpublica in Eccléfia eft, fed Ecclefia 
in repoblica eli, id eft in Imperio Romano, 
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the Gelafto ( 32 ) , e Niccolò I. (3 3) Sommi Pontefici hanno acutamente of- 
fervato, quegli all' Imperadore Anajlafw , quefti fcrivendo all' Impe- 
radore Michele , fi è da Dio Signore voluta ancora nella nuova Chieu , 
acciocché nelle cofe civili , che alla Santità della Religione hoh fi op- 
pongono , dando i Prelati della Chiefa foggetti a' Principi , nelle cofe 
Sacre lafciandofi i Principi reggere da' Prelati della Chiela , e dal Ro- 
mano Pontefice principalmente, non che quelle due podelìà venilfer 
mai a contrariarli , ma 1' una all' altra delle mano ajutatrice . Nè fi 
replicale , che tal diftinzione di podeltk è ftata nondimeno aflài volte 
di difcordie, e di guerre cagione. Troppo manifella cofa è, che ciò 
non per vizio di quella dillinzione medelima è avvenuto, ma fibbene 




Anarchia il Democratico : Colpa, dicefi fubito, e dicefi vero, colpa, 
abufo degli Uomini, non necellàrio difetto di quelle varie maniere di 
pubblico reggimento. L' equità domanda, che a tanto maggior ragio- 
ne quello nel noftro cafo fi dica , quanto che da Criilo medefimo , nel- 
le cui mani Iddio Padre ha ogni podeila collocata, fu quella doppia 

T 2 fupre- 



( 32) Ep. IV. *d A**jl. T. 1. Cmcil. H*rJ. 
fsg. 8pj. „ Duo funt, Impenttor Augnile, qui- 
„ bus principalirer mundus hic regitur , audo- 
„ rìtas (aera Poniifkum , oc regali* potellas. 
,, In qnibus tanto gravi us eft pondus Sacerdo- 
„ tum, quanto etiam prò ipfis K egibus in di- 
», vino reddituri funt ex a mine rationera. No- 
„ Ili etenim, rili clementiffime, qood licetpr»- 
„ fid sai human» generi diguitate, rerum ta- 
„ men Przlulibus divinarum devotu» colla fub- 

rnittis, arqoe ab cis cau(Tis tua; faluris ex- 
it petis .- inque lumen J is atlellibus Sacramenti* , 
„ eifque, ut competit, difponendis, fubdi te 
„ debere cognofeis religionis ordine potius , quam 
„ prceflè. Nodi itaque inter hzc ex illorum 
„ te pendere judicio , non illos ad tuam velie 
„ redigi voi untare m. Si enim quantum ad or- 
,, dinem pertinet publicz difciplinac cognofeen- 
j, tes imperiom libi fuperna dilpofmone colla- 
n tum , legibus tuit ipìi quoque parent Reli- 
„ gionit Antiftites, ne vel in rebus tnundanis 
„ exclufse videamur obviare fententue ; quo ro- 
ti go decer aftècìu cis obedirt , qui prò erogan- 
ti dis venerabilibus funt attributi myrteriis ? 
„ Proinde ficur non leve diferimen incumbit 
„ Pomihcibus filuuTe prò divinitatis cultu, quod 

congrua ; ita hit , quod ablit , non ~ 



., pcriculum eft, qui cum parere debeant , de. 
„ fpteiunt. Et fi cunflis genemliter Sacerdoti- 
„ bus recle divina tracìantibus fidelium conve- 
» "it corda fubmitti, quanto potius fedis illius 
„ Pratfuli confenfus eli adhibendui , quem cun- 
» cìis Sacerdotibm , & divinità» fumma voluit 
„ przeminere, oc fubfequem EccleO* generi In 
„ jugiter pietas celebrava ? 

[ai rtl t. v. cw. rw. P * g . i 7 r. 

„ Quoniam idem mediator Dei, oc hominum 
„ homo Chriftus Jefus Ce acìibus proprii» & 
„ dignitatibns diflinclis, officia poteftaris utriuf- 
„ que diferevit, propria volens medicinali ha- 
„ militate furfum eflerri , non humana fuperbia 
„ rurfus in inforna demeTgi, ut & Chrrftianì 
„ Imperatore? prò eterna vita Pontincibus in- 
digerent, Òc Ponti fices prò corfutemporaliun 
11 tantummodo rerum, imperialibus legibus ure- 
„ rentur, quatenus fpiritafis aclio carnalibu» di- 
„ ftaret incurfibus . Et ideo milirans E>eo 
ni me fe negotiis fecularibus implicaret , 



rapii 

„ -viciffim NON ILLE REBUS D1VINIS 
„ PRtSIDERE VIDER.ETUR , qui elTer ne- 
gotiis fecularibus implicar™ , ut & modeftia 
utriufqoe Ordinis curaretur, ne eitolle-erur 



11 



„ utroque fuflfultui , oc competenv quali 

aptarettir. 



utroque luftultui , oc compet< 
acìioaum fpecialiter profeflio 
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fuprema podefta nel mondo determinata , e ftabilita. Tomi pur dunque 
quanto gli piace a ripeter Febbronio col fuo Puffendorf^ che il cercar , 
qual forma di governo abbia Crifto voluta nella Tua Chiefa, è una 
{concia, ed ajfurdM queftione. Noi perfuaft, che alcuna delle note ma- 
niere di governo fu da lui determinata per la fua Chiefa, procediamo 
fenza tema di tati cen/ure a farne queftione » 



CAP. 



Digitized by Googl 



«1 



CAPO IL 



57 e/pongo»» varie dottrine intorno la forma di governo da Crifto /la- 
bilità nella Cbie/a. Se nel Concilio di Trento foffe la prefente que- 
flione di/aminata? Falfxtà di Febhronio Ju tal propoftto. 

ìé TP'N Ue maniere di governo fi foglion diftinguere . Uno chiama fi 
I J Monarchia, e quello è , nel quale la fovranita è in un folo, 
detto fecondo il vario ufo de' popoli ora Jmperadore , or Re y ed ora an- 
che Principe. L' altro fi appella Poliarchia , o principato di molti, e 
quello pure è di due maniere. Se il fupremo governo è nelle mani di 
que' foli , che i più riguardevoli fono della Comunità per chiarezza di 
lìngue, per ricchezze, per fenno, e per valore, dicefi Arifiocrazia ; fe 
poi nel governo entrano ugualmente , e con pari autorità i Nobili , ed 
1 Plebej , i Magnati , ed il Popolo , nomali Democrazia . Una di que- 
lle forme ha da avere il governo Ecclefiaftico . 

II. Democratico, e Mattamente che ancora a' Laici appartenga, il 
volle Mattia Flaccio Illirico (i). I più de' Proteftanti con Daniele 
Cbamier (2), Federigo Spanbeim (3), e Marcantonio deDwinh (4) 
lo (ottengono Ariftocratico , e i Luterani cogli altri Presbiteriani lo attri- 
buirono con ugual ragione a' Vefcovi , ed a* Preti del fecond* Ordine , 
conciofiaché niuna maggioranza per divino diritto riconofcano ne' Ve- 
fcovi fopra de* Preti. Io non prenderò a confutare i coftoro errori ; peroc- 
ché non varrebbe al noftro intendimento, e già copiofamente hannol 
fitto moltilfimi de' noftri Autori , come oltre il Bellarmino , il Maucle- 
70 , e i l Becano non fon inolt' anni il P. Mamacbi Domenicano nel To- 
mo quinto delle Origini , e Antichità Criftiane (5). Monarchico ef. 
fere u governo della Chiefa è la fola dottrina certa , né fi troverà Teo- 
logo Cattolico, che abbia finora ofato di contrattarla. Il che è tanto 
vero , che non folo Gerfone , s\ volontieii oppoftoci da Febbronio V ha 



cata, ma Kicherio ,e Duùino , come nella introduzione ti è veduto, 
hanno, avvegnacchè dell' autorità del Romano Pontefice fierifTimi 
contradditori , ofato di apertamente combatterla . Niente però di meno 
non tutti ad un modo (piegano il Monarchico reggimento della Chiefa . 

In 

( I ) Nella Aia àim^téxitnt de I tedio** Pr*. | * ( j ) Nel fao Cismien Contriti» lib. IX. top. 
fulmm & Ififeoporum p*g. 4J. mfptndicit od II. psg. 416. 

Cataltr. tejlmm vtrìtmu Oc. [4] Lib. 1. de Eepubì. Icclrf. col». III. /ter. 

(*J Nell'or* che intitolò: P**Jh«im lib. fi} A*. 11. -ni- ' * PSC 

X. t»f. z. Tom. IL §. V. p*g. *8j>. 
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In quefto fi accordano tutti, che la fomma, ajfoluta, e Ubera autorità 
fopra la Chiefa nel folo Crilto Sigaore rifegga, il quale folo però è 
fomma , ajfoluto *>e libero Monarca della Cnlriaaa Repubblica . Ma alcuni 
fono d" avvifo , che il governo da Crifto alla fua Chiefa lafciato fia 
perfettamente Monarchico , si però che l'autorità , la quale al Papa 
Vicario di Cri/io compete, quella maggior fia , che ad un Miniftro, 
e difpenfatore di lui fommo, alfoluto, e libero Monarca può convenire , 
ma non fomma, aifoluta,e libera, quale al folo Grillo ,ficcome fi dice- 
va, appartiene. E x quella l'opinione di Michele Manderò (d), del 
Cardinal Orft (7), del P. Mamachi (8), e d'altri. I più foftengono, 
eflere il governo della Chiefa Monarchico, ma in guifa, che fia tem- 
perato; ma troppo è diverfa la maniera , onde un Affatto temperamento 
viene (piegato. Convien bene intenderla, concioGachè a quello fine ri- 
«lucafi la queftione. 

IH. Il Cardinal Bellarmino ( p) offerva, che nella Chiefà non fola- 
mente v' ha un capo uni ver/ale di tutti ; ma nelle particolari Chi e fé , e Dio- 
cefi i Vefcovi, comecché fubordinati fieno al fupremo Capo, che è il 
Papa , non fono femplici Vicarj del Papa, ma con ordinaria podeftk 
reggono quelle Chiefe, ficcome Chiefe loro; e quindi crede, che il go- 
verno della Chiefa abbia alcunché d' Arilioctazia . Offerva innoltre,che 
né il Papa, né i Vefcovi per ereditaria fucceflione della lor dignità fon 
rivettiti, ma da ogni clalfe di perfone anche laiche vinir polfono a 
quella innalzati ; il che gli fembra aver un non fo che di Democrazia . 
Quefto è il folo temperamento, che quefto gran Cardinale riconofee 
nel governo Monarchico della Chiefa. Non altramente parlano il Gre* 
fero ( 10 ), Andrea Ouvall ( 1 1 ) , ( il quale cita anche Sandero , ) Cbar- 
lai ( 12 ) , il P. Schivane Gefuita ( 1 3 ), il'P. Bianchi Minor Ojfervante 
(14). Ma tutti quefti realmente non fi oppongono al governo pro- 
priamente Monarchico. Perocché, che a tutti i Criftiani aperto fia 1' 
adito all' Ecclefialtiche dignità , niente deroga al Monarchico reggimen- 
to , eh' eglino efercitino dopo avere quelle cariche confeguite ; e la 

fubor- 

(ll) Lib. I. dt Suprtma potefl. Psptpart. U 
( II) TraS. dt Ubert. Kcclef. Gallic lib. IX. 

tMp. 2.11. 

( i}) Infili. Jur. nst. C' gemi. p. t. tit. 1. 
Infinta. J. §. 2. fUjL 6. p. 45' Augufi. 
174J. 

( 14) DtlU pttfìà, e dtlUpoltv* dtlU CA/V- 
f$ Ttm. 5. iib. 1. csp. t. §. 9. ». io. f. 169. 



(6) Dt Mtnarcb. Etcltf. fon. IL lib. 1. csp. 
IV. p. 2*0. tdit. Ptrif. Mm 172* 

(7) Ttm. III. pMTt. IL ttk Vili, dt sua», 
tit. Rom. Pentif. pag. 559. 

[8] Orig. O Ant. CbriJL Ttm. V.p. i.pag. 

Mf. fi» 

(9) Dt Rtm. Ptntif. J. 1. <ap. III. 

(10) Lib. i. Deftnf. CMrtv. Bellarm. di 
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fubordìnazione , che tutti aver debbono al capo fupremo, o divifi fie- 
no cialòun di per Te , o uniti in Concilio , e tale fubordinazione , che 
da lui elfer poifan corretti , raffrenati , ed anche , fé uopo fia , fpogliati 
dell' Ecclefialtico principato , dimoftra chiaramente , il capo loro effer 
vero Monarca (15). Tutto quello dunque non è > che una maggior 
efatezza d' efporre il fentimento di que' primi y che poc' anzi effer ve- 
demmo difenditori del governo propriamente Monarchico; e può vale- 
re a più chiaramente moftrare la (ola differenza , che paffa tra la Mo- 
narchia della Chiefa, e le altre Monarchie, nelle quali ed ereditaria 
è la fucceffione, ed i governanti delle particolari fòggette Citta, e Pro- 
vincie niènte più fono , che Vicarj del Sovrano Monarca ► 

IV. Ben altro è il {entimema r al quale pamamo- Edmondo- Riche* 
rio Sindaco della Sorbona nel lóll- diede a luce un libro r che 
intitolò: de eccleftajìica & politica potejìate. In quello dunque infegnò 
egli , che Crifto nel fondar la fua Chiedi avelie le chiavi , cioè la giu- 
rifdizione immediatamente affidata alla Chiefa medefima;, e quindi, che 
ancora in oggi nella Chiefa formalmente rifèdeffe ogni giurifdizione y 
la quale però al Romano Pontefice , e agli altri Vefcovi non convenif- 
fe che come aminiftri, eflromenti in ordine alla, efecuzione. NeL che 
è manifefta, che fotta il nome di Chiefa ,. nella, quale foffe da Crifto 
ftata la giurifdizione immediatamente trasferita , egli intendeva la co- 
munità de* Fedeli, come e dal Duvall y e dal Petavio* (i5) fi dimo- 
ftra, checché per difenderli dalle acculò del primo abbia poi detto ( 17) 
Perocché fe il Papa e i Vefcovi hanno la giurifdizione,, come ftromenti, 
e miniftri; eglino dunque quelli non fono, agonali fia fiatala giurifdi- 
zion conceduta più immediatamente , ed effenzialmente, né altro (og- 
getto rimane di quella immediata , ed effenzial giurifdizione , che la 
Società de' Fedeli . Da ciò ne inferiva,, che la Chiefa foflè una polizia 
Monarchica temperata , ( e dovea dir mi/ìa ) di Ariftocrazia ( e a non 
contraddirò era a dire, di Democrazia) ; Monarchica nello Stato y nel 
governo Arijiocratica . Tenne, e difefe la fteflà dottrina Simone Vigori* 
Configlieredel gran configlio di Parigi ne* quattro libri y eh' egliftampo nel 
162 1. dello Stato , e governo della Chiefa* Nella prima pagina del 
primo libro quello Scrittore , del quale Febbronio parla alcuna volta 
con lode , protetta francamente, che la grazia a lui fatta da Dio <T 
effer Cattolico , e /' onore che ave» £ effer Franzefe ed Ufziale del Re 

Bau- 

C ) Veggafi il citalo MamAbifsg. 24$» | (16) P. 1 194* 

[ (17) *~ f. «p-ip:»*. 
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barinolo obbligato ad i /coprire t abufo di molti Scrittori del fuo J ecolo 
i quali /otto un fai/o prete/lo di Religione ft avvi/ano di cambiare il 
governo Arijlocratico della Chiefa, e nella Prefazione avea detto: Chi 
biaftmar mi potrà d aver io /coperto f abu/o delle cen/ure contro il libr» 
di Richerio <D'c. ? Ma venendo poi alla dottrina delle chiavi cosi fi 
efprime .(18) : Gesù Cri/lo alla giuri/dizione della Chiefa ha date im- 
mediatamente le chiavi , e aggiugne , che quejla giuri/dizione flendeft 
/u la per/ona del Papa nulla meno, che fovra gli altri Criftiani, e 
e ciò per modo , che quando il Papa fta un cattivo economo della caf* 
di Dio, e per colpa di non fare il /uo dovere ne abbia perduta la gra- 
zia ( ip ) , ejfer può de/erito alla Cbie/a ( cioè fecondo i principi di 
quefto Teologo Laico , all' adunanza de Fedeli ) e /e il Papa non le 
ubbidijfe, ejfer dee reputato qual Etnico, e Pubblicano . Non pensò diver- 
famente il Dupino , e acciocché ni ano dubiti , eh' egli buon feguitator 
di Richerio non voglia a tutta la Comunità de' Fedeli conceduta im- 
mediatamente la podefta governatrice della Chiefa, fi notino quelle pa- 
role, colle quali egli coichiude la fpofizione del fuo fiftema (20)." 
ivo» ergo Summus Ponti/ex habet pote/latem in univerfam Eceleftam , 
licct babeat in univerfa Ecclefta , /ed vice ver/a Ecclejta potè fiat em bar 
bet in Pontificem , & quemadmodum mortuo Ponti/ce alium /ufficit, it* 
potejl eum corrigere atque deponere , non quidem ipfa per fe , nam uni- 
ver/am Soviet atem Ecclefta convenire aut j udivate non efi pojjibile , fed 
per Coneilium generale , quod cum univerfam Eceleftam reòrafentet , ba- 
bet univer/am Ecclefta pote/latem in fe unittm , cum pra/ertim Ecclcfue 
univerfa babeat ajjenfum . E certo la Chiefa , che può correggere , e 
deporre il Papa , è quella , che ha avuta da Crifto immediatamente la 
giurifdizione ; ora la foderi de' Fedeli può correggere , e deporre il Pa- 
pa, non da per fe medefima,non elfendo pombile, che tutta fi adu- 
ni , e giudichi , ma per mezzo del generale Concilio , che la rapprefea- 
ta ; è quella adunque la Chiefa * nella quale ogni giurifdizione rifiede . 
Ed ecco ancora in fentenza di Dupin ridotto il reggimento della Chie- 
fa a Democratico , quantunque a Ilare alla prima apparenza eflere do- 
veflè Monarchico milto d' Ariltocrazia . Da Dupin pafsò lo fteflb erro- 
re a QucfnclU , e a' fuoi ièguaci , benché gli Autori degli E/apli (21) 
fienfi Itudiati di provare il contrario (22). Anche Giannone nella Sto- 
ria 

(18) Pag. 484. J (21) Ali* prop. XC. pag. M 

(19) Ik pag. 4 of. I ( iz ) Si pub vedere il P. M*m*cbt I. e. p. 
( ao ) Di m*. tuttf. Diftipl. d,ff. VI. §. I. aj7- ma fpezialmetue Moif. W* f ' Vefcovo 
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ria civile del Regno di Napoli (23) infegna, che il governo della 
Chiefa temperato fia di Monarchico e di Ariftocratico ; ma fegue tutt' 
altra ftrada, uè meno erronea. Perocché vuole, che dapprincipio futTer 
le Chiefe governate dal comun configlio del Presbiterio come in Ari- 
ftocrazia,, dappoi, die egli, crefeiuto il numero de* Fedeli, e cagio- 
„ nandofi dalla moltitudine confufioni , e divifioni , fi pensò per ovvia- 
„ re a'difordini di lafciar bensì il governo al Presbiterio , ma di darla 
„ fopran tendenza ad uno de' Preti , il aual folte lor capo, chechiamaroa 
„ Vefcovo , cioè a dire, Infpettorc, il quale collocato in più fublime 
„ luogo, avea la foprantendenza di tutti i Preti, ed al quale apparte- 
„ neva la cura , ed il pefiero della fua Chiefa , governandola però infie- 
„ me col Presbiterio : tanto che '1 governo delle Chiefe divenne mifto di 
Monarchico, e d' Ariftocratico „. Ma donnone in quefto più (incero 
il dice mifto. E mifto pure il vogliono Natale Ai eJJ andrò (24) Bojfuety 
e gli altri Cattolici ditenditori delia Conciliare fuperiorita al Pontefice ; 
ma eglino tengono altri principj . Credono elfi tra i' ecclefiaftica , e la 
civil Monarchia elfervi grandiflima differenza . In due cofe confitte que- 
fta principalmente, che nella civile 1. il Monarca padron fia, non 
membro degli Stati e delle aflemblee del Regno. 2. che gli Stati ab- 
biano immediatamente dal Re ogni lor Podefta; laddove nelP Ecclefia- 
ftica 1. il Papa è membro anch' egli de' generali Concilj , « quefti i. 
hanno da Crifto immediatamente, non dal Pontefice la loro autorità. 
Di qual fentimento fia Febbronio, non è facile di ditóni re, elfendogli 
ballato d' attaccare di fronte il Monarchico reggimento . Tuttavolta da 
qualche paflo traluce la fua opinione . Egli ricufa il governo Monarchi- 
co, conciofiachè polfa in Difpotifmo degenerare (25) ; ma neppure il 
puramente Ariftocratico gli piace, ficcome quello, che eifer potrebbe 
feminario di diflènfioni (26). Parrebbe però, che oltre ogni altro fi- 
ftema di governo approvante egli il Monarchico miflo di Ariftocratico, 
D' altra parte ( 27 ) ftabilifce , che la podefta delle chiavi trincipalmen. 
te, e radicalmente fta nella Chiefa, o fia nella Società de Fedeli, dal- 
la qual poi nel Papa , e negli altri fuoi miniftri , che fono i Vefcovi , 
Tom. 1. V fi 

di Soijftnt nella terza Paftorale Iftrnzìone del UH forni* rtgìmìms Mentre bica , j** fscile fiitt 
1718. contro gli appellanti dalla Coftituzione im defpotifmum dee Un ari . 

V mi gemi ni . (ló) [vi: ftd nec ex siterà ftrtl expt dirti 

( 1} ) Lik 1. etp. uh. imperium mere Atiftocrarictun , mm fìt femtn 

(24 ) In bifl. Eecief. Ite. t. diff. IV. %. x. \ difnrdimrum , pnin uniti via foffit frrvmri . 
psg. 79. dttPtdiziM di Luce* 1749. ! (17) C*p, l. §. 6. ». J. 

( 25 ) Cip. x. §. 8. ru 5. p. 40. Ntn ntftdit \ 
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fi trasfonde, e fi comunica in quanto all' ufo. Il che^c pretto Kicbe- 
rifmo. Ma di ciò nel capo quarto. 

V. Quelli i varj fittemi fono, che corrono intorno il genere di go- 
verno, che alla Chiefa convenga. Febbronio feri ve (28), che quella 
capital queftione della forma Monarchica della Chiefa nel Concilio di 
Trento fu mofla, e con molto calore agitata . Il che in buon liguag- 
gio fuona , elferfi ella di propofito ivi dilaminata . Eppur fappiafi , che 
della Monarchia Ecclefiaftica non fu mai molfa queftione, fe non fe 
indirettamente, e per modo di argomentazione , in quanto che della giù- 
rifdizione dei Papa fulla Chiefa univerfale ci fi trattò , e i difenditori 
di quella tra gli altri argomenti quello ancora in mezzo produffero , 
che il governo della Chiefa elfer dovea Monarchico. Del retto lo ftef- 
Co Cardinale di Lorena, quel Cardinale cioè, che folo colla fchiera de' 
fuoi Prelati Franzeft fi oppofe al canone, in cui la Pontificai maggio- 
ranza del Papa voleafi in più chiare forme efprelfa, proteftò, come può 
vederfi preflb del Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento , pro- 
tettò, dico, ejfer la Chiefa obbligata a vivere in governo di MONAR- 
CHIA con un Pontefice UNIVERSALE , e con Vefcovi particolari. Chi 
dunque dovea a Trento mettere in difputa la forma Monarchica della 
Chielà? La maniera, onde fpiegar fi dovefle il primato del Papa, fu 
fola recata in dubbio, e quinci può folo didurfi , che la qualità' di 
quella Monarchia fu controverlà , cioè fe perfetta foffe, o non anzi 
temperata . Ma niuno in Trento fi avvisò di queftionare , fe realmente 
la forma dell' Ecclefiaftico governo folfe Monarchica. Quelle fono affai 
diverfe quellioni , nè vanno confufe , ficcome da Febbronio fi fa . A<*- 
giugne Febbronio (20), che la queftione in Trento difeuffa della ifti- 
tuzione de' Velcovi, fe da Dio immediatamente derivi , ha colla prefen- 
te della Ecclefiaftica Monarchia un' intima connejftone ; e quello pure è 
fàlfiflimo ; perocché i Vefcovi elfer potrebbero da Crifto immeditamen- 
te iftituiti , e infieme elfer Monarchico il governo della Chiefa. E che? 
Non è egli vero, che gli Apoftoli tutti furono immediatamente da Cri- 
fto Vefcovi coftituiti ? E nondimeno i foftenitori della perfetta Monar- 
chia difendono Piero elTere ftato lor capo, eì governo della nafeente 
Chiefa Monarchico. La forma dell' Ecclefiaftico reggimento non dipen- 
de 



( 28 ) c ? . 1. $. rat 

(*9) Cap. I. §. Vili. pag. 37. Ali* 
fìio , cum hot intimtm eonnexionem hubtns , in. 
fimni in //nodo mot*, fid pariter hdtcif* rtliB* 



Wl , nimirum it Eptfceporutn inftitutione , iure, 
« auftoritate : *n ili* immediate * Dto fit t a» 
* Romana Poniifict , /'/* , ut h*jnt froximì fint 
Vi(nii % wm Ckrifti . 



Digitized by Google 



c 



p. II. 



A 9 



de dalla iftituzione de Vefcovi immediata , o mediata da Dio, ma dal- 
la fubordinazione , che i Vefcovi aver debbono al Vicario di Crifto; 
la qual fubordinazione elTer poteva da Crifto prefc ritta, avvegnacchè 
egli medefimo averTe i Vefcovi iftituiti. Non minor falfita è quefta (30), 
che i Padri di Trento foflero frattamente perfuafi , nella prefente que- 
ftione aver luogo umano riguardo al Pontefice, che il P. Lainex nell' 
ingreiTo della fua Orazione confefsò, elTerci molti Stati, che da quell 1 
imprefa avealo difluafo, acciocché adulator non parefle del Papa. Ma 

Jjuelto non dille Lainex della queftione, fe il governo della Chiefa 
oife Monarchico ; della quale queftione egli non difputò, ma dell' 
altra fulla iftituzione de' Vefcovi , la quale è molto indifferente rhpet- 
to alla prima, ficcome io or ora oflervava. Più: ci rapprefenta Febbro- 
ne nella prefente queftione divifi i Padri di Trento , si che per L 1 una 
parte ftenero i Vefcovi d' Itali*; gli Spagnuoli , e i Franzeft dall'altra 
( 31 ),e come poco apprefl© fi efprime, i Velcovi Oltrammontani di nulla più 
deliofi , che di fcuotere un giogo illegittimo , e di rompere le catene 
d'uno fconvenevol fervaggio (32). Ma il Cardinale Pallavicini dimo- 
itra , che gT Imperiali ( Vefcovi anch' eglino Oltrammontani ) come il 
Drafcovi%io y non inoltravano avverfa difpofizione a' maneggi de' Lega ti , 
e che i Vefcovi Spagnuoli erano in ciò riputati per neutrali , e non per 
avverfarj come i Franzeft; nè quello perchè diverfamente opinaflero 
dagl' Italiani fui punto della Pontificia giurifdizionff , non potendo egli- 
no, che ammettevano il Sinodo Fiorentino , avere altra dottrina, ma 
folo perchè loro fembrava, che il Papa avvilirne volefle indebitamen- 
te la dignità, negando la loro immediata iftituzione da Crifto; onde il 
Guerrero dicea del Papa: dia egli a noi il nojìro , e noi daremo a lui 
il fuo . Dal che ancora fi fa più chiaro quanto a torto Febbronio fpac- 
ci, elfer connette le due queftioni del primato aflbluto del Papa, e del- 
la iftituzione de' Vefcovi da Crifto fatta folo mediatamente ; quando i 
Prelati Spagnuoli confeflìivano quello, e quefta contrariavano con tutto 
l' impegno . Si offervi ancora , che Febbronio al folo Cardinal di Lorena 

V 2 da 



( 30) L. e. n. X. p. 57. Ade» antera vei in 
ip/a S/noJo crrtum babebatur multum in bac 
materia tntirvtnirt grafia' Or tbftnuii , *t vei 
hfi Didacus Lainw , Jeftutarum Cenrralit ( qutm 
Prafidti ultimo loco ad dijferendum prò jure Pon- 
tificio fet-vaverant ) in ingrejf* amplijfima} fu* 
Oratiomsy anam dixit in Concilio die 20. OBo- 
iris anni xjói., avud PALLA VICI NUM iib 
XVlll, ,ap. XV. public* profeffni fimit, 



plmret ab eo opere fe debortatos , n* in vitupera' 
tionem a/ftntatoris Pontificii caderet. 

( f 1 ) L. C. Stabant ab una partt Itali, ab al. 
tera Hifpani cum Galli-.. 

(32) L. C. n. if. Ci/alpini fané tpifeopi w- 
bil ardibant amplivi, qnam ut txcuterent iilega* 
t* illttd f*g*m , Or 
fervittttis. 
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dà la gloria d'aver fopita la queftione proponendo a' Padri, che trala- 
sciatala procedettero alle diffinizioni della Cattolica verità contro gli Ere- 
tici (33). Ma quantunque a quello Cardinale lì debba il buon e fi 
dell'affare, nel Luglio del 15Ó3. egli non altro fece, che ad effetto 
mandare quello, che i Legati nella rifrretta loro Congrega aveano di- 
liberato fino da' 13. di Giugno dell' anno fteflo i$6$. ,e i Legati nel- 
la loro diliberazione efeguirono folo gli ordini replicati del Papa; il 
quale era il primo flato fino dal Gennajo di quell anno ad avvertirli , 
che trovando» arduità non efpugnabile fi contentava > che nulla folle 
efpreffo ne' Canoni nè della podella fua, nè de' Vefcovi, e poi avealo 
loro nuovamente inculcato eoa lettere del Cardinal Borromeo de' 10. e 
14. di Febbrajo, e con altre appreflo. Di quanto abbiamo finqul ac- x 
cennato, fi hanno le prove nella citata Storia del Cardinale Pallavi* 
fini . Per altro tornerà bene ricordarli tal cofe nella feguente 7 



CAP. 

(jO L. C jfc ?. p. & tropo f*lt ttmitm in \ f tette k mmm ewvtxturi, UU fn nume tei in 
Concili» OndinMlis Luhtrintm ; ut ?V« wimii nuttur in medit , 
l*jm èmékm fmmm mimi, «*» ( 
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Giudizio de Santi Padri intorno l'eccellenza del governo Monarchico- 
divine dimoftrazàoni a favore dell» ftejfo governo ; ftmboli vari da* 
Cri/lo lafeiatici della fua Cbiefa, argomenti fon tutti ^ che Monar- 
chici* fia il reggimento della Ghie/a Cattolica * 



t /^Oraune opinione di ratti gli antichi (i),e de più moderni (2) 
\^ Scrittori è, che il governo Monarchico Ha più eccellente d'ogni 
altro; e alfai la di m o/tran vera i molti , e fovrani vantaggi, onde la 
Monarchia fogli altri governi in politica ragione fi eftolle (a). Ma 
conciofiachè i Repubblicani, c alcuni periti di gius pubblico Geno di 
contrario avvifo, quantunque io veriflìma reputi quella opinione r e le 
flette cofe , che fono per dire, tale ad ogni diritto penfatore poflànla 
perfuadere, da efla far non voglio dipendere la verità del domma 
che foftengo contro Febbronio. Piurtofto dunque veggiamo, quale della 
Monarchia abbiano dato i Padri, della Chiefa giudizio, e da quefto àr> 
gomentiamo a noftro propofito. Eglino ad una voce colpirono a dichiarar- 
la lapiù illuftre , ficura ,ed util maniera di. reggimento. S. Giuftino an- 
tichinimo Martire nella efort azione d Greci (4) rifiutando i Gentili t 
quali a' loro Dei non davano un afTbluta autorità , ma' li fìngevano ta 
li a tale, e tali altri a tal altra cofa prepofti ,. e fpargevano non fà 
quali loro adunanze, nelle quali ftabiliflero le cofe al buon ordine delT 
univerfo appartenenti, reca in mezzo. quel verfo $ Omero (5): 

Bene non è di molt'p it principato ; 

Effer dee Prence, un folo - 
e foggiunge di quel Poeta,, e che bene non fia il principato di molti 
ma fiuttojlo per Ib contrario un male , H àimoftra col fatto effendoCt 
prefo a raccontare U loro guerre per fa lor moltitudine , c i contrajli e 
le f edizioni x e. lefcambievoli mfrdtc .. Di quali incomodi effer dee fe»\ x 

la 



CO Vegganfiìl CarJ. tXamtm de Ktm. 
Ftnt. Itti 1. c. 11. Gretfen Defenf. Contrev. 
Rob. Billeri». l.i.emf. n.de Rem. Pont. Mmu- 
tien de Menmrebi» Divina Ecdefi , O fermi. /. 
tP.'K t. fiqq Smider* de vis Monnreb. li*\ II. 
v. 111. e 7- Padre NieeóJò- MnrU Pmllmvicino nel- 



Cr) Cosi oltre gli Anton errati il P. ScSmnzr 
***.Jm & t ent. p. H. Tu. h Infirma.. 
III. S- /. f*t Vk p. 44. fra. edk. Augufi. 
1740. 



Cnttohca I. 1. cnp. I ,.<,uali hanno iWa- VU. p*g. 9*4 delazione del .ij? P ~ 
m«ite raccolte le tenimoniarufr degli antichi al */s v«n ZZI . 

ia~ Monarchia, favorevoli.. 



Poffon quelli vantagnv vederfi noveraci 
Oltre il Beflnrmino-, e lo Scòwart ne' luoghi ci- 
"t. d« Enn,ng,» Arnijee lià. II. de Rep$ 
* P'8- «4- •AO' edizione- del 16^6. 
(♦) N*m. XVII. edit. oper. Vtn. par. 
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la Monarchi*, certamente perchè ad un folo,che regga 1 Impero , é più 
facil cofa il contenere entro a termini del dovere gli Uomini , che non 
a molti i quali affai volte han mire, e volontà difcordanu. Dal che 
è manifefto,che contrapponendo Giuftino il governo Monarchico a quel • 

10 de°li Dei Gentilefchi , e dichiarando quefto al confronto dell altro 
pien di pericoli, a dar viene al Monarchico come a più lìcuro la pre- 
minenza. Non altramente fcrivea S.Cipriano (6). Un /oh padrone dt 
tutte le cofe è Dio . Perocché non pub già quelt altezza aver compagno , 
conciofiacbè fola tenga ogni podeftà. Ma a /piegare il divino Impero 
prendiamo pur dalla terra in prejlo P efempto . E quando mas la comu- 
nanza del regno ( cioè di qualunque principato, com effer dee nel go- 
verno Ariftocratico,e Democratico; perocché 1 efempio de Romam ,del 
quale or ora Cipriano fi varrà, al governo Repubblicano certamente 
appartiene ) o colla fedeltà ebbe principio , o /enza /angue ebbe fine ? 

Così Pompeo e Cefare eran congiunti, ne però nelf emulatrtce potè- 

ftà ( in tempo che la Romana Repubblica ancor durava ) mantennero 

11 legame della parentela. Ma ciò, che alla Monarchia da più chiara- 
.mente il vantaggio fopra l'altre maniere di governo , feguita Cipriano. 
Nè quefto nel /olo Uomo ti faccia maraviglia, quando in ciò tutta fa 
natura co/pira. Un /olo Re han le Api, e nella greggia un filo con- 
Aottiere,e negli armenti un reggitor /olo. Molto ptu dunque un J olo è 
il dominatore del mondo &t. Ne medefimi fenfi parla Lattanzio ( 7 ) , 

S. Cre- 
Có) Dt vanir. Wolor. col. 450. Ven. edit. 
17x8. Vnu omnium Dommmt tft Dttu. MfM 
cnim iUé fublimitas poteft habe rt conjorttm , eum 
foia nmnem teneat foteftatem . Ad dtvnum ,m- 
ptrium ttiém dt tmh mutuemur txtmplum. 
Quando umquam regni fottetas 0» tum Jute tot- 
pTt, aut fine cruore defili* Stf Thebanorum 
manitas rupta & permaner rogit di/Jidenf,but 
ttiam in morte difiordi», & R°"»"<" S"»»»? 
unum*»en ,apit rtgnum , quo: unum uttn totpit 
bcfpttium. Pompejos, O Otfar afints futrunt, 
net tamen neteffxtudmi, fctdus ,n *muU potevate 
tenuerunt Net boe tantum dt btmtnt mireru , 
tum in hoc omnh natura eonftntiat. Rtx unur 
eft apAut , & dux in grtltbmty O* M f*"*'»" 1 
reàior unut : Multo magu mundi rnnus tft rtaor , 
qui univerfa nua-eumque funt , verbo jubtt , ra- 
tiene difpenfat, virtute confummat . 

(7) US. I. Inftit. tap, )• m QuisdubjtetDO- 
„ temiffimum effe regem , qui touus orbis ha- 
„ beat imperium? Neque immemo, cum ilhus 
fint. que ubique funt omnia, curo ai eum 
, folum ortmes udiqae copiz congerantur. At 



„ fi plom partianrur orbcm , minus certe 1 _ 
„ minus virium finguli habebunt , cum intrt 
„ priicriptam portionem fe quifque contineat. 
„ Eodem etiam modo Dii , fi plures fint , sm- 
„ nus valcbunt, aliis tanturodcra in fe haben- 
„ tibus Vututis autem peifecìior natura po- 
„ teft effe in eo, in quo totum eft, quam m 
„ eo , in quo pars exigua de foto eft . . •• • St 
„ paniti funt iW fe officia, eodem revolvitur 
„ res, ut ex iis quilibet fufficere omnibus ne- 
„ queat.... Non vident, qui Deos multoi ef- 
„ ie credunt, fieri poffe, ut aliqui diverfum ve- 
„ lint, ex qua re difeeptatio inter eos, « cer- 
„ tamen oriarnr: ficut Homerus bellantes intet 
„ fe Deos finxit , cum ahi Trojan capi vellent, 
„ alii repugnarent . Uniu» igitur arbitrio mun- 
„ dum regi neceffe eft. Nifi enim fingulamm 
„ partium poteftas ad unam providentiam re- 
y, feratur, non poterit fumma ipfa conltare , u- 
„ noquoque nihil curante amplio», quam quod 
„ ad eum proprie pertinet, ficut ne resquidem 
militatisi f nifi J*m habeat ducem, acque re- 
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S» Gregorio Naztanzeno ( 8 ) , ed Eufebio (p ) ancor più chiaramente 
fi efprimono . La Monarchia, dice quelli , tutti vantaggia gli fiaticele 
forme di governo . Perocché la dominazione di molti di ugual potere for- 
niti , la quale a quejìa ft contrappone , difordine piuttofio dee dir/i , e 
f edizione : Il governo pollar bico , dice quegli , è a fazioni e dijcordie 
foggetto , e però non è principato , ma difordine .... Noi onorar dobbia- 
mo la Monarchia. Similmente penfava S. Atanagi ( 10), e per lafciare 
ora altri , che dappoi faranno più opportunamente citati , Teodoreto (11). 
Ora fe a' Repub Jicani sì piace, accorderò, che i Padri abbiano così 
opinando o efagerato , o errato . Ma Febbronio .negar nou potrà , che 
quelli Padri abbian Monarchico creduto il governo della Chieià . Pe- 
rocché a cui perfuadere , o far credibile , che i Padri abbiano alla Ghie- 
fi attribuito altro governo , che quello, il quale più nobile reputavano, 
e più accoftantefi al divino , e folo lontano dalla confufione e dal di- 
fordine ? Ma acciocché non fi creda , che folo argomentando fi pofla il 
giudizio de' Padri intorno al governo della Chiefa raccorre,il Grifo/lo- 
mo pel Monarchico reggimento apertamente fi dichiarò (12). Né per- 
chè fi voglia, che nel giudicare delle varie forme di governo fi fieno 
dal vero allontanati, ne fegue che del governo della Chiefà abbiano 
men dirittamente penfato. 11 primo giudizio a cofe di politica appar- 
tiene; a cofe di Fede il fecondo; in quello come in altre fomighanti 
materie di Storia , di Cronologia , di Fifica errar polfono i Padri an- 



„ elorem . Qood fi in uno exercitu tot fuerint 
„ Imperatore!, quot legione*, quot cohorte* , 
„ qaot cunei, quot alse, primum nec inftrui 
„ poterit acies , unoquoque periculam recufante , 
„ nec regi fàcile , aw temperar! , qood fuis pro- 

priis confiliis utantur •mne$ , quorum diver- 
„ Tirate plus noceant, quam profint. Sic in hoc 
_ rerum nature imperio nifi uni» faerit , ad 
„ quem totius fummae cura referatur , univerfa 
4 , iolvcntur , & corruent . Dicere ameni mul- 
„ torum arbitrio regi mundum tale eft , quale 
„ fi quii aftìrmet in uno corpore multa* erte 
„ mente* , quoniam molta , & varia funt mi- 
„ niflerta membrorum , ut fingulos corporis fen- 
„ fot fingulz mentes regere credantur. 

(8) Orat. XXXV. 

(p) Pag. 658. delP ediz'ton di Torino 1746. 

(10) Orat. Contra Gent. n. tf.Neceffe e/?, 
ut Poliarchia (cioè il principato di molti) fit 
Anarchia ( cioè niun principato). Cum mimai- 
ter alterivi imperito» everterti, nullut certe effet, 
1*ì imperante & dominaretur , turno t «ni rege- 



che 

gent ftr gubernaret . Ubi atttem nullut reSoteft, 
ti tic neceffario nullut ordo eft , fed confufìo . 

(11) Lib. dt corandis Grccor. affeclionib. 
ferm. III. Nulliut & multorum principatum ut 
rem noxiam accufantet , Monarcbiam fufcipimut % 
& Homtricam fententiam laudami*, qua hujuf. 
mod't legem injìituit : haud bona res multi do- 
mini, rei naiut efVo, unici» dominus. Ha>e au~ 
tem ego no» fruftr* faSìtto. Sed ut ab bumanit 
rebus divina demonflrtm. 

( 11) Hom. XXXIV. in epift. ad Hebr n. 1. 
Malum quidem efl Anarchia , Òr argumtntum 
multarum calamitatimi , ac principium perturba- 
tionis, t> confufionit. Maxime vero in Ecclrfia 
id tanto pernici ofitu eft, quanto principatus ejut 
major efl ac j'ublimior . Nam ficut fi chorì tory- 
pbaum tir ducem fuflulerit , non erit ampliut cho. 
rut congruut, & ordinatut ; Cr fi a fhalange 
exercitut amoverit imperatorem , non erit amplini 
ordinata aciet ; & fi navigio adrmerit guberna. 
torem , novem demerget : ita etimi fi a grege pa- 
florem abftulerit, omnia evertifti , 
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che tutti; nel fecondo l' unanime coQfentiraento de' Padri è regola , dal- 
la quale lecito non è a Cattolico uomo di fcoftarii nelle Tue dottrine ; 
e comecché quello fecondo giudizio fu (alfe ragioni effer poflà fondato, 
non è meu ficuro , che le Conciliari diffinizioni , avvegnaché talvolta 
appoggiate a men forti ragioni , o a teftimonianze di Padri prefe da 
apocrifi libri . Perocché fi eco me r infallibilità delle Conciliari diffinizio- 
ni non é annetta alle ragioni , onde a farle fi muovano i Padri , ma 
all' aflìltenza dello Spiri toifanto, cos'i la certezza delle dottrine in ma- 
teria di Fede da tutti i Padri infegnate non agli argomenti , ohe eb- 
bero di foftenerle, fta appoggiatala al loro confentiraento , al quale 
è legata la tradizion della Chiefa lì frattamente , che come ben riflette 
ti Ch. Melchior Catto ( 1 $ ) divellere e /eparar non ft pojfono per alcun 
modo la dottrina de' Santi Padri , e la tradizion della Chiefa. 

II, Ma checchefia della maggior eccellenza, che i Padri hanno al 
governo Monarchico aggiudicata , a confermare il giudizio loro intor- 
no il particolare governo della Chiefa da troppo più alte e certe ra- 
gioni elfer potevan condotti, dal vedere cioè, che Dio medefìmo eoa 
chiariflime dimoftrazioni diede a vedere, che del Monarchico reggi- 
mento oltre d'ogni altro fempre fi piacque. E veramente oflferva S. 
Giovanni Grifojlomo (14), che Dio Signore non di terra formò Eva 
ficcome Adamo y ma da una colla di quello , acciocché non foflero due 
principj ( * c ^' uman § enere '» e conciefiachè nondimeno due elfer fembraf- 
fero gli Wor primi degli Uomini , gli uni in Matrimonio per guifa , 
che ad e0er venilfero un folo : volle di piìt Iddio , foggiunge il Santo , 
che un /oggetto /offe , comandale t altro ; e perciocché /* ugualità delt ono- 
re fuole /avente introdur dijjenjìoni , non volle , che Democrazia tra lo* 
fé /offe (cioè popolare impero), ma regno. Ma negli animali medefi- 
mi moftrò il fovrano creatore , che quafi naturale era il Monarchico 
reggimento. Udimmo di fopra daS. Cipriano recarfi V efempio dell'Api, 
e delle greggie . Lo ripete S. Girolamo (15), il qual vi aggiugne quel- 
lo ancora delle Grue, Che direm poi del governo da Pio introdotto 

negli 



( 1 j ) Dt Ite. T&ttl. lik VII. c. j. pag. ut. 
Patnv. edit. 1714. 

(14) In epift. 1. ad Cor. hom. XXXIV. 
ideo qua/i ab un» caput totum generis humani 
corpus toUigavtt . Et quia in principi» duo qui- 
dem vi decantar effe, vide quomodo Mot conglu- 
tino! , e> in unum togat per connubi um . Propter 
hoc, inquii ^ rdinquet homo patreai fuum , & 
manto» , & idhcrtbtt uxori fuz, & troni dt» 



fa carne una fcc. Deinde ut aliud quidtm fubji- 
ferri ur, slimd imperarti ( Nam paritas honoris fo- 
le* fepe pugnar inducer*. ) Non fivit D rrri aera- 
li am effe , Jed Monarcbiam . 

(ij) Ep. XCV. al. IV. pag. 77j.tom.IV. 
opp. edit. Martianari . Etiam muta ammalia , 
fy ferarum gregei duBores fequuniur fuor . In a- 
pibus principe! funt. Grues unam fequuntur or» 
dine inarate. 
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negli Uomini ? Io non verrò in difputa co! Puffcndorf, il quale pre- 
tende (i5),la Democrazia eiTere Irata la più antica maniera di go- 
verno prdfo la maggior parte delle nazioni, quantunque io creda ciò 
falfo, e'1 contrario dal Locke (17), e dal Boehmero (18) bravamente 
li difenda . Mi lafciamo gli altri popoli ; il popolo Ebreo fu Tempre 
governato di perfone , che di regia fovranita erano rivettile . Dei Re 
Bon può dubitarfi . 1 primi governatori dell' Ebrea nazione furono i 
Patriarchi. Se forte vero, che la paterna podelta è la ftefla cofa, che 
la regia autorità, ed è interamente difpotica, come ha infegnato Ro- 
berto Filmer nel fuo libro intitolato Patriarcha, farebbe cofa alfai chia- 
ra , che i Patriarchi nelle loro famiglie ebbero fovranita. Ma concio- 
fiachè il Sidney (i^),il P. Nicolai (20), e più ampiamente il citato 
Locke (21) abbian diitrutto quel falfo fi Ile ma , e pi ui tolto a confide- 
rare col Bellarmino (22), che gli antichi Patriarchi , come àbramo 
(23) e Giuda (24) da fovrani ufarono il diritto della vita, e della 
morte, e una fpecie di potere legislativo, e quello di fare la guerra, 
e di conchiuder trattati e alleanze , fenza che adunalfer con figlio , 
e fentilfero i pareri delle loro foggette famiglie ; forfè per convenzione , 
dice il lodato Ch. P. Nicolai , 0 efpr.JJa • tacita , mercè di cui i fi- 
gliuoli foggettavanft volontariamente ai paterni ordini eccedenti i limiti 
dell educazione. O piuttosto per divina podelta, alla qual fola, come ben 
riflette il Suarez nel terzo libro de legibus, può appartenere il domi- 
nio dell' altrui vita. Mostre i Giudici, che dappoi relìèr quel popo- 
lo, con fovrano diruto eglino pure fenza previa licenza del Senato, e 
del popolo facevan guerra , davano ordini, e a morte dannavano i de- 
linquenti . E x ben vero tuttavia , che i Patriarchi e i Giudici furon 
piuttofto Vice Re, e condottieri primarj del popolo Ebreo ,' e(fendon« 
proprio e particolar Re Iddio Iteifo , il quale però allor moftravafi e 
parlava in una maniera fenlibile , e quinci il governo di quelle prime 
età rifpetto agli Ebrei era anzi una fpecie di Teocrazia, come infinua 
il citato Card. Bellarmino , e credono maffimamente il Cuneo ( 2 5 ) , e'1 
Kircbmajer (2tf),Per la qual colà quando gli Ebrei chiefero un Re a 
Tom. I. X fomi- 



( 16) Nel diùttodtU» nmtwntitllt tenti iti,. 
Vìi. e. V. IV. 

(17) Nel fuo Cntrmo CiviU pmrt. IL enp. 
Vili. 

( 18 ) Introd. in Jut Pttil. univ. pnrt. fpte. 
lib. I. cnp. III. $. X/J2. 



(.y) D.fcu 
j[ao) Ùiff.* 



r e*uri du gouvtritemtnt . 



Ltz. di Sua. Stritt. T. 111. lez. \ Cr«/V . 



XXXV. Pag. aia. Àtlftdixim Finmtins 1757, 
( ai ) L. c. p. II. t*p. é. 
( aa ) De Rem. Peni. i. 1. top. 11. 
( aj ) Gtn. XIV. 
( 24 ) Gtn. XXXVtlI. 
(2$) Oc Rtp. Htk*. /. 1. t. 1. 
(aó) Difli dt Impalo mttdil. m fs/e. 17. 
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2 6 DISSERTAZIONE I. 

fomigJÀinza delle nazioni , il quale non dipendete da alcuno , e tutto 
ae pofledefle come proprio il regno , furono dallo fdegnato Signore 
altamente riprefi . Niente però di meno i Patriarchi , e i Giudici furo- 
no da Dio prepolli al fuo popolo come vifibili reggitori , che da lui folo 
dovefler dipendere , non già dal popolo , e fe ebbero limitata autori- 
tà , come almeno fembra de Patriarchi , e di Mosè fteflò fino alla leg- 
ge pubblicata nel diferto , quefto riftrignimento ebberlo non dal popo- 
lo , fibbene da Dio medefimo, del quale erano eglino miniftri , ma 
indipendenti da ogni altro. Che fe Dio Signore ha fempre inoltrato 
di piacerli fopra di qualunque governo del Monarchico , non farà co- 
fa da fàggio penfare lontana , che volendo egli alla fua Chiefa una for- 
ma di governo preferi vere, altro reggimento abbiaci introdotto, che il 
Monarchico a lui sì caro? 

, HI. E tanto più fi farà manifeflo, che il folo Monarchico reggi- 
mento dovea da Dio ftabilirfi nella fua Chielà , fe fi confideri , che 
appunto al governo Monarchico del Mondo fi dee la facilità, con che 
l'Evangelica Fede fi propagò tra le difleren ti nazioni . Dio, diceva Ori- 
gene (27), volendo le genti a ricevere la dottrina ( .dì Grillo) apparec- 
chiate , provvide , eh' elle al folo lmperador de Romani ubbidijfero , ac- 
ciocché fe più Re ci fojferoy e le naz>i»ni fojfer tra fe di feor danti , gli 
uippcjìoli pili difficilmente ad effetto recajjero ciò , c/i egli avea lor co- 
mandato con quejle parole ; andate e infegnate a tutte le genti. £ in- 
fatti certa cofa è y che Criflo nacque fotta a" Auguflo^il quale in un fol 
Regno avea quaft raunata la maggior moltitudine degli Uomini fparft 
in Julia terra . Perciocché la moltitudine de Regni farebbe a" impedi- 
mento fiata alla dottrina di Ge<u, perché non fi diffondere in tutto il 
Mondo. Così parlauo anche Eufebio di Cefarea(2% ) , S. Girolamo (29) > 
S. Ambrogio (30), S. Ago/lino (31), e S. Leone Magno (32). Che 
vuoili di più per intendere, che una forma di governo sì benemerita 
della propagazione dell' Evangelio elfer quella dovea , che fopra d' ogni 

altra 



(27) Lib. Ih nmtra Celfum *um. XXX. I nomarti ImperH ton erbe difudit, & diffide*- 
( a8 ) L. 1. Prtep. Evang. tap. W. & lìb. \ tium mentri , terrarumque divortia donai» pace 



ìli. demenfl. Evang. top, uh. 

(19) Comm.in Ifaism T. llljoper. edit. Mar- 
Ttém. pag. zj. 

(?o) Conno, in Pf. XLV. H« auutn eo 
ptrfttityta rette per torto* orhrm Apoflo/i tnitte- 
rentur. lllit quidtm etiam interclufé karbaricit 
montibut regna pauurunt , ut Tbomm ìndi* , 
Man h<eo Per/i* . Scd tome* quo biuta obitent 
/patta terrarum , m excr'tu Eale/ìr potefiatem 



comptfuit . Dìdicerunt omnet bommet Jub un* 
terrarum Imperi» vivente* , umus Dei omnt puten- 
ti: imperium fidali eloquio confiteri . 

(j-i) De tivit. Dei lib. XVlìl. top. XLV1. 
Serm. 1. de SS. Perro & Paulo cip. 
II. Ut autem bujut intnarrabtiit gratta per io- 
tum hlundum diif'underetur effettur, Romanum 
regnum divina previdenti* preparavi* , cujus ad 
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altra fi defle da Dio alla fua Chiefa ? Al che confermare un' altra of* 
fervazione fi aggiunge del citato Eufebio .Fu certamente ,dic' egli (33), 
£ un divino ed arcano potere , che sì tofìo come il Verbo di Dio , e la 
dottrina tf un folo Dio , il quale a tutte le cofe prefede ffe fovranamente , 

fojfe propo/la , f uman genere dal moltiplice dominio delle genti li' 

Itero Ji ritrovajfe . E" dunque il governo Monarchiaco ficcome pia atto 
a rapprefentare tra gli Uomini F unita d' un Dio padrone del tutto , 
così ancora più richiefto da una Chiefa , che predicar dee come pre- 
cipuo articolo di fua credenza quella unita . E penferemo avergliene 
Iddio dato un altro , che ad una Sinagoga , la quale alla venerazion 
degli Uomini propor dovelfe il popoletto delle vaniffime Gentilefche Di- 
viniti, anzi fi confarebbe? Ma quelle cofe pia dimoflrano la conve- 
nevolezza del Monarchico reggimento, che l'elilleaza fua nella Chiefa. 
Ora di quella abbiamo affai altre prove . 

IV. Per ora ci ballino quelle , che i varj fimboli , onde Iddio avvi- 
sò nell' un Teftamento , e nelf altro qual elfer dovefle la- Chiefa , ne 
fomminiltrano . Di quello argomento acconciamente fi vai fero il Bel» 
tarmino ( 34 ) , e Natale Alejj andrò ( 35 ) ; il quale Storico Domenicani 
avvedutamente nomino, acciocché leggendofi in Febbronio ( 3») parec- 
chie cofe coatro dell' Ecclefiaftica Monarchia tratte dalla floria , e dal- 
le diflèrtazioni di lui , non fi prendete abbaglio di crederlo impugnatore 
del governo Monarchico della Chiela, governo ch'egli bravamente fa 
(tiene , quantunque il voglia Arijìocratia quadantenus temperai itm . La 
Chiefa dunque ora ci vien efpreflà quale ordinato efercito ( 37), ed ora 

3ual Regno, che in eterno non farebbe crollato (38);. in un luogo 
etta è nave , nella quale per lo Battefimo abbiam falute a famigliati* 

X 2 ' - za - 



001 limite t incrementa produEìa fune , quibus cun- 
Barum undique gentium vicina , & contigua tf- 
fet univerfitat . Difpofuo namqut diviniti operi 
maxime c ongruebat , ut multa regna uno confa- 
dtr treni ur imperio, Gr cito pervios haberet po- 
fuìot pradicatto generali , auos uniut tenerti regime* 
c iv Hans . Hac amerei civitat ignorant Jm* 
proveBionis auHtrem , cnm pene omnibus domi- 
nateti gentibut , omnium gentium Jerviebat er- 
toribus , & magnam fibi videbatur affumfiffe 
nligknem , qua nuìlam refpuebat falfiiatem . Unde | pag. J J. 

i trat per diaboium tenaci us litigata, tan- | ($7) Cant. VII. 



tibut fufeepiffont , teatiffimut Petrus prinreps Apor 
floiici ordinit ad arcem Romani defltnatur impe- 
rli , ut lux veritatù, qua in omnium gentium re- 
ve/abatur faJutem , efficaciut fe ab ipft capite per 
totum Mundi corpus rj}ltndertt . 

( $0 L. I. Prap. Evang. cap. IV. 
[?4] L'tb. 1. de Rom: Pont. cap. IX. 
(jj ) In hift. Eccltf- Sec. I. dtjf. W. §. 77. 
num. 1. 

(j 6 ) Cap. 1. $. 6. ». 4. p. «7. §. Vili. 



tum per Cbriftum efi enirabiliut abfoluta. Non* 
cum duodecim Apoftoli accepta per Spiritum San- 
Bum omnium locutton* linguarum, tmbuendum 



ordinata . 

( j8) Dan. 77. rrgnum, nuod in aternum non 

dijjipabitar. , 



1 
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28 DISSERTAZIONE f» 

za di coloro, che nell'Arca di Noè camparono dal naufragio (39) ; 
in altro ovile (40) quando è chiamata taf a e famiglia (41) , e quan- 
do corpo (42). Nelle quali fimilitudini ben cieco efler dee , chi il reg- 
gimento Monarchico della Chiefa non riconofce. E il vero troverei» 
noi Efercito ordinato y in cui oltre i Tribuni , e ff inferior Capitani uri 
General comandante non abbiaci, al quale la podei.a appartenga drfta- 
bilire , ed intimare checché a' fatti d' arme , alle ritirate , agli accam- 
pamenti , e a tutta Y amminiftrazion della guerra fi appartenga ? Qua. 
nave, fe a certo rompimento non mandifi, d'un fupremo nocchiero f 
il quale a' fottopofti marina; preferiva i particolari impieghi loro , e 
vegli fulla loro condotta , non abbifogna ? Molti fono i Mandriani , 
che dell'armento han guardia; ma uno è tuttavia il Paftor primo, che 
dell'ovile ha cura, e lo governa. Uno è nelle ben regolate famiglie 
il capo e il padrone, dal quale in tutta la cafa fi deriva il nece%rio 
governo, finalmente nella moltitudine, che il noftro corpo ha delle 
membra, un folo è il capo, che tutte le congiunge e le regge. Co- 
me però avrebbe Iddio Signore potuto più chiaramente darci ad inten- 
dere, che nella fua Chiefa uno farebbe il vifibile reggitor fupremo, e 
quindi Monarchico efler ne dovea il reggimento? 

V. A raccorle molte- in poche còsi la difeorro . Dobbiamo alla Chie- 
fa attribuire quella maniera di governo, che i Padri hanno la più ec- 
cellente giudicata , quella che Iddio ha fempre ad ogni altra antiporta , 
quella che alLi propagazione e dottrina della Fede Evangelica più fr 
confa , quella finalmente, che le Scritture con parecchi fimboli ne han- 
no fignificata;. tal è la fola forma di Monarchia; dunque quella fola 
dobbiamo alla Chiefa attribuire . Dica ora Febbronio T quanto gli pare 
(43-) > c ^ 1€ un Teologo non dee alle leggi dell' umana politica ridurre 
il governo della Chiela , e che a Mare ancora a quelle certa cofa non 
^, che il Monarchico reggimento fu più perfetro d' ogni altro» Ri- 
dondo, che da noi non fi confiderà il" governo Monarchico quale per 
altro da' Politici, e dalle nazioni tutte fu già fecondo l'intana ragione 
predicato, il più nobile e perfetto, ma quale i Padri hannol creduto, 
e quale Iddio ce l'ha ia varj modi non ofeuri dichiarato; il qual ri- 

guar- 



UpJi.Pte.ltt. M . 

(43) Jof*. X. Fitt «mm OVILE & **** 



(41) Fona. XH. Sic* in uno Corfon mule* 
mrmbr* bnb?m*t ; tmnia J'trrm mentirà non rum* 
dim Mfium Mtnt, ita mulu uni"» CORPUS 
SUVfUS IN CHfUiTO. Rniuii altn 



Pafltr. 

(41 ì Lue. XII. Qjtis pittai tfl fidili t difpen- 
FAMIL1AM /Jnì | («} Csp. I. §. Vili. * * 
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guardo certamente a Teologo non è {convenevole , e argomento ci fom- 
miniitra certo e ficuro , uè a contrarietà di politici ragionatori (oggetto . 
I Politici quindi dovrebbono anzi prender motivo di ricrederli, fe il 
Monarchico reggimento non eftimano da preferire agli altri . Ma qu. in- 
do eglino nella contraria opinione lHen férmi , che importa a noi > 
i quali la perfezion fola riguardiamo , che hi cotale governo nel giudi- 
zio de Padri , e nelle divine dimoftrazioai ? 



CAP- 
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3 o disertazioneI. 

CAPO IV. 

Si prende a dimojlrare con maggior forza il Monarchico reggimento della 
Chiefa dal Primato di S. Pietro , e s illuflra in primo luogo il ce- 
lebre pajfo di S. Matteo XVI. 18. dijftpate le tenebre , che Feb- 
bronio ft è fludiato di gtttarvi fopra. 



I. T E conghietture finora recate affai chiaro fanno il diritto, che' 
J d ha il governo Monarchico d'eflere quel folo , che alla Chiedi 
convenga. Ma a che valerci di conghietture anche forti , quando n?lla 
Scrittura abbiamo incotraftabili prove d'una tal verità? Entriamo dun- 
que oggimai a proporle , e cerchiamo dimetterle in quel maggior lume , 
che alla loro grandezza fi dee . Se dal nuovo Tcftamento fi fa palefe , 
che S. Pietro da Crilto ricevette il primato fopra gli Apoftoli e tutta 
la Cliiefa, e primato di giurifdizione e di podefla , infallibil cofa è, 
che il reggimento della Chiefa per iftituzione di Criito è Monarchico . 
Ho detto di giurifdizione e di podejìà , perocché ancor Febbronio un 
intero paragrafo impiega ( i ) a provare il primato di S. Pietro . Ma 
che? Egli non vuole , che quefto primato oltrepaffaffe i confidi di dire- 
•zione y e di forma e [empia re , cioè come io l' intendo (2) ,Quefto dun- 

Sue è a vedere , fe S. Pietro fia (tato da Crifto preporto agli Apofto- 
con autorità di giurifdizione . Nel che fubito ci fi preferita il famo- 
fo paflb di S. Matteo ( 3 ) , laddove ci fi racconta , che avendo S. Pie 
tro data allo Divinità di G. C. una folenne teftimonianza , il Salvadore 
a guiderdonare il fervore della fua fede gli difle : Tu fe Pie- 
tro, e fu qucfla pietra fabbricherò la mia Chiefa y e le porte delt 
inferno non mai prevarranno contro £ ejfa . E ti darò le chiavi del 
Regno de Cieli ; e checché legherai Julia terra , farà pur legato in 
Cielo y e ebecchi f dorrai full a terra , in Cielo farà medeftmamente di' 
fciolto . Ma acciocché ben s'intenda la forza, che hanno quelle di- 
vine parole di fignificare il primato , del quale parliamo , fono tre 

que- 



( 1 ) Csf. 11. §. 1. 

(a) C»p. I. §. I/. n. 6. pag. 12. riti infet- 
tar tttétm et hoc lf S. Mattazi etnee/cete , Cr 
ptUari Ptimttum Petti, feà totem, atti finti 
dirc&orii ©■ format non igrtdiatttr, 

ti) Matti. XVI. j8. 19. Tm et Pttttufir 



fuptr km Petttm edificai» Tctlsfitm me*m % 
Òr ùbt àabo tlavtt ttgni Ceelerum, & qttoi- 
curri q ut ligntrvttis Jafet tettimi , etit ligatum Ksr 
in Cmlis , & quodcumque foinetit f*p*r tettavi , 
ttit ftiianm & in Cali* . 
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queftioni a fpiegare. La prima è , chi fia la P tetra qui nominata? 
La feconda , che denoti V edifizio della Chiefa fu quefta pietra ? La 
urza, a cui date fieno da Crifto le chiavi del Regno de' Cieli? 

§. i. 

Q. U ESTIONE PRIMA. 

■ 

Chi fia la pietra nominata in S. Matteo XVI. 1 8. ? 

IT. Er rifpondere adunque alla propofta prima queftione , conviene 
XT levane fpiegazioni alla parola pietra date da' Padri produrre 
in mezzo," e coU' autorità loro dimoftrare , che per quefto nome non 
altro qui s'intende, che S. Pietro. In brevi parole Spediamoci prima- 
mente dalla interpretazione ,che da Origene traile Erafmo . Infinua dunque 
Origene (4), che ogni fedele intender fi dee per la pietra , fulla quale 
fondata è la Chiefa . Ma quella fpiegazione non è letterale , altrimen- 
ti come non vederne la falfità ? Certo fe tutti i fedeli fono la pietra , 
fu cui la Chiefa è fondata, tutti furan fondamento di quefto edifizio, 
e dove dunque faranno le mura ? Dove il tetto della gran fabbrica ? E N 
dunque quefta una delle folite allegorie d' Origene. Per altro egli fteflò 
altrove nel folo Pietro riconobbe la fondamental pietra della Chiefa. 
Vedi , die* egli (5), che co fa a quel gran fondamento della Chiefa, e 
faldiffima pietra, fulla quale Cri ito fondò la fua Chiefa, dicafi dal Si- 
gnore : O Uomo di poca fede perchè dubttafìi tu mai ? E in altro luogo 
( 6 ) : Pietro , in cui edificata e* la Chiefa di Cri/lo , contro la quale ne 
tampoco prevarranno le porte delf inferno . 

III. 



(4) Tom. XII. in Mattb. irata. 10. voi. 
te»r io opp. edit. I\an!'. Monacb. S. Mauri. Si 
iltmd idem dicamus, ficus Petrus, eo nebu per 
carnem f> fanguinem non revela fed per lu- 
men quod * Patre Cmlejli cordibut nofbrii aj'ut- 
firn , fortaffe ftmus &■ ipfi id , q uod Petrus , 
ariti pe itidem ut Hit fortunati pradicamnr , pro- 
fferta quod hst ttiam al not perventrunt , qua 
eau/a tilt fuerunt, cur beatut fit exijìtmatm . . . 
f uod fi fojlquum diteti mai & not , quemadmo- 
dum Petrus: tu es Chriftus filim Dei vivi, no» 
quali revelatum ncbit fuerit a carne , vel a fan- 
puine , fed luce cordi noftro af agente a Patre , 
qui in Catti 00 1 Petrus rffu:mur , dteatar ©■ 



nobit a Verb» : tu es Petrus , ?> q ua fiquuntur . 
Petra enim efl omait dijcipulat Cbrifli, dt qu» 
bibebant . qui bibebant dt fpirituaii tonjequentt 
petra ; & Jafet quamiibet bupufmodi petram adi- 
ficatur omnit [00*10 O" vita punta 

ipfum inflitut* ratio . Unituiqut enim profeti» 
baienti tongreaationem jermonum beat it adi ne m cf~ 
fxtitntium , & optrum , cugnutonum , ine0 
Eccltfia a Deo adificata . 
(5) Hom. V. in Excd. 

( 6 ) In expofit. primi pfalmi preflb E ufi-bit 
hifl. Ecctefi. lib. VI. cap. XXV. vesaafi anco- 
ra T. Xll. in Mattb. num. XV. 0 lem, XUJ. 
in Mattb. num. XXXI. 
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III. Un'altra fpiegazione trovafi data da S. Agoflino ( 7 ) , e fippure da 
Eufebio Cefariefe (8), e da S. Girolamo (p). Quella è che la pietra 
qui indicata fìa Crifto medefimo. Nel che confelfo, Gesù Cri ito e (Ter 
la vera pietra angolare , nè fi troverà Cattolico , il quale fi avvifi di 
contrattarlo . Dico di più con S. Paolo ( jo ) , che alcuno non può ftabilire 
altro fondamento , che quello che è Inabilito, e il quale è Gesù Crifto, 
cioè che niun v'ha, fe non fe Crifto, il quale l'autor fìa, e'1 perfe- 
zionatore di noftra fede, la forgente di tutti i noftri meriti, e 1 uni- 
- co prezzo della noftra Redenzione . Ma pretendere , che per la parola 
pietra porta in quefto luogo s' abbia ad intendere Crifto , è quefto , 
perchè io ufi le formole del dotto P. Scbcffmacher (li), un non fare 
alcuna attenzione alla ferie , e all' ordine delle parole; è un fare parlar 
Gesù Crifto nella guifa la più aiVurda,,e la meno fenfata del Mondo. 
~E certo non ferabra poffibile , eh' egli ci facelfe più apertamente inten- 
dere il fuo penfiero , nè alcun notajo potrebbe in un pubblico atto pren- 
dere più precauzioni , onde luogo non lafciare ad abbaglio . Primamen- 
te egli nomina quello, a cui parla, Simone ; che è il nome, il qua- 
le fino dalla nafeita eragU ftato importo ; apprelTo per diltinguerlo da 
Un altro Simone fratello di Taddeo lo chiama figliuolo di Giona o 
Giovanni; in fine lo nomina Piero , cioè col nome novello , eh' egli gli 
dà, perchè portilo in avvenire, e incontanente aggiugne la ragione, on- 
de il vuole Piero chiamato, e addita l'ufo, che fi tara di quella pietra , 
foggi ungendogli, tu fe Piero, e fu quefla Pietra io fabbricherò la mia 
Cbiefa:t acciocché non fi potfa da quello, a cui parla, diftorre il pen- 

fiero 

(7) IletraA.Tib. t. Scio me fmpifiime fic «• I davit , quod fi faBurum poìlìcitus trmt d'teens : 
fojutjje, quod m domino diBum efl : tu es Petru>, | fupra petrara &c. E lisi Cemento in ÌJaim num. 
& fuper batic perni* atdirkabo Ecclefiain me I 16. Ego lapiaem mtum prttiojum, & bonorabi. 
im : */ fuper hunc inttttigatur qmm tonfi pu \ lem in mngults conflit utnt , exctljum eum ,iUu.!lrtm t 
efl Petrus dictnt , tu et Cbnjìus fi/imi Dei vivi , . omnibus que mltts manifejìun, factam , */ quijquis 
me fi Petrus ab bue pena mpttliatut perjonmm I in iffum crtdtderit , ne ffe tubai ur . Hunc fon» 
Ecciefi* figmrmrtt , qum fuper Sane Petram mdifi- I lapiaem in fundmmenttt Sion fi pofiturum f$Mk$* 
cm ut , <y mcmtfit regni Cetlorum . Non | tur. quod et min ejfetit , cum hoc siéàum comple- 

enim diBum efl Mie tu es pctra, fed tu es Pe- i vit : lupia petr.it» xdiricabo kìcclcfiam ineam Ócc 



Simon, fiemt rum tot* E cele firn confile tur, de&us j petram : fupra ione Petram Dominus matficavit 
ejì Petra. 1 luoghi , dove il Santo avea quella 4 pie- \ Eeelefiam t ab bac Petra Apoflolus l'etrus fwntus 
gazione adottala, fono il Trattato CXXJV. , mfl nome» ... . Fundamentum quod Af oiìUut or- 
in Evmng. Juann. , il firmine LXKPl. al. XI 11. | cbitetìus pofuit , unut tfl lòomtnut noler Jtfitf 
de -veri. Apofl. Ó"e. i Cèrtflus . Super hoc fundamentum flabt-e, Ó" per 

[8] Con.m. in Pf. LXVII. Neque multa \fi tobujhi mole fundatum mai ficai mr Etcltfia . 
mpmt Jet monti ut md declarmndum quo paBo gen- (>o) 1* Cor. ili. II. 

fimm E ci ir fi a pridtm defila ...me jupra moaum (ti) Lettret .... far les fix oMmc/es mu fa/ut t 
infirmi effe». Sed itfmrn Servmlor fujctpimm per- qui fi renconttent dans la RtUg. Lm:btntnnt itti. 
fetit % inqut firma & immota pars fida fitafim- ilL pmg. i 7 %. dclC tdtvrn di Strasburgo 1748. 
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fiero, asgiugne immediatamente, e a te dari le chiavi. Fingiamo ora 
che Gesù Criito fia qui la pietra, di cui fi favella nel te fio ; come for- 
mare una ragionevole corruzione delle cofe tutte , che il Salvatore di- 
ce al fuo diicepolo ? Tu fe Pietro, tu Simone, 0 cui io parlo ; e io che 
ti parlo fono quefta pietra , e fu quejia pietra , ciol /opra di me io fab- 
bricherò la mia Chiefa , e tu Jg quegli , al quale io darò le Chiavi . 
Così converrebbe far parlar Gesù Crilto; ma è egli d'Uom ragionevo- 
le mettere in bocca di Crifto un difcorfo di quella fatta P Dicafi dun- 
que , che quantunque Crifto fia la vera bafe , e la fondamental pietra 
dell' edilìzio di Ghiefa Santa, qui tuttavia non Crifto , ma S. Pietro 
fi denota per quello nome . Non è maraviglia , che Crifto fia pietra 
fondamental delia Chiefa , e lialo ancora S. Pietro come fuo Vicario. 
Crifto è pure la vera luce del Mondo, e così egli. fteflb fi appella 
in S. Giovanni (12); e nondimeno in S. Matteo (13) e' diflè a fuoi 
Apoftoli: voi ftete la luce del Mondo. Cosi ancora S. Pietro ( 14) no- 
mina il Salvadore Pafìore e Ve/covo delle no/ir anime; nè ciò toglie, 
che abbiaci tra' Criftiani buon numero d'altri Vefcovi, e Paftori dell' 
anime . Non è dunque la qualità di Pietra fondamental della Chiefa 
sì propria di Crifto, eh' egli non abbiala potuta a S. Pietro comunicare in 
una fignificazion più riftretta e confacentefi all' eflere di femplice Uo- 
mo . Onde interpretrando S. Leone (15) le parole di Crifto a S. Pie- 
tro : io , ( fegue in perfona di Crifto a dire ) ti fo nota la tua eccel- 
lenza , che tu fei Piero, cioè che ejfendo io inviolabil pietra , io pie- 
tra angolare (Jc. tu ancora fei pietra , concioftacbl tu fta dalla mia vir- 
tù avvalorato ad aver meco per participazione comuni le cofe , ebe per 
podefìà a me fono proprie . 

IV. Già è a dire de* Padri, che quefta da noi riprovata fpiegazione 
infegnarono. E primamente Eufehio in altro luogo apertamente confe£ 
la, che quelle parole furono a Piero dette da Crifto, e ad umiltà del 
Santo Apoftolo attribuifee , che S. Marco fuo interprete e difcepolo ta- 
ceflele nel fuo Vangelo (16). Girolamo ancora in quant' altri libri per 
Tom. I. Y la 

(il) Cap. Vili. 
( if ) Mattb. V. 
( 14) I Pei. II. 

(15) serm. III. «lir. Quefrucap. II. Ego 
tibi motam fatto exctlUmiam tuam , ^aututs Pe- 
trus . idefì , cum ero firn tnvtoUbilit Petra , ego 
tapis angitlaris , qui faci» utraque unum , ego ftur 
damentum , prtter qnod verno poteft alimd ponete, 
fame» tu quoque fetta et , qnié ma virtutefili- 



darit , ut qum mibi ponflatt fumt propria , Jint 
tibi mteum partitipatiene to-nmtaua. 

(16) Demolir. Evang. lib III. cip. VII. 
PrtTMJ ex mimia quadam rever>ntia ne dignnm 
qnidtm fe fcriptione Evangelii esiflimavir , fed 
ejut familiari*, oc difeipnlnt Mar cut in commen- 
tari ma retuliffe ejufdtm de rebus tejlu Jtm nana- 
titnn mtmvatar . Qui cum mi tllmt Hiflon* l<r 
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la pietra di S. Matteo non intefe S. Pietro (17)? Lo fteflb S. Ago* 
fimo nel primo libro delle ritrattazioni confetta pure d'avere in altro 
luogo feguita quella medefima fpiegazione , la conferma colle parole di 
S. Ambrogio , e lafcia a' Leggitori decidere fe quella o L' altra, chea 
Crifto applica la pietra da S. Matteo rammemorata, fia più probabile 

Si8).In luogo fecondo fi rifletta, che il Baronia (ip), il Bellarmino 
20), lo Scbeffmacber (21), il P. Mamacbi (22), hanno a poca pe- 
rizia del Siriaco linguaggio attribuita l'inclinazione di S. Ago/lino ad 
antiporre all'altra più comune la fua interpretazione . Il Santo s'imma- 
ginò , che nel tefto Siriaco ci foflèro due diverfe parole, come fon nel la- 
tino Petrus e Petra , e fippure nel Greco irtrpsc, e inrpo^e forfè credè 
che irfrpos,c vhpx y nel Greco non averterò la medefima fignificazione . 
Ecco la vera origine , dicon eglino , del fuo inganno. Se quello in ogni 
maniera di dottrina valentiflìmo Padre avene faputo , che lo fteflo no- 
me Cefa è due volte ufato nel tefto Siriaco o avene almeno avvertito, 
che t«7>« e in Greco figniticano ugualmente pietra, come fi può 

vc- 



cum*,mfJ*t,Vm JESU INTERROGAVA , 
QUEM SE ESSE HOMINES DICfiRENT, 
jp/ìque fui dif apuli quam dt fe epinionem babeetnt , 
Jubjunxiffttque Petrus , tamquam de Cbnflo ; ni- 
iil iUi refpondentem Jefum, «Ut dietntem dtfcri- 
bit.fed itìts fmrmnantem dumtaxat , « nemtni 
dt ipf» ditant . Non enim interfuit Marcus iti , 
qua a Cbrijìo di 80 funi, ae ne Petrus quidem, 
fu* md ipfum , ae dt ipf» di ci a funi ab Jeju, 
proprio itfìimoni» preftrr» aquum putavit . Qua 
antera tlla fint , qua videlicet ad ipfum Petrum 
dilla funt , Matthzus bit indieat verbi 1 . Voi 
amttm, quem me dititit effe) Et refpondeni Si- 
m»n Petrus dixit 1 Tu cs Chrirtut filini Dei 
vivi. Refpondens Jefu» dixit ei: Simon Barena, 
•uortiam caro & languì $ non revelavit ribi , fed 
Pater m«ui , qui ed in Cuci i s , & ego tibi dico : 
tu et Petrus éc fuper hanc petram edificano 
Ecelefiam meam , & porte inferi non przvale- 
bunt adverfuf eam, & dabo tibi claves Regni 
& quzeumque ligaveris fuper rerram , 
miut libata & in Cestii ,& quzeumque Tolueni 
faper terram , erunr (biuta & in Cctlis. HA.C 
TAM MULTA DICTA SUNT PETRO 
AB JESU. 

(17) In Marrh. cap. XVI. lib. III. Et ego 
din libi. Quid eft quod ait: & ego dico tibi? 
Quia tu mini dixilti Tu »s Cbriflut FUitU 
Dei vivi : & ego die» tibi : non iermone caffo , 
il oullum habente opus, fed din (iti, quia 



meum dixifte , ferine cft ? quia tu et Petrus, f> 
fuper bune Peiram adificab» Ecelefiam Co- 
ti pure lib. I. adv. Pclag. Quid Plafoni & Pe- 
tro ì inquit . Ut Me tnim Prineept PbtUfopk»- 
rum , ita bit Apoflolerum fuit, fuper qutm Ec- 
tiefia Domini ftabili mole fundata efl E fui cap. 
II. d' I/aia : fuper unum montium Cbrifius fu: 
dat Ecelefiam , C loquitur, ad eum : tu et Pe- 
rnii ,& fuper nane Petram edificano Ecelefiam 
meam . 

(18) Rttraét. lib I. cap. XXI. Librum coa- 
tta Epifltlam Donati ftripfi im qum 

diti in quodam ite» de Afflalo Perro, quod im 
iiio f tamquam in pena , f andata fit Eeelefia , 
qui fenfut etiam cantatur ore MULTORUM in 
verfibut bestiami Ambrofii , ubi de Gali» galli- 
nate» ah: H»c ipfa petra Etclefia cantate cui- 
pam diluii. Std feto me poflea làr pilli me fic ex- 
pofuifTe, quod a domino diclum efl : tu et Pe- 
tra* &c. ut fuper hunt inttlligrretur , qutm con- 
ftffut efl l'etra dicent : tu es Chriftus &c. HA- 
RUM AUTEM DUARUVl SENTENT1A- 
RUM QUiESIT PROBABILI OR , EUGAT 
LECTOR. 

in) Ad an. XXXÌU. n. XXV. 

(io) De Rom. Pont. lib. 1. taf. X. 

( XI ) L. ». p. 178. 

(21) Orig. c> Aut. Cbrijban ,T. V. f. jc^.e 



Digitized by Google 



cap. IV. §. I. . 3S 

vedere in Arrigo Stefano (23), ed ha oflervato ancor Camerone ( 24 ) , 
quantunque l'interprete abbia a Pietro applicato anzi il nome rirpoi y che 
1 altro , come più convenevole ad un Uomo , non avrebbe ragionato , 
ficcome fece , argomentando che il Salvadore fe col nome di pietra 
avefle voluto denotar S. Piero , avrebbe detto : tu fé Pietra , e non 
tu fé Pietro . Ma eflendo falfo il fuppolto , qual maraviglia , che zop- 
pichi l'argomento, che in quello fi fonda? Cosi eglino. Ma quel» 
oflervazione , benché io molto alieno fta dalle invettive del Cafaubon* 
(2 5), che perciò impudentemente fcagliom contro il gran Baronio y par- 
mi non neceflària, e forfè non vera. Certo è, che il Santo fi moflè 
ad abbracciare alcune volte quella fpiegazione , perchè nel tetto deh? 
Evangelia non vide dirfx tu es Petra , & fupcr banc Petram^ ma tu 
tt Petrus y Cr fuper banc petram : che però ? E Girolamo , che (àpeva 
il Siriaco y eì Greco , ed Eufebio , che almeno fape va il Greco , diedero, 
come vedemmo, la medefima fpiegazione, la quale in Agofiino fi vuol 
derivata da ingnoranza del Siriaco ,e del Greco linguaggio. Perlaqual- 
cofa o non ebbero neppur eglino fotto gli occhi un teìto Siriaco di ver- 
fo da quello, che immaginò Agofiino % o (è l'ebbero, non ne fecero 
cafo; e quanto al Greco riflettendo, che *frpòs , e ir*V/>» trovanfi bene 
nello fteflb lignificato di pietra preflb i Poeti, e gli Storici, ma non 
mai nelle divine fcritture, potettero prender motivo d'intenderle qui 
in diverfo fignificato. Il che fe in due Padri nelle dotte lingue verfa- 
ti non fi taccia, perchè ad ignoranza vorrà afcriverfi in Agofiino ? Ed 
ecco come la recata oflervazione non fia forfè vera . Difsi innoltre non 
eflere neceflària . E certo niente può dirfi a difefa di Eufebio , 'e di GU 
rolamoy che non pofla con uguale e forfè con maggior ragione appli- 
carfi ad Agofiino . Eujebio , e Girolamo negli allegati lor tefti , dicefi 
dal P. Mamachi , a Cri/io applicarono il nome di pietra , ma concio, 
fiachè aveller nota la forza del Siro idioma , aggiunfero , che ancor di 
Piero voleafi prendere; di Cri ito primamente come pietra angolar del- 
la Chiefa , donde a Piero pafsò il nome di pietra ; di Pietro appreflò , 
come fecondano fondamento fulla pietra , che è Crifto , pofato , e fta- 
bilito. Di Eufebio il vedrem meglio nel capo fefto.MadiS. Girolamo 
chi può dubitamele comentando il paflb di cui fi tratta (2 5) così 

Y 2 fi efpri- 

(a?) Ad V. Ttrpos 1 rnen Apoflolit d»navit % ut lumen Mundi appella- 



( 24 ) Su quello patto di S. Matteo ne' Oriti' 
Wt Saeri . 

. (15) Entrtit. XV. m Annoi. Bar on. 
<ió) Comm. in Match, c. XYl. Sitmt iffeiu- 



rentur ....ita <> Sitnoni , qui eredebat in Pe- 
tram Ciriflum, Petti largitui eft nome*, se fe- 
eundum rnttapboram Petra' rtéìe ei dieitur: mdi- 
ficai» Eetlejiam mtam fufertt. 
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fi cfprime : ftccome Cri/lo agli Appo/ioli diede Iute , onde luce del Mon- 
do ejfer dovejfero chiamati , così a Simone , il quale in Crifto pietra 
eredeva, diede il nome di Pier*, e fecondala metafora di pietra a LUI 
dirittamente fi dice: fopra TE edificare la mia Cbiefa; anzi poco ap- 
pretto proponendoli la queftione, come dopo tanta benedizione Crifto lun- 
gi cacciatte da fe Piero , e '1 nome gli dette di Satana , rilponde il San- 
to Dottore (27), che quefta benedizione e beatitudine, e pode/te e fab- 
brica della Cbiefa fopra di lui fu da Crifto a Piero non data allo- 
ra , ma prometta folo pel tempo avvenire , e però da maravigliare non 
e , che in lui trovafle dappoi luogo l' errore d una rea confezione . Io 
non poffo non applaudire a cosi giufta rifleflione , che a fpiegare , e di- 
fendere la mente di Eufebio e di Girolamo recafi in mezzo . Diamifi 
foltanto, che ad Agoftinó fimilmente l'adatti. Dico adunque in primo 
luogo, che egli quando pur diede al nome Pietra la fignificazione 
ài Cri/io non .efclufe già l'altra di Pietro, lì Santo Dottore nelle fue 
Confrjftoni ( 28 ) ftabilifce quefta regola, che lo Spiritoflànto ha nelle 
Scritture inteli i fenfì tutti, de' quali fon elle capaci, e perciò debbon 
tutti ammetterli per veri e legittimi. Provifi ora o che Ago/lino non 
reputaflè capace di fignificar Pietro il tefto fuper banc petram; ma co- 
me? Se nelle fue ritrattazioni lafcia a chiunque la fcelta di qual più pro- 
babil gli fembri delle due allegate interpetrazioni ? O che quando (pie- 
gò Pietra per Crifto, abbandonò quella fua regola; ma e perchè dun- 
que nelle ftefle fue ritrattazioni non feo riditte ? Ma fe Agoftino e cre- 
dette d'ambe quelle fpiegazioni capace il tefto di S. Matteo , e la pri- 
ma fua regola tenne ferma , non potè egli dunque ad una i n te rpe trazio- 
ne attenerfi per modo , che efclufa volettè F altra . Dico in luogo fecon- 
do, che ivi roedefimo, ove pure di Grillo intefe il nome pietra, aper- 
tamente infinuò checché di grande e d'illuftre per Pietro contieni! nell' 
altra interpretazione . Che è il nome Pietro per Agoftino ? E v un no- 
me onorificentiflimo , appellativo, e derivato dalla pietra, che è Cri- 
fto . Ma è egli forfè un nome vano e iterile , che colla comunione del 

nome 

(»8) Lib. xii. c. ji. Ita cum alita di ter it: 
hoc fenfit ( uno fcricror lacro ) q uod ego , tir «ifiu , 
t mirto iltùd quod ego; vet religiolius me urbitror 
dierre , tur non utrumqur potiut , fi mrumque ve- 
runi ejìf Et fi quid teniunt , f> fi quid quartum , 
& fi quid omnino uliud veruni quifttam tn hit 
verbis vi irt , cut non ili* omnia vtdtQc cr>Hatur y 
per qutm nntit Deus facras literat vera f> diva' 
fa vi furi: multortm feu/ibus ttmpaavit) 



( a 7 ) Ivi : Sei fi ton fiderei qui hoc quarti , Petro 
iltam btnediHiontm , & btatttudinem , ut potefia- 
ttnt, t> qdifioatkmm SUPRA BUM tceUfia 
in futuro promiffam non in prafenti datam intei- 
iiget. /Edificato, fatanti , fuper te Ecclefiam me- 
ati! , 8t portx inferi non puvatebunr adverfui 
eam , & dato tibi clave* regni Ccelorum : omnia 
de futuro. Qua fi (latim dediffet ti , nunquam 
tu to prava etnfejjionit rmr invtniffet htum . 
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nome non defle a Simon* ancor la comunione delta cofa da quefb no- 
me fignificata? Nò certo; altramente avrebbe Crifto potuto anzi che 
Piero , dirlo arena, nomarlo creta. Non potè dunque Agojlino infegna» 
re, che la Chiefa era fopra Crifto edificata come fu principal fonda- 
mento, fenza che al tempo fteflb accennane la fodezza di Piero, che 
dalla pietra traffe il fuo nome, e la. ragione eh' egli avea di Seconda- 
rio fondamento. Il perchè nel ièrmon medefimo LXXVI. lo dine pri- 
mo e precipuo tra gli Appo/ioli, e con magnifiche parole ne commen- 
dò il principato delC Appoftolato . Pertanto il fenfo del tefto Evangeli- 
co fecondo Ago/lino, e fippure fecondo Eufebio, e Girolamo è quello : 
Tu fi Piero da me pietra così chiamato , e fu quefta pietra fonderò la 
mia Chiefa, Il qual fenfo nulla prefenta che non fia naturale, e tutta 
intera lafcia la forza all'argomento , onde diflbpra fi provò, a Pietro do- 
verti riferire e non a Crifto quelle parole. Perocché quell'argomento 
è invincibile contro Febbronio , ed altri a lui fimi li, i quali vogliono, 
doverli il detto di S. Matteo intender di Crifto con efclufione di Pie- 
ro , o almeno fenz' aperta ralazione a Piero ; e m©ftra ad evidenza , che 
Padri di tanto fenno ed ingegno, di quanto il furono i già nomina- 
ti, non potettero mai intenderlo a quello modo . Ed ecco non necelTa- 
ria l' offervazione de' preclari dianzi citati fcrittori,; perocché comunque 
intendafi la parola pietra, torna il medefimo, e Pietro fecondo Ago- 
fimo riman Tempre quel faldiflìmo fondamento , che lo predichiamo , 
della Chiefa Cattolica. 

V. Affai comune tra' Padri è una terza interpretazione. Perocché S. 
Ilario ( zp ) , S. Gregorio Niffeno ( 30 ) , S. Giovangrifoflomo ( 31), S. 
Cirillo Aleffandrino (32), Giovenale Vefcovo di Gerufalemme (33), 
S. Leone M. (34), S. Pier Grifologo (35), Teodoreto (36), S. Eu- 
eberio (37), Felice III. (38), Papa Ormifda (30), Anaflafxo Sindi- 
té (40), S. Gregorio M. (41 ), S. Jftdoro di Siviglia (42), Bada 

(43), 

(19) De Trimt lib. VI. 

( ?o ) De advintm dammi T. I. tptr. f. 9^4. 
tdh. Parit. 1615. 

tri) Hora. LV.ah LIV. in Matth. » htm. 
LXXXIl. mì. LX XXIII. in tmmiam num. III. 
& in top. I, opifl. mi Gal. 

( jx ) In Efaiam Iti. IV. 

( u ) T. II. CMf. Hard. p*g. 6S9. in tpift. 
mi Prttbrt. & Arehtmanir. 

f>4) frrm. II. dt anniv. [ut Affmnipt. eap. ti. 
O ftmt. HI. top. III. f> [ti. XC1V. taf. ili. 
edit. S&fn. 



| Strm. UT. 

I (fó) Epift LXXVH. »i Enlal. 

(37) O chiunque I' amor fi a dell'Omelia d» 
Nat. S. Puri T. VI. Brbl. Patr. Lugdun. p. 795. 

( jR ) Ep. V. ad Zmonem Imp. 

( jp ) India. Ennod. Fort un. &c. Legatis tradito. 

(40) Lib. II. AnjFot. Contempi, in Hexam. 

IT. IX. Bibl. PP. L*gd. pag. *6f. 
(41 ) Lib. IV. ,p,fi. X XXVII l. ai Titti, 
( 4 a) Lib. VII. Origin. tap.Xl. 
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(43), S. Gtovandamafccno (44), Papa Adriano I. (45)1 ed altri (4*) 
affermano, che Copra la fede, e la Confefiion di S. Piero come fopra 
pietra fia flato l'edilìzio della Chiefa innalzato. Ma per ben giudica- 
re di quella efplicazione li oflervi, che quelli Padri non dicono, che 
fondamental pietra della Chiefa fia ltata da Grillo coftituita la fede, 
e la confezione della fua divinità alfolucamente , e fenza alcuna rela- 
zione a S. Pietro, ma la fede e la confezione di S. Pietro , in quaa» 
to cioè quella fede , e confeiTione fermiifima gli meritarono da Grillo 
la fovrana diftinzione d' eleggerlo a pietra fondamentale della fua Chie- 
fa. Quefta è la mente de' Padri ciuci, ficcome chiaro fi fa dalle loro 
parole (47). Tanto è dunque nominare per pietra la Confejftone di 
Pietro, che Pietro medetìmo. Però aon folamente quegli Itefli, che per 
pietra della Chic fa adeguano la Confejftone di S. Pietro , altrove chia- 
mano Pietro fondamento e pietra della Chiefa medefima , ma ancora 
unifeono Pietro , e la fua ConfeJJione , ficcome tra gli altri fanno S. 
Ilario (48 ) 9 e Anafìafto Sinaita ( 4 jj ) . 

VI. Reità la fpiegazion quarta , che per Pietra vuol qui denotato {' 
Apposolo Pietro. Niuno per poco che attentamente couuderi tutto il 
concerto delle parole Evangeliche, può a queita interpetrazione ripu- 
gnare . Perocché il pronome dimoltrativo kanc appella a colà dianzi 
immediatamente nominata, nè altra ce n'ha, che Piero : fu fi Pie- 
ro e fopra qjuesta pietra ec. Nel che è da avvertire, che o S. Mat- 
teo abbia in Ebraica lingua fcritto il fuo Vangelo , il che è la più co- 
mune opinione, O abbialo a noi trafmeilb in Greco dettato, come vo- 
glio- 



.c 



(4?) In txnd. cap. XLI1. " 

(44) Or*/, de Transfigur. Domini. 

(45) Efift. ad Epefetp. Htfpan. 

(46) PreOò ti launo/o epifl Vii. Kk V. 
ad Joh, Ufelium , $ FeMtronio tap. 1. §. a. ». I. 

(47) Sentali per tutti il citato Adriano. 
Hujus (di Crifto) fundamenti ,mmobilit /elidi- 
tatem Beatut Petru» non carne f> fanguine , /ed 
Patre revelanu de C«/e confitt'idam dtclaravit , 
cune refmtatit quorum J*m tpmiQnikusy qutd 
in di/apultrum antmtt fcdts operarti ut , cuntltrum 
togmtor ex plorarti \ folus prò fe . pn omniàtu , 
& prò unitole u»ui tefitmninm petbibutt , di.ent : 
tu e» Cb rifluì filU Dei vivi, fui mox confcjfio- 
nit premium, nulla interveniente mora , ade plus , 
<Sr Cmli foni ter, Ó" Itgandi , folvendique ùrbuer 
foBuc efl ani mar unì ; fiati matte d»tntntw : & ego 
dico tibi &c. fuptr hane petram, quam confeffuj 
et, & a ftu 'vuoiti» fntitnt et digmtattm, 



fuper harut fiiiditaitm fidei edificai* Ecclefiom 
meam Ov. 

(48; In Matth. cap. XV nu.n. V . Et di' 
gnum piane confido l'etri premium conjecuta efl, 
quia Dei filtum in homine vidifiet . Beat ut ette 
efl , qui itltra numanos ocuits C tntendiQe & 
f&$i£s^o9f$tfJ efl : non id qutd et carne , tst 
janguine eroi , contueni , [ed Dei filium Cm/eflit 
Patrit revelation* cmjpicicns : dignn/que judtcattu , 
qui, quod in Con fio Dei effet , primui agno/cere* . 
O in nuncupatione novi Hominu / lite Ectlefia* 
fundamentum , dignaque ajdifieatìone illiut fetta , 
que mjernas leges , <jr tartari portar, *Jr amata 
mortu clauftra diQolvnet , 

(49)^. C. Nonnulli hot ttiam referunt ad 
duoi peputos, nempe & ad et qmtdem fiauttt t 
qui firmi funi, ac ftabilei fuper l'etri fundamen- 
tum , & flint fidei emmtktlem lonfianttam . 
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gliono alcuni , egli allufe cerumente alle parole di Grido ; e Cri ilo in 
Siriaco usò dicendole nell' un luogo , e nel! altro il vocabolo Ce fa che 
è Pietro fignifica , e pietra. Ma innoltre quella efplicazioae è tra Pa- 
dri non fol comuniflìma , ma l'unanime loro confentimento. Che ac- 
caderebbe che io qui citafli o Tertulliano ( 50) , o Cipriano ( 51 ), o Fir- 
miliano (52), o Baftlio (53), o Zenone (54), o Epifanio (55), 
O Giovan Grifo/tomo (5<f), O Ambrogio (57), o Pier Grafologo (58), 
O Cirillo Alejjandrino ( 50 ) , O Paolino Nolano ( 6 o ) , o Majpmo di 
Torino (61) , ed altri in gran numero dal Bellarmino (62 ), e dal 
Mamacki [53] recati in mezzo? Diciamo folo colà veriflìma, e in- 
fame importantiflìma , che dopo il Cardinal di Perrona è data anche 
offervata dal Maimburgo nel fuo Trattato Storico dello jlabilimento , e 
delle prerogative della Cbiefa di Roma, e de f noi Vefcovi . Quella è, 
che niuno degli antichi Padri , i quali prima dell' Ariana erefia fono 
fioriti , tranne Origene , di cui li è diuopra parlato , fi trova , eh© 
quedo paflo non abbia di S. Pietro interpretato. Qual prova più cer- 
ta , e più luminofa , che quedo foife il fentimento della primitiva 
Chiefa, e una tradizione dagli Appoitoli deffi per mezzo de'lor Di- 
fcepoli derivata? D'altra parte per que Padri, i quali dopo il Conci- 
lio 



(?o) De pTTfcripr. hrreric. cap. XXII. La- I 
«■* mlim uii Petrum ADIF1CANDA ECCLE- | 
SUL PETRAM ditlum ì 

(<i) Ep. L*X1. aJ Qalntam. Ncc Petrus 
«tu PRIMUM DOMI N US ELEGIT, & 
fuper mucm mdificavtt EccUfùm Juam. Anche ep. 
LXXIl/. ad Jubajanum. Uii Petra primtim Do- 



unus , 



, fuper tjutm mdificavit IceltfUm t O" lin- 
de mnitatit origintm injhiuit, & oflendit ìpotefla- 
rem iflam dedit. 

( 5 » ) Epift. ad Cyprian. Nec ptrmmmet ìnfun- 
damtnto umui Ecclefit , mum ftmtl m Cbrifìo fu- 
fra petram folidatmtfl. Himt mtelligi potefl, ^uod 
/•li Petra Chriflue diterit : quscumqM ligavcris 
fuper terram &c. 

(fj) lib. li. contra Eunomiam , dorè chia- 
ma S. Pietro, quoniam fide prmflaiat , Eceiefi* 
eedifitatiomem in fi ipfum recipientem. 

( J4) Lib. I. Trar. XI li. num. II. duo te. 
{lamenta proiatm fmnt , mum Jaluti cum Domini 
gloria , & "etri felicitati , nipote fuper quem edi- 
ficava Eeclefiam ^duomui ptpulit profecerunt, Veg- 
gafi anche al num. Vili. 

[ ?5 ] Hzr. LIX. Qui ntgavit alt f nandù San- 
Bus Petrus , <3>* fummut Apoftalorum , ani fa- 
Bui efl nobit vere firma petra fundam domini fi- 
dem, im mum gdJficatm efl rmdit mnihm EetUfim. 

• « • ^ * * 



Hon». HUdeponit. fttna il/e Apofla, 
iorum Prtnctftin Ecciefia pn mutami cui Qhrifli. . . 
eum Petrum dico ,. petram nomino infragilem , ert- 
pidinem immoti lem &c. 

[f 7i Lib. de Virgin, c. XVI. Petrus vir fa- 
pieni , j- grava, in aito effet Ecclefim firmamen- 
tmm, rjt magi [Unum di [tipi in* &c. 

(j8j Serra. CLIV. P eterne m Petra momenad. 
ettits efl , muta primus meruit Eeclefiam fidei fir- 
rmtate f andare . 

(59) in job. lib. II. cap. I. Ntc Simon 
fare jam nomtn fthi , fid Pettus prmdicit , vocaluh 
ipfi commode fìgnficans , quod in eo tamtfuamim 
petra firmijima Juan effet adificaturtu Eeclefiam . 

( 60 ) Ep. i V. ad Severum . Petra efì Ciriflme, 
fid etimm difciptila fuo hmjme vacaiuli granarmi 
non negavit , cui ait ; Tuper èmme petram 0e. 

Serm. XXXI. in Nat. Petri ac Pauli 
Apo(ìo!. Hic efl Petrus cui Ciriftus Dominms 
cemmuntonem fui nomini 1 libenter indulfit , ut ernim 
fieut i'aalus Apoflolut edocait : petra erat Cbri- 
lìu» i ita p-r Cbrijlum Petrus faSut ejì cetra . 
dtctnte et Damino : tu et Prtrut , & fuper hanc 
Petram zdincabo Eeclefiam nuim . 

(6a) De Rom. Pont. I. I. e. io. 

(6j) T.V. Ong.O Ani. Cénfl. pjg. ij 7 . 

^ 'e.. 
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lio Skeno a combattere con ogni maniera di Scritture f Ariana perfi- 
dia per la pietra, fu cui fondata è la Chicli, intefero Criito ftclfo, 
non dee ballare ciò, che abbiamo finora inoltrato, non aver eglino 
quella fpiegazione fiftattamente adottata, che quell'altra pure non ab- 
biali feguita? E l'altra alTai comune, che alla Confinone di Pietro 
applica il nome di pietra , non che a quella contraddica, ma ad efla 
condurci per necelfaria, ed intima conneilione? Ben è da tacciare l'im- 
pudenza di Febbronio , il quale francamente afferma , efler quefta la 
più comune interpetrazione de' Padri , che di S. Pietro s'intenda la 
pietra Evangelica ti però , che non egli folo , ma tutti gli altri Ap- 
poftoli fien con tal nome denotati da Crifto [ 64 ] . Perocché di tan- 
ti Padri, che e qui e poco fopra fi fono da noi accennati, un non 
ce n' ha , il quale non parli del folo Piero . Non nego tuttavia , che 
in qualche fenfo ciò polfa da qualche Padre elferfi detto degli altri 
Appoltoli ; ma come quelto fi debba dirittamente intendere , il vedre- 
mo nel capo fefto . Intanto a que' pochi Padri , che hanno cos'i parla- 
to , fi opponga il torrente degli altri , che hanno del folo Piero fatta 
menzione, 

§. I t 

QUESTIONE SECONDA. 
Che denoti f edificio della Chic fa fondato fopra la pietra? 

. ■ 

• 

VII. Tyietro dunque è la fondamental pietra , fulla quale Crifto Si- 
X gnore itabilì la fua Chiefa. Ma che fignifica ciò? Quello 
certamente, che a Pietro fu affidato il governo della Chiefa univerfa- 
le , e nelle cofe maffimamente , che rifguardan la Fede . Tanto ab- 
biamo chiaramente da' Padri . Bafti l'accennare Papa Bonifacio I. (6%) y 
il Grifojìomo {66) , Ambrogio ( 67 ) , Leone ( 6 8 ) , e Gregorio pur 

Ma- 

(64) Cap. I §. II. num. ?. f*g 9. Cam- \ Apojìelut . . . . psflor Deminìcarum »vium fjl per- 
ir» se fa- petumt ntjlituttu . . . . in nue umvfrfaltt Ecciefi* 



marnar Mttem fatemi* efl eorum Patrum 

éTOTum Interpretum , qui Cbrijii -verba de f, \ feftium legimut fundamentltm 
Petro qunrm , frd ita ne ci pi un , mi qutmadm»- I (66) H un. LV. in Marth. Ecclfft* Pmflorem' 
Petra! Damino tmnet t ni maganti fa* I iììum tonftituit . . . . Hicrcmiam qmdtm untgtnti , 



aan iifar ulorum fnorum nomina rtfpandit , ita & 
in repiua Còrifa cum Pctro intelligawm K.E- 
LlQoi QUOQUE APOSTOLI. 

( éj ) Ep. V. ad Rafum rheflalonircnfem 
tom. I. colleét. epifì. Romannr. Pomif.edit. 
h L pag. ■•»«• ftq. 



Pater: I»etrum antem ami ver fa terrarum orti 
Cnriflut prttnoj'uit . 

(61) <erm. XLVIf. Petra dìchur Pernr , t* 
quoti tamquam faxum immobile tati ut operit Con- 
filami campa rem moirmque contineat . 

(«8) Seta. 111. io anniv. die f« aflumpr. 
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Magno (69). Ne lo nega Febbronio. Solo pretende (70), che il go> 
verno della Chiefa qui conceduto a Piero non fia che una fopraintenJ 
denza di direzione. Ma dove e nel Vangelo, e ne* Padri iuoi fpie- 
gatqri U trova quella fuperiorita di direzione, non di giurifdizione an- 
che legislativa, e coercitiva? Niente ft eccettua, dicea in famigliamo 
ropotìto S. Bernardo, dove non fi difiingue nulla (71). Che poi fe 
forinole a dichiarare il primato di S. Piero ufate da' Padri doman- 
dino, che niuna eccezione lì faccia? Qual cola tra' Padri più ulìtata , 
che dare a Pietro il nome di Capo della Famiglia Appo/ìolica (72)» 
di Capo delle Cbiefe di Cri/lo (73), di Principe degli Appo/foli, 9 
dell' Appojìolico Coro (74), di Corifeo (75), anzi di fupremo Corifeo 
degli Appo/ioli (76)) Ma quelle maniere di dire non ci dan fubito 
altra idea, che d'un direttore quantunque primo e fovrano? Perchè 
dunque le dovrem noi trarre dal naturale loro lignificato a denotare 
una cola di tanto minore grandezza e maeita ? Sarebb' ella tanto ec- 
cellente la grazia , da cui fecondo Agojìino ( 77 ) era il Primato di 
Piero fopra gli Apposoli contraddiltintor' Sarebbe vantaggiata oltre U 
condizione dell' umana infirmiti la gloria , che Ilario ( 78 ) fcrive , aver 
Piero meritata colla eonfejfione della beata fua fede ? Sarebbe il prima- 
to di Pietro Irato tale , che il Santo Appollolo avefTe a Paolo fuo ri- 
prenditore potuto , come Cipriano oiferva ( yp ) , rimproverarglielo , e 
Tom. L Z dir- 



cap. II. Di tato Mundo unut Petrus eligitur t 
fmi & univer forum gtniium vocationi & omnibus 
Apofteln, cuntlijque Ecclrfia patribut pr.eptnatur , 
ut quamvit in / a: uio lìti multi Sacerdote* fint , 
multique pajltret, ooites tjmen proprie regat 
Petrus, quot principaliter regit C Cbnflut. 

(6p) Lib. V. eptfl. ep. xx. ad Mauric. !mp. Can- 
tili Evangelium feiemibus liquet , quo d .... S*n- 
Bo & omnium Apoftolorum Principi l'etra Apit- 
floie totiut Eiclefìt cut* commtffa tfì . 

[70J Cip. 5. li. a. 6. p. tz. lllud nièilomi- 
nut....rite inferirne ttiam ex loco S. Matthii 
tlucejttre , O - probari Prtmalum Petri, ftd laltm , 
fui fines direoorii & form* non rgreiiatur . 

[71] Lib. II. de confid. ad Eugen. ili. Ni 
bit et api tur , ubi difrintuttur nibit . 

[71] S. Giovangrif>(to<no hum. in UJud hoc 
fàtue . Tom. VI. edit. Parif. Montf. p. *8i. & 
bom. LXXXVlil. in Joban. 

Ì7iì Attuino epirt ad Eanbaido T. 11. C* 
ni/ti Bafnag edit. 

(74) S Giovangrifoft. hom. j. de pmnir. Som. 
de tulemowm dectmmiUium debitore, ep. lìLmé 
Oljmf. Concilio EtcOno T. l. t«r. Hsrd. Ad. 



III. p~ 1478. Tarafio Patriarca di Coflantinop*. 
li in una lertera m Papa Adriano T. 17. cont. 
p. jio. Teodoro Studita /. 1. ep. XXX1IL e 
Ubi Li. ep. CXXXIX. Oc. 

(75) S. Bafìlio di Seltucia Orat. in David. 
XVli. 

( 76 ) S. Giandamafceno opufe. adv. Neflorian. 
n. XlX. T. 1. edit. Pari'. Lequien. pg. jyo. 

(77 ) Lib. IL contra Donar, cap. U Apofìo- 
Lim -•etrum in omo Pnmatut Apoflolorum tjm 
excel/enti grana pr«emiuet . 

(78) 0< Tioit. Ut». V'. nom. XXXVII. 
Ultra human* infbrmitatit modum fupeeeminentem 
glortam beat te fidei fu* eonfejfione promeruit . 

(19) Ep. LXX . aJ Quintum . rv«r Pern« 
quem PR ^dUV4 DOVllNJS ELEGI 1 , & 
juper quem ledtfuavit EccUftam {nani . cum f». 
cum Paul ai de circunui/ìone po{h>ind*m difcepta- 
ret , vindicavit fib- aliqu.-d tnfolentrr . aut arro- 
gante aiìnmpfit. UT DICE*El SE PRIMA- 
rUM TENERE, tìc obtemperari m mvitiit, 
& poflerit fibt ioti ui oportere , nee defpexit Pau- 
fm. &t. NeiU ftcfti ftnfi fcrivt totmdn fr- 
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dirgli che i noviz/ > com'egli era nella fede, doveano ubbidirgli y # 
»o» /àrg/i fronte ? Quanto di forza mancherebbe a quefte efpreffioni , 
fe ridar fi doveffero ad un primato di pura direzione ? Ma ciò che più 
monta, fi oflervi il fine, onde Crifto volle fopra il fondamento di 
Pietro ftabilita la Chiefa . Fu quefto, ripiglia S. Leone M. (8o), che 
la Chiefa fopra di lui fondata alle porte delf inferno e alle leggi delU 
morte prevaleffe y cioè che ferma ftefle contro gli aflalimenti infernali, 
nè mai l'errore e l'empietà la foggettaife. Però Crifto dopo aver det-, 
jo, che fopra quejla pietra avrebbe la Chiefa fua fabbricata, foggiun- 
ffi fubito , che le porte dell' inferno non farebbon contro lei prevalute . 
Ora ad un tal fine veggo ben io aflài valere la fopraintendenza di di- 
rezione, ma veggo ancora, ch'ella non bafta, fe accompagnata non 
fia da giurifdizione e giurifdizione legislativa e coercitiva , la quale ab- 
bia autorità , e forza di prevenire con fagge ordinazioni gli abufi, di 
fterpare le ree dottrine , di punire i ribellanti fpiriti , e fottometterli 
alle decifioni della Chieia. 
>. • 

Ili 



QUESTIONE TERZA. 
A cui fieno da Cri/lo promeffe in S. Matteo le chiavi 



VIIL A Piena intelligenza del tefto , che andiamo illuftrando, que- 
fio rimane, che da noi fi dichiari, a cui da Crifto fieno 
in S. Matteo promette le chiavi della Ecclefiaftica giurifdizione . La 
qual cofa a chiuaque della diritta ragione ufar voglia fenza pregiudizj, 
dovrebbe certamente apparir manifefta* Perocché e a cui fe non a 
Piero fur dette da Crifto le precedenti parole : Tu fe Piero ? Non ad 
altro dunque che a Piera appartengono pur le feguenti : e a Te dark 
le chiavi del Reame de* Cieli; altrimenti qual maniera di favellare fa» 
rebbe quefta , dapprima parlare a Pietro e immediatamente dappoi pu* 
re in lui tenendo fiffo il difcorfo , e lo fteflo pronome di feconda per- 
fona ufando denotar altri ? Senza che non fu l' alta promefla di Crifto 

pre- 



muntft Ub. X. cap. II. Petrus ApofìoUrum pti- 
mus tum non refi* ambularti ad vmiairm Evsn- 
gtlii, ttprebtnfus m Paulo mìnimo AptfloJorvm , 
mm indrgnt > afe, ntc prò fri prima»; givi* r$- 
fijltntem /ibi dtjptxtt . 



[8p.lSerm.XCVtII.at XCIV. cap. X Betitudi- 

ni s j /ii citati donata; , f aerar» invioUòi/tt tttr& 
tct 'rprrtt firmitatem , faptr auam fondata Euie~ 
fi fitti; inferi, Qr mmif Ugibuf travila*. 



* « 



. t t ,• ... 
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premio della fede, con che Piero avea poc'anzi la divinità di Crifto e- 
fcltata? Così penfarono i Padri, tra' quali bafti citar Ilario ( 8 1 ) , e Vi- 
gilio Papa nella pillola da lui nel 552. feruta a tutta la Ghiefa (82). 
A quello dunque furono da Grillo proméife le chiavi, il quale avea- 
ne la divinità altamente predicata. Perlaquakofa ficcome Piero in fu» 
perfona avea quella preclara confeflìon fatta , cosi alla perfona di Pie- 
ro furono le illultri promefle di Crifto indiritte . Similmente Ilario (83), 
ed altri Padri (84) confelfano che Crifto promife le chiavi a quello, 
a cui poco appretto difle : vattene via Satanajfo che fei , mi fei ài 
fcandalo ; ma quefte fdeguofe parole non percoflero il folo Pietro , 0 
la perfona fola di lui? Sentiamo ancor S. Cipriano, La Chic fa è una s 
e /opra UNO, che ricevette le chiavi , fondata colla vee del Signore 
(85). Ecco in primo luogo da quello ricevute le chiavi, fui quale 
la Chiefa fu fondata ; dunque non fu la Chiefà fondata , la qual ri* 
cevefle le chiavi . Ecco in luogo fecondo , che al folo Piero furon da- 
te le chiavi ; perocché fu lui folo fondata fu la Chiefa, e quegli, fui 
quale Crifto fondò la fua Chieta, ricevette k chiavi ì e ìnnoltre 1- 
unita della Chiefa fu di tutto ciò precipuo fine; la quale unità richie* 
de, che in un folo Reggitor fupremo rifegga la primaria autorità. 

IX. Tuttavolta Febbronio ftabilifce (8tf), che Piero non fu il /olà 
immediato /oggetto dell' Ecelefiaftica podejìà , ma la podeltà delle chia- 
vi fu alla comunità della Chiefa propriamente conceduta , e in cotàl 
guifa, che per gli Minifìri di lei , tra quali il Romano Ponte/ce, veri» 
ga efercitata. Egli cita per quella fua dottrina X Abulen/e (87), e 
Natale Alejfandro ( 88 ) ; ma poteva ad ugual ragione , fe vergogtìa- 
non ne lo aveffe ritenuto , produrre e Ricberio e du Pin e gue/hcllé 

Z 2 cogli ì 

j t ... • «• 

(SiYLib. Vf. de-Trinit. PoJI Sacramenti j hunc tali etnvitit Jeteflanttm hot Sucr*Mtnt*f* 
0nfefli$n*m B. Siiflfl« aniificatiani Etti/he fmb- \pajfanit extepit, vsde pojì mt fi***, feandainm 
faceti , O clavtt regni cmleflit scàpiti» &c. I mibits. 

[81J I. III. Conc Hard, pag.5. Confitenti | [84]V*ggafi il Bellarmino dt Rem. Pont, lib. 
mmi faimtarittr, oc dienti: rn es Chrifrus fi- 1. cip. XII. : 

(85) Ep. LXXUl. Ecclefta ejì una f & fm- 
ptr unum , qui claves mcctpit t Domini voce fundata. 

(86) Cap. I. $. Vr. p. sa. Petrum folum 
non tfft fubie&um immidtatum potefUtit Ece/efia- 
fiie*y ftd Clavium petfftatem Univtrfitati Eccle- 
ùr proprie <? ita tranfenptam tffe , ut il/a per 
eoi Mtniftroi prò fua cujufqut portionty ac 

iorum dederat , fuptr qutm Ecctepam *dtficatu- I hot ptr fummum P-ontifictm txerttatur. 
rmi rrat , advrrfui quam porta' inferni nibil pr*- | ( 87 ) /« cap. XIII. Num qu.rj}. 48. 



liti". Dei viri, f tremai keatitudo rtptndttur , & 
l t4rf1 fa st ^%itUS vocttatur , & clavtt regni cotttfltt 
aCIlflt . 

* [8} J In Pf. CXXXI. n. 4. Cmn qua-dam de 
fanone fua locutus ad diftipulot juot fuiffet, & 
Petrus tamquam indignum hoc Dei filio dettfla- 
tui tffet , Petrum cui fuptriut clavtt regni C«- 



valerent , qui qu* interrii folviff-t,vtl ligaffet I [881 In bifl. Ecclrff. Sgt. XV. & VI. dig. 
tu in sali, mi filata ptrfilUrtnt , vti ligi**, \Vlll. {mt. 111.) ». J4. 
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44 DISSERTAZIONE I. 

cogli Autori degli E/tùli , ed altri sfrontati difenditori delle dannate 
fue propofizioni , i quali tuttavia da Lutero (89), di Calvino (00), 
e da altri Caporioni del Proteftantifmo furono preceduti . Ma fpieghia- 
ino meglio il fuo fiftema . Le chiavi fecondo Febbronio , e i citati fuoi 
maeftri non furono da Crifto fpezialmente date o a S. Pietro, o ad 
altro degli Appoftoli ; folo furono agli Appoftoli le chiavi concedute 
come a Miniltri della Chiefa. Però la Chiefa tutta, e 1* univerfna de* 
Fedeli le ha radicalmente ricevute , acciocché non potendo ella come 
un tutto per accidens valerfene da fe , confegnaflfele agli Appoftoli , ed 
a' Prelati lor fucceflòri: dunque le chiavi fon della Chiefa quanto all' 
origine, e alla virtù, quanto all'ufo fon de* Prelati. Siftema è quello 
dalla Scrittura lontano, contrario alle dottrine de' Padri , e che ad erronee 
confeguenze dirittamente conduce. E certo, fe non a Pietro , ma alla 
Chiefa aveife Crifto dar voluto le chiavi della fua podeftà , perchè do- 
po aver procella to , che le infernali porte non farebbono contro la Chie- 
fa prevalute , avrebbe a Piero rivolto il difcorfo dicendogli, e a teda- 
rò le chiavi , e non piuttofto avrebbe feguito a dire , e ad ejja darò le 
chiavi ? Qual cofa dunque dall' intendimento di Crifto più aliena , che 
quefta d'attribuire alla Chiefa quello che a Piero fu detto? I Padri 
ancor la riprovano . Tertulliano , ricordati , dice ( p 1 ) , che le chiavi 
del Cielo furono qui dal Signore lafciate a Piero, e PER LUI ALLA 
chiesa; dove nel Fcbbroniano fiftema alla Chiefa avrebbele Crifto 
date, e per la Chiefa a Piero. Firmiliano in una lettera a Cipriano 
feri ve, che al SOLO PIERO fu detto; qualftaft cofa farà da te legata 
in full a terra , farà pure in Cielo legata ec. (pi). Come ciò fe alla 
Chiefa affidate fi folfer le chiavi ? In quefto cafo niuna maggiore te- 
ftimonianza fopra gli Appoftoli e i futuri Prelati avrebbe avuta Piero, 
e tutti farebbono ugualmente ftati Beati. Eppure S. Bafilk ne aHìcu- 
ra, che al foto Piero furono più illuftri teftimonianze compartite, fic- 
come quegli che Beato fu detto, ed ebbe alle fue mani raccomandate 
le chiavi del celefte Reame [pg]. Se udiamo Ottato Milevitano , Pie- 
ro if effer meritò a tutti gii Appo/ioli antipoflo e folo ricevette le cbia~ 



[89] Lib. de totefl. Psp*. |fam, trant Hgara & in Cafij, & cjtue antique 

( 90 ) l. IV. Infiit. cip. VI. $. 4. fegg. | Tolueni faper rerram , eraut Coluta & in Carli*. 

(91) Lib. Scorciaci cap. 10. memento cinti ì ( 9$ ) Pnvrn. de judirio Dei m*m. VII. pr*. 
ejut ( del Cielo ) èie dammum Petro <3rpcr eum \ latiu qutdem diftitnlit , cai uni majota data , 
Eetlffia reli<ju-Jfe. | <ju,m editi , puf te/limmia , qui predicami t<t 

( 91 ) Hmc iiteiligi fotejl , quod foli Petro | Bemtu , cui dn:t Cmlorum ctmmtudxz fittiti 
CkriJiHt dittrit : quzeumque ligaverts fuper ter- | 
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vi del Regno de Cidi perchè comunicaffele agli altri [p4]; non le ri- 
cevette dunque la Chiefa da dare a' fuoi Miniftri. Anzi ripiglia Beda y 
non che la Chiefa le dia , tutto dì le riceve ne' Vefcovi e ne' Preti , 
[^5] benché fpexialmente abbiale un tempo avute S. Piero [96]. E 
avrebbono i Padri potuto altramente penfare fenza che in enormi af- 
furdità fi vedeflfer caduti? Perocché che è quefta Chiefa , a cut date fi 
voglion le chiavi? L'ordin folo Jerarchico, cioè i Vefcovi y i Preti, e 
i Diaconi? Dunque il governo della Chiefa farà puramente Autocra- 
tico [97]. Tutta la moltitudine de' Fedeli, come le prole di Feb- 
kron'to portano chiaramente? Dunque la Chiefa farà una pura Demo- 
crazia, nella quale il diritto della podefta, e della giurifdizione è pret 
fo tutta la moltitudine [p8], e i laici, e fìppure le donne daranno 
a' Vefcovi , e a' Preti la giurifdizione di aflblvere da' peccati , di fco- 
m un icore , di profciorre dalle cenfure . La qual confèguenza e per (è 
medefima fi moftra aflurda, e più riprovabile appare per la condanna 
della XC. propofizion di Óuefncllo [pp]- 

X. Un' oflcrvazione del celebre Arcivefcovo di Cambrai darà a que- 
lli argomenti maggior lume. „ Tutti gli Eretici, dice quefto gran 
yy Prelato (100), hanno un comune intereflè a ftabilire quello principior 
n delle chiavi immediatamente alla Chiefà date da Criffo,. conciofiachè 
„ per iftabilire le loro ereGe abbifognino dell' indipendenza, e foffrirnon 
yy poflàno la legittima autorità, che dee reprimerla. Però Lutero non 
„ trafcurò un mezzo allo ftabilimcnto della fua nuova riforma sì ne- 
„ cenario, vide bene, che infino attantochè T autorità de' primi Palto^ 

ri fialide va nell'animo de' Fedeli non mai verrebbe a capo di fedur- 
„ ìiy e di trargli al fuo partito.- ebbe dunque cura di fpargere quello 
„ principio quali fubito che avea formato il difègno <T ergerfi in ifpar- 
„ gitore di dogmi. / Vefcovi , e gli altri P a fiorì , di e 1' E refi a rea y 
„ non hanno fopra il popol Crijìiano , che il foto Minifiero-, il quale dal 



„ confentimento del popolo è flato loro commejfo . Sappiano dunque, non 
„ aver eglino alcun diritto di farci de comandamenti % fe 



non. fe quanto- 
noi 



Lib. Vir. Prtfmi' Xpoftolh cmntus \ (97) Vedi Pelivi» de Hier»rcb. Ecdtr. M. 

I r~ 



meruit, & tiavtt regni Cmltrum nmmuniemtdas \ Uh esp. XV. n, f. 



Cfteris f»lu> accfpit . 

( 95 ! Hom. in die SanSiorum tìB. Petrf , & 
Patiti . Nec n*n etiant nmnc in Epifcotiis ut Pref- 
•bytetit ornai Eeeltfitt ofìiaum idem tommittitmr * 

(♦*) Ivi. Std idn B. Petrus ffetimlittr 

tltvts Regni Cttlntan , O priscpMtum judicuri* 



(p8) Lo fttflb PetétvÌQ l. e. c*p. XV. n. 4. 
( 99 7 Fccltfu audoritdterfi excvtn mancanti 1 kit- 
bit , ut t*m etercent prr primot Pjjorrs de con- 
fi* fu fjìtim prtfumpto tenui corports. 
( 10» ) InJIrutì. Psflor.dtf i 7 i3.f*g. 1x9. 
in li. 
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„ noi di buòri ^ado vògliarh confentirci la loro autorità non è 

„ che un femplice minipero ( lai ) ^ il Papa, ne i Vefcovi , ni aU 

^ eun altra per fona ba diritto di fare al popol crifliano alcun comanda- 
-, mento; -fé non è di fuo confenfo : checché altrimenti fi faccia , fi fa per 
„ uno fpirito tirannico . I Calvinifli impegnati come i Luterani a (labi- 
lire lu gli avanzi dell'antica una nuova dottrina non mancarono d'at- 
taccarti allo Iteffb principio . La f comunica, dice Piero Martire (102), 
e un atto di giuri/dizione , pel quale un reo viene dalla comunion de 
Fedeli /cacciato per lo giudizio de* primi Paflori, € DEL CONSENTI- 
MENTO Di tutta la chiesa • Il famofo Apoftata ( M.) Anto. 
„ nio de Dominis fu quelte medefime maflìme ftabilifce la Tua moftruo- 
fa Repubblica; vuol egli, che nel governo Ecciefiaftico lo fpirito di 
Dio non fia attaccato a certe perfone , e fia fu tutti i membri fpar- 
fo indifferentemente : foiriene che per determinare qualche articolo 
fia neceffàrio il confenfo di tutta la Chiefa; il che fecondo lui non 
dee meno intenderli de' laici , che de' Sacerdoti , e de' Prelati , peroc- 
„ chè i laici fon nella Chiefa, e anzi della Chiefa quanto i Vefcovi 
„ e ne fanno il maggior numero (103): dal che fegue che nella 
„ Chiefa per far delle leggi , per punire , e per decidere i laici han- 
y no la maggior autorità . Ecco miei fratelli cariflìmi , fegue a dire 
5) Monfignor di Cambrai , la dottrina , che tutti i Proteftanti han giù* 
„ dicata neceflària allo ftabilimento de' loro errori , dottrina ben diffe- 
rente da quella che Gesù Crifto, e i fuoi Appoftoli ne hanno in- 
3 , fegnàta ..... Perciò dacché il Dottore Edmondo Ricberio ebbe da' 
v Luterani e dà' Calvinifli raccolte le mamme a quefta dottrina con- 
trarie per erigerle in fiftema , il fuo libro della ecclefajìica e politica 
podefìà follevò generalmente tutti i Cattolici e fu condannato a Ro- 
ma da Papa Paolo V. e ih Frància da due Concilj , come conteneo- 
„ tè propòfizioni falfe, trrònee, fcandalofe, feifmatiche , ed eretiche a 
prendere i termini nella lor naturale ftgn'tficazione . La Sorbona avea 
già in Lutero, e in ( M.) Antonio de Dominis dannata come Ereti- 
ca la fteflà dottrina. Finalmente il temerario Autore del libro in- 
titolato del teftimonio della verità nella Chiefa avendo intraprefo ( co- 
„ me oggi da Febbronio fi fa ) di rtfufcitare qucfla dottrina , 1' opera 
„ di lui irritò tutti per modo , che fu percolfo da un arrefto del pri- 

« mo 



5> 
» 



( 101 ) Lutero hb. Je espt. hnbyl. Twin. IL 
fag. 1&2. 

[ 102 J Loc. Cent. CUff. ir. csp. V. 

{ic 3 ) Ctnfcnfmc $timt E ce Ufi* in nlinn m- 



riculo n*n minut inulligitnr in Lnicit nn*m ninni 
in Prttbyttrit & Preiatis ! fair eni* 4Ì<m 
ci in Ecct'/in, immo n 
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w 4 mo Parlamento del Regno, e condannato da'Vefcovi nella loro ge-r 
„ nerale Aflemblea del 1715. come contenente una dottrina fediz.iofa y 
n temeraria y fcandalofa y dijlruggttrice del? ordine Jiabilito da G. Crifìo nel 
># governo della Cbiefa y ingiurio/o alla Santa Afrpeftolica Sede , e a ' Fefco- 
n -vi y falfa y erronea y feifmatica y ed eretica y e tale y che dovejferla tutti i 
* Fedeli rigettare . 

XI. Eppure Febbronio vorrebbe darci ad intendere , che pericoio- 
fo ed erroneo lìftema dalla collante tradizione de' padri , e dalT autori- 
tà pure del Concilio ài Trento lolle autftito. Ma che dicono mai que- 
lli Padri , che egli da Launojo y e da Natale Alejfandro cori tanta pom-. 
pa vaferive? (104) Si confiderina attentamente; quello in fine 4Ìcq-_ 



(104) csp. u 5. yr. n. x. ps g . 14. „ s«c 

„ Tertullianus Scorpuce cap. io. Memento do- 
„ vet èie Dominai Petro , & ber min Pale fi x re. 
„ liquijfè . S. Augujlmus lib. de Agone Chxiftia- 
„ DO c. ;o. li uic cairn E cele fi* duvet regni Cu- 
v lorum dot* funt, cum Petro date funt y & 
„ eum et dicitur t ad omnei diàtur , pafee over 
n me as . Idem trattata i. in J canne m. Petrus 
,» quando elavei aecepit, EecJe/iam fan Ha m fi. 
H gmficavit, quem locum etiam laudar oc adopeat 
„ Gratianus Cauf. XXIV. qu.rtL Ciò. 6. qui 
„ & alibi in Tuo Decreto banc interpretationem, 
,, conftanrer retinet. vid. di(T. 1. de poenitent. 
„ Can. 44. ne* non cit. Cauf- XXI V. qacft. 1. 
„ Can. 4. Icem cir. S. Auguftint^x Tratt. CXXI V. 
>> C«/«f Ectlefit Petrus kpojìol»< propter Apeflo- 
„ latut fili pnmaium gerebat figurata general; ;a- 
n te perfori* .... Eedefio erg» , qu* fundatur m 
» Cbeijìe, tlavex ab- eo regni Ceelorum aecepirìn 
„ Petro idefl potè fiat em i traodi, folvendique pte- 
eoi a . Denique ut ejufdeo S. Dottori* alia 
!, plura in baqc rem loca prxtermittam , idem 
» Sermone Cv III. de diverfu cap» 2. Dommus 
„ Jefus Difcipulo* fuor ante paflionem fuam eie- 



„ do ergo, nec immerito, atteri t aiìqm'j, qna>i~ 
„ doqmdem vere abrrat (S. Thomas ) Si Spiri' 
„ /*/ vere fatine eft partieepr, eum difeipniit 
n Salvator apparuity & in/ufflavtt dicent: Ae- 
„ eipite Spiritum Sonttum) Re/pondemu* virtù. 
„ ter» in omnei per man affé , & feoptem largitn- 
„ tit impieffe . Ùedit outem Cbriflut non- atiqair 
bus feorfunt, 



1, fed univerfit ài f apula , Quapro- 



„ pie» eam aértpiuxt , tameifi' qttidem 
danti f li ber al ita: e non ad pi 



» 



adetant y danti f iiberaJitate non ad pra fjtnttt 
,, Jolum contraBsyfed in omnem SanQotum Apo* 
„ ftolerunt eborum permeante. S. Tulgentius hb. 
„ I. de RemiiT. peccat. c. 1 9. In fola ergo- IV- 
t , clejia Ca/bajiea datar C> aeeipkur remijjlo pec~ 
„ eatorunr, quam ipfe fponfut unam dicit effe 
„ eotumbam fuam anam eieBam fuam , quant 
»i -fitti! p ,trsm fu»d*vit , etti dava regni Cor 
lotam dedity. cui etiam potejiatem ligandi fot- 
„ vendi que conce flit , ficut beato P«rO ventai ir fa 
n repromittit- dteent : Tu ej Petrus , & fuper 
,» bane petram &c. Ab hoc Eeele/ìa , qum dover 
„ regni Ceelorum aecepit , quifquir font efl y nere 
,» taJiviam graditut . Idem eodem lib. cap. 14. 
„ nec non libro de fide ad Petrum cap.j. Gre- 



i» tit , quos Apofloios nominavir* Inter hot PENE 1 , r gorius l. lib. Vi. Expoutionis in eap. 16. 
„ UBIQUE SOLUS PETR.US TOTlOS EC- 1 „ lib. I. Regnum cap. j. pag. 587. Toro. III.. 



„ CLESlit MER.UIT G ESTARE PERSO 
t, N \ M , propter ipfam perfonam , qn*m tot i ut 
y, Eccte/Zr folur ge/iabaty audirr meritit r Tibi 
n- <^<> «/«« regni Ceelorum. Hai enim dovei 
., NON HOMO UNUS./#^ ONlTAJ\/c- 
copie ECCL£bI.1ì .... N.tm ut noveriti* EC- 
» CLESl KM accrpijfe dover regni Cotlerum,au; 
w dite in olio loco i quid Dom'mut tricot omnibut 
„ Apoftolit futi : Accipite Spitievm SmeBum . O 
n continuo : fi dimi feriti t peccato, dimtttenrnr etr : 
„ fi cufut tenutritit , uneòeentur . Hoc ad dovei 
„ penine* Ore* S. Cyrillus Aleiandrini» lib. 
y> XII. fuper lohannem v. xt. & 15. Scorno- 



edir. nov. Comu quidenf fai uni quid ejì , n/_ 
, v >T futili mi tas Eedefiajìico potefìatix> Nam quoti 
,y antiquit nufquam atatur , modo unruerfoli Sf 
„ cU/U dicitur , quodeumqm Ugavtrit fuper ter- 
„ rom &c. Ven. Beda in cap. xix» Mottboi : 
„ Ciavet regni Ceelorum Petrus , tanquam per/o- 
„ nam germi ipfiut unì iati t aecepit. Et in cap. 
„ XXl. Ecclefio ergo i> Petro dover regni Cop- 
„ forum aecepit . Denique in Hoaiilia de S. J'e- 
„ tra: Omni igitur eUHorum Ecdeflo furto: mo~ 
„ dum culparum , vel poenitentiee , tt\ 
u fi/vendi dotta 0*800,10*. 
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no, che nella Chiefà vi ha la podeftà delle chiavi; che quefta in S. 
Pietro fu data alla Ghie fa ; che le fu data in S. Pietro , perchè nella 
fu a perfona rapprefentava quella di tutta la Chiefa. E Padri, che al- 
tro non dicono fe non fe quello formano la tradizione, che prova 
alla univerfua della Chiefa eifer da Crifto Mate immediatamente date le 
chiavi? Guai fe la Chiefa non avefle tradizioni più ferme a provare 
la verità de fuoi xlomrni . Efaminiamo paratamente quelle propofizio- 
ni de* Padri. Nella Chiela , dicon elfi, ci ha la podeftà delle chiavi; 
dunque quella podefta immediatamente rifiede in tutta la Chiefà? La 
confeguenza non tiene; ficcome non tiene queft* altra : nella Franci» 
ci ha la Real podeftà] dunque la Real podefìà ri/tede come in imme- 
diato Aggetto nella comunità de Cittadini Franceft . E certo , ficcome 
perchè vero fia , che nella Francia abbiaci Real podeftà , balla che in 
quegli flati v' abbia perfona di Real dignità , così acciocché dir fi pof- 
ia con verità , che giurifdizione fiaci nella Chiefa niente più fi ricer- 
ca , che l'averci nella Chiefa perfone , nelle quali la giurifdizione ri» 
fegga , e tali fono i Partorì , « il Romano Pontefice maffimamente . Per 
fimil guifa yeriflimo è , che in Piero furon da Crifto date alla Chiefa 
le chiavi, ma non ne lèguita, che dunque tutta la Chiefa fia fiata t 
immediato foggetto, in che Crifto abbia la fua podeftà collocata. Pe- 
rocché quella propofizione due cofe fignifica , alle quali non fi richie- 
de per alcun modo , che a tutta immediatamente la Chiefa fia fiata 
la giurifdizion conferita. Una è, che a comodo, e vantaggio della 
Chiefa abbia Piero tal podeftà ricevuta , o come Gerfone fi efprime 
( 105 ), a edificatoti della Chiefa fecondo t Evangeliche leggi per con- 
feguimento detta fempiterna felicità . V altra è , che quella podeftà non 
{òffe a Piero perfonalmente compartita sì, che lui mancando mancar 
dovefle nella Chiefa la sì necetTaria giurifdizione : o piuttofto fignifica , 
che ricevcfTe Piero le chiavi communicandas Ecclefiee , come fcrivea Ot- 
tato Mi levitano , cioè ne Velcovi , e ne Sacerdoti della Chiefa ; il per- 
chè Ago/lino le dice date non al folo Piero, ma all' unità , le riporta 
ad omnes &c. Però no» formalmente nella Chiefa tal podeftà rifiede ; ma 
finalmente z lei fu data , cioè come a fine . Finalmente veriflimo è , che a 
S. Piero fu la podeftà delle chiavi affidata , conciofiachè nella fua perfona 
rapprefentaffe quella di tutta la Chiefà. Ma ciò che prova ? In due maniere 
{dice Richerio nella fua Ritrattazion feconda, e dopo lui il P. Natale A* 

lejfan- 

(ioy) Lib. de poteft. Ecdef. conf I. ad Ir*/, /ro tmfauution* ftluitmis attrna, 
miiticMitntm Ecclefi* fettmdwn Ugei Ev*»gtti- | 



- 
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kjfandroy il quale quando nel luogo citato fa Febbronio fulle recate fenten- 
ze de' Padri fece per l'autorità de' Concilj unto rumore, erafx certo 
dimentico della certilfima fpiegazione ad effe nel tomo terzo (iod) 
data da lui medefimo) ; in due maniere poteva Piero a nome della Chie- 
fa ricever le chiavi , * nel riceverle della Cbicfa fojlener la perfona , 
o come Vicario , e Minijlro delegato della medesima Chiefa, qual è a 
ragion (f ef empio un Comandante , il quale a nome del fuo Sovrano en- 
tra in pojfejjo (f una Città , r ne piglia le chiavi ; o come Reggi t or fu- 
premo della Cbicfa , ftecome un Re a nome del popolo prende la fpada a 
firn Noleggiar la difefa , ch'egli è prejlo dì farne ad ogni incontro. E 
fe nel primo modo avefle Piero avute le chiavi , farebbe vero ciò che 
Febbronio pretende ; ma nè quello dicono i Padri, nè fi proverà, che 
alcuno avefle a Piero tal carico impofto. Or dunque nella feconda 
guifa ricevette Piero a nome della Chiefa le chiavi; dal che fenza di- 
flruggere ogni Real dignità come didurne, che la podeftà in Piero a 
tutta la Chiefa immediatamente fu data? Ma ancor fenza quarta ri- 
fpolìa , che tuttavia dovrebbe a Febbronio ballare, venendo da uno 
de' fuoi Santi Padri , qual è Natale Alejf andrò , infittiamo full' autore- 
vole, e certiflìma efprelTione di Ottato Milevitano. Piero come fovra- 
no Reggitor della Chiefa ricevette le chiavi , che comunicar dovea al- 
la Chiefa, e in lei derivare : con ciò folo poteva egli a ragione chia- 
marti figura della Chiefa, e fuo rapprefentante. 

XII. Non nega Febbronio tai cole efler vere, ma infide ( 107) che 
aliene fono dalla mente de' Padri da lui citati , in ifpezielta da quella 
di S. Ago/lino. Ripigliamoli dunque, e la verità della fpiegazion no- 
ftra più chiaramente inoltriamo . Nel che non faremo che feguire le 
Tom. /, A a trac 

. • » 

(io*) ii Eccl. fax. 1. dì fi. IV. §. 111. I ,, étSmm efl, tanquam ipfi T.cclefi* dicerttttr ; 
( 107 ) Cap. I. §. t. ». 4. pag. 16. Non i | „ pax Eccltfi* dimittit peccata , iy ab Ecclefìs 

patt alienano retina pecetta ; & judicer qurf- 
,, que xquus rerum arbirer, murrine verum fir, quod 
n tradir Natali* Alexander HilL Ecclef. S.rc. 
„ XV. Se XVI. Diflirt. Vili. n. 54. fcilicet.- 
„ Ex bis pom nmnthm evident eft , in concuj- 
„ futa manere pn nei pi um iflmd ex Script ara fa- 
era C v l' rad it ione aceeptum , & a S. Allgll- 

,, llino aperte freaatniet , perft-urrantrr traditum 
,, C*" intulcatum , r/avet loti Ecclefiat m (Uri fi» 
„ d*t»t \ immediate ipfi colìatam d fptnjo att- 
„ toritatrm liganai Or folvexdi , potè fìat em ju- 
„ rifdi&ionit in tota Hntverfalìtate Eccìefia- prin- 
tipalittt refidtre, mt Scbolafltci toquMntKT. 



gnoro crl'ugia quibut ad declinandum genuinutr 
ac integrum hac in parte ecclcilafticz Traditio- 

nis feniiim utuntur Romanz Curiz rautores 

Verum hz interprerariones, ut ut de fe bori» 
ac ver* , non exhauriunt tottm vim traditio- 
n\t a Patribus ad nos tranfcriptz . Ponderentur 
verba S. Augujlmi Serm. 149. n. 7. Nxmquid 
iflas clave* Petrus accenti , e> Paul us Ma acee- 
pitì Item Traft. 2 in Johan. Petra» naiver- 
fam figntfUat Ecelefiam . Et deincepc : Ergo fi 
ApoRoli perfori am gerebmnt E celi fi* , (y fie eit 



hoc didum eft tanyuam ipfi dieeretur Ecclefi* . 
Porro lib. III. de Bapt. cap. 4. o. 6.„ Si er- 



57 g° perjmam gertisnt Ecclefi* t & fit eit òtc 
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50 DISSERTAZIONE I. 

tracce del Bellarmino (108), del Petavìo (io?), del P. la Font ai ne 
(no), e del P. Mamachi celebre Domenicano (ni), ficcome Feb- 
bronio non fa che ripetere lecofe gik dette da' Novatori, contro de' 
quali quelli illufori Scrittori hanno valoro fornente difefa la Cattolica 
verità. Tertulliano , come vedemmo, non che favorifea il fiftema -di 
Febbronio, lo diflrugge; perocché egli dice, che Grillo lafciò alla fua 
Chiefa le chiavi , ma per Pietro ; diedele dunque Crifto , perchè fi co- 
municaffero alla Chiefa ; ma T immediato (oggetto , al quale le chiavi 
furon confegnate, e in cui la podeftk riièdeva, fu Pietro » Di ciò che 
ne'tefti de' SS. Agoftino e Cirillo appartiene agli altri Appoftolì, nel 
capo vi» più convenevolmente fi parlerà. Ma nel rimanente, che il 
Santo dice della Chiefa , che mai trova Febbronio onde trionfare ? Quel- 
lo che agli Appoftoli , e a Piero principalmente fu detto da Crifto , 
fu detto aliai Chiek; è vero; ma perchè? Perchè Piero figurava la 
Chiefa» Quello dunque è il nerbo della difficolta , come Piero foffe 
della Gliela figura . Febbronio argomenta così : Secondo S. Agoftino S. 
Piero figurava tutta la Chiefa , quando ricevette le chiavi ; dunque non 
il folo Piero, ma tutta la Chiefa è ^immediato foggetto delf Ecctefiaftiea 
podi fi à . Ma io nego la confeguenza y e negola , perchè la negherebbe S. 
Agoftino medefimo . E certo S» Agofìino [112] infegna , che Crifto figurò 
la Chiefa , quando fu battezzato ; ne alcuno però dirittamente ne trarrà , 
che non il folo Crifto , ma tutta la Chiefa foffe 1' immediato foggetto di 
quel battefimo. Dice altrove il Santo ( 113), che Giuda fignificb il cor- 
po degli emp/y ficcome Piero il corpo de* buoni , anzi il corpo della Chiefa , 
quando ricevette le chiavi , e nondimeno non tutto il corpo degli empj in 
Giuda y ma il folo Giuda in fua perfbna efeguì il tradimento di Cri» 
Ho . Finalmente S. Agofìino ficcome afferma , che Piero quando gli fu- 
ron date le chiavi , ftmboteggiava tutta la Chiefa , cos'i feri ve , che Pie- 
ro la figurava , quando Crifìo ùroteftb di volere fopra di lui fondare fa 
Chiefa (114): eppure chi dirà mai,, che l' immediato foggetto di que- 



(108) L. 1. de Rom. Pmt. cap. X. 
ì io? ) De E ce te f. Hiet. I. Ut, e. XVI. 
Ilio) T. 1 1 1. Comjtit. Unigenita in prop. XC. 
(ni) Orìg. & Ani. Gbrift. T. V. jwg. 

( 111 ) L. XV. dt Trina. cnp. XXVU dice : 
Cèrijium geflijfe figmenm E et lefue , qumndo baffi. 

tATUt tfl. 

( Ut ) fi» Pf. CVIIL Jndas nutlur corpus m*. 
lorum fgnificM, nnomtd* Petrus enrpMt fera» 



rum , immo Corpttr Ecclefi* , fri in bon'u . Nam 
fi in Petro non effet Ectiefi* Sacramenlum , non 
ti dictrtt DomjAHi : Et ubi dnb» dover ugni 
C et lorum . 

(114) Ep» LU» at. CLXV. ad Generai n. 
X» Si ord» Epifctpmim fibi fuccedentmm confi, 
de r and us efl quanto certi ut <2r vere fai ubr iter ab 
ip/i Petr» numeramut , cui touut EccUfi* figu- 
rnm gerenti Diminuì sit : fuper hanc Petratti 
edificato EccUfom raeam &c 
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cap. IV. §. UL 3 x 

fta divina prometta fofle tutta la Ghiefa , e non Piero? Certamente (c 
quello fofle , farebbe Agojìino caduto in un giocolino di parole affai 
puerile , e avrebbe feonciarnente penfato , che la Cbiefa fojfe da Cri- 
fio fìat» fondata [opra la Cbiefa. E' dunque aperta colà, che nel fra- 
fario di S. Agojìino il figurare la Chiefa , non fignifica neceflàriamen- 
te che la cola figurata, o fta la Chiefa ad effer venga l'immediato 
foggetto di quello, che promettafi al figurante. Perlaqualcofa a dirit- 
tamente intendere che lì voglia dire Agojìino da feguir fono gli Ira- 
biliri principj . Nel Trattato cenventiquattro fu S. Giovanni , dal qual 
trattato ancora ha prefo Febbronio un palfo al fuo intendimento, ab- 
biamo baftevol traccia, onde fenza tema d' errore penetrare la mente 
del Santo. Dopo aver egli due vite diitinte, una di quello tempo di 
pellegrinaggio, l'altra della eternità di foggiorno , feguea dire (115): 
le quali due vite Piero e Giovanni figurarono per tutti : dunque s Santi 
al Corpo di Cri/lo infeparabilmente appartenenti a governo di quefìa tern- 
pejìoftjfima -vita. Piero il primo degli Appojìoli ricevette U chiavi del 
Regno de 1 Cieli per legare e feiorre i peccati ; c per tutti gli JìeJJi San- 
ti /' Evangeli/la Giovanni a quietijjimo porto Ai quella fegretijpma vi- 
ta riposi fui petto di Cri/io . Dal che e manifello , che ficcome G/o- 
vanni veracemente e immediatamente riposò folo in feno a Crifto, 
cos'i Piero veracemente e immediatamente ricevette folo le chiavi da 
Crifto; ma egli è ancor chiaro, che liccome Giovanni non riposò per 
fe folo nel feno di Criièo; ma per tutta la Chiefk militante , ch'egli 
in quefto figurava; cosi Piero non ricevette per fe folo lexhiavi, ma 
da comunicarle alla Chiefa, ch'egli pur figurava, e quefto, nè altro 
dir volle Agojìino, quando ci dice , che nè Giovanni folobee, nè Pie- 
ro folo lega (116). Quindi anzi fegue, che fe Piero non avefc'egli 
prima e più immediatamente d' ogni altro avute le chiavi , non avrei*, 
be potuto fignificare la podeirà delle chiavi, che per benefizio della 
Chiefa da lui paflàr dovea eoa proporzione a' Pallori, ed a' minor Sa- 
cerdoti ; non altramente che fe Giovanni prima e più immediatamen- 
te d' ogni altro non avefle bevuto alla dolcillima fonte del petto di 

A a 2 . Cri- 



(115) Quas àusi vitas Petrus &■ Joannts 
figuraverunt : Omnibus igitur Sanilis ad Cbrifti 
Cor f ut tnftpurabilittt ptttinentibus } top ter iujus 
vita! proctilofijfxm* gubtrnaculum ad Uganda at- 
tjut Jolven da peccata clavts Rc:ni Cmlorum pri- 
tpofto/orum Petrus acctptt : tifdemquo om- 
'unttis ptopter vii* tlltui ficretiffimm quie- 
Unum luta ttiìus Obi Mi Johannes E- 



vangeli fta difeubuit . 

(116) Ivi. Quoniam ntc ifle folus (Piero) 
fid univerfa Ecclefìa Ugo*, jfotvttque peccata ; 
ntc ili* ( Giovanni ) . . . . de font» Dominici pe- 
Boris folus bibita ftd ipfe Dommus ipjum Evam- 
giiium prò fu* «ujufque capacitati omnibus £ùs 
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5t DISSERTAZIONE I. 

Crifto , non avrebbe mai fignificata la Chiefa , che ber dovea alla me- 
cìefima fonte. Una fola differenza paffa tra Giovanni e Piero, ed è 
che Giovanni figurando la Chiefa ne fofteneva le parti , come Vicario 
d' effa , dove Piero la figurava non come Vicario fuo , ma come capo 
fupremo per lo primato del fuo Appoflolato (117) dice il Santo ivi 
medefimo , e in altro luogo (118) per lo primato , ci/ ebbe [opra i Di- 
fcepoli. Ma Febbronio, fi dira, non facea forza fui folo affermarfi da 
Ago/lino, che Piero, c gli altri Appoftoii rapprefentavan la Chiefa; 
Gbbene full' aggiugnere che fa il Santo : e così è flato detto loro , ficco* 
tne fe alla Chiefa medeftma fi diceffe . E v vero; nè io me n'era di- 
mentico; ma ho dianzi voluto la prima parte dell' oppofto tefto con- 
venevolmente fpiegare. Per ciò che a quefta fi appartiene, il Santo 
vuol dire, che avendo Crifto lafciate a Piero, e agli Appoftoii le 
chiavi, perchè comunicafferle alla Chiefa, è lo fteflb come fe aveffele 
alla Chiefa lafciate; ma fempre è vero, che a Piero, e agli Appofto- 
ii immediatamente le diede , non alla Chiefa . Rimane un altro tefto 
di Agoflino, quello cioè, dove il Santo afferma, che la pace della 
Chiefa profeioglie i peccati, li ritiene F alienaxion della Chiefa. Ne in- 
feriva Febbronio , che le parole di Crifto alla Chiefa diedero la pode- 
ftà di feiorre , e di legare . Ma S. Agofiino non altro ivi infegna , fa 
non che gli Scifmatici efTendo fuor della Chiefa, non fono capaci di 
ricever con frutto la penitenza . Perocché , com' egli altrove offervò , 
tutto eia, che fuor della Chiefa fi ha della Chiefa medeftma, non vale 
a falute (np). Ma quindi come argomentarne la podefta delle chia- 
vi immediatamente data alla Chiefa 7 Acciocché fuor della Chiefa non 
fi ricevano con frutto i Sacramenti , non batta , che Crifto abbia la- 
fciate a Piero le chiavi da comunicarti alla Chiefa ? E con ciò fi fo- 
no ancora fpiegari Fulgenzio e Beda feguitatori di S. Agoflino; ben- 
ché la mente del Padre Inglefe fi fa anche più chiara dal paffo, che 
di fopra fi è da noi prodotto. La fteflà rifpofta va data al paffo di S. 
Gregeio M., e la domanda il contefta, perocché dopo le parole, che 
da Febbronio fi oppongono, fegue l'Autore a dire (120): // qual cor- 
no certamente fi dia dirizzato e pieno d'olio, conciofacbè la Santa 

Chic- 

(117) Traft. CXXIV. in Joh. proptrr Apo. 1 (119) Lib. IV. contra Donatili, cap. 17. 
fbhtut fui primatum Ecclefì* getebut figurata | Et ideo qutcumqu; i liuti Ecclefi* habentut ex- 
quidam generalitatt perfonam . tra Ecclefiam , non valent ad faluitm . 

(118) fnPf. CVIU .CufHt (della Chiefc) (tao) Quod profeSo corni, erta*™ , & 0 /. o 
Me Mgnofiitur geffige perfinim proprer ptimeaum plenum dicitur , quia San9a Ecelr/ìa ami fubli- 
qnem in difeipulìs habuis . mitaic potejlatit extrett vi/cera mifrrgtknii . 
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iv. §. un « 

Ch'iefa Coli' altezza della podefìà fìende le vi fiere y delld- mifcricordtdr 
Colle quali parole egli allude al fermone volgare -,' in cui fogliamo di* 
re che la Chiefa è buona madre e pietofa; il che niuno intende del* 
la comunità de Fedeli, ma del Sovrano Pontefice, e poi de' Pallori. 
Perlaqualcofa Gregorio , che alle vifeere delta mifericordia unifee 1' altete 
%t della podefìà, non potè applicar quefta a tutta la- Chiefa. Dì pia 
Gregorio nella fteflà opera colla Chiefa noftra paragonando t antica afc 
ferma , che quefta pure avea prima dell 1 avvenimento di Cri/io il corno 
ài filu te , concio fiochi ne* Patriarchi e ne' Profeti avejfe dal del ricevu- 
to e la norma di vivere dirittamente , e la podeftà di correggere i de- 
linquenti ( 121 ). Ma quefta norma, e quello potere non rifedeva al- 
lora nel corpo de' Fedeli, dal quale a' Patriarchi , ed a' Profeti folfe co- 
municato; ma fibbene venne da Dio immediatamente conceduto a Pa- 
triarchi ed a' Profeti; dunque ancora la norma e '1 potere, che ha la. 
nuova Chielà , non ifta nella Chièfa y in quanto fignifica il corpo di 
tutti i Fedeli , ma in quanto denota il corpo de* Paftori unito al loro 
Capo , che è il fuccefiore di Piero . Benché dir fi porrebbe , die la 
foofizione fu' libri de' Re non fia di Gregorio , ma di Claudio fuo di- 
fcepolo, il quale avea-, come fcrive lo- Iteflo Gregorio ( 122), i /enti- 
menti di lui cambiati, e quantunque S. Gregorio fe la faceffe mandare 
per correggerla , non fi fa che il Santo Pontefice l'ammendafie, e da 
parecchie cofe , che per avvifo oV Monaci di S. Mauro ci fono dalla 
dottrina di lui difeordanti , potrebbefi anzi argomentare, che non avefc - 
fcl fatto. 

XIII. Dopo ciò non accade , che fiamo folleciti de' tefti del Sacro 
Concilio di Trento , de' quali co* Quefncllifìi abaia Febbronio ( 1 2 3 ) . 
Non altro dir vogliono quefti, fe non quello, che i Padri ingegnano, 
eflere alla Chiefa fiate date le chiavi , il che come intender fi- debba y 
fi è finora chiaramente morirà to . Nè vale il replicar con Febbronio , 
che i- Vefcovi ed i Paftori nell' ufo delle chiavi fi fono con- Paolo re- 
putati fempre Mini/tri della Chiefa . Perocché miniftri non fon della 
Chiefa, quaficchè da quefta ricevano elfi immediatamente l'ufo delle 
chiavi , ma fibbene il fono, in quanto che forvir debbono alla Chie>» 
fa e procc urarne i vantaggi e la fallite . Ma qui ripiglia Febbronio coir 

Abulcn- 



(121) Lib. I. cip. ITI. f auffa Tctltfia ante 
Redemt-teris advrntum comu baèuit : quia in Pa- 
triarchìi & Pnphttit tam rttìe vivendi ordi- 

' di' 



(m) Uh. XìT. ep. XXIV. ad Job. Subdiac. 
Qua- cum mi hi (Claudio) kpjfr:, mvtnì di8t- 
rum mtorum fenfup* valda inutilità fuifft per- 
mutatum . 

(uj) Cap. I. £. FI. ». u 
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Abvlcnfe , che le noa fonerò i Pallori Miniltri della Chiefa nel primo 
fedo da noi efclufo , morto S. Pietro, non farebbon nella Chieià ri- 
malte le chiavi, perocché eglino non avean facoltà di eleggerti i fuc- 
celfori. E io rifpondo, che Febbronio guardar fi dovea dal farci un* 
obbiezione, che ancor da Lutero fu propolla, e dal Bellarmino difeioi- 
Ca ; dipoi dico , che morto Piero , non mancaron nella Chieià le chia- 
vi , perocché vacando la Sede rimafero nelle mani di Crilto , il quale 
al nuovo .eletto le diede non per tradizion nuova, ma per antica idi* 
tuzione, per la quale avendole date a Piero, a tutti pure i legittimi 
fucceffor di lui le diede . Non altramente che avverrebbe , fe un Re 
mandando ad una rimota Provincia un Viceré , morto quello , un al* 
tro ne eleggelfero e nominalfero que' Sudditi fedeli , la lteflà podefta 
dai Re conceduta al primo il nuoyp eietto avrebbe (114). 



♦ r,. 



I V. 

CONCHIUSIONE. 

XIV. /^\^ a fiamo finalmente in diritto d' argomentar fenza replica 
V_y il primato di S. Pietro , e primato non di femplice dire- 
zione , o anche folo di onoranza , ma di veriffima giurifdizione . E 
certo fe al fol* Pietro fu detto, ch'egli farebbe il fondamento della 
Chiefa , cioè la principal parte , fulla quale il reftante edi&zio fi ap- 
poggia , che rimane fe non che egli pur folo fia ltato deltinato da 
Crilto a mantenere il buon ordine .della Chiela , e ad aflbdarne tutte 
le parti? E quello non è un primato di vera giuriidiziune? In noi tre 
le chiavi jfono contratfegno d' autorità; fe dunose Le chiavi furon date 
da Crilto al folo Piero y «gli € bbe da Grido iopra tutta la Chiefa pie- 
niflima podeltà . Intatti fe le chiavi , come Febbronio vuole , folfero 
fiate da Crifto alla Chieià immediatamente concedute, perchè da lei 
palfaflero a fuoi Miniltri , f autorità legislativa farebbe preflb il corpo 
de' Fedeli ; dunque avendole Crilto a Pietro e al lolo Pietro imme- 
diatamente attuiate, prelfo il folo Piero è quella medefima autorità, 
che Febbroni a. tutta la Chieià attribuita . Dal che per ultimo fi trae, 
che il governo della Chiefa è Monarchico, ficcome quello, che da 
Crilto fu pollo in mano del folo Piero , come fupremo capo vifibile 
della Chiefa. CAP. 



ti 



114) Si pub anche vedere \\ Simona Tr*a. 9 . 4* JUg. Tidti di/f. VIU. m. L $. V. * 
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CAPO V. 



Da un altro paffo di Cri/lo in S. Giovanni (XXL 15. 16. 17.) 
ft trae un nuovo argómento del Primato di S. Pietro e quin- 
" • di del governo Monarchico della Cbiefa. 

I. A Bbiamo finora udite le magnifiche* prqmeff<? da Crifto fatte aS» 
f~\ Piero 1 veggiamole ad effetto mandate, e confermiamo il già 
detto. Narraci S. Giovanni (l), che il Salvadore dopo il beato fuo 
riforgimento converfàndo co' Tuoi Discepoli dimandò un giorno^ per ben 
tre fiate a S. Piero , s'egli lo amane, dicendogli:. Simon di Giovanni 
ni ami tu ? Alle quali interrogazioni avendo il Santo Appoftolo col 
folito fuo ardore replicato: fevamo? Signore, voi f abete y che v amo % 
Crifto alle due prime rifpofte di Piero foggiunfe; pafci dunque i miei 
agnelli y e alla terza, pafci le mie pecorelle , e in fine gli diffe il ge- 
nere di morte, con che coronar dovea la.gloriofà fua vita. Ciò pofto 
dico io T fe quefte parole pafci le mie pecorelle al folo- Piero fon im- 
mediatamente, e direttamente rivolte; fe il pafcere le pecorelle figni- 
fica reggerle e governarle con fuprema. autorità; fe finalmente non che 
al reggimento di Piero fia qui- fotropofta la greggia tutta dell'ovile di 
Crifto, ma ancora gF inferior guardiani , ella farà innegabil cofa , che 
a Piero fu dato da Crifto fopra tutta la Chiefa primato di vera giurifdizio- 
ne- E' dunque folo a difaminare, fe è quanto fia vero che le dette tre 
cofe nel citato tefto di Si Giovanni fieno comprefe - Cominciam dalla 
prima 

IL Io dicea dunque , che le parole pafci te mie pecorelle fo« qui 
al folo S. Pietro immediamente e direttamente rivolte. E ben faci! 
cofà è il dimoftrarlo. Si offervi in primo luogo, che drizzando a Pie- 
ro il difeorfo lo chiama Simon di Giovanni y cioè con quel nome me- 
defimo,, di che s.' era fervilo promettendogli in S. Matte» le chiavi . 
Perchè ciò? Perchè niuno poteffe mai dubitare, fe la condotta dell' 
ovile di Crifto a quello fteffo fofle raccomandata ,, al quale eran da. 
lui fiate dianzi le chiavi promeflè . E ciò non bafta a farci intendere 
che e nell' un luogo e nell* altro parlò il Signore al folo Piero? JrJ 
fecondo luogo fi avverta , che la divina intimazione di pafcere le pe- 
corelle a Pietro fi dà qual premio del fuo amore. Ora a cui fatta fu 
la dimanda, fe amalTe il Signore > Al folo Pietro fenza dubbio e tal- 

ti) XXI. xy. ti, I7 w 
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mente al folo Pietro fu fatta, che nella interrogazion medefima frani-' 
mifchiò Crifto un confronto di preferenza cogli altri Appoftoli : mi ami 
tubiti di qttejìi? In terzo luogo chiaro è, che Crifto parlò al folo 
Piero , quando gli prenunziò la futura CrocifiiTione [2]. Ma queft* 
predicimento dall' Evangelica ci viene narrato, come un feguito del 

C" ao difcorfcr : pa/ci le mie pecorelle ( 3 ) . Tutto era dunque il di- 
fo indiritto al folo Pietro . E tanto più è forza il dirlo; perocché 
fe Crifto avefle allora voluto parlare anche agli altri Appoftoli ivi pre- 
lènti, non avrebbe detto pa/ci, ma pa/cete le mie pecorelle. Io non 
intendo certamente , come fi pofla la forza di quefto ragionamento evi- 
tare da chicchefiìa. 

III. Oppon tuttavia Febbronio alcuni Padri , i quali riconofcoco quel- 
le parole pa/ci le mie pecorelle, come dette in Piero non che agli al- 
tri Appoftoli , ma a tutti ì Vefcovi [ 4 ] , anzi riflette che la Chiefa 
ftefla nel Prefazio degli Appoftoli li chiama Pa/iori, e S. Pietro me- 
defimo ( 5 ) eforta i fuoi Vefcovi a pa/cere il gregge di Dio loro affi- 
dato. Ma quefti medefimi tefti non pur da Launojo (6) y e da Dupin 
(7) ci fono Umilmente obbietta», ma dagli ftefli Protettami Ca/aubo- 
tio (8), e Giovanni Gherardo (9); anzi Calvino (10) già a quefto 
prooofito fi valfe delle qui citate parole di S. Pietro; onde per ufare 
V elprempni del dotto P. 'Mamaccbi ( 1 1 ) , è maraviglia come Uomo , il 
quale /embrar voleva Cattolico , abbia con tanta imperizia e temerità /eri- 
ger potuto . E il vero cominciando dalle ultime citate teftimorìianze 

della 



(2). Amen Amen die» libi, 'fa t—fri 
fingebas te r O ambuUbas ubi voitbat : cum *»• 
Jtm fenuerit , extendes ma/tu/ titjs , Ó* alimi te 
ci/tgrt, & dmset quo ,»*»•* »/'/. Hpc autem dt- 
»f>, jìgnificant, qua morte clarificaturiu ejftt 
•Deum. -' 

( J ) Dixit Ei : Pafie ovts meat . Amen a- 
me* dico tibi 0"c. 

(4) Cap. 1. §. HI. n. 1. p. I» S* 

„ Auguflmut frrmonc CV11I. cap. 4. de dhrer- 
„ fiv: bhm enim intcr difcipuhs fuot SOL<yS 
„ meruit pafeere Dominicat bvtt : ftd quando 
„ ChriJIus ad unum ioquitttr, tmitat conimend*- 
„ turi & Petto frimituS) quia ut Apofiulis Pe- 
„ tru$ efl primus. S. Ambroftus lib. 11. dodi- 
„ Rnir... òacerd. cap. II. Repttiiàm efl ter * 
y, Pomino l'afte ovet measj tsr quas ovet, 
'„ & nutm gregéit iunt beatus fufcepit Petrus ? 
„ fed fjy jtooit cum eat fufcepit , & cum eo il- 
„ Ut not fufciptmut omnes. S. Cbrifoflomus 
„ Himil. 7?. in Matth. Amas me P«re? Pa- 



„ fet ovtt meat . Quod non ad Sacerdote* fo- 
„ lummodo diSum efl , verum rtiam ad fingu- 
„ Ut noflrum , quibut vtl minimut grex c*m- 
„ mi Qui effevidetur. S. Baftlius in Confi. Mo- 
si. HOC a Cònjìo ipfo dfcrmur , 



„. naft. cap. 

„ dum Petrum EccU/U fu<e P a fi arem pofl fe 
„ coujìituit . Petre antas me pJui bis ? Pafce o~ 
„ vej meat. Et omnibus pra-tetea dtmcefs Po- 
„ fltribmi, ac Magiflrit tandem tribuit potejla- 
„ ttm. Et malti alu . 

(5) 1. Pel. V. a. Paftite qui in vobit *fì 
gregem Dei , 

(6) Ep. Pili, ad Raymund. Formentinum . 

(7) De amtiq.Etclef ètici pi. diff. IP. cap A. 

(8) Excrnt. XVÌ. m Baron. num. CXXX1. 
feqq. ■ "» 

Lib. .J. Confejf. Cattol. fidfi par. II. 
cap. Ili. arg. f. *3rt. 

(io) Infl. lib. IV. cap. VI. §• iU. 

(I .) Orig. & Am. Cb.frT.V.,.^*. 
not. 1. 
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CAP. V. 57 

4ella Chiefa , e della pillola di S. Pietro, chi dubiti , che egli Appo- 
Itoli, e i Vefcovi lor fucceflbri fieno Partorì? Ma quello che provai 
Che a Pietro , e al folo Pietro non fu qui fiata immediatamente e di- 
rettamente data la cura di pafcere le pecorelle? Quello vorrebbe Feb- 
broni; ma che? Non è Grillo di tutu la greggia Paftor fovrano, e 
Principe de Pallori ? Nè però gli Appoftoli , e i Vefcovi lafciano d' 
elTer Pallori . Perchè dunque non poteva Crifto elegger Piero a fuo 
Vicario nella cura di pafcere il fuo gregge, fenza che agli Appoftoli, 
o a' Vefcovi la podeflà di pafcere venilfe tolta ? Quello è dunque , e 
non altro è a vedere, a cui nel dar quella cura parlato il Signore. 
Ma fe Grillo avelie immediatamente e direttamente come a Pietro , co- 
si agli altri Appoftoli , ed a' lor Succeflòri qui voluto parlare, perchè , 
(ripetiamo pure la dianzi fatta oflervazione ) perchè elfendo gli altri 
Appoftoli con Piero a lui prefenti , non avrebbe a tutti detto .• pafce- 
te le mie pecorelle ì La dimanda ftefla, eh' egli premette : Piero mi ami 
tu più che tutti quefti ? non è chiaro argomento , che a Pietro vole- 
va alcuna colà affidare, onde foprallaflè agli altri di men forte amo- 
re? £ che in lui fpeziai fotte, e fiagolare? Non poftbno dunque a 
Pietro ugualmente, che agli altri Appoftoli , come vuole Febbronio, ri- 
ferirfi quelle parole fenza ripugnare all'intendimento di Grillo. Quin- 
di i Padri letteralmente hanno quelle parole del folo Piero fpiegate . 
Odali S. Ilario (il): Per id quoque a Domino , pojì tertiam tentano- 
nis purgattonem infirmitatum , pafce oves meas, ter meritus audire , qui 
curiti or unt Apojlolorum Jtlentio Dei filium revelatione patris intelligens, 
ultra human* infirmitatis modum fupereminentem gloriam beata fidei 
fuo- confejftone promeruit . S. Ambrogio fimilmente fi efprime (13): 
Non eft dubium credidijfe Petrura, & credidijfe quia dileuit; dilexiffe 
quia credidit . Unde (3" contriftatur , quia (y tertio interrogatur : amas 
me? Is enim interrogatur de quo dubitatur. Sed dominus non dubitar, 
qui interrogata non ut diceret,fed ut doceret, quem elevandus in cce- 

lum amoris fui veluti Vicarium relinquebat Ideo quia fnlus profi- 

tetur cu omnibus, omnibus antefertur . Anche S. Me/fimo come 
fpeziale e propria virth di Piero riconofee che a lui fieno ftate da 
Crìllo raccomandate le fue pecorelle [14]. Pia enfaticamente S. Leone 
Tom. I. Bb {15; : 

(11) L. VI. Je Trinit. m*m. XXXVIL I LESQUE ViRTUTES tomfaaamm. HU efl 
f ij) In Lue.™ . Lit. X. I Petra, cui Chriftus nfcnfvrw ,d Putrrm f*- 

(14) Serm. de SS. Petro & Paullo . J *m I {andai witulst firn , M^/fM nmmtnAax . 
mvjfmMmtm, ut PROPRIA* mrm» SPECIA-J 
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58 DISSERTAZIONE I. 

(15): da tutto il mondo il folo Piero fi elegge , perchè e alla vocazion di 
tutte le genti , e a tutti gli Appo/ioli e a tutti i Padri fia prepojlo , 
acciocché quantunque nel popol di Dio molti Sacerdoti ci fieno , e molti 
Pafloriy nondimeno Piero PROPRIAMENTE TUTTI // regga , ficcome 
Cri/lo PRINCIPALMENTE tutti li regge . Ancora Papa Vigilio nella 
piftola che fcrifle a tutta la Chiefa , parlando del Paftorale ufìzio con 
triplicato comandamento impofto da Crifto a Pietro , oflerva , che 
é lui, la fede del quale dalla bocca divina fu celebrata, e fiata la cu- 
ra di pafcere le pecorelle a ragione raccomandata (i5). Aggiugnia mo- 
ne un altro, e ha Arnobio Giuniore . Oflerva egli (17), che niun 
degli Appoftoli ricevette il nome di Pallore , avendo il folo Crifto 
detto di fe : io fono il buon P.ijlore; ma dopo la rifurrezion tuttavia 
a Piero penitente fu da lui fteflb conceduto sì Santo nome, colla fua 
podefta. Tanto è vero, che ficcome quella illuftre confeflìone di Fe- 
de fu propria e fpeziale del folo Piero ; così la cura qui datagli da 
Crifto riguardava immediatamente , e direttamente lui folo . Si può 
condimeno il tefto di S. Giovanni ( perchè agli altri oppofti Padri lì 
venga) allegoricamente intendere di tutti i Paftori, e dall'amore di 
Piero, onde Crifto fi mofie a dargli la cura del gregge, argomenta- 
re , che nella carità principalmente confifte 1' impiego di Pallore dell' 
anime; e quefto è il fenfo in che da S. Bafilio, e S. Giangrifojlomo 
ne' pafli oppoftici da Febbronio fu prefo , onde S. Leone (18) dicca, 
che la cura del gregge fu a Piero fingolarmente commeflà , perché tut- 
ti i Reggitori della Chiefa aveffer in lui un efemplare a" imitazione . 
Allegorico è pure il fenfo, che feguono i Santi Agojìino e '1 falfo 
Ambrogio (che di Ambrogio non è quella operetta, donde Febbronio 
ha tratto quel tefto ) , ne altro fìgnificano , le non che Piero non fu 
eletto a folo Pallore nella Chiefa, ma in lui fi figuravano tutti gii 

altri 

(15) Serm. III. de Affiimpt. ad Pontif. De 
tote mando unus Petrus e/igitur, qui univer- 
farum gentium wcatiomi, W omnibus jlpoflo/is, 
cuntlifque Patribus pra-ponatur; ut quamvis in 
populo Dei multi Sacerdotes fini , multique pa- 
flore*, omnes ramen proprie regat Petrus, fuor 
peincipaliter regit 0* Cbnjlus . Cosi ancora ep. 
LXXXVtll. Md Epifc. per 'Sitn. Provine, con- 
fli tutor. Cum Petra pr* cernir folvendi & li- 
gandi tradita fit poteflas , paftendorum lumen *. 
vium cura fpecialius demandata ejl . 

(ré) Tom. 111. Con;. Hard, pag 5. Hine 



W? quod Deus nofltr toma errorum bu/ufmodi 
feritatem pajìoralt calò ut armar it ojficium, quod 



Beatifimo Vetro Apoflolo trina pt4tteption* 
mendans ait : pafee oveimeas. Et rtSe UH pa» 
feendarum ejl tura commina , tu'fus fidti precla- 
ra tonfejfio Dei ejl ore laudata . 

(17) In PC. David. Domine probafli me. 
Nullus Apoflolorum nomtn Pafltris accetit ; ft- 
lus enim Dominus Jefus Cbrifims ditebat : egs 
fum Pattar bonus .... hoc ergo nomtn Sanilum f 
& ipfius nominis ptefUtem pofl rtfurre&ionem 
fuam Petro penitenti coneejfu . 

(18) Cit. Serm; Ili. Ideo Petro hot fagl- 
iar iter credi tur, quia cmSiir ^.ctlefit 
Petti forma praponitur , 
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CAP. V. $y 

altri Pallori . Il che non fa che nel feafo letterale , immediato c di- 
retto non debbano del folo Piero intenderti quelle parole . Anzi e a 
Pietro primamente , dice Agoftino, perchè Piero è tra gli Apposoli il 
primo , e 0 tutti , feguita il vero Ambrogio nel paflb dianzi eluto , è 

ANTIPOSTO. 

IV. Confideremo ora il verbo , che Crifto ufa di pafeere . Come 
apparirà anche meglio il primato di Piero \ Quefto verbo nell'ufo del- 
le fcritture non fignifica già folo dar cibo , come farebbe lo fpiritual 
cibo della dottrina , ma vale aliai frequentemente reggere e governare 
con piena autorità. Così gì' Ifdraeliti dittero a Davidde, che Dio Si- 
gnore aveagli ordinato di pafeere il fuo popolo ( 10 ). Anche I/aia di 
Ciro prenunzio che Paftor farebbe degli ifdraeliti (20). Del Melfi* 
ftefio profetò Ezccbicllo , che pafeerebbe le pecorelle della cafa d' Ifdracl- 
lo (21). Chi dirà , o Davvide o Ciro 0 '1 Menla non elfere ftati Re , 
ma folo Maeftri , e Dottori del Popolo Ebreo? Che poi? Se fi olfer- 
vi col Bellarmino [22] che il verbo Greco, che abbiamo nell' origi- 
nai tefto di S. Giovanni , wfcwi&f, fignifica pafei reggendo , e prefeden- 
do ; che però Omero d' Agamennone favellando il chiama fovente «w- 
fxt'y» \xw paflore de popoli , e in più luoghi della Scrittura , come in 
S. Matteo (23) e nell' Apocalijft [24] lo fteffo verbo fi adopera do- 
ve il latino interpetre ha reggere , o anche X Ebraico tefto dominare . 
E v dunque Piero da Cri/lo coftituito Reggitore , e Governante fupre- 
mo del popol fedele : nè già entro i termini di direzione , ma lì pp li- 
re con autorità di vera giurifdizione. Perocché o X ufo della Scrittura 
fi riguardi, o l'originai verbo di S. Giovanni pafeere, porta autorità 
e giurifdizione anche coercitiva . E così effer dee , conciofiachè atto 
paftorale fia non già folo alle pecorelle dar pafcolo, ma ancora me- 
narle fuor dell'ovile, e ricondurvele , dirizzarle nel cammino, difen- 
derle dagli aifalimenti de' lupi , prefieder loro , e colla bacchetta ancor 
gaftigarle, fe alla voce del Pallore reftie fi dimoltrino. Quindi nel 

Bb 2 fai- 

(10) II. Reg. V. I. fegg. lete mt u tuum 1 &i. Altri efempli fi veggano preflb M*u*lero de 
& MM tua fumus: Std & teri , & nudiuiter- J Monarci). E ce lef. pmrt. 11. Ut. 11. cap. 11. 
tiut cu», tffet Saul Rea fufer noe , tu erai edu- 
cent , e> reducens 1 frati : Digit MMrm Dtmiiuu 
*d te : Tu fsfetj pepuium meum 1 frati , 

(ao) EGj« XLIV. af. 

(ai) Ezech. XXXlV. aj. Stfifikdofo- 

ftt eéS fa fior erri unum, qui f'fcai e*J, ferviti* 
meum David. lpfe psfeut mj, ipfe erit ti* 
in péftortm. Ig» muttm Dmminut en eh in Dtum , 
trferwutmuj David 



( a2 ) De Rom. Punt. Ut. 1. t*p XV. 
(a?) Matth. II. I» te miti exiet Dux qui 
REG A T pepuium meum Ifrtel, in Greco iroifJLxrìi 
e ìn Miete* e*p. V <[ al ditto di cui ivi alili- 



defi da S. Muttee) A ha 
minerà . 

(14) Apoe. XIX. Et ipfe ttget fs in virgt 
fems: nel Greco icoipxw 
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6*0 DISSERTAZIONE I. 

falmo fecondo , ove la noftra volgata legge : reges fos in virga ferrea, 
il tefto Ebreo ha: di pafeerai . Il fine medefimo di quefto divin pa- 
fcimento lo moftra anche più chiaro. Fu egli la confervazione dell' 
unita di tutta la Chiefa. In Piero, dice Agoflino (25), raccomandò P 
unita: molti eran gli jtppo/ìoli , e AD UNO fi dice, pafei le mie pe- 
corelle. Ora il confervamento dell'unita della Chiefa domanda ed efi- 
ge in lui , che a mantenerla fu riabilito , non qualunque prefidcnza di 
onore , ma fibben quella di vera e propria giurifdizione , ficcome ognu- 
no può di per fe facilmente conofcere, e nella feguente differtazionc 
efporremo anche più. 

V. Ma che fono le pecorelle alla cura di Piero commeflè.* Crifto 
a S. Piero parlando gli difle primamente che pafeeffe gli agnelli, indi 
che pafeeffe le pecore. Però a ben intendere il fentimento di Crifto , 
o confideriamo le pecore da fe, o le riguardiamo in paragon cogli a- 
gneili. Se le riguardiamo da fe, è indubitata cofa, che Crifto a Pie- 
ro lafcia tutte le fue pecorelle fenza eccettuarne veruna. Quando in 
S. Giovanni (26) troviamo aver detto Crifto: io cono/co le mie peco- 
relle , e le mie pecorelle cono/con me\ io do per le mie pecore la vita, 
■s' intende fubito effer quefto lo fteflb, che fe il Signore aveffe detto : 
io cono/co tutte le mie pecorelle, e tutte le mie pecorelle cono/co» me, 
io do per tutte le mie pecorelle U 'vita . Come dunque non avrebbe 
«gli tutte comprefe le lue pecorelle > allorché dilfe a Piero : pafei le mie 
pecore ? Certo non a cafo Crifto aggiunfe quel pronome mie , ma 
per denotare , che ficcome tutte eran fue le pecore , così di tutte a Pier» 
«lava la cura . £ così di tutta k Chiefa intefero quefto luogo i Santi 
Padri , come Epifanio- ( 27 ) , Giangrifoflomo ( 28 ) , Teofilato ( 20 ) , 
Bernardo (30), ed altri citati dal Bellarmino [31]. Dov' «V manife- 
fto, che eccettuati dalla cura di Piero non fono gli fteffi Partorì . Pe- 
rocché ancor eglino eran pecore «li Crifto; fe dunque tutte le pecore 
di Crifto furono alla paftoral cura di Piero raccomandate , pur i Pallo- 
ri lo 

(if ) la' cajr. ulf. Jofc. Finii» prandi* , pnr- 
fr&uram voium in ini mundi Ferro commenda 
hot ; non autem atti , fid buie tradidit . 

(jo) Lio. IL io confider. Cui non dico F- 
pifeeporum , ftd otiam Apopoiorum , fi* ai/oiute 
& indiftret* tot* commi (j* funt ovei ? Si me 4* 
mar, Pene, ptftt ovts mtai ì Q*as ? iti tur, 
vtl illiut popuioi crvitaxis a*t rogionis , aut 
ctrtt regni} Ovet meat inquii. 



li?; 5erm. XLVI. ij. In ipfo Petto m- 
nitattm commendavi! . Multi tram ApoRoii % C> 
UNI dicùur: pafoe ove, meat. 
X. 

(17) lo Ancor»*. Hic efi, qui mtdivit, Fa- 
fi» »v« mesi, cui tonerrdiuun efi ovile. 

(»') H*m. 87. in Job. Altit tm/J]li Perrum 
émntatat ajfatur : frarrum et curarti eommktit 

Nam cum magna Domimi* Petto comma - 

nicojfet, otbu tenarum turam demanda ffrt. 



C A P. Vr L - 

• • • • • 

ri lo furono. Quindi feguea dire Bernardo fcriverido a Papa Eugenio UL t 
ogni Vefcovo ha il fio gregge da condurre; quanto a voi, voi ftete in* 
caricato della cura di tutte le gregge; voi Paftor ftete non fot delle pe- 
core, ma ancor de P afiori » Se me ne chiedete la prova , trovaft quefta 
nelle parole del Salvadore , che dijfe a Piero; paj "et le mie pecorelle (32). 
Ma te poi cogli Agnelli fi confrontai! le pecore,, fi pu& ragionevol- 
mente affermare, che gli- Agnelli rapprefentano- i feraplici Fedeli, le 
pecore i Pallori ,. V ufizio de' quali è d' iftruire i Fedeli , come le pe- 
core han quello di nutricare gli Agnelli. Ma quefla , ripiglia fdegna- 
to Fcbbronio y è una immaginaria fittigliexxa feonofeiuta- all' antichità y 
e a foflenere £ affo luta podefià del Romano Pontefice nuovamente trova- 
ta ( 3,$ ) . Come fe affai ci foffe meftiere di quella vana fottilita per 
foftenere f afforuta podefta dei- Romano Pontefice , e lènza di quella 
non foflè e da Padri e dal comedo chiariffima cofa , che a Piero fu 
data la cura non che delle pecore, ma ancor de Pallori. Il Bellarmi- 
no, cui pure Ila va oltremmodo a cuore la difcfa della Pontificia auto- 
rità, propofe sV veramente ancora quella coniettura, ma nè in eflà fi 
fece forte r e altre ne recò, che non contrariano i diritti del' Papa r 
ma neppur li favorirono . Checcheneffia , ragion certamente da tutti 
dare fi dee , perchè Criflo degli Agnelli primamente, poi delle peco- 
relle nel Greco tefto> infine delle pecore fàceffe menzione . Se ad al- 
cuno piaceffe il fentimento di S. Ambrogio, che negli Agnelli ravvifa. 
gì' incipienti y nelle pecorelle i prescienti , nelle pecore i perfetti [34],. 
lo elegga pure ; ma che farebbe, fe in quelle pecore più perfette uno 
travedeffe 1 pallori a perfetta vita obbligati dall' aito ter carico ? Benché 
non è neceffario di trarre Ambrogio a quella interpetrazione Eucheri* 
di Lione o chi altro fia V autor dell' omilia in Natali Apoftolorum vol- 
garmente attribuita ad Eufebio Emijjeno nè Scolaftico era, e tra gli 
antichi Scrittori va noverato : e nondimeno chiaramente infide nella, 
dilli azione ,. che Febhronia sfata, e deride (3.5)- Torno a dir tuttavia,, 

che 

vittr td fuftìrrmdÀm aSfilutam pottfl'acnn Roma- 
ni PontifUis" udiirvtnta . 

(J4) In Loc. HB. X- Dtn'tqm ttrtio Domi- 
w,m f*m dilìgi» me, fid AMAS ME, mu 
ttrroguvit: & far» non *gw, ut primo quo- 
dam 1*8» vefctndoi , ntt ovicalas . ut finmdo ; 
fid ovet paj'nrt futttur PER.FECTIORES » 
UT PERFECTIOR GUBtK.NAX.tr. 

(vjj) Prittt "gme* , dtìmdt tvti tonmifit et t 
qui» mio- fobun, Ftflortin- , fid Pafhrrm Pafio^ 



( ja Y L. e. hubtnt Epifiopi (ibi Mffipidtn grò. 

gtt, /ì"{.">' fio/Ohi , "'" umvrrfì crediti, uni 

mnwy ntt modo ovium, fid d" Paftorum, tu mtuts 
omnium Puflot ; *d proto* qu*ru, ex v cr- 
ic Domini ptfi* <yt. 

(jj) Cip. I. $.- IH. n. t. pag; 14. Difìirt- 
Rie, muttm uliqui StMaffiti factum inttr A- 
gnos, & Ovet , <f**fì por bus Epifcoporam , 
ptr Uhi e»itrorum hJeli um tur» Perro * C bri- 
fio commi (fj fuerit , ficut M «Hit Apofiolit , i- 

méiumi* fiJiiH * opp •** V**l t*fg**t+ t »o. 
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che di quefte fpecolazìoni non abbifogniamo , e comecché la diftinzioi 
degli Agnelli dalle pecore fi voglia fpiegare, farà Tempre vendi ma e 
indubitata cola, che a Piero per divina imitazione di Grido appartie- 
ne la cura e delle pecore e de' loro Pallori . A Pietro , dice il vere 
Èojfuet [35 ], è ordinato di amare più che tutti gli Mitri Apposoli, c 
quinci di pafcere , e di governar tutto, e gli Agnelli, e le pecore, e i fi- 
gliuoletti, e le madri, e i P afiori mede fimi* P afiori riguardo a' Popoli , a 
pecore riguardo a Pietro , eglino in lui onorane Gesù Crifio . Nè più ci 
vuole, perchè il primato di Piero quanto all' affollila autorità fopra 
tutta la Ghie fa iavincibilmentt fi ftabilifca, 



CAP. 



rum tum eonftit$ùt : f*fàt igitur Petrus ^jfntt , | Ptftar efl , 
psftit & »V4$ , ps/cit Afa», rfeit & mmtttt , I nibit rfl . 
ngit QrfHbdiw, f> traimi. Omnium igiw\ ( S 6) 1 
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C A P O V I. s i' •. ...» » 

SV « Piero foffero nel? autorità uguali gli Appo/ioli? Nuove 
prove dell' ajfoluto primato di Piero» 

I. /quantunque le dette cofe abbiano a provare l' anobio primato 
di S. Pietro fuprema forza , pur tuttavia potrebbe alauno fcru* 
poJo rimanere fapendofi le grandi cofe , che degli altri Ap- 
posoli, e della lor podefta trovanfi negli fcritti de' Padri, e negli Eo 
clefiaftici monumenti. Infatti Febbronio in più luoghi, e nel paragra- 
fò fettimo del primo capitolo maflìmamente ne mena rumore aitila» 
mo ; ma a torto , ficcome fon prefto d' invincibilmente moftrare . Ora 
ad ordinatamente procedere veggiamo fubito qual degli Ortodoflì Teo- 
logi fia il fentimento intorno la podefta degli Appoftoli. Due podefta 
negli Appoftoli fi voglion diftinguere; V una intrinfeca , ed effcnziale, 
eftrinfeca 1' altra e accidentale . A quella apparteneva il potere non 
folo dovecchè piaceife loro predicare il Vangelo , animiniftrar Sagra- 
menti , dare lo Spiritolfanto, fcriver libri Canonici , ma ancora far 
leggi, giudicare, crear Vefcovi ec. , e in quefta furono pari gli Appo- 
soli, e niente più ebbe Piero, nientemeno ebbero gli altri Appoftoli. 
Ma oltre a quefta podefta un altra fe n' ha a confenarc eftrinfeca ed 
accidentale , che riguardava il modo e l' ordine di efercitare quella 
primiera intrinfeca , e necenaria era all' unità da Crifto voluta nella 
fua Chielà, e in quefta difuguali furon gli Appoftoli, nè altri l'ebbe 
che Piero Inabilito da Crifto fonte, radice, fondamento della richieda 
unità . Cosi parlano il Cardinale Perrona nella rifpofta al Re d' In. 
gbilterrw ( I ) , Natale Ale ff andrò ( 2 ) , il P. Piacevicb ( 3 ), il P. Ma. 
tnachi ( 4 ) , ed altri da lui citati ( 5 ) , Ma il Card. Bellarmino (6) 
feguito dal dotto Vefcovo Domenicano Coeffeteau [7], dal Petavio 
(8), dallo Scbeleflratc [p], e da altri moltiflimi diftingue la podefta 
dal modo , e fa oflervare , che tutti gli Appoftoli ebbero veramente 
una pienimma podeftà, eflendo tutù flati e capi e reggitori, e partorì 



(1) Cap. LVITI. 

[a] In bifl. Eecttf. S*c. I. Jiff. ir. $. 111. 
m. Vili. 



[ X 3 Cw/wv. de - 
I. %. V. Tbtt Tbtol T. VII. f. 1. f0g. 6x± 



ir. Rtm. Eccltf. Oo//ef. 

itomi J. 

fC l 8 4] T. V. Otii. & Ann* 



Ijt. i66. 

i ?) r. 9: feg. 

é] Ub.l.dt R 



[él Ub.l.de R Pont.'ctp. TX. e cap. XL 

(7) Monanb. Eeci. Cathol. lib. 1. cap. Vili, 

(8) L.1.4U Ectltf. Hitr. c*f>. V. *um. Vllf. 
[9] Atti* Edi*/, jdiff. 11. c*p. L faq. p. 

1 79' feqq- 
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della Chiefa universale, 4k però che dove negli altri fu quefta podeflk, 
come la chiama il Petavio , ftraor dinari* , in Piera fu ordinaria, o pel* 
ufàt* le forinole del Bellarmino pi« {empiici , e meno a contraili Sog- 
gette, agli altri Apposoli la pieni ili ma podefta , che ebbero, appar- 
tenne non come a ordinarj Partorì., ma come a legati, a Pietro co- 
me a Paftore ordinario ; e innolcre 4ove in Piero fu indipendente , ia 
loro fu wbordinata a Piero , come ior capo, e da lui dipendente. 

II. Il modo di fpiegarfi , come ognun vede , in quitti Autori è di- 
vedo ; ma la foilanza delia dottrina è la medeftma ; perocché quella 
podefta, che altri chiamano effendi ale all' Apposolato , e Piero de Mar- 
ca ( io) Per/onahy perchè non pafsò *' fuccenori, è quella Iteflà pieni f- 
fima podefta , che il Bellarmino , « gli altri ficonofeono negli Appofto- 
li; e in quella podefta, che da primi accidentale fi -chiama, confifte 
appunto il primato di Piero ibpra gli Appoftoli , e 4a loro fubordinazio- 
ne a Piero, che il Bellarmino e i fuoi (eguitatori vogliono altro diftin- 
tivo della podefta di S. Pietro da .quella degli altri Appoftoli . Io par- 
lerò tuttavìa con quelli fecondi perocché la loro maniera di favellare 
fembrami e più chiara , e più acconcia a /volgere ogni difficolta e più 
conforme alle Sentenze de' Padri. 

III. A quefta dottrina , che nella foftanza è di tutti i Cattolici , fo. 
nofi dopo Lutero e Calvino oppofti fempre i Protettami, fpezial mente 
1' A poftata Marcantonio de Domink (il), Salmafto ( 1 1 ) , i due Spane* 
mii (13)^ < m quefto fecolo Salomone Deilingio (14), i quali voglio- 
no , che tranne Crifto, non aveffero gli Appoftok alcun capo e Reg- 
gitore, ma folfero tra loro tutti uguali in qualunque podefta . Chi 
crederebbe , che un Cattolico dovelfe ora far Y -eco de Proiettanti , e 
pretendere, che ttgualt fodero gli Appoftoli nella Ecclefiaftica podefta? 
E* vero , che da lui fi 1 tabi luce 1* uguaglianza di tutù gli Àppo/Ioli 
nella Ecclefiaftica podeftà , (alvo ti Primato di Piero £15]. Madie? Le 
prove ch'ei porta contro la preminenza di giurifdizione da noi doman- 
data fon quelle ftelfe , che de Domini , egli altri Protettami recano 
contro qualfìfia maniera di primato. Che fegno è quefto? Se non che 
o^uel fiio primato di direzione è mi primato illuforio, che tutu lafcia 

(10) Diff. I. de finiulati prìmttn ?itrinum.\ pag. m. 3o4. 
Piti. (14) Oèferv*. Sscr. T. IV. latte. VI. Ob~ 

»Mp. Ut. ferv. I. §. IV. 

lom. Poni. p. 18. (if) Ctp. I. $ VII. pag 28. Omnium A- 

H CmnrsBi lik II. pofioUrum in Itcltfiatocm fottuti , fstvo Petsi 

ftp. IX. U Guvuw, T. II. c ÌP . $. XXXW. Ptiman, 
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CAP. V F. C'j 

la forza alle obbiezion degli Eretici, e facilmente fi accorda cogli er- 
rori de' Protettami . Vediamolo . 

IV. Noi diciamo , che Pietro è il fondamento , fui quale Crifto Si- 
gnore ha la Chiefa fua (labilità . Febbronio (16) pretende, che gli 
altri Appoftoli fien pure fondamento della Chiela fecondo quello di 
Paolo [ 17] fabbricati fui fondamento degli APPOSTOLI, e di S. Gio- 
vanni, il aguale nell' ApocaliJJi (18] rapprefenta la Citta di Dio fon- 
data fopra i dodici Appo/ioli; e queito, fegue egli a dire, fu il fen- 
timento e d' Origene (10), e di S. Girolamo (20), e di S. Leone 
M. (21), e del Lione/e Eucberio (22), e di Pafcafio Ratberto (23). 
Noi diciamo che Crifto in S. Matteo al folo Piero promife le chiavi. 
Febbronio ( 24 ) le vuole date a tutti gli Appoftoli , e cita in fuo fa- 
vore Ago/lino [25] , e Teofilato (26). Noi diciamo, che a Piero 
furono a pafcer date tutte le pecorelle di Crifto . Febbronio (27 ) afferma, 
che allora in Piero parlava Crifto a tutti gli Appoftoli ; e torna in cam- 
po con un tefto di Ago/fino (28), anzi olTerva , che. (io) uguale fe 
non anzi maggiore autorità , che l' additata dal verbo pafeere , fignifi- 
can le parole da Crifto dette a tutti gli Appoftoli : ftecome il Padre 
mandò me, così io mando voi, e andate e infegnate a tu/te le genti . Ond* 
Tom. J, Ce è che 



[rój J. §. 
(17) Ad Ephcf. II. so. 



20. jEdifieaU fupra 

fundamentum Apojìolorum . 

[18J XXI. mutui cestitati t lolite ni funda- 
menta duadetim , & in ipfii duodecim nomina 
duodecim Apojìolorum Agni . 

[io] Traci, in c. XVI. Marti. Quod fi fu- 
per illum unum Petrum tantum extflimot amtfi- 
sari totam Ecclefiam , quid dtciurut et da Joantie 
fido tonitrui & Apojìolorum unoquoqueì 

( 20 ) L. c. adv. Jovin. At dica : fuptr Pe- 
tratti fundatur Ecciefia, liett ad iffum alio in 
loco fuper omnet Apoflolói fiat, & cunBi tlaves 
regni Lctlorum auipiont , <sr ex /EQUO fu- 
per illos fortitudo Eeclefiai folidetur, tamen pro- 
pterea inter duodecim unus eligitur , ut capite 
conjìitun fichi finatit tollatur oc t a fio . 

(zi ) Serm. III. in Anniv. die fu* affimi, 
pt. Tranfivit in aiioi Apoftoloi vie ifìiut potejìa- 
tis, & ad omnet E cele fi* Brinci pei bujut decre- 
ti conflitutio commeavit , 

( 22 ) Hom. de Nat. Petti . Hoc enim quod 
Petro principali ter dm tur, c. etera quoque Apo- 
fiotti ditium effe tnteiligi debet . 

<2j) L. IV. in Matth. No» fuper unum Pe- 
fuper mme, Apoftolot , Apojhto. 



rumqut fucctffortt Ecciefia Dei ndificotur. 

( 24 ) lm €. 

[25] Tradì. CVI II. in Joh. Unus pr* omni- 
bus dicit : Tu et filiut Dei vivi, 0> pnpter 
hoc dovei cum omnibus, tamquam perfonam te- 
reni Ecclefì* , accepit ; ideo unut prò omnibus, 
quia unitat in omnibut . 

[aéj In Matth. XVI Licer ad Petram tan- 
m diBum fit iìiud: Tibi dabo dovei &c. to- 
rri omnibus Apoflolit ohm datum efi , quandi 
dteit : quorum remiferitit &c. 
(17) Cop. L §. III. 

(28)Serm. CVIII. de diverfi» cap. IV. 
Non enim inter difapulot fuot TOLUf meruit 
pajeere Dommicot net: fed, quando Ciri fluì ad 
unum /oquitur, unitos commendai ur , & Petro 
prtmitut , quia in Apofiolit Perrur #/» primut. 

( *9 ) L. c. 0. J. Contineat de retiquo ver- 
bum Pafceidi , Petra Ukfpm etiom foli ) di- 
cium quantamtunque autboritotem C* poteflatem : 
mm repugno ; hoc contendo , nullom verbo Pafcen^ 
di ineffe , qua; no» *que, imo ampl'mt contineo- 
tur Cbrifli tUSUi ad omnet Apofiolot : Sicuf mi- 
fit me Pater, & ego miao voi , item bit: Eun- 
1 tes ducete omnes gentes . 



I 
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66 DISSERTAZIONE I. 

è che tutti gli Appoftoli da' Padri, e dalla Chiela vengon Vicari di 
Cri/lo chiamati [ 30 ] . Ma quale di quelle alTerzioni non è da Mar- 
cantonio de Dominis e dagli altri Protettami propugnata? Quale de' reca- 
ti tetti non citali da coftoro contro qualfiafi Primato di Piero? Ugual 
tuttavia a quello de' Protettami è il torto che ha Febbronio , anzi mag- 
giore. Perocché fe egli non ola negare, che con tutta la pretefa ugua- 
glianza di podefta Piero ebbe fopra gli Appoftoli un primato di direzione , 
alcunché di più, che non gli altri Appoftoli, ebbe dunque Piero da Cri- 
ilo . Aloien dunque farà Piero flato un fondamento più nobile , almeno 
un apritore de' Cieli più illuftre, almeno un Pallore più rifpettabile, al- 
meno un Vicario di Grillo più (bienne. Eppure a Ilare al primo ed ovvio 
lènfo, che le portate Temenze s\ delle Scritture, che de Padri ci metto- 
no davanti , quella qualunque maggioranza fi efclude. 

V. Ma in verità né quello primato, né l'altro maggiore che noi do- 
mandiamo , dalla Scrittura e da' Padri tolto non è di mezzo , anzi ri- 
emerto e voluto . Spieghiamo prima come gli Appoftoli tutti e dicanfi 
e fieno fondamenti della Chiela, portatori delle chiavi celefti , Pallori 
dell'ovile di Crifto, e fuoi Vicarj, e poi inoltreremo in quanto più 
fublime fenfo tutti quelli titoli a Piero appartengano. E prima indu- 
bitata cofa efler dee, che nella Chiefa varj gradi fonoci di fondamen- 
ti ; perocché Crifto è certamente il principal fondamento, come Pao- 
lo (31) il chiama , e nondimeno gli Appoftoli , anzi ancora i Profeti 
dallo fteflb Paolo detti fono fondamenti della Chic fa (32). Siccome 
dunque vi è il fondamento primario , che è Crifto , e '1 fecondarlo , 
che fono gli Appoftoli ed i Profeti , cos\ nel medefimo fecondarlo fon- 
damento nuovi gradi fi hanno a diftinguere, uno più nobil dell'altro, 
anzi uno fe n'ha a fcernere, dal quale gli altri tutti ricevono {labili- 
tà e fermezza, e quello é Piero riguardo agii altri Appoftoli. Ma qual 
bifogno, fi dira, di tanti fecondarj fondamenti uno più fodo degli al- 
tri? Dicafi prima perché ci foflè meftiere d'alcun fecondarlo fondamen- 
to, quando la Chiefa avea il precipuo immobil divino fondamento di 
Crifto, e poi fi domandi perchè più fecondarj fondamenti ci abbifo- 
3 rutterò . Per altro a noi facil colà è di rifpondere con S. Girolamo 
citato dallo fteflb Febbronio, che veramente fopra tutti ugualmente gli 

Appo- 

(?o) Febbr. cip. L $. VII. a. x. pag. 19. I nmu pattfi ^«m, p*ut U, f«*/ ffimn ejl , 
Hìne e> •m»tj Affitti » Pttriùiu , tmo ai> E e | qmod e fi Chriftut Jtfiu . 

elefa, Vicarii Cbritti npHntm. (?») Ad Ephef. II. ÉfmMaH f*ft*f*n. 



I. Cor. Jll.ll. F«*W»r«ff> almd |W» Afjl*lm*m W Pro^r, 
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Appo/ioli reggeva come fu falda fondamento la Cbiefa , e perchè, co- 
me coi Bellarmino (33) offerva Natale Alejfandro (34) non il folo 
Piero, ma tatti gli Appoftoli qua e là fondarono delle Chiefe, e per- 
chè tutti ci fono della rivelata dottrina maeilri > nel qual fecondo fen- 
fo anche i Profetici parlari da Paolo dicotili fondamenti; e perchè a 
tutti fu data la follecitudine di tutte le Chiefe: ma nondimeno uno tra 
tutti fu eletto a capo fupremo (cioè precipuo fondamento tra fecondar; ) 
perchè ogni occaftone fi toglicjje di feifma (35). Delle chiavi firoil- 
mento fi dica . Furono elleno date anche agli altri Appoftoli , ma non 
con ugual diritto a quello di Pietro , perocché Pigro ebbele ienz' altra 
dipendenza da' fuoi Colleghi nelT Apposolato ; gli Appoftoli ebberle 
con dipendenza da lui. Cosi pure e tfaftori, e Vicarj di Crifto fono 
gli Appoftoli , ma rifpetto a' ioli Fedeli ; Piero lo è anche riguardo 
agli Appoftoli, però Paftor fornaio, Vicario fovrano. 

VI. Quella è incontraftabil dottrina, che dalla tradizione a noi vie- 
ne . Perocché 1. pochini mi fono i Padri , che agli Appoftoli diano il 
nome di fondamenti della Cbiefa ; i più quando parlano di tal fonda- 
mento , non nomiuano che Piero ficcome nel capo terzo e quarto fi 
può vedere. 2. alcuni dicono , che a Pietro furono spezialmente da- 
te le chiavi, come Beda {3^;. Altri con S.Cipriano (37), e colfuo 
Vefcovo contemporaneo Firmili*** £38} affermano xhe ììjblo Piero 
è quegli , fui quale è la Chic fa fondata . £ cosi pure nella confe/ìazio- 
ne, cioè nel Prefaxio, che abbiamo nel Sagrarnentario Gallicano preffo 

■ 1 a « I ' I I / \ I ■• ■ J l\ . A II * - 



il Mabillone ( 30 ) pel giorno natalizio de' SS. Appoftoli Piero -e Paolo 
dicefi , che tra gli Appoftoli Piero fu eletto a fondamento delia Chie- 
fà. 4. S. Bajilie efalta Piero ficcome quel folo, che maggior doni ab- 
bia da Crifto ricevuti (40Ì. 5. Que' Padri, che tra gli Appoftoli e 
Piero fanno un paragone più -efpreflo , il dicono a ioro prepolto , e lor 

Ce 2 reggi 

L I* Jl Rom. Pont, cap. XI. 
I* tifl. Ecci.f*c. L d.ff. IV. §. IH. n. 1. 

Veggafif «m»». a* 

HO) Hom in die JBB. Peni & Pauli Apo- 

fof. Sed jJte B. faw SPECI ALITER 

elava Re £ »i Catlorum, ET PRINCIPATUM 
JUDIC1ARI£ POTESTATIS ateepit, ut o- 
mntt per er&em crtdtnttt intelligant , quia qui- 
tumqut ab unitale fidei , ve/ Jotietatii UittU , 
fuotittt modo fematìpfoi fegregamt , talti net v in- 
cula ptetattrum abjolvi, net januam pofint Re- 
fi 1 cu le fi a iagrtdi. 

' (|7) L.de unlT. Ec'def. fecondo l'edirione di 
Fello : fuptr unum edifici Ecclefum fuam. 



(j8) Ep. ad Cyprian. Hinc infiliti potefi 
quod fili Ptm Chrijiut dixtrit : quxeumque Ii- 
gayeri» fuper terrara erunt lìgaia & in cacti» , 
oc qaxcamqac folreris fqper rerram , emat fa- 
Iuta & in cali] . 

( p ) Et qmi ut ( A porto 1 is ) leatum Petrum 
ÌH iundamnium Ecclefiat tonlotafli . Mof. ita!. 

r. 1. p. 11. p. $4;. 

(40) Proam. de jndicio Dei «una. VW.pr*- 
tatui tettrtt quidam dijciputii, cui mi major* 
data, quam aJiu , funt tejlimomis , qui pradicJ- 
nts eli Beatuj , cui dovei regni ctr/orum 
mtndat* funi . 

. 
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6% DISSERTAZIONE I. 

reggitore; così Cipriano [41], Girolamo [42], Lione M. [4?}, ed 
altri. Se dunque d'altra parte per le teftimonianze 'delle Scritture e 
de' Padri è ancora certa cola, che gli altri Apposoli pur fono fonda- 
menti , hanno ricevute le chiavi , e pafeono le pecorelle di Crifto , è 
neceflàrio tra gli ftefft fondamenti fecondar) della Chiefa , tra' portatori 
delle chiavi, tra pallori dell'ovile Criftiano diftinguere varj gradi, fic- 
chè la preminenza a Piero fi lafci nel modo che abbiamo fpiegato. 
Però veggiamo che Origene non fi contenta di chiamar Piero fonda- 
mento della Cbiefa , il dice quel GRAN fondamento della Chiefa , e fo- 
dijftma pietra fulla quale Cri/ìo fondò la Cbiefa [ 44 ] , onde denotar- 
ci, che varie forti di fondamenti ha la Chiefa; ma Piero dopo Crifto 
è il primario. 

VII. Ma quella preminenza efler non può di femplice direzione . 
Più generalmente 1' abbiamo ne' due partati capi moftrato; proviamo- 
lo ora riftrettamente agli Appoftoli . Il primato di direzione non è 
propriamente podefta, e però Febbronio y il quale foftiene quello pri- 
mato, infegna infieme , che tutti gli Appo/Ioli ebber da Cri/ìo la me* 
Jeftma autorità, la medeftma PODESTÀ* ? (45) Ora il primato di 
Piero fopra gli Appoftoli fu verifiraa podefta. Si legga negli aiti del 
fecondo Concilio di Laterano fotto Martino primo la lettera òx Sergio 
Vefcovo di Cipro ; ci fi troverà, che a Pietro fu conceduto di legare 
e di feiorre ««r* ^owrw» cioè con podeflà (4*). Nel citato Sagraraen- 
tario Gallicano nelT introito della Mena per la Cattedra di S. Pietro 

- (47) 



(Al) Lib. cit. tìoc erant utique 6" cereri A- [ab ipfo , quaft quodam eapite dona fua veiut in 
fefloii, quod fttit & Petrus, pari con fottio pr*. I corpus difurrderet, ut exortem fe mrferti Atttftfc 
diti , honoris O poteftalis ; fed exordium ab geret effe divini , qui aufus fui (Jet m Petti foli- 
tmitate proficiftitur, & primatui Petto datur , ditate recedere. Ep. XIT. al. LXXXIV. ad A- 
ut Eteiefta una monjbetur. «aft. Inter ieatijjimos Apofiohs in jhniiitudir» 

( 4I ) VeggaG il tetto di S. Girolamo all' honoris fuit quidam diferetio poteflatis* O cum 
snnot. *o. omnium par effet eleSio, uni tante» datnm efl, 

(4j) Serm. III. in Anniv. die fu* afliiropr. * teterit premineret . 
cap. II. De feto mundo unus Vetrus eiigitur , ( 44 ) Hom. V. in Exod. ». TV. 



("44) Hom. Pi in Exod. ». tV. 
I +j ) Cap. I. §. VII. nupi. i. pag. 19. 
nnes eadtm aut boriiate y tadtrn POTÈ STATE 



mui & univerfarum gentìum vocationi , & omni- 
bus Apoftolis, cunBifque Ecclefue Patri bus praj- l •»»»-"' 
ponatur , ut quamvij in populo Dei multi Sater- a Cbriflo donati funt . 

dotet /int, muttique paflores , or» net t.un-n prò- ( 4<* ) T. tll. Hard. pag. ?J0. Ta es entm , 

fuui divmum veraciter pronunciai verbum, Pe- 



prie regat Petrus , quos principaliter regit C> fitut divmum veraciter pronunciai verbum, Pc- 
Cbrijlus. Ep. X. ad Epifcopp. per Vienn. Pro- I trus, <y fupet fundamentum tuum eeclefi* co. 
▼ine. conflitutos. Hm/us muntrir Sacramentum | fallM confirma/a ftmt , tibi & dover cmlorum 
ita Dominut ad omnium Ajoflolorum ojficium commiftt , atqut iigare & foivere *xt ifyvTtxt 
pertinert voluit , ut in Beatijjimo Petro Apojìo. \ poteiUtive, q** in, terra , & i* f**t , 

lorum omnium fummo pri.uipaliter colhcait , ut \ promulgavi t . 
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(47) fi dice, che il Santo in quel folennijpmo giorno acqui flì> ogni 
DIRITTO fu Gentili , e fu Giudei, Anche nelT antichiflimo libretto 
d' Orazioni Gortico - Spagnuolo pubblicato dal eh. P. Bianchini ( 48 ) a 
S. Pietro fi attribuire podejìà e gli fi attribuifee al confronto di S. 
Paolo , al quale fi da come proprio 1' infegnare ; il che fu anche efprefc 
fo da Finanzio Fortunato (4.9)- Quindi gli antichi Criftiani parago- 
narono Piero a Mosè, il quale di Paftor di pecore fu paftor d' Uomi- 
ni coftituito (So), ficcome Piero di pefeatore di pelei, fatto fu d' Uo- 
mini pefeatore; il perchè in un vetro de' Romani Orniterj primamen- 
te dal Boldetti (51), e poi pubblicato dal P. Mamacbi (52) vedefi 
Piero qual Mosè dipinto con in man la bacchetta , che vive acque fa 
fcaturir da una felce : ad argomento fenza dubbio della podefta , eh* 
ebbe Piero noa tanto di adoperare miracoli (perocché d' altro Appo- 
ftolo fimil cofa non fi è veduta, avvegnacchè a tutti comune fia Ra- 
ta la facoltà de' miracoli ) quanto di reggere a fomiglianza di Mosè il 
nuovo popolo Jfdraelitico , e di diffetarlo nella falutifera dottrina dì 
Oilto , viva pietra , donde a noi vengono Y acque d' eterna vita . Al- 
tra ragione, perchè il primato di Piero eifere non dovea un primato di 
iemplice direzione, dal principal fine fi trae, onde e Cipriano e Girola- 
mo gliel dicono conferito, cioè per mantenere Y unita della Chiefa, e 
allontanarne gli, feifmi . Ed è vero che negli Apposoli ficcome quelli 
che dal Divino Spirito, il quale. è la ftefla unione, e Y amor raedefi- 
mo , fingolarmente affittiti erano , e molli , e nella grazia raffermati , 
con aveaci luogo a timore di feifini . Ma acciocché fino d' allora fi 
ftabilifie la forma, con che la Chiefa efier dovea governata, onde i 
diterdini delle fèguenti età fi preveniflcro con modi che effer doveflèro. 
tanto più rcligiofamente guardati , perchè e dalla divina iftituzione di 
Oiito e dall' ufo degli Appoftoli confecrati , fu aflai convenevol cofo , 
che nel primato di Piero Y unita della Chiefa come in fuo principio > 
fondamento, e centro fo/fe locata. Ma a quefto fine baftevol certo non 
era un primato di direzione,, ma una certa efimia autorità fi doman- 
dava 7 k quale poflènte foflè di fpegnere ancor colla forza le difeordie,, 



(47) L. c p; a> 7.. BtatiJJimi Petti Af- 
fitti follemuiffirmtmdiem, in nuo omn» IÙS gen- 
//«*», }udttorumqu* fmitus ejl . 

(48) P. ( ]°' a potius tracirntes mÌ Re- 
gna Calori** , *jmot Pauli docenti s tddmxerit 
PIETAS, introniti* Vetri POTESTAS . 

(49) LiU I1L carni. VII. 

Inter Apojioii*u rtditnti Iute eventf. 



Dm*Ì» fo monirij, CELSIOR ILLE 
GRADU . 

(fo)) S. G*roUmo "ep. XCV - IV. art 
Rufticum . 

(51) Offeru. fopr» i Cimiteri ili. /. tafu 
XXXIX. psg. zoo. 

[ ja] T. V, Orig. & Ant.CbriJliM. p. 296* 
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di torre i partiti, e di riunire i divifi animi de Fedeli, come bea ri- 
flette il i\ Natale Aleff andrò (53), il quale quantunque fia uno de' 
Santi Padri di Febbronio, qui ha avuta la difgrazia dt efler da lui ab- 
bandonato. Ma di quefto più a lungo fi dovrà dire nella feguente dif 
fertazione. Intanto £ confideri il modo, con che Criito a Piero prò* 
mife il fuo primato . Innanzi d' ogni altra cofa gli muto il nome , e 
dichiarò che non più Simon di Giovanni farebbe chiamato, ma Pietro i 
E' flato già da molti offervato, che non mai Iddio a veruno cambiò 
il nome fenza che alcuna cofa di grande voleife con queiia mutazio* 
ne additare- Balta ricordarci di Abramo [54] e di Gtofue (55). B 
folo vano diremo in Piero «fiere flato un tal cambiamento ? Ma noti 
già vano il reputò S. Giuflino . Perocché volendo al Giudeo Trifone 
provare che Criito era io .iteflb Dio del Vecchio Tettamenio, reca in 
mezzo la mutazione de' nomi jdi Giacobbe , .e di Gtofue fatta da Dio 
nell' antica legge, e quella de' nomi di Piero e de' due figliuoli di Ze- 
beieo fatta da Crifto nella nuova (50*}. Il quale argomento che è pu- 
re del Gnfofiomo (57) di niuna forza farebbe, fe come ne' due pri- 
mi- cosi negli altri non forfè quel cambiamento itato almeno efpref- 
fion d'eccellenza. Ma quanto maggiore dignità fignificar dee .quefta 
mutazione nel noftro cafo ? Perocché in Giacobbe , e cosi ne' due fi- 
gliuoli di Zebedeo non fu .quel cambiamento vera jmpofizion di no- 
me, ma folo dichiarazione di pregio, fi piuttofto un cognome di glo. 
ria che un nome d° ufo . In fatti .dopo quelle mutazioni di nome , 
il Patriarca Giacobbe aflài più frequentemente feguitoffi a nominar Già» 
cobbe, che Ifdraete , fi cosi pure j figliuoli di Zebedeo non mai dagli 
Evangelifti fi veggon nominati Bonaerges, ma Jacopo* Giovanni come 
dianzi. Non cosi a Giofue c a Ptero addivenne, 1 quali fempre col 
loro novel nome fi trovan chiamati . Però fe Giofue grande fu fecon- 
do il fuo nome, come dicefi per i' Eccleftaftjco ( 58 ) , conciofiaché Con- 
dottiero e falvador foflè d' Ifdraello , c a fignificare appunto quella 
grandezza fua gli fu dato quel nome, dubiteremo, che Grillo a Simon 
di Giovanni mettendo il nome di Piero non miraffc pure a feoprirci 

f ec- 

(5?) '* E «W- fot» 1. *Mf w> *• j. 

( 54) Gtm. XVlh S. 

(5^ ) Num. XIII. %f. 

(j6) In dui. cnm Tiypl». *nm. io*. Q**d 
unum ex Apoflolir, mutiti ntmint P«rum,.Jp. 
ptlisfft dicuur, atgut in A^cftohmm commenti- 
Hit id quoqut rtfermr ; fuod<fue frmttre* dut mJiox 
fronti film Z«b«Ui Bonaerges, id tjì tmitrm 



fili* nptotninnh , id srgnmtmt trai t tffirm 
tt/mm tjfr, s *n jacobus Ifrarfis, Aofev Jefa 
ntmate W4iw eft, per **od '* 
srrr*m Patriarchìi prv*tff*m imt*d*8*' tft f>t- 
pulm es Air , fti tri Atgypto fnftQi fmm , fm 

'ft) Ufoh. k°m, XIX. mU Xfìll. 
( 58 ) fitti, xun. 
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CAP. VI. 

1' eccello carico , al quale lo deftinava ? Ma d' ogni dubbio fi trarrà 
chi innoltre confideri che non qualunque nome è quefto , ma quello 
di Crifto medefimo , che in tanti luoghi dell' un Teftamento e dell' al- 
tro è pietra chiamato [ 5? ] . Perocché il dare che Grifto fece a Pietre 
un tal nome fu un comunicargli il nome fuo fteflb, e col nome di 
quelle cofe ancora , onde a lui principalmente fi dee , farlo partecipe . 
Quefto difcorfo è del Magno Leone in più luoghi (d"o), il quale pe- 
rò vuole, che dal nome di Piero fi argomenti , come Grifto abbialo 
affamo in conforzi 0 della fua POTENZA . Ma come ciò , fe Piero 
non avelfe avuto da Grifto , che V eflère direttor della Chiefa fenza 

rlefta coercitiva , e diritto di legislativa giurisdizione fopra gli fteG 
Appoftoli? 

Vili. Dopo ciò niuno domanderà, che a fpiegar ci facciamo o i 
tefti di S. Giovanni : come il Patire mandò me ec. , e di S. Marco an- 
date e predicate ec. o le fentenze de' Padri , che di fopra ci obbietta- 
va Eebbronio . Già dalle dette cofe chiaro è il loro fenfo . Nondimeno 
aggi ugneremo alcune oflèrvazioni fui tefto di S. Cipriano , del quale i 
Protettami piìl abufano. Neil* edizione di S. Ciprtano fatta da Paolo 
Manu-zio nel MDLXIIL quel famofo tefto leggefi a quefto modo: 
„ Loquitur Dominus ad Petrum.* Ego tibi dico, quia tu es Petrus y & 

fuper nane Petra m adifìcabo Ecclefìam meam, & porta» inferorum. 
„ non Vincent cara,. Se tibi dabo claves regni Gcelorum : & qua» li. 
„ gaverìs fuper terram, erunt ligata & in coelis, & quaxuaque fòlve- 
„ ris fuper terram erunt foluta & in coelis : Et iterum eidem pofk re- 
„ furretlionem fuam dicit : Pafce oves meas ; fuper illum unum aìdifU 
„ cor Ecclefìam , (y UH pafeendas mandat oves fuas. , quamvis Apoflolis 
„ pofì rtfurre&ionem fuam parem poteftatem tribuat (J dicat : Sicut mi- 
„ fit me Pater, & ego mitro vos : Accipite Spiri tum Sancìum, fl. cu- 

t< 9 ) Hai* VHL e XXV1I1. Daniel, lì. 
tu. Vegftrf U Bellarmino de Rom. Pont. i. I. 
C. XVII. 

(60) Serm. III. de anntv. die st r umpt. fu* 
cap. 111. JVf enim fr* cererà efl erdinuau , ut 
dum Petra dicilur , dum Fundamentum rronun- 
tiarur. dum Regni Cvtoeum J anitor conjiituttur, 
dum Irgundurum foevrndoruoique urbiter , manfu- 
r j etiunt in cmUt fwiiriorum fuorum definitione t 
pruficitur , f uaiit ipji cum C bri fio effet Jecietat, 
per ipfa uffellut'ionmm rjut myfirrì* nnfetremut . 

Serm. ! V de eodem annlv. die \ffumpt. fuae mmw - Jl> ~- r ..^ w 7 _ , n c „, 

cap. II. ficut mtus Panr tibi manifefìavit di- [ Imi nominai , dietndo: Tu et Petrui &a 
.tu <y ego ubi ntam fri* I 



ttetlìtntiam tuam , quìa tu et PetriB , id <■/? , 
cum eg» firn inviolabili* Petra t ego Upu uugu- 
Urit, qui facto utraque unum, ego fundumtntuM 
prttrr quod nemo. petefl aliud ponete: lumen tu 
quoque ftetru et , quiu me* virtute feliàueit » Ut 
qute mibi potejlate funt propria, fini tibi 



pmrticifation* communi* ; e noe' anzi a.vea detto I 
magnum mu ubile diiecUfftmi buie viro con. 
fortntm potent'ue fu* tributi divina dignutio , e, 
nella lettera X. gii LXXXIX. a' Velcovi dell* 
Provincia di Vienna: Hunc in cunfortium indi, 
viduw unitoti* affiumftum , id quod ipfe erut vu- 
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„ jus remifcritis peccata, lemittentur illi; fi cujus tenueritis, teaebua- 
„ tur; tamen ut unitatem mantfejìaret , unam Catbedram confìttuit , u- 
„ nitatis ejufdem origenem ab uno incipientem fua auHoritate difpofuit . 
„ Hoc crant utique ID' ceteri Apoflols , quod fuit Petrus, fari con forno 
„ preediti & honoris & ptteftatis , fed euordium ab urti tate proficifcU 
„ r*r, & primate Petro datur > ut una Cbrifti Ecclefta (7 Cathedra 
„ una monftretur. „ Quella lezione traffe il Manuzio da antichillirai 
Codici, de' quali uno, lecondochè Mariano Vittori» fcrive nelle fue an- 
notazioni a S. Girolamo , era di ^oo. anni. Altri Codici, che aveano 
la ltena lezione , vide e fegu\ il Pamclio. Il Gretfero ancora (61) a£ 
(èrifee , che in un Codice di Baviera quello palio legge vafi al modo , 
che fi ha nelle edizioni di Manuzio e di Pamclio. 11 celebre Onofrio 
Panvinio pure ci attelta il rnedefimo (6i) d'un alvo manoferitto, 
che già fu di Marcello fecondo. Lo lteffo Protellante Fello confetta d* 
avere in quattro Codici ritrovate le medefime parole, che dall'edizio- 
ne di Manuzio abbiamo traferitte . Perlaqualcoia ancora a ragione di 
critico non veggo, perchè e Fello , e Baluxio do veliero toglier di mez- 
zo nelle loro Itampe e'1 pronome illum e que' membretti (y illi pa- 
feendas mandat oves. . . . unam catbedram confìituit , e quell' ultimo pe- 
riodo: & primatus Petro datur 9 ut una Cbrifti Ecclefta , <J Cathedra 
una monflretur. Et paftores funt omnes (IT gre* unus oftenditur qui ab 
Apofìolis omnibus unanimi confenftone pafeatur. Fello e Baluzio citano 
Codici, dove le recitate parole mancano; Manuzio e Pamelio altri ne 
citano, nè di minore antichità, ove fono. Perchè piuttoflo a quelli 
Ilare fi debba, che a quelli? Veggo, che fi potrebbe forfè per alcun 
dire , che ritenendo»* quelle parole la dottrina che ci fi contiene non 
s' accorderebbe con quella di S. Cipriano ; ma , come nota il dottia- 
mo Benedettino D. Prudenzio Maràn nella Prefazione all' opere del 
Santo Martire [63], niente è più falfo, e la dottrina del tello Ma- 
tuziano è quella ttelfa , che in tanti altri luoghi del Santo ci viene 
manifeftamente infegnata. Le quali cofe tutte ftefamente fi moftrano 
in una dotta e forte lettera nelle memorie di Trevou* (64.) inferita 
all' articolo XCH. del mefe di Ottobre del MDCCXXVI. Ma fe vuol- 
fi, quelle parole fi lafcin pure. Da tutto il contello è primamente 
chiara cola, che quell' uno, fopra cui Crifto edificò la fua Cbiefa^iU 

tro 

PlI. tot. 5?. tàlt. Vtntte 15PI. 
(6jì Pr*f. §. III. 
[64] Pag. 1877. 1704, 



(«O Eih. II. de fm & mtr.pnbib. Uh. 
ftfft. Vii. 

(61) TraB. dt Primstn Pctri fan. I top, 
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tro non è che Piero ; perocché quefte parole : /opra uno tdifica la 
fua Cbiefa fono una confeguenza delle precedenti: parla il Signore a 
Pietro, e dice: io dico a te, poiché tu Jet Piero, e /apra quefìa pietra 
edificherò la mia Cbiefa, e le porte dell'inferno non la vinceranno , e 
a te darò le chiavi del Regno de* Cieli ; e tutte quelle eofe , che leghe- 
rai fopra la terra , faranno legate ancora ne" Cieli , e tutte quelle che 
difciorrai fopra la tetra , faranno difciolte ancora ne' Cieli . E di nuovo 
al medeftmo dopo la fua refurrezione dice : Pafci le mie pecore. Altri- 
menti che lento avrebbon mai le parole : fopra uno edifica la fua 
Cbiefa, fé quelY uno non foffe quegli, al quale Cipriano dice aver 
parlato il Signore, cioè Piero? Si oflèrvi fecondamente, che quando 



---- 7 — " f 

ritojfanto ; fc ad alcuno rimetterretc i peccati, faranno a quello rimefji , 
e fe ad alcuno li terrete , faranno tenuti : ed a ragione , perocché in 
quel luogo Crifto a tutti gli Appoftoli un ugual podeftà conferì. Ma 
ciò non prova , che in altro luogo non abbia Crilto a Pietro data una 
maggior podeftà , cioè e quando in San Matteo gli promife e di edi* 
ficar fopra lui la fua Cbiefa, e di dargli le chiavi , e quando in S. 
Giovanni gli ordinò di palcer le pecore ; anzi Cipriano apertamente 
confetta quefta maggior podeftà di Piero , perocché foggiugoe .* nulladi- 
meno per manifeftar l' unità , colf autorità fua difpofe l' origine della me- 
desima unità principiante da uno , in vigore cioè delle promefle fatte a 
Piero in S. Matteo, e della podeftà datagli in S. Giovanni. Che dun- 
que vuol dire il Santo , quando ripiglia : Erano certamente gli ' altri 
jtppojloli quello fìcjfo , che fu Pietro, ornati di un pari con forzi» di ono- 
re , e di podeftà? Eccolo, dirollo con un chiarimmo moderno Teolo- 
go ( 5] ) : vuol dir folamente che tali erano , fe fi rifguardino le pa- 
role di S. Giovanni : ftecome il Padre mandò me ec. da lui citate ; ben- 
ché poi fe pongafi animo all'altre dette al folo Piero in S. Matteo, 
e pure in S. Giovanni dal Santo finalmente indicate, aperta cofa fia, 
che più eccella fia l'autorità di Piero, come quell'wwo, fui quale è 
edifi cata la Chiefa. Perlaqualcola quanto mai e da S. Cipriano e dal- 
la verità fi dilunga Febbronio , allorché fcrive , niuna podeftà contenerft 
nel verbo di PASCERE ufato da Crifto con S. Pietro, che uguale omag- 
Tom. 1. Dd giorc 

(65) II P. Gi*mbMttifla Faure nella Difler- I ta Tbtf. TU T. JfU. p, 181. 
" Polemica mdvtrfin Rtcktrifltt rjrtampa- | 
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giore non fi contenga nelle parole dallo fteflb Grido dette a tutti gli Ap- 
posoli : ftecome il Padre mando me ec. e in queW altre : andate e infegna- 
te a tutte le genti (66) ! La podefta , che Grilto a tutti gli Apposoli 
conferì riguardo al reggimento delia Chiefa univerfale , quando dille 
loro le citate parole, lu una podefta da legati, che non dovea perpe- 
tuarli nella Chiefa; la podellà, che diede Grillo a S. Pistro , allorché 
gli ordinò di pafeere le pecorelle , fu la Arena podefta , ma da Pallore 
ordinario, che dovea tramandarfi ne'fuoi Succeflori', e podefta indipen- 
dente, alla quale la pieniifima podefta degli altri Appoftoli eflcr dovea 
fubordinata, di/ponendo Grillo in queft' nno y ch'era Pietro , come parla 
Cipriano , l'origine dell' uniti della Chiefa, acciocché da quej? uno t uni- 
tà di lei pur fi moftraffe . Che dunque parla Febbrónio d' uguale auto- 
rità? Confideri il verbo pafeere non di per fe, ma nelle circoftanze 
tutte , con che a Piero lu detto , e vedrà quanto maggior dignità li- 
gnifichi in Piero . 

IX. Ma egli non ifoiarrifce d* animo , e co' facri libri alla mano s* 
argomenta di moftrare la totale uguaglianza di podefta in tutti gli Ap- 
poftoli, falvo in Piero il fol primato di direzione. Scorriamo pure le 
lcritture; che ci troveremo noi, onde non debba il Febbroniano filic- 
ina parerci , qual c , dannevole ? Negli Atti ( 67 ) fi legge : che aven- 
do gli Appoftoli intefo , come i Samaritani aveano ricevuta la divina pa- 
rola , mandaron loro Piero e Giovanni. Così è. Dunque con Gerfone 
(rj8) ripiglia Febbroni* (69) gli Appoftoli a Samaria inviarono Piero 
« Giovanni come fudditi della Chiefa. Ma non credali già, che del fo- 
lo Gerfone fia quello argomento; io è pure de Luterani , a* quali e '1 
Salmerone nel comento fugli Atti Appoftolici, « 1 Card. Baronia negli 
Annali, ed altri molti de'noftri hanno più volte ri fpofto . Gerfone tut- 
tavia è il folo, che da Febbrónio fi nomina, perche fe mollrafTe d' a- 
vere anche i Luterani in fua compagnia , non gli verrebbe grandiftìmo 
onore. Quello detto fia di paflàggio. Per venir poi alla confeguenza 
di Febbrónio , con fua pace ella non è legittima, fe dianzi non fi pro- 
va , che gli Appoftoli a Samaria fpediùero Piero e Giovanni per atto 



(66) Cap, I. §. IN. nnm. j. pag. 14. nn~ 
tende, »u!!am vtrb-> pafeendi inefft , qu.r non <eque, 
imo ampi itti , contineotmr illts Cenili di&is ad 
emntt Apaftolas : Sicut mifir me Pater , & ego 
mitro vos ; ittm his : Eumes (locete omne» gente* . 

(ò 7 ) Aft. Vili. 14. Ctm atti firn Arfb/i, 

qui erant Jerofoljmtir , quid rtcrpijfet Samaria 



vtrùttm Dei miferunt ad eos Petrum O Johannem . 

(68) Traa. de poteft. Ecclef. cooAd XI. 
Oper. edit. Antner. T. II. coL Apojìott 
miferunt in Samariam Petrum & Johaancm , 
tanquam fubditos Ecclefix. 

(69) Cap. I. §. 4. n. a. p*g* i<- 
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di autorità., e non piuttofìo , come oliere affai volte avvenuto parec- 
chi efempH dimoftrano £70], per configlio, o ancor per preghiera . 
Che a que o modo fòdero cola, mandati Q.Piero e Giovanni , niente 
impediva. Anzi conciofiachè non Piero fo ment ma Giovagli anco- 
ra, '1 qu le Paolo è pur olonna della fed. foffe a Samaria invia- 
to, chiaro è , che in quella, fpedizione ebbefi qualche lim olar fine, 
che domandava, la prefenza, e l'efficacia di due Apposoli si rinnoma- 
ti. Ne diffidi- cofa è la fcoprirlo,. tanto folo che fi ri etta al ericoi 
gra idiffimo,, che a ? Samaritani fovraftava d'effere dalle frodi del p^rfU 
do ago S'mone fovvertiti . Qua! cofa però più naturale a penfare , 
che quefta, che gli Apposoli onde provvedere al bif gno di que' no- 
velli Criftiani pregaffero. Pietro e Giovanni di recarli cola contro quell! 
ardito ingannatore? 

X. O que o nò , che niuno fi avviferebbe mal di pur fo pett re , che 
Fcbbronio da ciò, che nelT undecimo capo degli ftelli Appo lolici Atti ià 
narra, poteffe contro il primato di giurifdizione da noi difefo in Pie- 
ro trarre argomen 0. Avea Crifto in S. Matteo {71 ) vietato agli Ap- 
portali di pacare a' paefi de' Gentili. Però conciofia è la fama del Bat- 
temmo dato da Piero in Cef area al Centurione Cornelio y e a'eonpa- 
gni di lui foffe agli Appoftoli, e ad altri Giudei convertiti pervenu- 
ta, non tutti approvarono la condotta del S o Apposolo; a zicom,' 
egli giunfe a Ger»faUmme y alcuni di que* Giudei ebbero l' ardimento 
di fer-liene de' rimproveri . Avrebbe Piero potuto, ben dice il P. Cai» 

Dd 2 



| 70) Badino quelli che Teca il Baronia all' 
anno XXX V-. Dunu 11. Ignorare convincuntur 
novatore j: complar* io fcript uro divino, & innu- 
meri , qua funt de bis , in profanis [cripti* exem- 
pia, fuèóeu fatis {'uptr-j:<e perjj icutim rtddttur , 
ad e a qua rnaximt emmum vifa funi ejje mo- 
menti , pera enda , -ui ìntet euro* prhnotum 
gtietent , tegatos mtffu, cum ipfi non . uidem 
mitri dieereatmr , qua/i a ajore minore* , ut a 
mino jubd ti , fed qued rogareatur ob faiwem 
omn m eam fufeipere funtlientm. Subjtctam de 
ti* alter um ex -veltri , alteru > vero ex novo te- 
Jlamrnto exempJum; addam & ttti.mex auro- 
re profano,, ut retomni fcripturarum genere tela- 
ta nddatur , Legifar jrnprimìs- in libro lofue- c. 
XXH. filiti llrael Mt de re magna ad invefij- 
gandum de nitori, uod trans Jordanem erexe- 
r*m filii Ruben,. Gad, Or media tribut Mulat- 
ta in terra Galaad , mififfe Phineem, qui bo- 
ba tur omn um rinceps „ <S>" derem olioi, qui 
in fingulii detem tritmbut imatum tribuni . 



mct 



Rurfum fi>iili buie urgente confi , ad icquìrev- 
dum quid de Q >ti/tbut , q;u CòriJÌO cred-rent , a» 
ge dum effet, num cirtumctdi deberent , tane qui 
erant Antiochi* fide/et, Paulum , & Barnabatn 
mif unt confulendu»! Apefl»ioi Hierofol : atn * 
&. XV quodì. Lucas .'flatur . Sed qid pro- 
fanai au r etiam in bit, qux fimi Judavrum > 
ofephus Judeut in honc featen.ar. fcribat , ad- 
iutamus in medium : Judtrot nempt, qui erant 
Hierefdymis , cum Mvtrfut A grippati! fuum ì- 
pfurum R gem , nec non adverfus reflum Prefi- 
<hm auffam bobe r, mi/itf Romam ad ero- 
nem Imperatore m , non *lum ex prìmoribut /n» 
dtsorum detem Jrgatoi , fed Cf cum eh 11 ae- 
leta fumwum fonttfictm & qui buie fecund t: 
ordina vidtbatur , Chelctam fatti ararti tu /lo- 
de m . Ecce qttam invaliditi O* piane int caci-, 
bus rationibut itti obnituntur in primotum Petti , 
cum omnium privctpem e m hot ipfa patini 
declorare vidtant:tr . 
\ < 7 0 Motti,. X. 5. 
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tnet [72] co' Santi Grifojìomo [73] e Gregorio Magno (74), avrel> 
be dico potuto colla Tua autorità dannarli ad un perpetuo filenzio, e 
dir loro, che le pecore non doveano ofare di riprendere il Paftore, 
né chiedergli ragione di ciò che ei fi facefle ; ma con preclaro efem- 
pio d' umiltà e di manfuetudine anzi che valerli della podefta, che 
«lavagli il Aio primato, amò d'adempier quello, eh' ei medefìmo infe- 
rno poi nella prima fua piftola (75), e di foddisfare alla color debo- 
lezza , efponendo la ferie tutta del fatto , 1' avuta vifione , la difcelà 
dello Spiritolfanto fopra Cornelio , e i fuoi compagni ; onde ad eviden- 
za comprender poteflero , che manifefto voler di Dio era, che anche 
a' Gentili predicato folfe il Vangelo. Si acchetarono tutti al ragionamen- 
to di Piero, dice S. Luca, e magnificarono Dio, il quale pure alla pe- 
nitenza invitava i Gentili , e per la penitenza alla vita [76"]. Che 
mai in quello racconto elfer può, che degradi la giurifdizione di Pie- 
ro? Quel fi acchetarono , tacuerunt di S. Luca dà a Febbronio tutto il 
grande argomento , eh' egli ci oppone in quelli termini ( 77), tacquero^ 
die' egli, veramente, ma perchè dalla intefa viftone compr efero la volon- 
tà del Salvadore; che del reflo fe Piero avejfe di fuo capo voluto fo- 
fìenere il fatto, non avrebbono già taciuto, ma avrebbono ripigliato a 
parlare , fxecome fecero dappoi nel Concilio di Gerufalemme . Egregiamen- 
te . Ma Febbroni» fuppone , che quefto tacuerunt cada fopra gli Appo- 
soli, e fuppone il fallò. Tacquero quelli, che aveano prefo a dispu- 
tare con Piero, e quelli chi furono? Non già gli Appouoli, ma quel- 
li, che dalla circoncijìone eran venuti, come abbiamo nella noftra volga- 
ta ( 78 ) , o come ha X antico Manofcritto Greco - Latino di Cantabri- 
gia, i fratelli che dalla Giudaica Religione erano convertiti [75?]. Anzi 
1 citati Grifojìomo e Gregorio credono, che niun degli Appoftoli foflè 
partecipe delle mormorazioni , clic s' erano contro di Piero eccitate • 

Che 

( 7 t) I» A8. Aprì, tap. XI. V. t. | Ferrai depnmpfiffet , magi, in hoc coment* ts. 

( 7J ) Hom. XX W. in Atl. \ ettari fui geni , auom in Hi erofoly nettano ilio A ci. 



(74) L.XI. ep. XLVM. XXXIX. ad Theo&ft. 

(7?) L Pet. ili. IJ. Parati frmprr ad fa- 
tisfaQionem ornni pofcenti vos rationem redderr de 
ea, q».t m vobit efl, fpe . 

(76) AéY XI. 18. Tacuerunt , & glorifieave. 
emnt Deum dicrntet : Ergo & gentibiu panile», 
riam dedit Deus ad vitam . 

(77) Febbr. cap. 1. §. VII. man. 6. p. jj. 
Tacurrunt , poflqujm divina & mtracuiofj reve- 
latine a Petro narrata, eerti faSi fuijftnt de 

Salvatoris ; an , fi femtentiam de proprio 



XV. de qtto panie ante numoravimut, merito du- 
bitaretnr. lp/'m'n iliud Tatnerient, non fine cau~ 
Ja pofitum , ettntrarietm vid'twt innuere. 

( 7 8) Aét. XI. x Difctptabant adverfut iU 
lune , fui erant et circumeifione . 

(79) Preflb il Calmet l. c. Lo (Ve fio di cerno 
gli antichi riroli degli Ani, come può vederti 
nel primo tomo dell'opere del Card. Ttmmafi 
p. j< 7 . detta Romana edizione dei 1747. Ubi 
JUDAl dteunt Petra. 
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CAP. VI. i r 7 

• 

Che (eppure degli Appoftoli fi parlaffe , qual modo di argomentare fi 
è quefto ? Tacquero perchè Piero gli ajficurò d una rivelazione divina ; 
dunque non àvrebbono altrimenti taciuto ? E come avrebbe S. Luca po. 
tato efprimere, che i contraddittori di Piero al fatto racconto fi ar- 
Tefero, fenza penfare a quello che farebbe lèguito, fe il Santo non a- 
veffe una sì chiara vifione meffa loro davanti, come, dico, avrebbel 
potuto efprimere, che con quel fuo tacuerunt? Poniamo ora che gli 
Appoftoli non ft foflero in altra guifa acchetati, e che avellerò anzi 
riprefo S. Piero . Che ne vorrebbe inferire Febbronio ? Non trattafi qui 
ne di domma, nè di dottrina a' coftumi appartenente; d'un fatto Ci 
tratta , nel quale contro il mentovato chiaro precetto di Crìfto , che 
gli Appoftoli a Gentili non fi recaflero, avrebbe Piero adoperato. E 
eon tutto il primato non àvrebbono gli Appoftoli avuta giufta ragione 
di rimproverarlo, quando il Cielo medefimo non avelie tolto di mez- 
zo quel temporale precetto del Salvadore ? Del refto fe dalle cofe neil* 
undicefimo capo degli Atti narrate luogo non s' ha d'argomentare con- 
tra il Primato di Piero , ben più ragionevolmente poffiamo anzi rac- 
corlo da quefte meiefime cofe unite al fatto di Ce/area , che ne avea 
data occafioae, e nel precedente cafo raccontafi da S. Luca. Perocché 
tai cofe ci predicano, che Dio dapprincipio al folo Piero , e per lui fo- 
lo a tutta la Chiefa rivelò apertamente il miftero, che al comun de* 
Fedeli nello* maffime del Giudaifmo educati più era a creder difficile, 
doveri! cioè de' Giudei e de' Gentili , i quali a Grillo fi convertilfero , 
formare un folo corpo di religione , • un folo ovile : la quale divina 
fcelta affai ci moftra 1* eccellenza di Piero , a cui ficcome a Principe 
della Chiefa dal Cielo fi comunicano i più importanti arcani, che ne 
riguardino il dilatamento e la gloria. 

XL Ma il Gero/olimitano Concilio poc' anzi ricordato da Febbronio 
ad un altra obbiezione ci chiama . Noi non la poffiamo efporre con 
tutta la forza, fe non recitando a poco a poco il facro tefto degli 
Atti, e facendogli un breve comento; e infine fi vedrà, tanto effec 
lungi, che le cofe di quel Concilio al primato di Piero , come è da 
noi difefo, fi oppongano, che anzi maggiormente il confermano. In- 
iòrta era in Antiochia gran difputa intorno 1' offervanza delle Giudai- 
che cirimonie. Però i Criftiani $ Antiochia determinarono , che Paolo e 
Barnaba con alcuni altri del contrario partito paffajfero a Gerufalemme 
per confultare fuila nata queft ione gli Appoftoli , egli Anziani [8o], che 

noi 

[8o] A3. XV. t. Statummr, ut afcmdertnt \ Paul* & Banubu, &«*Mm atti e* HJis> ad 
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7 8 DISSERTAZIONE I. 

noi crediamo eflere flati Vefcovi ( 8 1 ) . Qui comincia la glofla di Feh- 
bromo, il quale fa oflervare, che i deputati d' Antiochia recarono* non 
fegnatamente a Piero , ma in comune agli Appoftoli , ed agli Anziani per 
fentirne il parere [Sii. E qui pure il mio comento ha principio; raa 
da più alto dobbiamo prender le mofle. Appenacchè S. Piero col bat- 
tefimo di Cornelio apri a Gentili la porta dell' Evangelio , abbiamo/ 
poc anzi veduto eflervi flati de' Giudei al Crittianelìmo panati , i qua- 
li delle lor coftumanze oltremmodo zelanti centrarono la condotta 
del Santo Appoftolo. Principale commovitore di quefto tumulto fu Ct?- 
rintoy ficcome atteftano i Santi Epifanio [83], c Filaflrio [84], e 
dopo loro Timoteo Greco Scrittore del jfefto fecolo {85), a quali per- 
chè non debbafi preftar fede ? Niente certo hanno portato Samuele Ba* 
fnage (8d), Gianfrancefco Buddeo (87), ed altri Protettami , onde 
il racconto di quelli antichi Padri poflà ragionevolmente metterli in 
dubbio ( 88).. Da Geru/alemme pafsò Cerinto ad Antiochia, e qui pure 
co' Tuoi partigiani accefe il fuoco della difcordia, onde dagli Antioche- 
ni prefo fu lo fpediente di ricorrere agli Appoftoli e agli Anziani di 
Gerujalemme ; uè è inverifimil cofa , che Cerinto fteflb tra gli altri dei 
fuo partito fi portaffe cola a maneggiar^ per le fue Giudaiche preven- 
zioni contro di Paolo e di Barnaba /uoi precipui impugnatori . Ciò po- 
llo è egli a maravigliare, che non al folo Piero , ma agli Appoftoli, 
ed agli Anziani fi mandafle una legazione dagli Antiocheni } Non 
era Cerinto, non erano i fuoi feguaci di tanta docilità, che fperar fa- 
cefle alle decifioni di Piero una pronta ubbidienza; uopo era rompere 
la lor pertinacia colla pluralità de' fentimenti. Anzi fi vide in appreflb 
che neppur quefto baitò, perocché Cerinto non che alla lentenza di 
tutto il Concilio fi arrendeffe, ma forte sdegnatone lafciò la Giudea , 
e nell' Afta recatoli cominciò a spargervi fenza freno le fue ereticali 
dottrine. Vedremo altrove (89 ) coli' autorità di Giufliniano , e del 
quinto generale Concilio, che ne approvò quello fcritto, che tutti gli 
Appoftoli ciafeun di per fe aveano infallibile autorità di decidere la 

que- 

[8j] H*r. XXVIU. v.i. 
(84) H*r. XXVI. 

[8f ] De recepì, hartt. predo il CoteìierT. III. 
Monum. Ecclef. Gruci pag. $g8. 
(86) Exercit. bift. Cri tic. p. JJ*. 



Apofclos & Presbytms in Jerufalem f*p*r hot 
*u*ft/,ne . 

(81) Il che e ftato anche aflai bene ditelo 
dal eh. Abate Qorgne nella fua Mimmi* dom- 
matica i Storie* intorni t Giudici dtll* Fedi pag. 
128.-155. 

(82) Febbr. c. r. §. Vii. n. 3. p. jo. A~ 
feenderunt itti non fignxntcr ad Petrum , /ed in 
communi ad Aportolos & Presbyterc* Juptr b*c 



E 87] Ecclef. Apojl. pag. 196. 
88] 



_ Veggafi il eh. P. Tr*v*f* nella Stiri* 

critic* dell* Vita di Cerinto cat>. IH. 
[8p] Dijf. IL cai. X, n. VI. 
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CAP. VI* 7^ 

queftione . Nè opponga Febbronio [po], che gli Appo/Ioli tran fibbcne 
fpirati in quelle co/e , che pofle furono nel canone della facra Scrittura , non 
già in tutte le azioni loro relative al reggimento delle Cbiefe. Perocché gli 
li replicherà, che altro fono le azioni perfonali, che folo per acciden- 
te e indirettamente potevano influire nei buono o reo governo della 
Chiefa , qual fu il tottrarfi che fece in Antiochia Cefa dalla converlà- 
zion de* Gentili , onde il fuo efempio a giudaizzare conduceva gì* in- 
cauti , comecché tutt' altro fofle 1! intendimento di Cefa : altre fono le 
azioni , che per fe medefime , e direttamente appartengono alla dire- 
zion della Chiefa , cobi è il far leggi , diflinire un punto dottrinale ec. 
In quelle fi accorda ben volentieri, che gli Appoftoli non folfero fpi- 
rati dal divino fpirito ; fi nega di quefte , e per quella ragione ftefta 
fi nega > per cui Febbronio è obbligato a negarlo delle cofe , che in i- 
fcritto dagli Appoftoli fi mettevano , e fanno parte della Santa Scrittu- 
ra. Però fe gli Antiocheni lenza dubitare della infallibilità degli Ap- 
poftoli , e fenza alla dignità loro far onta potettero volere oltre quello 
degli Appoftoli fentire il giudizio degli Anziani , acciocché più chiaro ap- 

Siriflc il torto dtCerhtiani y come dal ricorfo fatto agli altri Appo- 
oli argomenta Febbronio , che i Fedeli d'Antiochia della autorità di 
Piero non foffero perfuafi ? 

XII. Segue il facro Scrittore degli Atti a raccontare, che Paolo e 
Barnaba a Gerufalemme pervenuti dallaCbiefa , e dagli Appoftoli y e dagli 
Anziani furono onorevolmente ricolti [pi]: ecco- y grida Febbronio (pz) 
una gradazione dal maggiore a* minori DALLA CHIESA , E DAGLI AP- 
POSTOLI , E dagli anziani. Qual mefehina cavillazone ì ficcome 
fe non foife chiaro il fenfo di quefte parole, effere cioè Paola e Bar- 
naba ftati con carità ricevuti da tutta la Chiefa Gerosolimitana , ma 
fpecialmente dagli Appoftoli , e dagli Anziani* La gradazione è nel fo- 
lo cervello di Febbronio. S. Luca fe aveflè voluto farla, non l'avreb- 
be poi abbandonata Gioito per ifcrivere: allora piacque agli Appoftoli^ 
e agli Anziani con tutta- la Chiefa (93)1 la qual maniera non è di 
chi creda degli Appoftoli e degli Anziani maggior la Chielà . Adunot 

fi finaL- 



[•o] Cap. I. §• VIL n. 4. p. jr. Atoftoli 
infpirati, quoaJ e a , qua re Ut a funi in 
S Seriptor* ; non vero qusad omnts 
fuas uUtivat ad EccUfiarmm guhixnat 




Apoftilis, & fmiorìbui» 

[pi] Febbr» L. c. n. j. pag. ;jo. Hìerofiiy- 
ma fujcepti funi ab Ecdeiia , ab A portoli» , ò* 
a Seni Jrtbas : en gradattomni m iru/ori ad minarti . 



mm. 1(9?) Aft. XV. ai. Tute plautit ApoJìoJts 

(«i ) Aft. XV. 4. Cnw amttm -oanifcnt Jc- & {emvibat cum ornai E«l.fia. 
rofolyouin/^i/^ ah EtcUfia , <* aò[ 
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fi finalmente il Concilio , e in eflb gran 'dibattimento ci fu ( P4 ) «" 
Febbronio ci rimette al capo felto, ove ( p 5 j cita il dottiflìmo Vefco» 
vo Domenicano Melchior Cano, il quale icriflè {96)'. e agli AppoJloli 9 
e agli Anziani nel Sinodo Gerofolimitano raccolti non fu fubito rivelato , 
che co/a in quella caufa di feda fofle a ditiinire , ma prima , come dice 
S. Luca, gran dibattimento ft fece. Nel che non bene intendo, che fi 
voglia Febbronio. Avegnacchè gli Appoftoli fòfTero dallo Spiritoflànto 
affittiti, acciocché nelle dirfinizioni loro non erraflero, tuttavia e fuo- 
ri di Concilio, e in Concilio difpenfati non erano dal premettere la 
umane diligenze . In fatti Melchior Cano poche righe innanzi avea 
detto (97): non ì a credere, eòe il Sommo Ponte/ice abbia la facoltà , 
che godevano gli Appo/Ioli, i Profeti 9 e gli Evangeli/ìi , onde propofla- 
gli qualunque queftionc di fede pojfa conofeer fubito , qual delle due parti 
della que/ì ione Jia vera, qual falja, Cano adunque negli Appoftoli, ne' 
Profeti , e negli Evangelifti riconofeeva quelta facoltà , che negava al 
Sommo Pontefice , di potere cioè propolta che fofle loro qualunque 
queftione di fede conofeer fubito, qual delle due parti della queflione fojfe 
la vera, quale la f alfa: e nondimeno egli foggiugne , che e agii Appo- 
/ioli, e agli Anziani nel Sinodo Gerpfolimitano raccolti non fu fubit» 
rivelato, che cofa in quella caufa di fede fofle a diffinire, ma prima, co» 
me dice S. Luca gran dibattimento Jt fece . O Cano dunque fi contraddi- 
ce, e in quello calo non dovea ivi Febbroni» opporlo al Card. Orfi y 
un Domenicano ad altro Domenieano (08): o fe non fi contraddice, 
-come io credo , è a dire , che quella facoltà negli Appoftoli non fotte 
permanente, e fempre in atto fecondo, e però lo Spiritoflànto, il qua- 
le fpira dove e come vuole , talvolta in lor domandafle quelle ftefte 
diligenze, che Ceno ricerca nel Romano Pontefice , é nel generale Con- 
cilio, e raaffimamente in quefta occafione, nella quale Iddio volle al- 
la fua Chiefa dare una norma per fifFatte adunanze in fimili cafi . Que- 
fto detto fia in grazia di Melchior Cano, Per altro col Bellarmino efti. 

mo 



[94] Aft XV. 7. Cum auttm mago» ton- 
qwjtuo fiertt . 

(PS ) §• VI. n. 5. 

[96] Lib. V. cap. V. Apofloiis (fané inttr 
h»s Petto ah ) & Presbyterit in fynodum Hit- 
vofolymitanam congregati* non flatim revelaium 
V, qmdeget M fon caufa DECERNENDUM, 
Jedf*a*eflpr,Ht t *t Lucasi, MAGNA CON- 
QUJS1TIO. 

(97) L. c. p. 155. Party, «dir. 1714. Non 
tmm extflimsnduj ejl fumrnuj Pontiftx trnn ha. 



ben f acuì t arem , que in Apoflolis , Propkttit , 
<Sr Evangeliflit intrat , ut propojita unaqualibtt 
de fide queflione, prottnus dignafcer* pojfit , una 
q u tefii* ms pars ver* falfave fit . 

[$>8] L. C. p. JXI Quo-i in [petit ad Con- 
tiìtum HierofolymitanumXéid quod Cardìnalii Or- 
fas rara confidenter provocai ) attinte , juvat Aie 
Itgtrt, fuid da eo fentiat & fcribat ejufdem cum 
tllo Dominiconorum infuniti Alumnus <Sr graytffi. 
mnt Tbclogu, Melchior Canus . 
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rao affai più prcbabil cofa , che di niuna ricerca aveflero gli Appoftoli 
meftiere, onde conofcere la verità. Avranno dunque fimulato gli Ap- 
poftoli , e quali farannofi preti fpaflb . Cosi ne incalza Febbronio ( 99 ), 
ma celli Iddio una tale (convenevolezza . Suppone Febbronio, che la. 
ricerca , di cui parla S. Luca , folte degli Apposoli , Ma egli è affai 
verifiraile, che non gli Apposoli la faceffero , ma fibbene i venuti da 
Antiochia , e gli Appoftoli lafciaflerla loro fare , acciocché e i difpu- 
tanti partiti non fi doleflero di non avere potuto al Sinodo portare le 
loro ragioni , e a tutti più fallìbile appariue la giuftizia della Temen- 
za. In fatti che altro ci denota S. Luca , quando racconta: facendofi 
un grande dibattimento rizxojjt Piero, e dijje loro: Fratelli ec. (100)? 
Qui da Piero s'interrompe il dibattimento; la qual cofa più conviene 
a una difputa , che al Tribunale del Concilio fi ten«lfe tra' deputati 
d' Antiochia, che ad una difamina, la (juale gli Appoftoli fteflì e i 
Vefcovi raunati faceffero: anche quel dijjeloro pare, che accenni aver 
Piero parlato a coloro , tra' quali era il premeifo dibattimento . . 

XIII. Parla dunque S. Piero , e parla il primo, e parla il primo 
nella Chiefa Gerofolimitana , effendoci prefente il fuo Vefcovo Jacopo, 
Anche Febbronio il riconofee per fegno di primato , ma di un prima- 
to di fua foggia, cioè di femplice direzione. Tutt' altra è.f idea, che 
S. Piero ci dk egli fteffo del fuo primato. E il vero cosi prende egli 
a dire (101): Voi Japete, 0 Fratelli, che tra quanti qui ftamo , Iddio 
da moli anni ha eletto me, acciocché dalla mia bocca udijjero le genti 
la parola del? Evangelio , e credendo lo ricevejfero . Quante parole , tan- 
te teftimonianze d' un araplifTimo primato di giurifdizione . In Conci, 
lio parla Piero al Concilio, nè però ad altri che a fe predica effer da 
Dio con ifpezialita conceduto, che dalla bocca di lui dovejfer le genti 
udire il Vangelo, e [aggiugne fubito ] crederlo', però tanto vale udire 
dalla bocca di Piero alcuna verità, che doverla credere; niente fi ha 
ad attender più oltre : Piero ha parlato} Ciò balta, perchè tu fii a 
creder tenuto. Ma, ripiglia Febbronio [102], Piero perorò a modo an- 
Tom. L E e %i 



(99) F. c. !• §. VII. n. j. p. 31. Bellar- 
mino , ea Jic quidem, fed nulla neteffxtate fi- 
da a [ferii , tum non modo Petrus, fed tsr rt li- 
mi i Àpi fluii , tu fe fe ae fingularet , quaflionem 
determinare Potuijjent . Ergo Jtt quafi lufìffe Apo- 
floloj flatutt, ae limitiate ab Ut inflitutam qutt- 
fltonem de ri , qua fi explnatam habebant . 

( 100) Art. XV. 7. Curri autem magna nn- 
*nfitio finn , f nTgem Petnu dixit *d tot : Viri 



Trattei <Src. 

(101) A£l. XV. 7. Viri Trattela vot feitis 
qutniam ab antiqua dtebut Deut in nobis eirgit % 
per os meum anatre gente: verbum Evangelii 
credere . 

(102) Cap. T. §. VIL n. 3. pag. ?o. Sur- 
gens Petrus pejiea perotavit, non qua/i rem fe 
foto defiaiturus , fed argumentu adduQit perfua- 
lutM» (9tum . 
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ai di chi intende di pcrfuadéré co» appresati argomenti F adunanza , che 
di Giudice , il quale da fe folo fta per diffinire . E* veriffimo , nè Pie- 
ro volea diffinir folo, altrimenti a che avrebbe adunato il Concilio. 9 
Del refto e chi udì mai , che il voto decifivo dar non fi pofta d' ar- 
gomenti avvalorato? Non è quello Tufo quotidiano della Ruota Ro- 
mana? L'ufo de' Padri ne' Conci Ij ? L'ufo de' Papi nelle loro Coftitu- 
zioni? Si olfervi anzi che Piero parla inatto di chi fgrida coloro, che 
altramente fentivano: che dunque , die' egli , tentar volete Iddio , impo- 
nendo contro C aperta fua volontà fui collo de' difeepoti un giogo , che 
nè i nojìrì Padri, nb mi abbiamo potuto portare? [103] Il che è lé- 
gno di autorità. Che fe egli rapprefenta all' afcoltante popolo i chiari 
legni, con che Dio avea la vobntà fua manifeftata, fi rifletta, che 
egli parlava non agli Apposoli , e a' Vefcovi foli , ma alla circoftante 
moltitudine in fazioni divifa, la auale voleafi a ricevere la decifione 
«lei Concilio per fiffatti modi render più pronta. In fatti al parlare di 
Piero tacque la radunanza, e col fuo filenzio teftifkò la debita fom- 
miffione all' Appoftolico oracolo. Nò, entra qui fubito a dire Febbro- 
nio'y tacque la moltitudine, ma per udire Paolo e Barnaba, i quali a 
confermazione degli argomenti da Piero portati prefero a raccontare i 
prodigj, che Dio Signore avea tra le genti adoperati (104). Inter- 
petrazione ridicola! Ma tacque tutta la moltitudine: e udivano Barnaba 
e Paolo ec. cosi dice lo Scrittor fàcro (105). Quel ma tacque tutta 
ia moltitudine non può riferirli che all'udito difeorfo di Piero ; e fe 
Barnaba e Paolo fi fecero a raccontare ì divini prodigj , e '1 popolo 
gli afcoltava, ciò non fu che in virtù del filenzio, che alle parole di 
Piero era fegaitò . Sottentrò a parlare S. Jacopo , il quale come V«- 
feovo di Gerufalemme volle copiofamente iftruire il fuo popolo. Offer- 
irà Febbroni [io5] che S. Jacopo non diflè : Piero ha parlato, la cau- 



(io?) h&; XV. 10. Nane ifgo quid uni»' 
tu Deum, imponete jugum Jttprr tervitts difii- 
pulerum, quod nequt patres nojlri , ntqut noi 
fortore potuimusì 

(104) Febbr. I. c. Tacuit interim ornati mut- 
titado , non q hj/ì jam atifuifct eonclufum , /ed 
tudiebant Paulum oc Barnaba** narmnres . quin- 
ta Dtuc fecifler figna & prodigi! in Gemibus 
per eos, in confirmationem argumentorum , quat 
protnterat perorai Petrus . 

(105) Aét. XV. 12. Técuit atttem omnit 
multixudo; & audiebant Barnaba m r> Paulum 
nanmitS) quanta Deus fectjftt (ignà y & prodi- 



gi* in Gemibus per tct. 

(106) L. c. p. JI. Paulo f> Barnaba tacen- 
tibus UcMtus ojì Apoflo/us Jac-ibus, non dietns : 
Petrus locurus eli , caufa finita eft ; [ed recapi- 
tulans narrata Petri auoadea , qua h£\ì erant Si- 
mon nairavit : deindo odjecit ea qu/o funt jurii : 
Et huic coneordant Terba Propbetarum &c. Sub- 
funxit: propter quod ego ) UDÌ CO, fentiens 
primum td tpfum> quod Petrus » deindf monuit 
ulteriori fcribenda Gentitibus , ultra id qu^d di- 
atrat Petrus, ut abfltneont nempe ab idoiotbjtii % 
a fornicatione, a fuficatis a Jangtùne . 
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fa è finita, ma ricapitolò il detto di Piero, e confermatolo colle fcrit* 
ture diede la fua fentenza , nella quale riftrinfe il voto di Piero , ag- 
giugnendo alcune cole, che a' Gentili voleanfi proibire. Ma quefta of- 
fervazione quanto c maligna, tanto è vana. S. Girolamo per firn ili ri- 
fleffìoni non fi ritenne dal dire, che e S. Jacopo, e gli altri rutti e- 
ranfi uniformati al parere di Piero, // quale era fiato il principale au- 
tore del conciliare decreto [107]. E certo che S. Jacopo non abbia 
ufate quelle parole, che Fcbbronio gli prefta, non prova, ch'egli non 
abbia creduto di dovere all'autorità fua acchetarfi , quando in fatti 
feguitò il fentimento di Piero , e folo per convincere vieppiù la difcor- 
dante moltitudine fi prefe a moftrarlo conforme agli oracoli do' Profe- 
ti . Che poi abbia Jacopo aggiunte alcune cofe , «he acconce fembra- 
vangli a riftabiiire la pace e tranquillità della Chielà , che fa ? Egli 
era Giudice nel Concilio , e dir poteva il fuo parere . Ma il decreto 
del Concilio fu ftefo fecondo il voto di Jacopo . Se ciò ha forza , il 
primato fteflb di direzione vacilla in Piero . Ma il vero è > che quefta 
ribellione non prova nulla. Non può forfè un inferiore fuggerire un 
temperamento, che il fuperiore abbia dapprima lafciato? E poi egli 
medefimo approvi? Or conciofiachè Jacopo Vefcovo folfe d'una Chie- 
fa , che era di Giudei , qual maraviglia , s' egli oltre d' ogni altro fug. 
gerifle cofa , che a' Giudei riufcir dovefle piacevole ? Ma il decreto fu 
mandato a comun nome del Sinodo: Gli Appo/ioli e gli Anziani ai 
Fratelli convertiti dal Gentileftmo che dimorano in Antiochia ec, . . Noi 

tutti adunati & adunque paruto allo SpiritoJfanto e a Noi [108]. 

Era dunque itato approvato il parere di Jacopo ancor dagli altri , e fen- 
za dubbio a ftare al citato Girolamo principalmente da Piero. Che fe 
nel decreto Piero non è fpezialmente nominato , ciò fu , perchè fpe* 
dilli a nome di tutto il Sinodo; e fe Febbronio pretende, che l'affo» 
luto Primato di Piero domandane, che almen fi di celie: Piero e gli 
altri Appo/ioli, e gli Anziani, confetti dunque quello primato, perchè 
nulla abbiamo più frequente e ne' Vangeli e negli atti Appoftolici , che 
quefte maniere di dire : Piero e quelli che erano con ejfo lui [ 100 ]{ 
Piero e gli altri Appo/ioli [no]. Ma non lafciam tuttavia la diffini- 

E e 2 zione 



(107) Ep. LXXXIX ad Aug. Tacmt ornai, 
muituuao, & in ftntentiam cjus Jacob us Ap*. 
floluiy Ci" omr.es Presbiteri tranfierunt . Hot non 
tiebent effe motefla Jetfori , fed & mibi €9* iliis 
Mìlia, ut ptabemus ante Apojìelum Paul 14 m non 
ignoraffe, Petrum Prineipem effe bu)m detteti } 
It^em poft Evangeiinm non effe [tivncUtm . 



( 108) Afl. XV. xi. 25. »8. Apofioii & JV- 
nioret ¥ ratte t kit qui fimt Antiochi*.,. PUtuir 
nobit ceiie8it in unum .... Vifmm efi enim Spi- 
ritili San Eh & nokìs . 

( xop ) Mmk. I. 36. Lmc. Vili. 4j. Lete. IX. }a. 

( uà) AB. U. 14. 57- aUk V. tf. 
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84 DISSERTAZIONE I. 

zione di quefto Concilio, fe dianzi non facciamo una importante offer- 
vazione . Or dunque gli Apposoli e gli Anziani fcriflero a' Fedeli di 
Antiochia: paruto è allo SpiritoJJanto e a noi. Formole fon quefte, 
che denotano infallibilità di giudizio; e infallibile veramente fa fecon- 
do noi e perchè vi prefedette S. Pietro come capo di tutta la Chiefa, 
e perchè gli Appoftoli, che giudicaron con Piero erano dallo Spiritof- 
fanto affiftui. Ma come falverà quefta infallibilità Febbronio, che non 
Ja riconofce nè in Piero , nè negli ■ Appoftoli fe non nelle cofe che do» 
veano collocarli nel Canone delle Scritture, e che al folo Generale 
Concilio riftrigne l'infallibilità promefla da Gesù Crifto? Egli fi gitta 
al partito di crederlo Ecumenico, e in fatti di quefto Concilio fi fer- 
ve a provare l'affoluta neceflìta de Generali Condlj. Ma il partito è 
infelice. Noi proveremo altrove, che quefto Sinodo non fu in reaha 
Ecumenico; qui fi offervi folo, che quantunque il Raronìo con Cle- 
mente Alejj andrò ( III ) e S. Giovanni Grifo/lomo (in) foftenga, che 
tutti gli Appoftoli fieno a quefto Concilio intervenuti; la cofa nondi- 
meno è affai dubbiofa , e i più fui filenzio di S. Luca fondati ftabili- 
fcono, che i foli Piero e Jacopo tra gli Appoftoli ci foffer prefenti , e 
alcuni con S. Luca confrontando ciò, che nella piftola a' G alati fcrive 
S. Paolo (113), ci noverano ancor S. Giovanni. Parmi di vedere 
Febbronio in grande imbarazzo . Egli tenti d' ufcirne : noi intanto ci 
fpediremo dall'ultimo argomento da lui recato a provare l'uguaglian- 
za degli Appoftoli . 

XIV. Dalla piflola di Paolo a Galati cap. II. v. 7. feg%. , die' egli , 
(114) affai chiaramente fi trae f uguaglianza degli Appo/ioli nella po* 
deftà. Ma dovea indicarci precifamente i luoghi, ove Paolo di quefta 
uguaglianza favella. So che Lutero, de Domini* , ed altri fiffatti al 
primato di Piero oppongono 1. dirli da Paolo che a lui era Irata affi- 
data la converfion de' Gentili , ficcome a Piero eralo ftata quella de' 
Giudei (115) 2. paragonarfi da Paolo Piero a Jacopo, ed a Giovanni, 
t in certo modo pofporfi a Jacopo, conciofiachè lo nomini dopo Jacopo 
( 1 itf ) 3. affermar Paolo che Pietro aveagli data la deflra di Società (117) 

4. aver 



Hi] fmm. Liy. | (ri?) Gal. II. 7. Credìtum efl mihi Eyangt* 

in) Hom. 3$. in AB. \ l'tum prapmtii, Jìeut Et Petro chcwcifionit . 

(il*) Gal. II. 9. Et cut» eagnoviffent era. 
(MM, qu* data efì mihi , Jacobus O Ce-pbas, 
& Joannes, qui videhantur cofumn* effe, diXirak 
dederunt mihi , & Barnaba: foeittatit . 
(•17) L. * 



(nj ) Gal. II 

(114) Febbr. cap. I. §. VII. n. a. pzg. 19. 
I m epijlola Pauli ad Galarai cap. 11. V. 7. ftqq . 
ilare fatti eruttar Apofalovurn H patejlatt 
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CAP. VI. 85 

4. aver Paolo refiftito in faccia di Piers y il quale riprenfibile era per Io 
Gnaulato fuo appartarti da' Gentili (118). Però fe quelle difficolta ha 
Febbronio voluto accennare ( nè altre certo fe ne potrebbono fare) le 
fciorrcmo fubito facilmente , anzi hannole già fciolte i noftri Contro- 
verfifti nelle rifpolle , che a' Protettami hanno date . E quanto è del- 
la prima , non ha [ dke qui dottamente il P. Scbeffmacber nelle let- 
tere altre volte da noi citate] (np) non ha Paolo pretefo d' ugua- 
gliar* fecondo ogni riguardo il fuo Apposolato a quello di Piero; ha 
fol voluto a* diati denotare , eh' egli non avea meno immediatamen- 
te che gli altri Apposoli da Crifto ricevuta la fu a dottrina , e la fua 
miffione ; e quello T ha egli voluto per chiuder la bocca a certi fallì 
dottori , i quali cercavano di fcreditare il miniftero di lui . Nè lo 
fpartimento de due popoli , a quali i due Appoftoli annunziar dovea- 
no il Vangelo, altro ci prova . Perocché non dobbiam riguardarlo co- 
me una divifione di giurisdizione , ma come una (pezie di convenzio- 
ne tra Piero e Paolo fatta per accelerare il progrefìb dell' Evangelia, 
cflendofi S. Piero propollo di procacciare particolarmente la (a Iute de* 
Giudei , a' quali era caro , e che ficcome quelli , de' quali il Signore 
avea per fe medefrmo cercata con particolar cura la converfione ( 1 20 ) v 
erano la più onorevol porzione del Gregge Crkliano , e S. Paolo da 
parte lafciati i Giudei y a' quali vedevafi odiofo , avendo a* Gentili ri- 
volte le fue fatiche; sì però che alte occafioni e quegli 1 Gentili, e 
quelli non lafciafle di guadagnare alla fede i Giudei j e così aver egli- 
no fatto e dagli Apposolici Atti, e dalle lettere di S. Paolo è mani- 
fedo (121). Palliamo alla feconda difficoltà. Io mi ftupifeo primamen- 
te come per una fiata, che nelle Scritture fi prepone Jacopv, fi creda 
il primato di Piero tolto di mezzo , e non fi rifkrta, che negli Evan- 
geli Piero è fempre il primo nominato (122). In luogo fecondo che 
farebbe fe quegli , che 1 avverfario chiama Pietro , non foife Pietro ? 
In fatti Paolo- noi dice Pietro ma Ce/», e antichi Padri non mancano 
e fcrittor moderni (tra quelli il P. Arduino in una particolare difler- 
tazione, e ultimamente t eruditiffiroo Sig. Girolamo Coftantini nella 



(118) Gal. II. fog. Cum autem wnigrt Ce- [ (il») Matth. XV. NV* Jum tniffut nifi aJ 



phas Antiochlam , in faciem ti rtfliti, quia re- 
prebenfìbilii rtttt . Prius enim quam venirent qui- 
dam m Jacobo, cum genti bus edtba:: enm autem 
veniffent , fubtrahebat , & figregaiat fe , timens 
eoi , qui ex circumeifìone tram . 

(up) 2». 186. | 



«fi, qute penerunt dtmus ifrael. 

( III) Si pub veder» il Bellarmino de Ront. 
Pont. I. 1. capi XP1. alla quarta obbiezione . 
(112) Matti. X. *. Mare. HI. 16. Lue. 
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queflione di fatto , fe il Cefa riprefo da S. Paolo pojfa con ragione ere- 
derfi il Principe degli Apoftoli S. Pietro ] ( 1 2 3 ) , i quali {offendono , 
che quel Cefa non foflè Pietro , ma uno de' Difcepoli . In terzo luo- 
go non è cosi certo, come gli avverfarj fi divifano, ¥ ordine, con 
che PmoIo nella pillola a Galati nominò quel Cefa, quando, ficcome 
i più pretendono, pur fofle S. Pietro . Perocché e Tertulliano £ 1 24 ], e il 
Grifoflomo [125] e S. Ago/lino [ia5] e S.Girolamo (127) c V Am- 
broftajlro (128) letìfero ne' lor efemplari o PETRUS , o CEPHAS , 8c 
jacobus 8c jo ann' es . Antichilfimi codici efiftono ancora, dove fi 
ha vtrposi vj txm&s come V Alejjandrino e quel di Barnerio . Nella ftef- 
fa vetufta latina verftone, la quale prima di S. Girolamo era in ufo 
nella Chiefa , abbiamo: Petrus <D* Jacobus 0* Johannes [ 120]. Che 
feppur ritengali la lezione della noltra volgata , dirò che S. Paolo fe- 
gul 1' ordine del tempo, in che quegli Apposoli conobbero la grazia 
dal Cielo a lui conceduta, e gli fi unirono in focieta, non l'ordina 
che eglino aveano di dignità . Certamente lo fteflb Paolo , dove altro 
ordine non gli fi prefentava a tenere, che quello di dignità., a Cefa, 
o Pietro diede il luogo più onorato; come quando a Corinti feri vendo 
(130) con ordine riverlo nomina prima fe, poi Apollo, quinci Cefa, 
ultimamente Cri/lo. La focieta, di cui nel terzo luogo fi parla, è an- 
che meno al cafo, per cui gli avverfarj la recano. Piero e Paolo eflfer 
potevano compagni nell' ufizio di predicare, e nondimeno Piero cfll-r 
maggiore di Paolo nell' ufizio di governare. Abbiamo pure nel primo 
libro de Re ( 131) : andò Saulle, c i fuoi compagni ; nè quelli com- 
pagni erano Regi, ficcome Saulle; ma fervi di lui (132). In fine 
per ciò che alla riprenfione da Paolo fatta a Cefi s appartiene, quando 
Cefa fia Pietro (il che altri negano, come poc'anzi abbiam veduto) 
che fe ne può argomentare? Se non che in certi cafi permeflb è agi' 
inferiori di riprendere i lor fupariori , quando V importanza della cofa 
il domanda , « fi faccia in convenevoli modi • Ma è da aggiungnere 

che 



li*?] Vtnezis i?6ì. pag. 7J. fa. 
( 1 24 ) Lib , III. nnt. Mure. top. III. 
( 1 is ) In l. e. cp. ad GjI. jmu». HI. 
( 1x6 ) Expo/il in cip. il. cp. ad Gal. num. 13. 
(127) In tp. od Gal. cap. II. 
[ 1 1| 1 In wmdim locum . 
l>»9] V.gg t fi il P. Msmacb) T. V. Orig. 
& Am. Cirift. f. *oo. fa. 



[i?o] L. Cor. I. i:. Ego quiòtm firn PAU- 
Ll : ego ttoem APOLLO : ego vero CEPHjE : e- 
go outem CHR1ST1 . 

[iji] I. Reg. XXIII. Ivit Saul, & SO- 
CI I ejus. 

[lìi] Confrontift il P. MaUMt kì 1. 1. p. z;6. 
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che i Santi Cipriano [133] Ago/lina [134] e Gregorio [135] anzi 
che dall'avvilo dato a S. Pietro traggano alcun pregiudizio della fua 
autorità, prendon motifo di commendarne l'umiltà, e avvertono, che 
quegli, il quale era in pia alto flato, ha voluto (offrire la correzione 
d'un Tuo inferiore. Dal che oggi mai Ci vede, che le difficolta da Feb- 
broni* promofle fon troppo fuperfiziali, e leggiere, onde poflàno inde- 
bolire le forti prove, che abbiamo finora portate del principato afToli*? 
to di Piero , e quinci del Monarchico governo della Chiefa. 



(ijj) Ep. LXXI. ad Qntnaum. ffte Pe- 
trus, quem peimum Dominut eiegit , & fuper 
qu?m tcdifktvit rcclefìtrm fitam ; emm fecttm Pail- 
lus de circumei [tane pofi madmm difeeptaret , vin- 
dicavit {ibi aliqtùd infolenter , a ut nmgtmter *f- 
fum/ìtyUt dieeret fe primMtum tenere, f> »ète*t- 
perari a novitiity & ptfìerit /ibi potitu oportere , 
nec dejjptxit Paula». , qnod Ecc/e/ì* priui pern- 
ottar fuiffet ; fed confiimm veritatis mdmifit , i? 
mi ioni hgitimte , qttsm Pxulus vinditabat , fuci- 
le cenfen/tt , dotumentum faiicet nobit f> conter- 
dtte Òr pftt 'tentU tribuens. 



CAP. 

(134) Ep. XIX. ad Hier. ver. edìt. Kmk» 

& SanSitts etemplum Petra» pefierù p rnbuk , 
que non dfdignnrentur * pofieriaribtu ctrrigi * 
quatti Paula», qua confidente r auderent m morti 
mtjoribus pr* de fendenti* vernate {a Iva (tritate 
re fi fiere . 

[m] Hotn. XVI IL in Ezech. Seetiam mi. 
mori frtttri *d eonfenfum dedit, atnue in eadem 
re fjflus efl fequetu minora fui , ut in hoc etimm 
prmirtt , quattntu qui frimnt trat in ApofloJatHs 
culmine , ejftt primui aUm in burnii unte * 
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CAPO VII. 

Ss conchiude la àiffertMXÀove rifondendo ad alcune altre difficoltà di 
Febbroaio contro il Monarchico governo della Cbiefa , e mofìrafi 
pih accuratamente qual fia queflo governo . 

L siccome dal principato di S. Pietro abbiamo con legittima con- 
^ chuifione raccolto, che '1 governo della Cbiefa efler dee Mo^ 
narchico , cos'i neceffario era , che agli argomenti , onde Febbroni* fi è 
avvifato dì torre a quella invincibil prova la forza , fi facelfe rifpolta . 
Ma non perciò dimenticar dobbiamo le particolari ragioni , che que- 
fto Autore ha mefTe in opra per abbattere la da noi foltenuta Monar- 
chia della Chiefa . Ecco dunque, che noi le proponghiamo tutte fin- 
ceraraente cogli fteflì termini dell' Autore , acciocché niuno penfi , che 
cerchiamo d' indebolirle con alcun artifizio . Oppone egli pertanto il 
profondo filenzio , ch« la Scrittura ferba riguardo alla Monarchia della 
Chiefa , e sì non fembra , che Grillo avrebbe alla fua Chiefa baftevol- 
mente provveduto, fe cofa di tanta importanza, qual' è f aflbluta Mo- 
narchia facra , ne aveffe efprefia con termini cos'i ambigui, che interi 
Regni e Province , comecché di Cattolica profeffione , anche dopo lun- 
ghi ftudj , e fottililfimi efami non ce l' avellerò difeoperta ( i ) . Che 
poi fe Crifto tai cofe nel fuo Vangelo ci abbia lafciate , che ogni idea 
di Monarchia tolgan di mezzo ? Ma che fia così , fi afcolti Grillo in 
S. Matteo [ 2 ] guardatevi [ parla Crillo a tutti gli Appoftoli , e an- 
che al primo] da volere ejfer chiamati Maeflri ; perocché un folo è il 
voflro maeflro , e voi tutti jìete Fratelli : e non vogliate chiamare alcu- 
no padre in Julia terra ; conciofiacbè uno folo fta ti Padre , che é ne 1 
Cieli : ìih vi fate chiamar maefiri , perocché il folo voflro Maeflro è Cri- 

fio. 

(l) Febbr. cap. L $. IV. n. i. ptg. 16. I tocit integr* Provine!* C> Regna, de crino ap~ 
"Silentium face* Scriptum in te tanti momenti , J prime Qatbolica , adèibito impigro fludie , eandem 

' inventre unquam potuerint , net in hunc ufqm 
diem videre fimi . 

( 1 ) Cap. L $. V. pag. iR. Ex contrario de 
fmgults, nec excepto qutdim primo , fic difpomt 
Ma-thxi XXIII. V. 8. fegg. Nolite vocari Kab- 



ul n,u de fumma rei Sacr* uni psrfon* per uni- 
t*rjnm Ecclcfiam cum illimitata potevate creden- 
do agi contendiiur , naturalitn in omnium non 
pr**ccutatarum animi* prudent, idque ingenidu- 
tium debei tacitare de bujut ajferti vernate & 

^Jontt$tf 6 

; ncque enim Cbrifiut fitte Ecclefi* fa- 
tir profptxijje Sideri potefl, fi HAonarebiam fa- 
eratn , tamqut abfolutam , inftituere veleni , eam 
tam obfcuru r> meert 11 exptcQiombut inveiva , 
ut imprimit in quinque illit textibut, dt quibut 
hoc §. precipue agimus , nulla* SS. Patrum illam 
fubodarmtut futrit : fedneam* im rtlinuit Script»* 



bi , unus enim ert Maj>ifter verter, omnes au- 
tem vos fratres eftis. Et patrem nolite vocare 
vobis fuper terram ; unus ert enim Pater verter, 
qui in ccelis cfl . Nec voccmini Magirtri, quia 
•Migirter verter unus ert Chrirtu». Qu* fané in- 
finite abjunt ab omni idea Monarcb* , a Caribe, 
ut pr*tcnditur, injiituto. 
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VII. 



fio . Qual cofa più lontana da ogni idea di Monarchia ? Innoltre non 
abbiamo noi pure in S. Matteo ? ( 3 ) Che fi corregga il fratello ( fotto 
il qual nome i intende anche il Papa ) e che ov' egli non oda la corrc- 
zion fatta fi dinunzj alla Chiefa. Dunque la Glieli, almeno congre- 
gata in Concilio è fuperiore del Papa (4). Anche in S. Luca [ 5 ] ab- 
biamo colà, che alla Monarchia apertamente ripugna; perocché elfen- 
do tra gli Appoftoli nata contefa, chi tra loro folle maggiore, Crifto 
rifpofe loro : i Re delle genti efercitano Signoria y e quegli , i quali per 
quejìa fovrana podejìà rifplendono , fono col titolo di perfone benefiche 
onorati . Lungi fijfatte co/e dalla vojìra adunanza ; ma in quejìa chi è 
il primo y • il più anziano di età, Jia come il più giovane , e chi diri- 
ge gli affari penft d effer minijlro . Quindi è , che S. Pietro e gli al- 
tri Appoftoli tra fe furon fratelli, e membri .riguardo alla Chieià. Ma 
in quale Monarchico governo i fudditi furono tenuti per fratelli del 
Re? In quale il Principe per membro della Repubblica ìnfieme co' fuoi 
yaflàlli? (6) Si aggiunga per fine, chjs la .Monarchia non farebbe 
Tom, I, J? f r fpe- 

J..-' 

(|) Matti. XVIII. i<. Si peccaverit in te 
frater ìuut % vade O corripe eum inter te f> 
ipfum jotum : fi te audierit , t ucraini et fratrem 
Immiti : fi autem te non mudietit , adbibe tteum 
adbue unum , vel duot, ut in ore duorum . vei 
tri um flet emme verbum. Quod fi non audierit 
eos t die E ette fi*: fi autem Eeetefiam non audie- 
rit, fit tibi Etbnicut & Publieanut . 

(4) Febbr. I. c. Sub fiatri» nomine, boe lo- 
fo indienti, contine tur etiam Papa, aque circum- 
datut infirmitele, O ptetato obnoxiut . Pùteji i- 
taqme Gr debet in ipfum quoque fraterna corre' 
dio txerceri ; maxime fi ob bare firn , febifma , 
ve l di fri ut os morti , multi S Jcnndalo fit Cf offtn- 
fioni. Sie Paolo» reprebendit Petrom non reSe 
ambulantem ad veritatem Evangetii . Si vero fra- 
trem eorripitntem,vel adbibitìs tejiibut , non audiat, 
denuntinndut erit Ecclefix , qua non potefl dici effe 
Ponti fe» ipfe : ne idem fit reut &" index, compirne 
& corre&us . Ncque poterà bit cafiòue Ponti ftx de- 
ferri Eeclefia difperfz, qua ipfum eoa et re non 
vatebit , /ed debebit congregai» in univerfali 
Concilio , quod tot mi nomini* Qbrifliani repra- 
ie m ai so efl. Sed net pojjet Papa Ecelefia fie con. 
fregata denumtiori, rete ab la cvrrìgi, nifi bujus 
fuperier ejftt pottjìai , immediate a Deo accepta, 
ad ligandum folvendumque omnet fiatiti, atque 
ipfum etiam Romawum Ponttfi cem . linde Domi, 
nut noier jom retatit verbi* Martha-i max V. 



Io; & quzcnnque folreritis 
(biuta St in «zio. 

(5) Febbr. cap. I. §. VII. n. I. pag. 28. 
Otta etenim inter illos , referente Evangeli/la Lu- 
ca cap. X XI l. V. 24. & 25. difeeptatione : 
Qais inter ipfos Major eflet, tefpondit Salva- 
tor , & ea quidam diQioait clamate, qua nut- 
lot tenebrai admittit . Reges gemmai dominan- 
tur tonun: & qui pottflatem habent Caper eos, 
benefici vocantar . Vo« aotesn non lic : (ed qui 
major ed in vobis, fiat ficur minor (textut 
graeut bobet janior , quod opponitur fcniori ) & 
qui prxceflòr ert , fiewt rainiftrator. Eroe èie 
quaflio ; fi minut Apofloli* , eerta C bri fio , non 
de temporali regno inter illot inflituendo , fed 
de Ecclcfia , de {aero emù ; ab bae ergo ipfi 
Eeelefia fundator Statum Monarebicum ex ni are 
volent, opponit pract/lentia Regi» muniti Vtt- 
ceflbrìt ; vixqtie poterunt verba Lncc actipi in 
alia quam in bae fynificatione . Reges gentium 

ifta fom- 



dominatam geruat , tk qui 
ma fulgent , benerìcorum titolo ornantor . Abfint 
1 hzc a 



Teftro catn, fed ia eo, qui prior 
feniorve tii, fit velati janior; & qui re» diri- 
gir, miniftram ft efle cogiter. 

(6) Febbr cap. i. y V. n. 3. p. 11. S. 
Petrus reiiqui ApofioJi. fieut mttr fe fratret , 
ita e/ufdem „orporh quod efl EeelefiS, membra 
fuere, ut ut il te prsncipalius . Quii oitem dubi- 
ta , tmi membro mimnem ejfe autkaritaàm , quam 
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DISSERTAZIONE!. 

fpediente alla Chiefa, conciofiachè ìq difpotiftno facilmente degeneri; 
di che niente può efler più contrario alla natura dell' EccleGaftico reg- 
gimento, il quale nella carità, e nella umiltà è fondato (7). 

II. Niente abbiamo diflimulato. Ma non perciò dobbiamo temere, 
che alla Ecclefiaftica Monarchia da noi difela terni alcun pregiudizio. 
E che.' Come può Febbronio opporci il filenzio delle Scritture, quan- 
do abbiamo finora dalle chiarimme parole di Crifto in più luoghi, 
ma fpezialmente in S. Matteo , e in S. Giovanni fatto palefè il fup re- 
mo Primato di Piero e quinci il Monarchico governo delia Chiefa ? 
Egli poi abufa della credulità de' fuoi leggitori , fcrivendo che interi 
Regni ed ampie Province del Cattolico mondo non trovano nella Scrit- 
tura T Ecclefiaftica Monarchia . Dovea citare un folo di quefti Reami , 
una fola di quefte Province. Quanto v'ha di Cattolicifmo, tutto ri- 
tonofee la Monarchia della Chiefa . Lo abbiamo ofTervato (ino dal ca- 
po fecondo di quella dinertazione . Il folo Regno di Francia dal 
MDCLXXXII. in qua vuole, che quella Ecclefiaftica Monarchia fia 
temperata coli' Ariftocrazia , riè già nel dannevol fenfo de' Kicberijii , 
e de (guefnellifti , i quali piuttofto una fpezie d\ Democrazia introdu- 
cono, che d' irregolar Monarchia, ma in altro che toglie alla Monar- 
chia la fua perfezione, non la diftrugge. Che fe Febbronio domanda, 
come fia avvenuto, che Crifto non abbia apertamente determinato il 
genere di Monarchia, ch'egli voleva (labilità nella fua Chiefa, ma 
alla difputazione de' Cattolici fteffi l'abbia lafciato, noi fenza entrare 
in rifleflìoni odiofe ad una illuftre nazione, che noi infinitamente (li- 
miamo, anche per gli grandmimi meriti «olla Chiefa, gli chiederemo 
per noftra parte perchè Crifto non abbia più chiaramente efpreffo , che- 
li governo della fua Chiefa eflèr dovea un Monarchico reggimento mi- 
rto d' Ariftocrazia , onde tranne il Regno di Francia, e qualche Feb. 
bronio d' altri paefi , il reftante Cattolicifmo foftenga la J>erfetta Mo- 
narchia della Chiefa? Non parea forfè che importale affai il dichia- 
rarlo 



$oti Corporiì Agntmh id S. Gregorio Ut. V. 
Epift. 18. tdit. nru. ad Joannetn Conjlautimop*- 
litanmm J'cribem : Certe Petrus Apoftolta pri- 
mum membnioi Sanélr & universali» Ecclelue 
ed. P amimi Andrea: & ] tanna, quid aliud 

Juam fingularum plebium Capita; ot fame» 
ab ano Capite Crinito , oomes funr membra 
tee le Ut . Io nmUo fiat» hUmartbi*» fmbditi mn- 
quam di&i funt trarre* fiti Rtgh , Principi «M 
tum eh rntmbrum Rtìmliitie . 



(7) Febbr. cap. L $. Vili. ti. *, pag. 40. 
Cmm enim tedi fi* non in uno populo , non in 
uno or6u angui» fi» inclmfa , /ed per totum t»*n- 
dum di. fu fa, ut imponibile fit , unum omntbu» 
poffe intendere, femperque meliut profpeRmm Reip. 

mot* , fi a pnpriit Domini t , non mrr- 
mit , retatur ; non enpedit iUi forma resimi' 
nu maurcl ! e» , qua fatile /«Jet i» defpofltfmun» 
declinare. qm*d eft contea natmeam reg,min>s Et- 
cUfiaJbci, m t b-ritmt, * bmmiliiau fumé**. 
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rarlo sì, che dubbio alcuno non rimanefie? Vegga dunque Febbronio 
di non fidarli gran colà al negativo argomento, che al partito di que' 
medefimi, a' quali ei più moftra d'aderire [quantunque dalla lor mo- 
derazione e dal loro zelo per f onore dell' Appoftolica Sede fia molto 
lontano] potrebbe aflài nuocere. Per altro noi eftimiamo , che quefto 
fteffo fia baftevolmente diffinito da Crifto (e alla fine di quefto capo 
meglio il vedremo): che fe nondimeno alcuni Cattolici vi ripugnano, 
Ulva la pace e la comunion della Chiefa, non taato quefto e effetto 
della ole urita, che avvolga quella dottrina, quanto di certa economia 
della Chiefa , la qual tollera 1' oppofta fentenza , e appunto la tollera 
perchè fi confondan que* temerarj , i quali come Febbronio ofano al 
Romano Pontefice rimprovarare uno Spirito d'alterezza dominatrice si 
oppofto all' Evangelica umiltà . 

III. Venendo poi a pofitivi argomenti di Febbronio , chi intender 
{àprebbe a qual propoli to fi rechi da lui il palio di S. Matteo , dove 
Crifto proibifee agli Appoftoli , che non vogliano full' efempio de* Fa- 
rifei procacciarfi con ambiziolò impegno i nomi di Maejiro e di Pa- 
dre? Eppure egli pronunzia, che in quelle parole ogni idea di Monar- 
chia fi toglie di mezzo . La ragion forfè , che ne da Crifto , a cosi 
opinar lo conduce? Che uno è il Maeftro Crifto fteflb, uno il Padre, 
che è ne Cieli. Ma perchè dunque Paolo fi chiama Dottore e Maejiro 
delle Genti (8)? Come lo fteflb Paolo agli Efesi feri ve [p], che da 
Dìo ogni PATERNITÀ* fi nomina in cielo: e in terra? Eh! che Cri- 
fto non altro ha dir voluto, fe non che Iddio folo è propriamente , 
principalmente, e j>er eccellenza Maeftro e. Padre di tutti; il che fen* 
za dubbio non toglie, che v'abbia altri Maeftri e Padri fecondarj. 
Sarebbe gioconda colà , che perchè la Chiefa canti a Dio : Tu folo 
Signore fi avvifàffc alcuno di dire, che ai un altro fi dee fulla terra 
chiamar Padrone . Di qualche maggior apparenza è l' argomento prefo 
dall'altro tefto di S. Matteo : Febbronio confetta, che autor n'è Ger- 
fine; aggiungo io, che prima di Febbronio fa anche adottato non che 
da Ricberio ma dal Luterano Ermanno ^ come fi può nel Bellarmino 
vedere [io]. Ma e Gerfone r ed Ermanno e Febbronio fuppongono il 
falfo , cioè che la Chiefa mentovata nel Tefto fia l' univemtà de' Fe- 
deli . Maldonato fu quefto paflb dell' EvangeEfo e il Pervio [ x i ] han- 

F f i . no 

(8) 1. Ttm. Ih 7. (p) Ut IJ. - lì* STgomenìo. 

< io) De M iik IL » F . XIX. si /««. I [u] Sk Etdtf. itti. iikUh fcf.XVI.&ii. 
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no chiaramente moftrata la fallita di quello fuppollo , e a rimanerne 
convinto bada confiderare , che Crillo foggiugas : io dicovi in verità : 
tutte le co/e che voi legherete /opra la terra /aranno pure legate in Cie- 
lo ec. Il che non avria luogo , le la Chiefa folte altra cola da quelli, 
a quali fi promette qui la podefla di legare , e di fciorre ; or quella 
podefta non fu data a tutta la Chiela , o fia alla univerfita de Fede- 
li , ma a' foli Appoftoli , e in elfi a' Vefcovi lor fucceflbri , come dal- 
le cofe dianzi dette in quella difler razione fi paò raccotre. Quindi i 
Padri, come Origene [ia] il Gri/oflomo ( 13), ed altri [ 14] voglio- 
no che la Chiefa non fia che il Vefcovo dell' uom peccatore , che dee 
correggerfi. Nè è maraviglia, che col nome di Cbie/a s'intenda il 
Vefcovo; perocché come diceva Cipriano (15) U Chiefa è nel Ve/co- 
vo , e /opra de Ve/covi è coftituita , ficchi ogni atto della Cbie/a per 
gli ftejji Ve/covi fia retto e governato. Già venendo all'argomento f© 
il Vefcovo pecchi, non può deferirli alla fua Chiela, perocché quello 
farebbe un deferirlo a lui medelìmo, ma lì dee acculare ad una Chie- 
la più alta, cioè ad un Vefcovo di più fublime dignità , come all' Ar- 
civefcovo, e così pure per la ragion medefima l' Arcivefcovo va defe- 
rito al Primate, o al Patriarca, il Primate o'i Patriarca al Papa. E 
il Papa? Febbronio vorrebbe, che al generale Concilio ne fofle la cau- 
fa portata, e quinci argomenta , che maggiore del Papa fia il Conci- 
lio . Ma egli s'inganna. Se di Pontefice dubbiofo, ed eletto nello 
fcifma, o caduto nell' Erefia fi trattafle , ognuno accorda che la fua 
caufa appartiene al Generale Concilio , e che da quello fi può giudi- 
care e deporre; ma ciò non prova nel Concilio Superiorità nel Papa, 
perocché il Papa dubbio o fcifmaticarnente creato fi ha per nullo, e'1 
Papa Eretico lafcia d' elfere capo della Chiefa; però il giudizio, che 
in quelli cali può fopra lui efercitarc il Concilio, non è atto di giù* 
rifdizione fui Papa ; come dunque fi può trarne fuperioritk del Conci- 
lio al Papa? Ma fe il Papa fià di reo coltume, c malfimamente fa 
incorreggibil fofie, e le fcelleraggini fue in aperto danno della Chiefa. 
tornaflfero, non fi vieta, che ancora al General Concilio fia denunzia- 
to. Quello fi dice, che il Concilio può ammonirlo (nè quello deno» 

' , ta 

12) Tom. Xltt emmtnt. in Matti. . 
Ij ) Hom. LX. al LXl. in Mattò. 
(14) Predo il citato Maldonat». Vcggali an- 
che il P. Monachi Orti. & ***- cl "'i ì - P'S- 



ì 



^BR- V. 1 tutnt • . 1 . 
(ij)Ep. UtVII« •<* Stepk. Panel. ejUt. | .... 



Uke dtiu-t , Epifupum in Exelefìa e/fe , O 1Y. 
tù/tam in Epifctp» e nella lettera XXVII. ai 
lapf. ut Eccìtftd fttptr Epifeopo* tonftitmitmr , <y 
adut Eubfi* per tofdtm prapofiin 



.'.il* 
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ia autorità del Concilio fopra del Papa, potendo un fuperiore anche 
da un inferiore effere de' Tuoi falli modeftamente riprefo ) , ma non può 
giudicarlo. Dunque ripiglierà fubito Fcbbronio, non è il Papa alla fra- 
terna correzione da Grillo prefcritta foggetto . Rìfpondo iupporfi da 
Febbronio, che Grido qui dia podeftà di (comunicare , o altra giudi- 
ziaria facoltà contro del reo, che alle ammonizion della Chiefa non 
fi arrenda; eppure al Petavio (16) più probabil fembra ciò, che il 
Gaetano e Fr ance f co Vittoria foftennero , non coinandarfi da Grilìo, fe 
non che il reo alla Chiefa fi dinunz) , e ove non 1' ubbidifca , fi evi- 
ti . Dico innoltre , non edere alla correzione il Papa foggetto nel mo- 
do , che gli altri lo fono , ma eflervi nientemeno foggetto nel modo , 
che alla dignità fua è fol convenevole . E che ? egli quefto il fo- 
lo divino precetto, che con uguale eftenfione adempier non fi poflà 
con tutti? Il Vefcovo ha pur divino precetto di pafcere le fue peco- 
relle, e nondimeno i Realifti non acconfentiranno , che un Ve/covo 
pafcer debba i Re con tutti i modi ancora di forza e di coltringi men- 
to, che riguardo alle altre pecorelle gli fono permeffi, anzi prefcritti. 
Gli fteffi naturali precetti foggiarono a cofiflàtte limitazioni. Un Mo- 
narca è tenuto quanto ogni altro ad onorare i Genitori , nè però fi 
potrà pretendere, ch'egli a Genitori prefti quelle onoranze tutte, che 
un privato ha debito di' ufir loro. Ma ritornando al nortro cafo , tan-. 
to minore difficoltà aver dobbiamo di fottrarre il Papa alle leggi co- 
muni della fraternal correzione, quanto maggiore è l'autorità, che a 
fottrarnelo ci coltrigne. Crede egli Febbronio y che ignoralfero quefte 
leggi i Padri del terzo Romano Concilio fotto Papa Simmaco e 1 Re 
Teodorico , o i Padri dell'ottavo Concilio Ecumenico? Eppure quelli 
pronunziarono non elfere il Papa mai foggiaci uto al giudizio de' Ve- 
fcovi come minori, e al divin giudizio ne riferbarono la caufa (17), 
e quefti (1*) ftabilirono, non poterft neppure dal generale Concilio, 
dare fenten-za contro il Romano Pontefice . Ma non più di cofa si aperta . 

IV. Vegniamo al difparer degli Appoftoli . Nacque quello, fe cre- 
diamo ad Origene , perchè dai parlare di Crifto aveano prefo motivo 
a fofpettare che Piero folfe a tutti elfo loro prepolto , onde e per ve- 
nire in certa cognizione , e per ifcoprire ancor le cagioni , che ad in- 

nal- 

• 

I 16) De "EctUf. h'm. Hi. III. e*p. XVI. n.\i.\ era eroerta appunto che il Papa non mai era 
[17] Nec anttàtH<e fedir Amiflitem minar um fiato da alcun Concilio di Vefcovi giudicato) 
fmbfacmtffe fudicit T. VI 1 1. Concil. Manf. e- tmfìtt arbitri» divin» fuijf* dsmiflum . 
dit. col. «48. e col. afi. fui* rot*m tmAl oh- (iff) Can. XXI. JW fuidem a Catti lio gnu- 
fiflntUmt Juftriut defignitu (tu le quali una rsii j>oJ}t in Rmmun G$ nt ilium fenttmiam dici. 



Digitized by Google 



5^4 DISSERTAZIONE I. 

rialzare Piero flffattamentc avean moflb Crifto, mifero in campo la 
queftione, e chi di loro eflèr fembraiTe il maggiore [19]» Nò faccia 
alcuno le maraviglie, come gli Apposoli non a veliero ben in telo, qual 
fofle 1' eminente pofto, al quale Colto deftinava Piero ; perocché quan- 
te volte , e in quante maniere avea Crifto agli Appoftoli prenunziato 
il gloriofo fuoriforgimento? E nondimeno da S. Gio vanni Tappiamo ( 20) 
eh' eglino non lo aveano comprefo . Quello che è a ftupire , fi è che 
Febbronio con Calvino [ 21] non vegga nella rifpofta fatta da Crifto 
alla iuterrogazion degli Appoftoli il principato di Piero, Perocché è 
egli credibile , che Crifto udendoli dagli Appoftoli mentovar maggio- 
ranza , non ne aveffe loro tolto ogni fofpetto, fe non aveflela tra lor 
voluta ? Non era quel tempo da diflìmulare ; tenuto era a dir loro : 
che maggioranza* fiere furti uguali . Ma non che Crifto a quefto mo- 
do parlalTe loro, tal rifpofta diede loro, che nella prima credenza do- 
veali raffermare . / Re delle genti , diflè loro , ftgnoreggiano i loro fud- 
ditij e quelli che /opra altrut ban podefìà y fono benefattori appellati ; 
ma voi non così : che è dire , non che tra loro non ci farà chi prefeg- 
ga per alcun modo, ma che ci farà, benché egli prefeder non debba 
all' ufanza de Regi mondani. Soggiunge di più; chi tra voi è mag- 
giore diventi come minore; dove nei Greco per maggiore fi ha «^«'f"**, 
cioè duce y principe; uno dunque era tra loro duce y principe. Quindi 
Eu/ebio Cefarienfe [22] tre ordini di perfone nella Chiefa di (lingue, 
uno t«» *Jy*fA«4» cioè de' capi o principi, e due tm vtoHiBiikótui di quel' 
li che fono /oggetti. Or che pretefe Crifto con dichiarare che il loro 
egumeno , e capo eflèr lungi dovea dal fallo dominatore de' Regi ? Feb» 
bronio peofa , che Crifto noi volefle Monarca , ma un buon direttore , 
a al più un prendente del Senato . Ma di grazia fi ricreda . Non vie- 
ta Cri/lo , che tra juoi altri Jteno padroni , altri fudditi ; danna fol C 
ambizione , dice qui acconciamente non il fol Cardinal Orfi , del qua- 
le Febbronio fi ride (25), ma il famofo Cementatore e Teologo Fran- 



(ip) Orig. in Mattk. T. XIII. Cum trg, 
Mirim m Jcftt Petratti bo*+re mffèRum txifìima- 
rem , qui msforem tmm ctterìi fuit difcipulu ju- 
étieajjitt, id , quod fufpicabantur , Jelum interro- 
ganti* . . . etploratum babert voluijfe mibi videntur, 
fimui etiam Jptr*h*xt futurum, ut eauffam eognojet- 
rtnt, turceterit difeipulit Petrus snteiutut fuijjet . 

<»o) Joh. XX. p. NWw» fcitbmu Stripu* 
rum , quia oportebat rum a mmuit re/urgere . 

(xx) MI*. tit>. IV. cut. XX.% 7. 

(a«) Demonjh, Evawg. iik Vii. taf. IO. 



<tj) L. c. p. ip. Vndt vel per fe eorruit , 
quod relative ad itene totum Evongelifl* ingerit 
Cardinali! Ort de Rom. Pontifici* Auclomate 
Tom. III. lib. VII. paj;. jpp. Seilieet Eccle* 
Gallicani Mtnarthiam ad formam Monarchi* fat- 
cularis tquidrm non effe i minutar» , quantum ad 
dominandi fartum & libidine**, epum amplitu- 
dine** , Ce omntm exteriorem apparai um me fplen- 
dorem ; bene vero quoad vim Principitus, in eo 
pofitam , ut mtùvtrjs Rejp. tinios meme , & ira 
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leié Dubamcl [24]. E che fia così dicami in grazia Febbrnnio , (è 
Grido foffe aflòluto capo , maeftro , padrone , Re de' fuoi difcepoli ? 
Non crederei, eh' egli volefle a Crifto fteflb dare una mentita, il qua- 
le folennemente protefta di efferlo (25): Eppure nel luogo oppofto di 
S. Luca dichiara agli Appoffoli, che debbon fervirfi 1' un 1' altro, e 
più d' ogni altro farlo dee il maggiore, ficcome fctceva egli medefimo 
con eflb loro [25]. Dunque Criilo era vero Re, e nondimeao non eralo 
alla mondana, conciofiachè tra gli Appoftoli fteflè come un fervente. 
E perchè non potea dunque elTer Re della Chiefa anche Piero? Per- 
chè noi potrà enere il Romano Pontefice, quantunque per efeguire i 
comandamenti ed imitare gli efempli di Crifto dall' alterezza , e dal 
fefto de Mondani dominatori fi ftia lontano? L' efempio fuo, cheCrir 
fto porta, è la fola vera fpiegazione del tefto, e vanamente fi torce 
chi altra o ne adotta o ne inventa. Quindi ancora va a terra la ri- 
flemone , che Febbronio fui nome di Fratelli , che fi davan gli Ap- 
poftoli . E non chiamoflt anche Crifto Fratello loro ? Dunque non era 
loro aflbluto Signore? Qual confeguenza? Conviene difingannarfi . Nel- 
la dignità e neìl* autorità del comando P Ecclefiaftica Monarchia dalla 
civile non fi diftingue , ma è tutf altra non folo nella foftanza , in 
quanto cioè naturale è la civile , 1' altra fopraonaturale, quella a tem- 
poral materia, <juefta a fpirituale è ordinata &c. ma ancora nel modo 
del reggimento, dovendo il Primate della Chiefa , e gli altri inferior 
Prelati governare non da Signori , e molto meno da tiranni , ma da 
Pallori e da Padri , e quali Vicarj e Miniftri e difpenfatori del fommo 
Monarca Crifto Gesù, che altro non ha nè predicato, né inoltrato^ 
che carità, manfuetudine , ed umiltà. 

V. Or che diremo alla ragione, che Febbronio porta contro la Mo- 
narchia della Chiefa? Due cofe trova egli a ridirci. La prima è, che 
effendo la Chiefa difperfa per tutto il mondo , è imponibile , che un 
folo badi a tutto ; 1 altra che la Monarchia può in difpotifmo facil- 
mente degenerare . Ma nè P una nè P altra è d' alcun pefo . Cercali 
dal Bellarmino [27] fe farebbe fpediente , che il mondo nel politico 
fofTe una Monarchia univerfale ad un folo Principe foggetta, e faggia- 
mente rifponde che nò, non effendo pombile che fenza ingiuftizja e 
danni un folo regga tante e sì diverfe nazioni per mezzo di miniftri, 

che 
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che tal fiata appunto della lontananza del Principe, e della difficolta 
de' ricorfi al Sovrano fi vagliono per opprimere i miferi popoli . Ma 
la cola è ben diverfa riguardo ali Ecclefiaftico reggimento, nel quale? 
quantunque un folo fìa quegli, a cui cenni ftien tutti l'oggetti, puro 
le particolari nazioni, e le Città hanno i proprj lor Vefcovi che non 
fono femplici Vicarj , o Minillri , o Viceré del Papa ma veri Principi • 
La fperienza innoltre di tanti fecoli fa vedere, che non è imponibile 
quella maniera di governo , anzi è richieda , perocché non è neceflà- 
rio , che tutte le province del mondo guardino le medefime leggi ci- 
vili , e le coftumanze medefime ; ma fibbene al confervamento della 
Chiefa fi domanda, che tutti i Crilliani in una ftefiaFede, negli liet 
fi Sagrarci enti , nelle itefle cirimonie almen foftanziali convengano ; il 
che eflèr non può, fe eglino non fieno quafi un fol popolo da un fol 
governante neh' unità contenuto . Nè v è però a temere di difpoti- 
imo; perocché quantunque accader pofla, che alcun Pontefice i termi- 
ni da Crilto prefcritti travalicando, anzi che le vie della paterna dol- 
cezza e della paftoral carità batta quelle di una {temperata fe verità , 
e di una tirannica dominazione, non é quello vizio della Monarchia, 
ma di lui che ne abuferebbe ad altrui opprelfione : e d' altra parte me- 
no neir Ecclefìaftica Monarchia , che nelle civili v' è luogo a difpo- 
tifmo, conciofiachè gì' inferior Prelati, ficcome diceafi, non fieno me- 
ri miniUri del Pontefice ma veri Principi anch' eglino , comecché a que- 
llo fiibordinati per bene della si neceflària unità, o difperfi fieno o fiv- 
vero adunati in Concilio . 

, VI. Ho cosi detto, acciocché meglio s'intenda il genere di Mo- 
narchia, che noi diamo all' Ecclefialtico reggimento. Ricordini! i leg- 
gitori della demenza nel fecondo capo fpiegata del Bellarmino, il qua- 
le vuole che l' Ecclefiaftica Monarchia polla chiamarli temperata d* Ari- 
ftocrazia infieme e di Democrazia , in quanto cioè i Veicovi non fo- 
no Vicarj del Romano Pontefice ma veri Principi della Chiefa, e a 
tutti i Crifliani di qualfiafi rango fieno, ita aperto l'adito all' Eccle- 
fiafliche dignità. Quella é La vera idea dell' Eccleiialtica Monarchia, 
la quale fe vuolfi chiamare perfetta ed alfoluta Monarchia , fi chia- 
mi ; purché quelle due cofe ftien ferme, che f accompagnano . Non è 
così della maniera, con cui Natale Ale ff andrò, Bojfuet , ed altri (pie- 
gano la Monarchia della Chiefa . Perocché noi col Bellarmino voglia- 
mo, che i Vefcovi comecché veri Principi fien della Chiefa, fieno 
tuttavia al Romano Pontefice foggetti o fieno difperfi, o anche raccolti 

in 
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CAP. VII. ©7 

in Concilio; ma eglino pretendono , che il Papa quantunque capo del- 
la Chiefo , fia membro a effa foggetto come gli altri a* Generali C ..- 
cilj, i quali da Grillo, non dal Pontefice abbiano immediatamente 1' 
autorità. La qual cofa io non faprti, come e co'principj degli ftefli 
fuoi foftenitori e colla verità accordare. E certo i difenfori della Ec- 
. clefiaftica Monarchia milta , come detto è , d' Ariftocrazia foftengono 
con molta forza , che il governo della Chiefa Ga Monarchico , ficco- 
me veder fi può nella quarta dilfertazione di Natale Alejfandro full* 
Ecclefiaftica ftoria del primo fecolo della Chiefa; anzi nel quarto ca- 
pitolo dell' Introduzione abbiamo da Qerfone udito , tacciarfi di Erefia 
chi altramente fentilfe . Ma X Ariltocrazia , con che eglino vogliono 
temperata, od anzi mifta la Monarchia, affatto diftrugge la medefima 
Monarchia. Perocché come offerva il Petavio [28] quefto all' eflenza 
della Monarchia appartiene, che la podelìa di governare fu in un fo- 
lo , dall' arbitrio di cui parti ncgl' inferiori , e a lui foggetti raaeftrati . 
Or come farà Monarchia quella, in cui la precipua parte del governo 
è ne' Vefcovi almcn radunati in Concilio, e per cotal modo, che quell' 
uno , il quale pur vuolfi capo e Primate , fu alle decifioni de* Vefcovi 
conciliarmente raccolti foggetto , nè polla far leggi , che obblighino all' 
oflervanza , le giudicate, e approvate non fieno dagl'interior Prelati, 
o fenza l'aflentimento degli altri Vefcovi punire i refrattarj. Che è 
podella, la qual rifegga negli Ottimati, fe quella non è? Si chiami 
pure il capo di oueita Repubblica Re ; già non farà Re , ma una mor- 
ta immagine, un ombra di Re. Che poi fe fi confideri , che in que- 
fto filtema far fi potrebbe , che affatto fi fpegnefle nella Chiefa la Mo- 
narchia? Si noti. Il Concilio Generale ha immediatamente da Crifto 
la fua autorità; il Papa gli è foggetto, e fe ricufi d'ubbidirgli, può 
clferci colla forza corretto . Dunque fi aduni un Generale Concilio , 
che duri molt'anni, e poi ne intimi un altro da tenerli poc' anni ap- 
preffo , a condizione che in quelto frattempo non poflà il Papa deci- 
dere controverfia alcuna , la quale riguardi la Chiefa univerfale e nien- 
te adoperi fenza l'aflenfo de' Cardinali , o ancora d'un certo numero 
di Vefcovi , e cos'i di mano in mano da un Concilio all' altro fi paf- 
fi colla medefima condizione. La cofa nel lìltema di Natale Alcffan- 
tiro e degli altri non è folamente pollibile, ma farebbe avvenuta, fe 
gli atti del Concilio di Baftlea aveffero avuta forza . Ma ciò non to- 
glierebbe affatto di mezzo l' Ecclefialtica Monarchia ? Era quefto il la- 
mento di Papa Eugenio IV. e di Piero Vefcovo di Meaux, e Amba- 
feiadore del Re di Francia Carlo Vii. ( 20 ) , e lamento tanto più ra- 
Tem. A Gg gio- 

( 28 ) D* EtcUf. bitr. lib. 111. t*p. XV. n. 9 .\ { x 9 ) ftefc il Rinaldi all' asoo 14*1. n. 19. 
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gionevole, quanto nulla v'ha di più aflurdo a penfare , quanto che 
nella Chiefa abbiaci podefta d'annullare quello che dalia divina iftitu- 
zione di Crifto fia (labili co. 

VII. Ma checcheflia della incoerenza, che trovali nel contrario fi- 
ftema , le ragioni , onde abbiamo dianzi provato , che il folo Piero è 
quegli, fu cui è fondata la Chiefa di Gesù Crifto, il folo, al quale 
in S. Matteo furon da Crifto promelfe le chiavi del Cielo, il folo a 
cui Crifto commife di pafeere tutte le fue pecorelle, atterrano il fup- 
pofto degli avverlarj , il quale a tutto F ordin Gerarchico o anche all' 
univerfita de' Fedeli vogliono date immediatamente da Crifto le chiavi 
e la cura di reggere il fuo ovile . E fenza ciò abbiamo veduto , che 
i Padri per efpriraere la forma, con che la Chiefa è governata, trag- 
gono dalle Scritture varj fimboli, ed ora ad un efercito , ora ad un 
Regno , ora ad un ovile ; e quando a una famiglia , quando all' uman 
corpo la raflòmigliano . Ma chi non vegga, che quefti fimboli non al- 
tra idea ci prefentano che d' una Monarchia perfetta, nella quale predo 
d' un folo ftia la fuprema podefta ? Perocché niuno dira mai , che al 
Generale F efercito fchierato , al Re , che tale non fia di folo nome , 
il popolo, o gli Ottimati, al primo Paftore i minori guardiani , la fa- 
miglia al Padre, al Capo le reftanti membra non fien fottopofte (30). 
Il che è tanto più vero, che femprecchè fi dica eflerfi ad un folo con» 
ferito il governo, s'intende fubito non altro governo efler quello, che 
perfettamente Monarchico. Però avendoci Crifto baftevolmente fignifi- 
cato , che al folo Piero dava la cura e 1 governo della univerfale fua 
Chielà , non polTiamo quello fuo reggimento ridurre ad uno , che poc* 
altro, che il nome abbia di Monarchico, ficcome è il Monarchico nel- 
la fpiegata maniera mirto d' Ariftocratico . £ quello abbiamo anche in 
Grazia di Febbronio voluto dire , perocché inoltrando egli (31) di non 
volere nella Chiefa un governo né puramente Monarchico, nè pura- 
mente Ariftocratico, fembra,come altrove fi è detto, inchinare ad un 
governo mifto di Monarchia, e d' Ariftocrazia , feppure noi vuole piut- 
tofto alla Ricbtriana tale di nome , ma realmente Democratico . 

D1SSER- 



e 12. Nobitiflwi*m VuHnum, q** Btntitudintm 
€alefltm habet prò fine, *d Demonaiiam , nel ad 
Arifìocr*ti*m redigere Bnfìleenfes velie, & ulte- 
tiut in malti procedendo unum /ibi m capite mf- 
fumfiffe y qui non tis pr* ferrei ur . Quin etimrn : 
quid qu*fo tnagil poffet in perpetui! atem febi- 
Jfmatit tendere, qutm Mtnarèbiam Ente/!*, fu* 
QbriftUnot rei un in unitale, toiler* f>* nbrier* ì 



cito fcmdìtur, tribuere } Quant poteftatem jxdi- 
cmndi fuperierts inftrioribut dure 1 Et fìc dt mut- 
ili alni , quM in peatlica , & dottrina Ba fìleen- 
fimm concurrun: , qui bui fernet jnn&it & jìanti. 
pus, non efl pnx in Eccleji* Dei pofabiiit . 

[?°] Vegganfi il P. Roncagli* dell* M*Jr* 
di Dio nelle note alla quarta difltrrazione cita- 
ta di Nmt*U Aleffmdny ti P. Mamatbi T t k\ 
fag, 117. feg. £ji] C*p, 1. J. VllL n, f. 
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Del Primato del Roméno Pontefice, nella quale al capo fecondo di 
Febbronio principalmente fi rifponde. 

CAPO I. 

Varj af petti , fotto de* quali puh il Romano Pontefice effere confe- 
derato : fuo Primato fopra tutta la Cbiefa ; fe queflo fa di 
ragion divina, oppure umana, Falfe dottrine di Febbro- 
nio fu queflo punto . Natura di queflo Primato come 
da Febbronio f piegata. 

I. "Oliò il Romano Pontefice effere fotto varj afpetti confiderato , cioè 
jL *• com e Vefcovo di Roma. 2. come Metropolitano t»> Posavi**, 
dice S. Atanagi [ 1 ) . 3. come Primate dell' Italia . 4. come Patriarca 
dell' Occidente . 5. come Primato di tutta la Chiefa. Nel primo afpet- 
to egli non ha giurifdizione, che fopra Roma, e la fua particolare 
diocefi. Nel fecondo afpetto ora maggiore, ed ora minore fu la fua 
giurifdizione. „ Allorché X Italia, [dice il eh. P. Bianchi [2], del 
„ quale non effendo mio intendimento 1' efaminar quefti punti , ben 
„ poffo propor la fenrenza affai ricevuta] non era divifa in Province, 
„ nè le Province di effa eran diftribuite in due Vicariati , X Italia tut- 
„ ta formava la Provincia del Romano Pontefice . Ma dappoiché nella 
„ Civile amminiftrazione fu divifa in Province , e diftribuita in due 
y. Vicariati , benché la Chiefa non fi accomodale punto a quefta di- 
„ fpofizione; contuttociò accadendo, che fotto di eflà furono iftìtuiti 
„ Metropolitani nelle Province fottopofte al Vicario d'Italia; perciò 
„ ritenendo il Pontefice Romano la potefta patriarcale fopra di effe, fi 
„ riftrinfero i limiti della fua ragione metropolitica a tutte quelle Pro- 
„ vince , nelle quali non erano Metropolitani . I primi Vefcovi , che 
„ nelle Province foggette al Vicario d' Italia confeguirono le ragioni 
„ di Metropolitano, tre folamente furono , cioè quel di Milano, quel 
„ di Aquile/a, e quel di Ravenna; que' due dopo la meta del fecolo 
„ JV. il terzo nel quinto fecolo. Iftituiti i due primi Metropolitani 
„ d' Aquile/a e di Milano fi riftrinfero i limiti della Metropolitica po- 

G g 2 „ defta 

. ( t ) I>. ad ftliur. v'uom tgenttt. \ IH. li. taf. 1. $. XV\. ». 5. Pai. aó* 

<a) DtlPeJUrm p/&s <UlL Ciitf* T. IV. |^ 
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„ detta del" Pontefice, ma non così che limitati Mero alle fole Pro- 
„ vince fuburbicarie ; anzi, fegue il citato Erudi tiflimo Minor ojfcrvan* 
» [ 3 ]» 0 ^ tre quelle avea foggetto al fuo potere ordinario il Pice. 
„ no annonario , l' Emilia , e parte della Flaminia , Province fottopofte 
„ al Vicario d'Italia. Elfendo dappoi ftata aggiunta all'Emilia l'otto 

Arcadio ed Onorio la Città di Ravenna, che era prima capo del 
„ P /><?/*» annonario , ed eflendo ftata iftituita Ecciefiaftica Metropoli di 
„ quella Provincia, e concedute fopra di efla al Vefcovo di Ravenna 
„ le ragioni di Metropolitano dal Romano Pontefice, fotto la potetti 
„ metropolitica di quello rimafe delle Province fottopofte al Vicario 
„ d' Italia il Piceno annonario fino dopo i tempi di S. Gregorio Ma- 
„ gno : come anche rimafero fotto la medefima potella metropolitica 
„ della Cattedra Romana tutte le Provincie fuburbicarie , eccettuatala 
„ Sardegna , " la quale forfè fino dalla meta del fecol quarto o alme- 
no in tempo del mentovato S. Gregorio Magno avea Metropolitano il 
Vefcovo di Cagliari . Nel terzo afpetto il Papa ebbe , ficcome diceafi f 
foggette le Province de' due Vicariati > ne' quali fu l' Italia divilà, dap- 
poiché riftretto fu il fuo diritto Metropolitico, e fopra quelle efercita- 
va l'autorità Patriarcale, benché quando a quelle fole Province la li- 
mitava, era anzi Primazial podefta, che Patriarcale. 

II. Di gran lunga maggiore fu la giurildizione del Vefcovo di Ro- 
ma in quanto Patriarca dell' Occidente . Perocché oltre l' Italia avea il 
Papa come Patriarca diritto fopra le Gallio , le due Germanie prima a 
feconda , le Spagne (Febbroni» (4) le ha iafeiate, ingannato, come 
pare , dal P. Coujìant , che per inavvertenza le ha pure ommeffe ) , e 
fopra l' Illirico . Per altro è da offervare col citato eh. P. Bianchi [5] 
„ che il nome di Patriarca , come nome puramente greco , e ufato dai 
„ Greci per fignificar la podefta de' Vefcovi de' primi feggi fopra le in- 
„ tere diocefi, non fu mai ufato dai Romani Pontefici per ifpiegar 
„ la loro fpezial poterli fopra le Province d' Occidente y né fu mai 
„ loro dato* o almeno radiflime volte , dai Lat in i y fe non negli ul- 
„ timi tempi, per fignificar la medefima podefta; fe non che nel no- 
„ no fecolo Niccolò I. rifpondendo alle confulte de Bulgari che defide- 
„ ravano di fàper quanti veramente erano i Patriarchi, nominò prima 
n tra i tre Appoftolici il Vefcovo Romano [0*]. Anzi i Romani Pon- 

„ tefici 

fj)L.c. psg. 270. 
(4) c*p. ili. f. k « 4* fi' 144- 

.f) r. V t par. 1. pag. 70. 

XCII. 



:«) Cap. 



Ctttr firtt Patriarchi*. VtraciteT Hit babtndi fu** 
Pmtrimcb*, qui Seda Apoft»i/cas per fttccefliontm 
PmtificHM eAttmnt, ùUfl, q*i itUt prefittiti*. 

fU. 
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Il 



„ tefici dove fpiegarono le prerogative de Vefcovi de' primi feggi, che 
„ eflì riconobbero foli Patriarchi , non gli nominaron Patriarchi , ma 
„ Vefcovi delle prime Sedie ialtituite da S. Pietro , come apparifce 
dalle lettere di Sant' Innocenzo I. (7), e di S. Lione Magno (-8). 
Ma tra quelli primi feggi noverarono in primo luogo il feggio Re- 
mano , come apparifce dal Decreto di Gelafio ( P ) , e dalle lettere 
di San Gregorio M. (10). Or mentre i Romani Pontefici novera- 
rono loro fteflì e in primo luogo tra i Vefcovi delle principali Se- 
die , fenza dubbio fi numerarono tra quelli, che i Greci chiamaro- 
„ no Patriarchi . " Quello eflèr vuol detto in grazia di Febbronio . Fa 
egli maliziolàmente oflervare (11), che i Canonifti Romani e tra que- 
fti Innocenzio III. a poco a poco dal numero e dall' ordine de' Patriar- 
chi cafiarono il Romano Pontefice , acciocché fi credelTe che le cofe da' 
Papi già adoperate per diritto Patriarcale folTero da loro ftate fatte in 
virtù dell' univerfale Primato fopra la Chiefa . OlTervazion maligoilfi- 
ma che è quella e infieme piena d' impollura . Rechiamo l' intero te- 
tto d* Innocenzio (12). Rinnovando gli antichi privilegi delle Sedi Pa- 
triarcali .... determiniamo , che dopo la Cbiefa Romana [ la quale per 
divina difpofizione fopra tutte le altre gode il principato d> ordinaria po- 
deftà^ come madre e maejìra di tutti i Fedeli ] il primo luogo fi di* 

alla 

(il) Febbr. CU. j. §. V. p. 141. interim 
Canontfla fenfim Remanum Pontifictm e numero 
Cy ordine Patriarcbarum expunx-runt , atquc ita 
forum tantum qua hot mmerarunt ; quot tandem 
fecutut efl Innocenrius MI. in cap. aj. X. d« 
Privilegi is , Hit antiqua Patriottbaitum Sedium 
privilegia renovont, quatnor duntaxat exprrflìt 
tanquam Patriarcbalet, Romotram inter tas H> 
quoquam reponem , Jtd de hat dkem : Qn* di- 
lpone«e Domino faper omnet alias ordinari* 
poteftatis ©btinet pnneiparum , urpote Mater 
un'rverforuro Chrifti Fideliorn & Magifha . Ita. 
que mìrum vi iteri non debet , fi abolite tandem 
Romani Patriarcharus titulo Ó" pere , omnia o~ 
iim in Occidente, id efl intra fittes Romani Pa- 
triarchatiu, m Romanzi Prafulibui gefla , dein- 
ceps babita ftmint qaafi aQa iure Uni vertali» 
Primatus . 

(la) Antiqua Patriarcbalìitm Sedium privile- 

già renovantes fancimui, ut pofl Romanatn 

Ecclefiam ( qua di/ponente Demmo fuper emnes 
aitai ordinaria poteflatii obtinet princtpatum , ut- 
potè mater univer forum Cbrifli Fideliùm & ma. 
gijha ) ConflanrinopoliUna prìmum- , Alettandritta 
jecundum , Antiochena Urtium 
quortum laura obtintt . 



«le/ut t quat Apofloli infìituiffè proiantur> Roma- 
nam vi del: tei , & Aletandrinam & Antiotbtnam . 

(7) Ep. XVIW. ad Alex. Antiocb. T. UL 
Veneta Labb. edit. Conci/, toh 28. 

(8} Ep. edit.Quefn. LUI. od Anotol. 80. 

( f ) Nel decreto de lib. aurbenticis . Efl er- 
go prima Petri Apofloli Sedes Romana Ecdefia . 
Set un da antem Sedei apttd Alexandriam t. Pe- 
tri nomine a Marco efui difeipmlo, <y Evan- 
geli fla confidata efl. Ipfeque a Petra Apofloto in 
Aegypto dirt&ut, verbum varitatii pradteavir , 
& glorio/um confummavit martyrium . Tertia 
vero Sedes atad Antiocbiam , ejufdem Btatiffimi 
Petri Apofloli nomine babetur bonorabilit , eo qued 
il He priufquam Romam veniffet babitavit , Ó" il- 
iie primurn nomen Cbrtftiaaorum novella gentil 
exortum efl. 

(!•) L. 7. ep. aa. ad Eiriog. al. p. Kb. 
VI. Itaque tum multi fint Apofloli , prò ipfo to- 
rnea prinupatu fola Apoflolerum Principi! Sedei 
ito AuSoritate cenvaimh , q ita in trititi locis te- 
nitu efl. Ipfe cairn fabiimavit fedem in qua e- 
tiam quiefeere , & prafentem vitam finire digna- 
tmi efl . Ipfe detwavir fedem , in qua Evamgeli- 
fiam difciputum mi fu . Ipfe flrmavit fedem in 
qua fi lem annii , quamvit difetfyutu , fedii* 
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alla Coftantinopolitana ec. Egli è evidente, che Innocenzio III. qui fè- 
guita il coftume de* fuoi anteceffori, i quali come detto è, non ulàrd- 
no mai fino a Niccolò I. il nome di Patriarca ad ifpiegare la Ipiritua- 
le lor podefta fulle Province dell'Occidente; onde fe Innocenzio vuoili 
reo da Febbronio di maliziofo artifizio, feranlo pure i Pontefici fuoi 
predeceffori fino a Niccolò. Ma ciò che più importa, niuno raen d' 
Innocenzio, o piuttofto del Concilio Laperane/e, dovea tra le Sedi Pa- 
triarcali contar la Romana . E il vero non trattavafi qui , come nella 
piftola di Niccolò , di noverar le Sedi Patriarcali, cioè nell'antico for- 
molario Ecclefiaftico le Appoftoliche; trattavafi di rinnovare i privile- 
gi delle Sedi Patriarcali: rinnovando, dicefi nel Concilio, gli antichi 
privilegi delle Sedi Patriarcali, Or quai privilegi della Sede Roman* 
rinnovar poteva il Concilio? I divini datile da Gesù Crifto? Umana 
podefta a tanto non vale : gli Ecclefiaftici ? Ma troviti prima , che al- 
cun Concilio, od altra Ecclefiaftica podefta abbia ab antiquo fi Ha ti i 
privilegi della Sede Romana come Patriarcale dell'Occidente, onde 
dal Lateranefe Concilio fi potettero rinnovare , e fe non verrà fatto di 
ritrovarlo, e converrà pur dire, che Innocenzo, od anzi il Concilio 
non potettero dell' occiden tal Patriarcato far menzione per rinnovarne 
i privilegj diftinti dall' Univerfale Primato. Quanto agli altri Canoni- 
Iti non abbifognavano eglino della frode, che Febbronio appicca loro, 
per efaltare f univerfale Primato del Papa; perchè dunque appena del- 
la Patriarcal dignità del Romano Pontefice lecer menzione ? Appunto 
perchè fapevano, che i Papi delle preterite età non mai affunlero il 
nome di Patriarchi, come abbiamo poc' anzi veduto: al che fi aggi un- 
fc , che i Greci fcifmatici ftudiofamente affettarono di chiamare il Pa- 
pa Patriarca delf Occidente per rapirgli il primato fopra tutta la Chie- 
fa; i più Canonici, de' quali Febbronio intende di parlare, fcriflero fi- 
nalmente in tempi , ne' quali conciofiachè le antiche Sedi di Coftanti- 
nopoli , d' Antiochia , e di Alexandria fieno o dagli Scifmatici , o da 
Eretici occupate e tutte le Chiefe loro, foggette fotto il «iogo del 
Turco tiranno giacciono prive d' ogni fplendore, appenachè d' effe nell' 
Ecclefiaftica Gerarchia occorre di fare memoria , fe non fe a titolo d' 
erudizione, della quale i Canonici de' Secoli XIII. XIV. XV. non fi 
piccavan gran fatto. Eglino dunque non fi prefero penfiero d' un tito- 
lo , che e i Papi non furono foliti d' ufare , e per 1 altrui malizia ef- 
fer poteva equivoco e alla Cattolica verità oltraggiofo , e per la con- 
dizione de' tempi elfer dovea prelfochc inutile reputato. 

III. 
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III. Ma checcheffia di ciò, il pregio piti luminoio, che abbia il Kou 
mano Pontefice è quello d' eflere fucceflòr di S. Pietro , e quindi PrU 
mate di tutta la Chiefa . Non accade che ci fianchiamo a provarlo » 
Febbronio ne conviene (13). Ma egli non può una verità difendere , 
che di qualch' errore non la contamini . Softiene egli , che ficcome per 
ragioni di convenienza al Ve/covo di Roma è fiato per umana AUTO- 
RITA* affidato il /acro Primato; così ancora per ragioncvol motivi po- 
trebbe quefìo Primato dall' autorità della Cbiefa ad altro Ve/covo tra*, 
ferirft, come a quel di Milano, di Parigi ec* Il che die egli, rettamen- 
te infegnano Scoto, il Card, Cufano , Antonio di Cordova, Bannez . 
La qual fentenza nel fefìodecimo J ecolo fermijpma era nel Regno di 
Francia , come appare dagli articoli propofli a Smalcald ( 14). Non piace , 
fegue egli a dire, a" Romani que/la fentenza, comecché VERISSIMA fta j 
tra gli altri Benedetto XIV. nella fua Opera de Synodo dioecefana for- 
te fi ne sdegna; quantunque egli medeftmo non neghi , poterft dire in 
qualche fenfi [non efprime in quale], che la fuprema Monarchia della 
Chiefa per folo umano diritto è annejfa alla Sede Romana . Parecchi 
errori di fatto fi contengono in quefte parole , de quali è a dire avan- 
ti che della dottrina fi tratti. E prima fognava egli Febbronio, quan- 
do lefle Benedetto XIV.? Almeno aver dovea le traveggole agli occh; , 
altramente come avrebbe fcritto, che quefto Pontefice non cfprtme m 
qual fenfo dir fi pojja alla Romana Sede per uman diritto annejfa U 
fovrana Monarchia della Cbiefa ? Son pure di Benedetto XIV. quefte 
parole: [15] però quantunque fi pop in qualche fenfo dire, che la fu- 
prema Monarchia della Cbiefa fta per uman diritto annejfa alla SW<? 
Romana; IN QUANTO CIOE v C unione, la connejpone , il legame dell' 
una e dell'altra dal fatta di Pietro ebbe origine. Ecco il fenfo, in che 
dir fi può quella propofizione . Come dunque non efprime Benedetto 
il fenfo, in che dir fi poteva? Un altro fogno di Febbronio è, per 
altro non dire di peggio, volere che il fentimento dei Regno di Fran- 



c*/>. IL $. Iti. 

14] L. c. pag. 77- Hìkc ftcut per ntmut 
Convenienti* humana auftoritate Romana utbn 
Antistiti ficee PrimatMS credit us fmit ; fie & ex 
rstionalibmt motiva aumentate Ecclefir cundtm 
ad attum Epifcopum e. g. Medielanenfem , Pari- 
fienfem ec. transferri pcjfe reQe flatuunt Scotus 
in IV. Dift. 14. Card, de Cofa de Coicordan- 
tia Cath. lib. IL cap. Cordubenfis lib. IV. 
qu*ft. 1. Bannes in II. Quxft. E. Art. io. & 
itti, Es fM* XVL fmtcmJUnt.fcm* fententt* 



regni Galli*, quom in Articulit GermonitSmil- 
cadc propofitis, bit verbi t ttpeimunt : Sentire 
Regem Gallorum, jore tantum humano, non 
divino , Romanum Pontificem habere Primarnm . 
Apud Seckendorff hift. Luther. Tom. II. p. ioj. 

(15) L. c. pag. 19. Kotn. edit. in 61. Quam- 
vii naque pojfu in alian fenft* dici, fupremam 
Ectltft* Monarchia™ jurt tantum bimane, rfle 
anntxam Stdi Roman» , qui» nimirirm Mtrin/que 
itnio , nexus O" élltgMtiù ortum éxbttit tx fótla 
Petri. 
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ria fi argomenti dagli articoli di Smalcald. Ma ignorava egli , cheque* 
fli fono articoli di Protettami ? Il bell'onore, et' ei rende alla Fran- 
cia , volendola foftenitrice e fermijftma foftenitrice di tali articoli . Leg- 
ga egli il fuo Dupin (io'), e troverà ch'egli inerendo alla dottrina 
del Bellarmino confuta il Protcftante Amefio , il quale perfidiava che 
(1 Primato del Papa non era di gius divino , perchè fondato diceva 
egli non nel gius, ma in uh fatto, e in un tatto che non fi narra 
nelle Scritture, in un fatto , che non forma diritto divino ma umano j 
in un fatto che non fembra aver forza di comunicare quello diritto , co- 
me negano dottijfimi Uomini tra' Papifii, e citava appunto come fa e- 
gli Scoto , il Cordovano , e Bannez , fe non che Amefio vi aggiugne 
Gaetano, ed egli lo lafcia foftituendogli il Card. Cufano (17). Leg- 
ga Natale Aleffandro nella quarta dilatazione fui fecol primo della 
Ecclefiaftica Storia, e vi troverà, ch'egli difende, edere il Papa di 
ragion divina fuccelfor di S. Pietro . Legga il Teologo Juenin , e vi 
troverà [18] quella conclufione : il Romano Pontefice ha per divino 
diritto in tutta la Cbiefa il primato. Legga gli elementi Teologici di 
Carlo du Plejfis d' Argenti Dottor Sorbonico , e vi troverà ( io ) 
che S. Pietro fondò la Gliela Romana per ifpezial volontà di Grillo , 
e però il Primato del Vefcovo di Roma è d' iftituzione di Crifto. Da 
quelli Scrittori meglio che dagli articoli di Smalcald s imparerà, qual 
lui fu quello punto la mente de' Franzefi. Un'altra olTervazione fulle 
citazioni di Febbronio , Già abbiam veduto come fieno le medefime 
che quelle di Amefio, falvo la mutazione da Febbronio fatta del Card. 
Gaetano che veramente foltenne anzi il contrario nel Card. Cufano . 
Non voglio perciò dirlo plagiario di quel Luterano . Fermiamoci (blo 
fui Cufano da lui foftituito. La citazione non è fedele ; citali il capo 
XXXIIi. del libro fecondo; era a citare il capo XXXIV. Ma neppur 
quello è ciò che merita gran riguardo. Domando piuttofto com'egli, 
che cita Cufano, non abbia avvertito, che il Cufano infegnò poi il 

Con- 



fi 6 ) De aut. Secltf. difeipì. diff. 17. §. j. p. 5 j 4. I 
( 17 ] Amefio predo Dupin . Fundatur iJU \ 
primatus non in jure fed in fa8o. Secando in 
fido quod in Scripturir non narratur . Terno in 
tati fililo quod non conftitu/t itu drvinum , fed 
humanum . Qujrio in Itili fatio quod non vtde- 
tur vim habere tommunicandi furisinjus, ut do- 
Sijjimi Pomifieiorum negane : nam Scoiik in 4. 
dirt. 24. Cwdabcnfis lih. IV. q. 1. Cajeunui 
de Primato Papae; Barin* in 2. quxft. 1. art. 



10. Contendane per acciàeni tantum ttn/ungi E- 
piftopatum urbi e & orbis , non iure divino , aut im- 
perio Cbrijti ; ha ut 'iure drvino Epifcoput Ro- 
manut non ftt fuccefflr Petri , fed potfit eiigi i» 
fuccefforem Petri Ipifcopiu Parifienfis, aut qui- 
libet aliut . 

(18) Inflit. Tbeol. diff. W. «uff. F. tap.I. 
(io) Eleni. Theol. cap. IX. $. IL pag.16^. 
edit. Pari/. 1702. 
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Contrario nella feconda lettera da lui fcritta a Boemi fiuT ufo della 
Comunione. Udiamo le fue prole (20). Quare cum nullo tempore a 
principio nafcentis Ecclefta in alio cujufcumquc loci Epifcopo prior prin- 
eipatus fuerit quam in Petro qui etfi in altis locis ut tranfiens Pontifì- 
cii officio ufus fuerit : in urbe tamen Romana ut in finali , ad quam 
tendebat , ipfum principatum erexie , eamque fedem martirio confecravit , 
bine jubet Augultinus : fi feire velis an in Ecclefta extflas : bac vefiiges 
ratione, fi cathedra Romani Pontificii adbareas , qua per continuai fue- 
ccjjiones bonorum malorumque in Petrum Principem continuatur . Creden» 
àum e/i banc fedem facratijfimam , quoad locum etiam inexterminabi- 
lem . Et tamen fi cafu Roma deficeret : ibi vcritas Ecclefta remanebit , 
ubi erte principati & Petri fedes modo praditto . Cum enim Epifcopi 
fuccedant Apofiolis: primo Apojìolo rette primus fuccedit Epifcopus ad 
quemeumque etiam particularem locum alium a Romana urbe fuerit fe- 
da contratta . Si noti bene . Primamente afferma il Cardinale che S. 
Pietro ereflè in Roma il Principato ; fecondamente vuole, che la Sede 
del Pontificale primato anche quanto al luogo fia immutabile, o co- 
me egli dice , inexterminabilis ; terzamente foggiugne , fe per un cafo 
[ per altro imponibile , poftochè fia la Sede Pontificia quanto al luogo 
inexterminabilis ] mancalfé la Città di Roma , allora farà il principato 
della Chielà, ove paffera la Sede di Piero. Non dunque Aimava il 
Gufano , che in mano foffe della Ciucia o del Papa di mutar Sede , 
ma folo il credea neceffario nel cafo , che la Citta di Roma periffe , 
cafo , ficcome io dicea anche fecondo lui imponibile ad avvenire- . E 
perchè dunque Febbronio fi vale di ciò, che il Gufano' ferine nella 
Concordanza Cattolica, e diffamala i nuovi lenti menu di lui, ne' quali 
fono i primieri apertamente ritrattati? 

IV. Or vengafi alla dottrina . Non può negarfi , che oltre gli Au- 
tori da Febbronio , e dal Luterano Amefio citati non vi fieno flati alcuni 
altri Teologi , che abbian creduto poterfi o dalla Chiefa , o dal Papa 
ftelfo ad altra Sede, che alla Romana, o anche a niuna trasferirfi il 
fommo Pontificato: di quello avvifo fu Domenico Soto (21) e dal Sita- 
re* (22) veggo per la ftefla fentenza citarfi Paludano (23), Arma- 
cano [24], e Mendoza (25), ficcome dal Cordovano Tommafo WaU 
Tom. /. H h den- 

( 20 ) Op*r. vii. IL fai. Vili, ver/o edit. Pa- 
ris. MDXW. 

(21) In IT. fi*. Tu». II. difl.XXIV. qumfì. 
11. MTtic. V. pag. $0. Ven. edit. 17^5. 

\xt) Di trt f liei virtutt IW.TmA. de fide 



di/p. X. Seti. 111. n. 9 . 

( aj ) Twfl. de PtttjL Papa art. II. <2> W. 
(24) Ub. II. c*p. XIII. 
(» 5 ) Qmeefi. W. Stbol. n. IU 
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denfe (26)* Ma il torrente de Dottori fta per l'oppofta dottrina; e 
per alcuni nominarne oltre i già ricordati Dupin y Natale Aleffandro , 
Juen'tn , £ Argentrè y e Benedetto XIV. tai fono il Gaetano (27)) C*- 
no [28], Torrecremata (29) tutti Domenicani , il Card. Bellarmino 
(30), Suare* (31), Valenza [32], T**>;rr (33) Gefuiti , il P. D. 
G*//o Cartier Benedettino [34]; anzi il citato Valtnxa non dubitò di 
chiamare la contraria opinione troppo /ingoiare , »J baftevolmente ftcu* 
ra. Vi vuole però una grande animofita, e di Febbronio ben degna a 
(cacciare per verijpma una (ìffatta dottrina. Ma certo falfiflìma è, e 
fecondo i principj , a' quali Febbronio T appoggia , è innoltre erronea . 
Moliamolo a parte a parte. E in primo luogo certa cofa è, che il 
primato univerfale o fìa il fommo Pontificato da dovere per tutte le 
fuccedenti età fino alla fise de' fecoli durare nella Chiefa è di ragione 
divina ; ne meno indubitata cofa elì'er dee , che per iftituzione di Cri- 
Ito, e però di divino diritto è, che il Succeflbre di S. Pietro fia il 
primate univerfal della Chiefa , e il fovrano Pontefice. Qua dunque la 
queftione fi volge tutta , fe il Romano Pontefice come Vefcovo di -Ro- 
ma fia il Succeflor di S. Pietro y e per quai diritto egli lo fia, uma- 
no o divino. Nel che dubbio non v'ha, che Pietro eletto da Crifto 
ad univerfal capo della Chiefa avrebbe potuto non prendere a fpezial- 
mente governare niuna Chiefa particolare , e cosi fece per alcuni anni 
dopo l'Afcenfion di Crifto; poteva pure perpetuamente ritenere la Chie- 
ià Antiochena , che dappoi per parecchi anni governò; e poteva in fi- 
ne lafciata la Romana Chiefa, alla quale avea trasferita la Sede, paf- 
fare altrove , e prendere il governo d' altra Chiefa . Ma Pietro niente 
di quefto adoperò ; ftabili in Roma la fua Sede , e col fuo fangue ren- 
detela illuftre . Sicché che il Romano Pontefice , come Vefcovo di Ro~ 
ma fia fucceffor di S. Pietro , e però primate della Chiefa, o in altro 
modo il legame del primato iftituito da Crifto colla particolar Chiefa 
di Roma dipende dal fatto di Piero , e in quello fenfo può per qual- 
che modo dirfi di umano diritto : non dimeno è quello un tatto tal- 
mente conneflo col divino diritto, che in niuna terrena mano è il 
potere di trasferire ad altra Sede il fupremo Pontificato . t V. 

(26) I» deBrin. fideilib. II. art. ll.cjp.41. 

(27) Opufc. de potefl. Papa e. IJ. e 14. 
( 28 ) Lib. l'I. de loc. Theo!, cap. IV. e cap. 

»/r. ad 10. 

29) Cap. SacrofanSla d. 22. 



( 29 ) Cap. Som 

(jo) De Rom. Pont. lib. IL cap. li. 
(ji) L. c. * xndtfenf. fidti adv. Anglic. Se- 
ti* errarti lib. /. tts p, y, num , 4. e i,b. III. 



cap. XI li. nnm. 12. 

(jt) Tom. ///. Comment. Tbrol og. difp. U 
q. I. run:l. VII. §. 58. # in analyft fidei C«- 
thol. Hi. VII. cap. XX. 

(jj) Theo!. ScJrol. T. HI. difp. I. q*afl. 

IV. dub IV. n. i$o fegg. 

( J4) Theo/, emtverj: Tom. I. Traci. Ul. cap. 

V. nam. J74- O 
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V. Che poi fe Piero fifsò in Roma fua Sede per volere di Crifto ? 
Ora quantunque di ciò nelle Scritture non abbiamo cenno, X Argcn- 
trh Teologo Franxefe tuttavia lo crede sì certo , che non rimanga 
luogo a dubitarne. £ il vero chi creda che in cola, dalla quale dipen- 
deva lo ftabilire in una Ghiefa piuttofto , che in altra il primato non 
abbia Piero adoperato per peculiare ifpirazione dello Spiritoflànto, e 
per autorità di Crifto Signore? Nè quella è una femplice confettura. 
Oli antichi Papi e ì Padri della Chiela fovente ci dicono, che Piero 
per divina ordinazione in Roma pofe la Sede Pontificale . Chi ignora 
jl famofo detto di Papa Geiafio in un Romano Concilio? La Santa 
Romana Cbiefa non per alcun Sinodale decreto h fiata a tutte le Cbie- 
fe preferita , ma per f Evangelica voce del Signore , e Salvador nofiro 
ottenne il primato [35]. E prima di Gelafio avea fcritto S. Leone ($6) 
a Teodoreto, che Dio avea determinato , che alt altre Sedi dovejfe la 
Romana preftedere: e così pure in un fermone [37] avea apertamen- 
te affermato, the il Beatifjtmo Pietro principe delP ordine Appojìolico 
fu DESTINATO [e da chi? Se non da Dio] alla Rocca del Romano 
Impero. In limili (enfi abbiamo al numero fecondo -udito dircifi dal 
terzo Concilio di Luterano , che la Romana Cbiefa così difponente il 
Signore , ottiene fu tutte le altre il principato di ordinaria podeftk . Eu- 
f ch'io di Cefarea più antico di tutti quelli lì mil mente alla benigna e 
tlementijfima Provvidenza di Dio attribuifee £38], che Simon Mago 
foffe a' Romani mandato , Simili cofe fi leggono negli antichi Sacra- 
mentarii: così nel Leoniano abbiamo un Prefàzio, nel quale a Pio li 
dice , eh* egli nella Sede Romana avea collocato e 7 Principe dell' Ap- 
po/lotica dignità, e'I Maejìro delle Genti [3?]. Anzi polliamo afferr 
mare, che Crilto vegliando fulia Chiefa Romana, acciocché dubitare 

H h 2 non 

(?5)_T. Vili. col 147. Cone. tdit. Man /lo- 



ng. Sonda Romana Ecc/tfla nulla Synodicis c*n- 
fdtutit ceteris Ecclefiis pettata eft , fed Evanteli- 
90 voce Domini <JS Salvatori* nojhi primatwm 
•btinuit . E più chiaramente nel Trattato già 



omnium DOMINUS STATUIT pra-fidere. 

(37) Strm. LXXK.ll. edit. Ballerin. al. 80. 
pag. jax. Beatijftmut Petrus Princeps dpofloiici 
à in ti ad arcem Romani deflinatur imperli' ut 



or, 



dato fori dal Simmk nell'Appendice del Co. 
dtt* Teodo/iano, e riprodotto nello fleflb tomo 
Vili. col. 76. Cumque omnes (gli Appofloli ) 
ojquaJiter Spirituali 4uct fulgerent, unum tornea 
Prtnciytm ejje n Ulti voluit Cbriftus , tumque 
difpenfatione mirabili in dominam genti um Ro- 
dtrexil , mt in precipua urbe vii prima , 



primum & praapuutn dirigerei Petrum . 

( $©) Ep. ito. Boiler, edit. al.pi. pag. ixi 9 . 
Ne aliarum Sedimm AD £AM, quom ce ter a 



lux ventati! , que in omnium revtlabatur falm- 



tem , etfìcacius fe ai i/ fo capite per 
di corpus effitneteret . 

( j8 ) Lab. II. hip. Eccltf. eap. XW. 

( |p ) Litnrg. Rum. ver. a Murarono edite 
T. I. col. 541. ut hanc Sedem regimen Ec- 
clefi* totiut efficeres , & quod birc pradicaffet , 
oflenderes ubtaue fervamdum fimul in ea & A- 
pofioliea Principerà dignitari! % Cf magifirum gem» 
ttum coJiocajìi. 

•i 
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non fi potette , eh' ella era la fola da lui «letta a capo e madre di 
tutte le Chiefe, abbia voluto, che Pietro in Roma morifle . Perocché 
S. Ambrogio fcrivendo contro Auffenzio Vefcovo Ariano racconta, che 
vinto Pietro dalle preghiere de'Criftiani, i quali della vita diluì era- 
no oltremmodo folleciti, ad evitare il furore de' Gentili erafi da Ro- 
ma partito, ma che torto ancor ci tornò, perocché alla porta fi av- 
venne in Gesù Crifto, il quale da lui domandato ove andafle, gli ri- 
fpofe a Roma per eflèrci nuovamente crocififlò. La quale ftoria avve- 
gnaché da' Protettami Veleno , Penco , e Bafnage fia qual favola de- 
rilà , è tuttavia da valenti critici foftenuta , e ultimamente lo è ftata 
dal Foggini (40), e dal celebratiflimo Sig. Canonico Mazzocbi [41]. 
Ed è certo colà incredibile che S. Ambrogio avefleia in mezzo recata 
contro Auffenzio, fe a' giorni fuoi non fotte fiata che in Apocrifi li- 
bri, come que' Protettami pretendono; anzi conciofiachè con alcuna va- 
rietà la llefta cofa fi narri e negli Atti attribuiti a S. Lino, e negli 
Atti de' SS. Proceffo e Martiniano , fi fa molto verifiin ile , che S, Am- 
brogio da altre fonti più pure abbiala tratta. All'autorità $ Ambrogio 
aggiugne pefo Origene, il quale accenna quello medefimo fatto (41), 
quantunque perchè egli cita gli Atti di Paolo, voglia il Bafnage che 
Ambrogio prendefle abbaglio, non riflettendo l'ardito cenfore che negli 
Atti di Paolo poteva anche riferirti un fatto di S. Pietro, o che forfe 
quegli Atti erano intitolati Atti di Piero e di Paolo , come il fono 
quelli della Rcal libreria di Parigi dal Combefts reputati d'alta anti- 
chità, ne' quali appunto fi legge lo fteffo racconto. Ne è già di poca im- 
portanza, che Piero in Roma terminane la fua iliuftre carriera. Peroc- 
ché egli, come fcrive il Magno Gregorio (43 ), a tanto fublime gran- 
dezza levò la Chiefa Romana appuato, perchè in ella finì i gloriofi fuoì 
giorni, e morto vi riposò. 

VI. Due altre fortilfime ragioni porta il Suarez, onde perfuadere , 
che per volere di Crifto Pietro in Roma ftabilifle il Trono Pontifica- 
le. La prima è prefa dal fine che ebbe il Signore nell'iftituire il pri- 
mato di Piero. Fu quello l'unità della Chiefa, ©nde fpeme le fedi- 
zioni , e tolti gli fcandali potette la Chiefa tutta unirli al fuo Capo . 
Iy}a a quello fine chi non vegga quanto fotte fpediente, che fitta ed 

immiti 

■ 

(40) Dr £•». D. Petri Uhm Etere. XTU, \ (4? ) Lib. VII. cp. M- *• lulogiumal. ep. 
f»g. 404. fim. | ?7 . lib. Vi. Ipfeenim fubìimruit featm , in qua 

(41 ) In K al end. Neap. p. 88 9. ìcgg. I «utm <juU/erre, & frtfrnttm MiPe de- 

( 4 z) Tom. XXI. in ] 0 fc. J gmgms *fl. 



Digitized by G 



C A ?. L * 10} 

immutabil foffe la Sede dell' universale Primate? Anzi fe altrove foffe 
trasferita, farebbe quefto occalìone d'infinita difcordia. Si dia un' oc- 
chiata al Secolo XIV. e fi veggano i fommi difordini e nelle piftole 
di S. Caterina da Siena tanto compianti , onde fu travagliata la Chie- 
fa per lo trafporto d' oltre a fettantanni fatto della Pontificai Sede in A- 
vignone: epoure il Papa non faceva che rifiedere in quella Citta; del 
retto era egli Vefcovo di Roma, come gli Anteceifori fuoi . Che fa- 
rebbe egli dunque fe libero foffe di fiffare in capo ora ad un Velcovo 
di una Citta or ad altro di altra Citta il Pontificale Triregno ? Però 
era affai convenevol cofa che da Crifto medefimo foffe a Pietro ade- 
guata la Sede, acciocché non mai fi poterle mutare. L'altra ragione 
fi fonda fulla fperienza di tanti fecoli , ne' quali non fi è penfato mai 
ad alcun cambiamento. E il vero perchè altre dolorofe eircoftanze fi 
tacciano, onde la Pontificale autorità fu dagli Eretici e da altri fac ri- 
leghi profanatori violata , fi confiderino i foli gravinomi oltraggi , che 
ebbero i Romani Pontefici a foftenere e dall' ira di portenti Monarchi , 
e dal fatto de Greci Patriarchi, e dall'ambizione di pretendenti Sci- 
fmatici . A cui fi farà pur verifimile , che tanti arrabbiati nimici del- 
la Sede Romana nel corfo di tanti fecoli non aveffero penfato mai a 
fpogliar Roma del Trono univerfale , fe non foffe preffo le nazioni tut- 
te del mondo ftata ben radicata quella fentenza, che alla Sede di Ro- 
ma indiffolubilmente anneffo era il fovrano Pontificato? Ma donde que- 
lla? Se non da certiflima perfuafione , che per fola volontà di Crrftcv 
Signore foffe Roma nel colpetto degli Uomini ftata innalzata a quefta 
eminentiffima dignità? 

VII. Or quanto per le s\ forti addotte autorità e ragioni falfa è la 
dottrina di Febbroni* , erronea è altrettanto per gli principj, fu' quali fi 
fonda. Abbiamo nella precedente differtazione veduto, da lui foftenerfi, 
che le chiavi furouo da Crifto immediatamente date alla Chiefa , 'la 
qual poi le comunica al Romano Pontefice, e agli altri Prelati. Pero 
qual maraviglia, die* egli, fe la Chiefa, dalla quale fi fuppongono al 
Romano Pontefice date le chiavi, poffa in altre mani locarle? La con- 
feguenza tuttavia non vale. E certo dato ancora, che le chiavi foffe- 
ro in poter della Chiefa, non ne feguita , che la Chiefa poffa dalla 
Romana Sede trasferire ad altra il Pontificato . Perocché ficcome Feb- 
broni > , comecché voglia date da Crilto alla Chiefa le chiavi, non può- 
foltenere, the lìa in poter della Chiefa l'annullare il Pontificato, e 
rum darne a veruno le chiavi, perchè il Sovrano Pontificato è di di- 

. . vìua 



Digitized by Google 



110 DISSERTAZIONE II. 

vina iftituzione, cosi éiTer potrebbe di divina iftituzione l'unione del 
Pontificato alla Sede Romana , ed efler tenuta la Chiefa a darne al 
Vefcovo di Roma la dignità, pogniamochè le chiavi folfero ilate alla 
Chiefa immediatamente affidate. Ma della confeguenza or non curia- 
mo. Il principio, lui quale quefta argomentazione fi aggira, è erroneo, 
lo abbiamo già dimoltrato nella precedente dilatazione. Ma diamone 
qualche altra prova. E prima l' argomento, che teltè fi faceva a pro- 
vare, che Piero per iltituzione di Crilto fifsò in Roma la Sede Ponti» 
ficaie, ha contro il principio di Febbronio forza anche maggiore. Pe- 
rocché fe la Chielà de' pattati fecoli avefle creduto che in mano fua 
foiTer le chiavi, non è verifimil cofa a penfare, che in tanto furore 
e d'Eretici, e di Sciupatici, e di Politici, e di Libertini contro di 
Roma non fi foife almen tentato di degradarla dall' altiflima dignità. 
Hanno fibbene i Foziani pretefo, che per la -dottrina -della proceflìone 
dello SpiritoHanto dal Figliuolo abbia il Papa perduta la fua autorità; 
lo hanno pretefo i VsUcfi, gli Albigefi ce. Maniunoha ofato di tra- 
sferire di latto ad altra Sede il Primato univerfal della Chiefa. Altre 
ragioni potranno vederfi pretto Nicole [44], ed altri citati dall'Abate 
Corgne (45)« Quinci fi vede che quantunque il Cordovano nel pun- 
to , di che trattiamo , infegni la ftcllà dottrina di Febbronio , tuttavol- 
ta egli non può citarli come fuo partigiano, perocché troppo è lonta- 
no da lui ne' principj. E ceno nel luogo iteflo, nel quale infinua 
che la Chiefa o il Papa potrebbe altrove trasferire la iovrana Sede 
Pontificale, infegna egli chiaramente, che le chiavi non furono dalla 
Chiela immediatamente ottenute, ma date da Crilto a' Paftori pervan» 
laggio della Chiela [ 4^]. Lo ftelfo fi dica di Domenico Soto , il qua- 
le 



{44) Pret. Reform. /. III. top. IX. e nel 
Jibro Uniti de f Eglife lib. 111. cap. XW. 

(4<t ) Memotre degm. <3r btfi. touch*** Ut ftt- 
gei de la fot p. 4 + *. 

(46 ) L. c. p. 144. Ven. «dit. 1604. Eccle- 
fìa un'nitrfati* tam potefiatem non babtt tmme- 



dìbut eonfiant . Ncque enìm tot» Ecclefia fimtil 
potefl audir* confeflionem Cf confettar* , ftd Sa- 
cerdote! duntaxat immediate babent a De* bant 
potefiatem in Ecclefia. Et foli Pctro diHum efl. 
Tibi dabo ciavet Regni (Zmlorum Oc. Mattb. 
16. tir Joan. ai. Pafc ovtt meat, O Mattb. 



diate. Nam tila pottfla* Eccjefijftica fupta Cor- | 18. Eccttfis idefi Prelati* e/ut, ut communiter 
pus Cbnfli vnum tì* myfìicum , quamvit prò- I txponitur a Do&oribu* . Confiat etiam laicot nuU 



pttr Ecclefutm O ad ejm utilttattm collata fit 
quibujaam per foni* ipfìut : non tamen ioti Eccle- 
fi* immediate , Jtd per foni* quibufdam ut per tot 
*fftt in Eccle/ìa data efl , ut conflat Eph'f. 4. 
Dtdit qnofdam Pafìore* & Dottore; &"c. & i. 
Corintbior. la. Nunquid omnet Apofltili* omne* 
DoBorei't Cf dividit fingulit front vult , aliai 
non *Jfn unum corpus tx vani* membri: & grò- 



lam potefiatem Ecclefìafiicam b abere . \ gii ut fi fra- 
dicia potefias Ecciejiafìtca non loti EccUfi* ■ ntc 
toti communitati fidelium , fed quibufdam tan- 
tum perfonis e'fut immediate per Cbrifkim colia, 
ta efi, ut per tllot fit in Ecclefia , QT prepter f- 
pfam , idefi ad utilitatem -irfmi, utiqw fequituf 
qttod ab ipfa Eccltfia immediate ad Conctltum) 
derivati non fotefi 7 nano enim dot quod mm tsbet* 
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le bravamente difende lo Stato iMonarchico della Chiefa [47]; e fé 
il Cufano fi eccettui , farà forfè il medefimo degli altri che non ho a- 
gio di confultare . Non ha dunque Febbronio a vantare la loro auto- 
rità , ma fìbbene a rimproverare 2 fe lì elfo . che abbiagli in un prin- 
cìpio di tanta importanza abbandonati per feguire i delirj da' Luterani^ 
àt' Calvinijliy de' Ricberifti , e de' Qucfnellifti . 

Vili. Ma Febbronio contento non è di avere dalla verità deviato 
nello ltabilire V origini del Pontificale Primato ; più fe ne allontana 
nello fpiegarne la natura . In che dunque fecondo Febbronio confìtte il 
primato del Papa ? 1. Il Papa , ficcome neppur S. Pietro fopra gli al- 
tri Apposoli , non ha fopra gli altri Vefcovi podeftà o giurifdizione 
propriamente tale, ma ed egli, e ciafcun altro de' Vefcovi è foggetto 
al Collegio , o Concilio , e alle fue decifioni . 2. Qual è nel Senato 
il Prefidente , tal è il Papa nel Collegio della Chiefa ; egli dimanda 
i voti degli altri , non fe gli aflòggetta , e niente decide per folo fuo 
arbitrio; veglia fugli andamenti de' Vefcovi, gli ammonire, fe occor- 
re, gli fgrida, ma di fua autorità non li punifce ; è loro Capo, e il 
primo tra loro, ma non in iftretto fenfo maggior di loro, e meno 
padrone (48). Nè però entro quelli foli confini d' una nuda direzio- 
ne Ila il Primato. Dunque 3. il Papa come il primo della Chiefa aver 
dee follecitudine , che in tutto il mondo fi. ofiervino i Canoni , fi cu- 
ftodifca illibata la Fede, gli ftefli riti fottanziali fi ufino tiell' ammini- 
iìrazione de' Sagramenti , e però ha podeltàdi sforzare coloro, che nel- 
le ree dottrine o ne' riprovati coftumi fi oftinaflèro con que' mezzi, 
che ai fiftema fon più confacevoli ( 4p ) . 4. Quantunque egli folo non 
abbia podeltà di far leggi rifpetto a tutta la Chielà, può nondimeno, 
quando aflai malagevol cofa fia convocare un Gener.de Concilio, far- 
ne e proporle alla Chiefa , si però che forza di legge non abbiano 
innanzi che di comune confenlo fien ricevute ( 50 ). 5. Il Papa non è 
f ultimo giudice di tutte le controverfie ; egli tuttavia ha net gi udica- 
re le prime parti , e provvisionalmente fi dee ftare al fuo giudizio , e 

alme- 



(47) In IV. fent. di(t. XXIV. quaft. X. 
art. V. pag. 57- v «- a if7j. Inflituit e- 
Uim Còriftus Ecctefiam inJUr Monarci* , 
•optimum ejì omnium reginunmm : in Monarchia 
vero omnes ordine: con/un-mantur in unum cul- 
mm , ■ Hod fit parti cu larinm omnium univerfaie C9"c- 

(48) Febbr. tup. IL §. JJJ.~». I. f. 84. 

C 4 9l M*r. <*• ih $. iti. ». % «. a$. 



( JO ) L. C. O. paa> 86. Community agno- 
ftitur , quod quanauam penti fummum Pont:fi- 
etm fotum iegùlatoria pateflaj rrjpeffu univer fa- 
lli Ecdefi/t non rtfideat , mibilominut in nun\nM 
Congregandomi Generaltum. Conciliar um dijficul- 
tate eondtrt pojfir hges generales , etfyue tati Ec- 
tlefiit prò; onere ti /manda* , non ante tamen -uim 
bahituras, auam communi nnfenfu fucrint recepì*. 
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almeno non infegnarc in contrario, finche non reclami la Chiefa . 6V 
In calo di bifogno, come farebbe fe il male, che grava la Chiefa, 
non fi poteffe co' fòli utizj dell' Appoltolica Sede baftevolmente curare, 
può, e dee radunare un Generale Concilio [51]. 7. Ne' più gravi af- 
fari , e nelle cole fu di fede ùa di difciplina , che riguardan la Chie- 
fa univerfale, debb' egli clìere confultato. 8. Può difpeofare nelle leg- 
gi anche fatte da' Generali Concilj, ma ne' cali foli, ne' quali il Con- 
cilio ltelfo difpenferebbe . 9. Appartiene al Papa il giudicare in ultima 
iitanza le caule di appello, ma con certe condizioni. 10. Jl Papa ha 
diritto di mandare per Tefercizio del fuo Primato Vicarj e Legati, 
ma lenza autorità di giunfdizione , fe non quella, che è loro permei 
fa dal Concilio di Trento [5*] da' Velcovi , da' Principi e dalle Na- 
zioni (53). Ma non è Febbronio il primo a darci una idea sì limi- 
tata del fovrano Primato da Grillo voluto nella fua Chiefa. Tale ap- 
punto è quella, che già fi avea nella quarta dilfertazione del Dupinde 
antiqua Ecclefue difciplina [54]. Dalle poltui parole , che qui daremo, 

fi po- 



( * O L. C n. J. p. 86. Si tJmtn pertinaci us „ 
fìc ma! un , nec taniaf Sedi* f*dicto pojjit ommmo „ 
extiniut , five ob pUrium in/ìgnium hccUfurum „ 
oppofiuonem , fruì ob Httreticorum, *ut Scbsj»ia- „ 
ticerum contumttinm , cnm neceffe fit hoc e* fu , ,, 
gtn-rait ConCilium univerfam Eccirfijm repr^jen- „ 
tans congregati, nemo dubttabit , aliit hoc f terre I ,, 
omitttnttbut , id Rtmanum Pontifici*» vittmtt j „ 
PrimAim fui po[je & debite . 

KeQ. XXIV. €*p. »o. 

( 5J) Febbr. esp IL §. X. p4g. IIJ. fegg. 

( 54 j §. 1 1 1. p. feg.„ Ex W primatuKo- 
„ inani Pontifici* fluunt multe prerogative , que 
„ ipfi non fecm ac l'rimatui jure divino com- 
„ petunt .. Prima eque putirli .na e fi curatn ha 
t , bere, ut per univerlum orbem Canones obfer- 
„ ventur, utque fid« illibata cuftodiatur . At- 
„ que ob id potefutem habere uri poenjs Ec- 
„ clefiafticis per ipfo» Canonei ftatutis, & re- 
„ fragantes »d id compellere. Hoc autera pri- 
„ vii<gium habet Komanut Pontifex jure Pri- 
H matus fui . Nani qui primus eli in aliqua 
„ foderate, b lege naturali teneri* invigila- 
„ re , ut leges focietatis oblerventur , atque ut 
„ id procuret, neceflaria smontate debet effe 

inftru&us. Mine fummi Pontinces fefe pafljm 
11 Canonam executores effe perhitieiu, & fi qui 
„ ubi que terramm , fidem aut difciplinam Ec- 
„ clelia(Ucam Canonibus fancitam violJItBt , „ 
„ Harim adverfus eos primi infurgebant , & „ 
„ malum in ipfo exordio auwritate Sedis Apo- ' 



ftolice fi fieri poflèt comprieaebant. At Ci 
peitinacius effet malum , nec tante Sedie ju- 
dkio poOciomnino estingui ob contumacia!» 
Hrreticorum vel Se hifmaticorum , cum ne- 
ceffe In hoc in cal'u Concilium generale unU 
verfam Eccleliam reprxfentans congregari , 
nemo dubitare potelt , quin fecuudo loco Ro- 
manus Pontifex vi Primate fui pomeri: ad 
hujuTmodi Concilium Epifcopos convocare , 
ut infallibili ejus aucìoritate controvsrfia ter- 
mmareror. Tenio licci Romani Pontifici* de- 
finitiones de fide & motibui non fint ormi- 
no infallibilet, lunt tamen ma$>ni apud omnee 
momenti & univerfam fpectant Ecclefiam . 
Atque hinc lingule privatim Ecdefie magnam 
ejut delìnitionibus reverent'tam preflare de- 
bent, nec poflunt prò libito eas vel contem- 
nere vel rejicere . Quarto licer Rurcanui Pon- 
tifex non Cu folus omnium coniroverijarum 
judex, fune ramen ejus precipue in judican- 
do partes, nec quidquam in Ecclefia rna^ni 
momenti detìairi partii , quod non ad ipfum 
reieratur vel de quo non confulatur . Innu- 
mere lunt eiufmodi relationum Òt confulta- 
tionum , ut ita loquar , exempta , quz alias 
retul un us , nec hic repetere nec effe eli. Quin- 
to Theologi nofìri cenfent Romanum Ponti- 
ficem a legibus a Concilili etiam generalibu 
latis fapienter difpenfare polTe eo in cafu quo 
Conciliam ipfum djfpenfatet mtc non »g*o- 
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fi potrà facilmente vedere che non folo i fentimenti fondo gli fteu*ì , 
che quei di Febbronio> ma ancora le parole preflochè le medcfime. 
E ciò apparirebbe anche più chiaro, fe per amore di brevità non tra- 
iafciammo di recitare tutto intero il tefto di Febbraio . 

IX Tutt* altra è la natura, che noi nei Pontificale Primato ricono- 
fciamo. Egli non è un primato di fola direzione, che confitta in pu- 
ra vigilanza, in efortazioni, in ammonizioni, e dipenda dal confenfo 
della Chiefa: ma è un primato di propria podefta, e giurifdizione , 
dalla quale oltre la direzione infeparabill fono per divina iftituzione i 
diritti: i. di giudicare nelle caufe che maggiori fi nomano: 2. di far 
leggi, che obblighino tutta la Chiefa sì tolto che fe ne abbia la con- 
venevol notizia : 3. di ricevere da tutto il Criftianefimo le appellazioni 
anche in prima iiianza: 4. di fuperiorita fu Generali Coneilj : 5. di 
ordinaria immediata podefta fopra tutti i Fedeli . Di quelli particolari 
diritti parleremo principalmente nella feguente Storia del Primato del 
Papa , e colla colante pratica della Chiefa di tutti i fecoli gli ande- 
remo e illuftrando e confermando. Per ora ci contenteremo di prova- 
re in generale , che il Papa non ha un Primato di fola direzione, 
ma sì di vera e propria codetta e podefta univariaJb e podefta imme- 
diata fopra tutti e ciafcun de Fedeli, 



T#m. /. I i CAP. 

„ feurrt ipfam leges Generata pone condere & I „ imo contrarimu difette affirmant 8c probant 
„ toti EccleG* obfenrandai proponete, fed qui . ex ipforum Poorificum exemplis . Septim© 
», vim Jubcant nifi fiat promulgate & recepte | „ probavimin in difT-rt «ione prrcedenri ius or- 
„ communi omnium confenfu . Serto ajunt M dinationam Pon'inVem nnn babuifle extra Pa- 
» Tpotò&xt in Concitiu ipfi quidem ex conve- | „ trivellata» fui limi-M. OAiro Pontificem in- 

„ tallibilem effe neqant , & de fafto plure* er- 
„ rafie contendnnt Nono comeudum ipfur» 
„ oecumenicis Conciliis infèriorem eOe & ab 
„ ipfis ; uditari ac deponi pofle w . 



„ nienria deberi , fed non ex nccerTìtare , 
» doquidem tribus primi* Conciliis Genenlr 
„ non prefuit, negant porco illuoi effe fupra 
„ Concilia, aut a nemine judicari pofiè , quin 
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CAPO IL 

Sì mofira , che il Primato del Papa l un primato non di direzione 
ma di vera e propria giuri/dizione . 

• 

I. A Vendo noi nella prima dilTerrazione provato, che il Primato 
/\ di S. Pietro non fìt dJ femplice direzione , ma di vera e pro- 
pria giurifdizione , non dovremmo riguardo al Primato del Papa Rancar- 
ci in recare nnovi argomenti della fua autorità. Perocché qual fu il 
Primato di S. Piero , tal è quello del Papa fuo fucceffore , e . come il 
chiama S. Leone Magno ( i ) fuo Erede. Ma conciolìachè abbiamo 
nella fteflà diflertazione promelfo di darne qui altre prove , manterrem 
la parola, e varrà il farlo a confermare le cofe ivi dette del primato 
del Santinjmo Principe degli Apposoli . Ma prima intendiamoci . I 
Teologi con S. Tommafo infegnano , che la direzione appartiene alla 
Gi uri fdizione , come membro di ena , la quale acconciamente d divide 
in forza direttiva , e in forza coattiva . Però già fubito parla aftai ma- 
le Febbronio , che dalla Giurifdizione diftingue la direzione . Innoltre 
per direzione egli non altro intende , che inviti , efortazioni e cofe fi- 
miti: tale non è la direzione, che dee darfi al Romano Pontefice; 
quella abbraccia e lignifica non la fola podefta di manifeftare e pro- 
porre ciò che è giufto , di vegliare, di efortare, ma molto più la po- 
delta di comandare con leggi, o precetti ; nel qual fenfo il dirigere 
quafi conviene col pafeere . In una parola , L 1 autorità del Romano Pon- 
tefice è per noi direttiva, ma direttiva obbligante, e innoltre è coat- 
tiva . Quando dunque noi diciamo , non efTerc un primato di direzio- 
ne , ma di vera e propria giurifdiziojie, adottiamo per poco il falfo ed 
erroneo linguaggio dell' Avverfario per non piatir di parole ; del refto 
contro di lui pretendiamo, che il Primato del Papa non confitta in 
fola podefta di dirigere con inviti , efortazioni , ma fia podefta , che di- 
rigendo obbliga, e può innoltre ufare di forza coattiva. Di che ridu- 
ciamo le prove a due : ciò fono le maniere , onde gli antichi Padri e 
i Ccncilj della Chiefa hanno fpiegato il Pontificale primato, e il fine, 
per lo quale Crifto dicdelo a S. Pietro s\ che in perpetuo paflàfle ne' 



( i ) Seme. 11. Balìmn. ed,:, eoi. io. Dice 
della carità della Chiefa . che in Pctri Sede Pe- 
rni m fnfeipit, & a tanti amore P sfior it net in 
per fona tttm impari t tepeftit HEREDIS,t ferm. 
111. col. i> Cnpu digniut ttiam in indign* 



H EREDE non deficit. Soliditas tnim illa (Te- 
gite a dire nel tèrmon quinto col. ai. nnam di 
Petra Chriflo ttiam ipfe Petra fa8us aceefit , m 
fnas quoque f, trantfudit H EREDE* • 
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Tuoi fucceflori. Ora a cominciar dalle prime, trovo fubito, che il più 
tifato nome, di che ì Padri ed i Romani Pontefici fi fieno ferviti, di 
iquefto primato parlando, è quello di PRINCIPATO. Neil* Romana 
Cète/a, fcrive S. Ago/lino [ 2], femore fu tn vigore il Principato ielt 
Appo/letica Cattedra . Lo riconobbe anche Y Imperadrice Galla Placidi* 
in una- lettera a Pulcberia tra le piftole di S. Leone ( 3 ) ; perocché la 
pregava ad operare che gli atti del Latrocinio d'Efefo follerò all'Ap- 
poftolica fede mandati , nella quale , die' ella , il Beato Pietro primo de- 
gli Appo/ioli... tenne il PRINCIPATO del Sacerdozio. I Vefcovi del- 
la Metropoli d' Arles nella lettera , che a S. Leone Magno fcriffero T 
anno 450., affermano fimilmente, che pel beati/fimo Principe degli 
Appoftoli Piero la /acro/anta Romana Cbiefa tiene /opra tutte le Cbie- 
fe di tutto il mondo il principato (4). Dell'anno fteflò 450. è 
la lettera de' Franzefi Cerezio , Saloni» , e Verano al medefimo S. Leo» 
ne , ed eglino pure efprimono, e commendano il Printipato della Se* 
de Appojìolica ( 5 ) . Anche gì' Imperadori Valentiniano e Marciano a S. 
Leone fcrivendo dicono, pofledsrfi da lui nel Vefcovato il principato 
della fede divina (6). Gelafxo Papa nella famofa lettera a' Vefcovi del- 
la Dardania ufa lo fteflb nome, e ricorda a que" Vefcovi che alla pri- 
ma Sede , cioè alla Romana appartiene il confermare colla fua autorità 
et afe un Sinodo e con moderazion continuata cujlodirnc i Canoni , pel fuo 
principato, che il Beato Appofìolo Piero dalla voce del Signore già 
ricevette , e fegue tuttora nella Cbiefa a ritenere (7), che più? Nel 
Sagramentario Leoniano alla Romana Sede fi attribuire [ 8 ] ora 

l i 2 ritto 



(1) Ep. CLXH. Im qua femptr Apafiolicat 
caibedrat viguit Principatut . 

(j) Ep. LVII1. RUler. edit. col. 074. Ad 
Apofloltca- fmts in qua primut Apoftolorum bea- 
tus Petrus qui etiam clmtes regnorum eoe trjì inni 
fufc'tp'ttni , Saterdotii princip-itum tenuti Oc. 

(4) Epift. LXV. 1 ra quelle di S. Leon» col. 
«05. Baller. edit. Ut ficus per bratiQxmum Pe- 
truin Apofiolurum Prmctpem Sacrojantla Ecciffi* 
Ktmun* teneret fuprm omnes toiiut mundi te- 
tlefiat prtneipatum , ita etiam &c. 

(<) Ep. LXVI1I. Ballar edit. col. 1004. 
Merito i Hit principatmm Stdit apoflolic* conflitti- j 
tum , und* adbut apoJMici Suntuj gracula refi- 

[ój'eb. lxxiit. coi. jot 7 .T««r«a M . 

ttm principaium in tpifcopant dtvimm fide, pof. 
tìd*nt€n% • * 

(7) Q** (parla .dell» prima Sede) & *. 



namquamqtte Synodum fua autloritate tonfimeli, 
©• continuata moderatone cuflodit ; prò fuo feiiù 
cet principam , murm Beami Apoflo/ut Petrus Do* 
mini voce petcepttmt , Ecciefia nibitommut fub- 
fequente , & tenuit fot per , & retimi. T. Ili, 
Leon. oper. Baller edit. col. jyo. 

[8] Col. J?$. Minaror. edit. Omnipuetu 
femptterne Deut y qui imt l'abili Sacramento fui A- 
pofiolici Hrmcipatuj in Romani nominit arce po~ 
fuifli; unde fe Evangelia vrritst ftr tota Mun- 
di frena difunderet. Col. }}7- fi"*»" difpem- 
fante , devota abfecjuitur , quidquid Sedei ili» 
■cenfment. quam tenere voi ut fi 1 totiui Ecciefia; 
Princio.vum . Col. {41. Òtti ut bone Sedent 
Regi men Ecclefiz totius ejficerej , t> quod b*c 
prmdicajfn , eflendtrej ubique fervandum fimul im 
ea & Apofioiicm Prrncipem D igni tatti , & Mg* 
giftrtan Grmimm dhcafli . 
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ritto del? Appojìolico Principato , ora il Principato di tutta la Cbirf* 
e S. Pietro vien detto Principe dell' Appoflolica dignità. E noa n?*»o 
già io , che quefto nome di Principato ne' buoni fecoii d^ila latina fa- 
vella non lignificava neceflàriamente autorità di giurifdiziooe , qual ha 
un vero Principe: ma potendo avere quelh fignincazione , anzi tra tut- 
te le altre avendo quelta come più ovvia e più naturale, perchè dob- 
biamo noi trarlo ad un' altra men forte ? Ad un Proteftante, il quale 
non volelTe in quelle parole altro Primato riconofeere che quello di 
onore , e ftefle termo in dire , che princeps non fignifi:a altro che pri- 
mo , e primo è chi ha il primato d' onore , che rifonderebbe Febbro- 
nioì Dico di più: Se Febbronio negli Scrittori del nono, e de' feguen» 
ti fecoli incontrafle tai formole , griderebbe fubito che fono gli effetti 
delle falfe decretali credute: tanto è vero che quelle maniere dì dire 
ci rifvegliano naturalmente l'idea d'un vero Principe, che ha propria 
e piena giurifdizione . Le ttoviamo nel quarto , e nel quinto fecoio 




che vedremo Febbronio tra non molto combattere il primato di giu- 
rìfdizione , che noi al Romano Pontefice aggiudichiamo , perchè tutti 
i Vefcovi fono uguali d'autorità. Ora chiunque leggerà i tetti , che 
abbiamo traferitti , dica fé in buona cofeienza , e fenza tradire la ve- 
rita chiamar fi poflà mai primato intcr pares un principato che porta 
«m, un principato per cui fien tutti tenuti a ricevere con divoto ot 
iequio checchefia dalla Sede Romana determinato ( come fuona il Sa- 
grameli tari o Leoniano), un principato, in vigore di cui fia della Ro- 
mana Chiefa diritto il confermare tutti i Sinodi, come parla Gelaftoì 
II. Varranno quelle rifteflioni anche più, £e fi confideri, che quefto 
Principato altrove è detto hodeftà. Sentiamo Papa Zoftmo nella lettera 
che fcriffe ad Aurelio e agli altri Vefcovi del Concilio Cartaginefe[p]: 
La Canonica antichità di concorde fentiment* di tutti volle , che quello 
Appoflolo ( Pietro) avejfe tanta POTENZA per la fteffa promejfa di 
Cri/lo Dio nojìro , che e fc toglie jf e le co/e legate , e le gaffe le Jcioltei 
pari maniera di PODESTÀ' è fiata data a coloro , che avejfero di fu» 
piacimento C eredità della fua Sede. Con maggior forza Bonifacio pri- 



(p)T.. I 



epiJ 

ftantu col. 974. T, 



ift. 



Rom. Ponrif. «Tir. Con» 
im nim èrnie Apoftoh f» 



promi fiume , ut & tigst* filvtre*, & /Hat* vin* 
tirtt^j^ pMtfUtij^iL$tM condita in mj, f ni Se* 
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no fucceflbre di Zoftmo fi lagna d' alcuni Vefcovi , che fi ftudiaffero 
di fepjtrarfi dalla Comunione dell' Appoftolica Sede, e più varamente 
dalla fua podestà* (10). Ma anche più notabile è un detto di S. 
Leone Magno. Scrive egli ad Anaflafio Vefcovo di Tejfalonica d'aver- 
gli date iìifittamente le fue veci , che a parte fojfe chiamato dell* fua 
follecitudine , non alla pienezza della fua podestà^ (11). Dove nel 
Romano Pontefice due cofe apertamente fi dillinguono , follecitudine y 
e Podeflh ; quella al Primato di direzione, quella appartenente al Pri- 
mato di giurifdizione . £ che è quella podetta ? Eccolo dal Concilio 
Fiorentino: Podeftà di pafcere, di reggere , e di GOVERNARE laCbie- 
fa univcrfale [ia]. Ma qui non fi tiene Febbronio , e per eludere 
quella sì chiara e lampante autorità d' un Generale Concilio oppone 
[13], che a quelle parole fegue nel tetto ftccome e negli Atti degli 
Ecumenici Concili , e ne Sacri Canoni ft contiene» Ed è veriflirno, che 
cosi molti leggon qnel patio , non come fi legge nella verfion latina 
di Abramo Candiotto: ftampata nel MDXXVI., non, come dice Feb- 
bronio , 0 il fuo Stampatore, nel MDCXXVI. e/uemadmodum etiam in a- 
ftis Conciliorum (Ecumenicorum , Ò* in Sacris Canonibus continetur . Ma 
quale delle due latine lezioni è la legittima ? Quella , die' egli , che al 
Greco tefto è conforme . Nel che egli con felicita traferive de Marca, 
il quale fu il primo a fare quella olTervazione [14], e Natale Alef- 
f andrò , che l' adottò [15]. Ma Febbroni» non ha fenza dubbio av- 
vertito, che la verfione da lui sfatata in Abramo Candiotto è dello 
fleflb Fiorentin Concilio, e coli' approvazione de' Padri inferita negli 
Atti, e fottoferitta da Papa Eugenio, e dall' Imperadore Michele, quan- 
to lo fia il tefto Greco ; e ciò è manifefto da' Codici Colbertini indi- 
cati dal Tournely [itf]. Anzi chi dir fàprebbe, fe il Greco non fia 

piut- 



( io ) Ibid. col. 10J7. Cam ft ab Affitte* 
fedii Communi»** , & ut dicam verini , pottjìa- 
tt ftparar* nitnntm . 

(11) Ep. XIV. Baller. edit. col. 6S6. Vitts 
tnim nofirat its tu* crtdtmns f tritali, ut in par- 
ttm fu voeatur fJliehmdinit , non in plenitudi- 
ne m potè fìnru . 

[il] SelT. XXV. Definimui fanilam Apoftoli- 
cam Sedem & Romtnmn Pontifieem fttcctffortm 

off* B. Petti Principu Apoflolorum, & vrrum | ero approbant* Concilio , Eugenii nomine * [fé e- 

dita : porro in ABu latin* nafalit Jii htitur : 
Quemadmodum eriam &c. \d wro ita effe con- 



ili) Ttbbr. cap. V. $. ly. ». j. pag. ayi. 

( 14 ) O* Contord lib. 111. e. 8 

(i 4 ) I» Ufi. Etcltf. S*c. XV. & XVI. dig. 
Pili, art 4, n. 11. f*g. 

(16) Traa de Locis Theolog. ubi de Con- 
ciliis in panie alari art. II. pag. Ven. re* 

ccntuT. eoit. a 1-65. CtrtumeJJt (e ne convie- 
ne anche il Boffuet p. 11. lib. X. e. io),gr.«~ 
e a *qu* ac latina Contila' Fiorentini «f?w , fs- 



Cbrilìi Vitarium , totinfqne Ecclefi* Caput, & 
omnium Cbrifiianornm l'ai rem ac DoSorem *%i- 

fiere, & tpfi ht B. Petro pa/cendi, refendi, Cr | fiat «r Concili» fiorentini C*dictbui , qui in no- 
gnbemandi tnnireerfalem Ectltjiam a Domino no- I ètti Btbltotbeta Col berlina Eugeni i ac Michae- 
fin lefm Givjlo pltnam foieflaum mdttam tjfe. | tii Imperatori* ' 
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piuttofto traduzion del Latino , che il Latino del Greco? Sembra ci* 

Eiù verifimile, avuto riguardo al Papa, e a' Padri Latini . che erano 
i più nobile, e la più numeroià porzione di quel Concilio. Però fe 
Febbronio dal Greco teito vuol correggere la verfione Latina , noi ab- 
biamo uguale, o maggior diritto non di ammendare (che trattandoli 
di autentico tetto, e approvato dal Concilio non fiamo si audaci); 
ma difpiegare dal Latino lì Greco . Ma via leggafi il tefto, come fi 
vuole. Che fa ciò alla caufa di Febbronio ? Nulla e poi nulla . E' con- 
verrebbe, che Febbronio moltralle , non darli negli Atti de' precedenti 
Concilj Ecumenici, e ne Sagri Canoni al Pontefice che un primato di 
onoratùfima direzione; ma icartabelli pure quanti più vuole Concilj, 
e quante fi trovan raccolte di Canoni, non ci troverà quefta inven- 
zione de' pofterior fecoli ri voltoli . Ma egli pretenderà fenza dubbio con 
Natale Alejjandro, che non ficcome y ma a quel modo juxta eum modum 
fi debba interpetrare il w rpóvov del Greco: gli fi dia; neppur que- 
fto giova il fuo Primato di direzione. Perciò farebbe uopo, che il 
Concilio dicendo: quemadmodum & in gejìis aveflè intefo di riftrigne- 
re la podeftà del Papa a limiti prcfiflile dagli altri Concilj , e da fagri 
Canoni. Ma ciò ripugna a tutto il Contelto . Diffiniamo , direbbe il 
Concilio, che al Romano Pontefice fu data da N. S. Gesti Criflo PIE- 
NA podeftà, ma quale a Concilj > e a Canoni è parato di determinare. 
Ma quale più affurda fentenza , che quefta di una Piena podeftà, e li- 
mitata ; di una piena podeftà data da Gesù Crifto , e limitata dagli Uo- 
mini? Quefto fol dunque, quando pure fi ammetta V interpetrazion di 
Febbronio , juxta eum modum, dir vorrebbe il Concilio, che il Papa 
nel pafeere , reggere , e governare la Chiefa non dee dipartirà" dalle 
maniere nella difciplina de' Canoni contenute; ma quefto al Papa non 
toglie una vera e propria ^iutifdizione , come più abbailo faremo ma- 
nifeftamente vedere (17]. Dunque ripiglia egli, farebbe diffinita la 
propria giurifdizione del Papa fopra tutta la Chiefa . Io dirò disi, nè 
mi fgomento, perchè egli mi opponga e il Bellarmino , il quale aper- 
tamente confefla (18), che la cofa non è ftata dal Concilio Fiorenti- 
no cosi efpreflamente diffinita , nè i Padri di Trento, che non la cre- 
dettero neppur eglino dichiarata da quel Concilio ; no non mi (gomen- 
to. Perocché di che trattiamo noi? Quelto ora cerchiamo, fe il Papa 

abbia 

[17] Bella diflcrrazione del P. Mamatbi fui- | quella ricorro, chi veder voglia quello punto 
la forza , che ha qui il quemadmodum , trovali i pianamente difeuflb . 
nell'opera del Cardinale Qrfi contro BoJJutt . A\ { 18) Lib. II. * Qmuit. e*?. 13. 
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abbia diritto di vera € propria giurisdizione ; non difputiamo de' parti- 
colari diritti , che nafcono da queita giurifdizione . Quefto è pure il 
titolo del paragrafo, dove Febbronio fi obbietta il Concilio, e vi ri- 
(ponde : al Romano Pontefice compete sì meramente un ampia autorità , 
ma non già giuri/dizione propriamente tale fu tutte le Cbiefe (ip),il 
che al più denota giurifdizione fulla Chiefa difperfa. E il Bellarmino 
quando afferma , che la cofa non è dal Concilio di Firenze sì efpref- 
J amente diffinita , di che parla egli ? Leggafi il titolo di quel capo, e 
fi vedrà che quel dottimruo Cardinale ivi ragiona della fuperiorita del 
Papa al Concilio . Quefta (lefla fuperiorita ancor fu quella , che pro- 
priamente nel Concilio di Trento mantenne la difputa , nè il Cardi- 
nal di Loreno altro mai pofe in campo, perchè l'autorità del Romano 
Pontefice non fo(Te ne' termini , che il Papi avrebbe voluto , da' Padri 
di quel Concilio (labilità, fe non che la fua Nazione non tollerereb- 
be, che fi dichiarante la fuperiorita del Papa al Concilio. Ora quelle 
due cofe fono bea diverfe , e una può almeno prefcinder dall' altra , 
perocché dopo (labilità la fuperiorita anche di giurifdizione riman luo- 
go a difputare de' particolari diritti, che nafcer poffono dalla (leda giu- 
rifdizione ; Il Bellarmino , il quale nel luogo citato da Febbronio dice , 
non eflere dai Concilio Fiorentino (lata così efprelTamente diffinita la 
fuperiorita del Pontefice fopra il Concilio, dove poi parla della pode- 
(la del Papa, a provarla fi vale di quella (leffa Conciliare diffinizione 
[20: e così pure il Tournely , il quale acremente impugna la maggio- 
ranza del Papa fopra il Concilio, aggiudica allo lleflb Pontefice vera 
e propria giurifdizione, e gliela aggiudica full' autorità de' Coucilj, .e 
fègnalatamente fu quefta del Concilio Fiorentino [21], come Febbro- 
nio confelfa [22]. Poteva dunque dal Concilio Fiorentino efpreffamen- 
te dittìnirfi la giurifdizione propriamente tale del Papa fu tutte le Chie- 
fe del Mondo Crilliano , e non ditfinirfi cosi efpreflàmeote la fuperio- 
rita dello (lelfo Papa al Concilio, come appunto dicevamo avere il 
Bellarmino creduto, e molto più il Tournely , che non farebbcfi fatto 
forte fui Concilio per una, quando ave(fe penfato che dal medefimo 
Concilio fofle (lata pur diffinita l'ahra, eh' egli negava . Orbene, con- 
chiude Febbronio , i Franceft negano che il Concilio di Firenze fia (lato 

Ecu- 



(19) Cap. V. $. 4. p. 141. Ampia quidam \ remino, & aliit Conciliit prò Papa petuntur t 
itas, n-n tamtn jwrifditiio propri* tuia Ro. 
Pontifiti in omntt Ecclefias competit. Ar. 



is y qua hant in rem ex Tridentino, Fio- 



J'a-itfii . 

(io) De Rom. Pont. lìb. II. cap. X\\l. 
(21 ) De tccLf. qutfl. V. art. lì. 
[ aa ] L. c. p. 142. 



\ 
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Ecumenico (13). S'ha a dire? L'è quefta una fcappata da difpera»; 
Io fo che il Sig. Racine nel difcorfo Preliminare full* Jìoria della Chic- 
fa con uguale franchezza a quella di Febbronio fi {piega , e afferma , 
che la Francia non ba mai riconofciuta t Ecumenicità, che gli Oitrarn- 
montani ( cioè noi Italiani ) hanno pretefo £ attribuire a quefia ajfem- 
blea di Ferrara, e di Firenze. Ma fo ancora che fono Scrittori Fran- 
xeft i PP. Boucaty e Annato , V Autor Benedettino, che nel 1750. 
{rampò a Parigi 1* arte di avverare le date , l" Anonimo, che ivi me- 
defimo nel 1758. pubblicò un dizionario portatile de' Concili , e niuno 
di quelli nega l'Ecumenicità del Concilio di Firenze: anzi 1' Annata 
parlando de' Concilj Generali non ammetti da' Franzeft non toglie da 

Ìiuefto numero fe non il Lateranefe quinto [24]: il Benedettina dice 
olamente (25)» c ^ c *^ cunt Hon riguardano più il Concilio di Firenze 
come generale dopo la partenza de Greci , la quale non feguì certamen- 
te fe non dopo la feflioa XXV. .* finalmente 1' autore del dizionario 
(if) afferma di quello Concilio, eh' è riguardato come Generale AL- 
MENO fino alia partita de Greci . Ma non dimentichiamo un Franzo 
/è, che fa in terminis la queftione, fe il Concilio di Firenze fia E- 
cumenico/' Egli è il Juenin , e che rifponde? Che fu Ecumenico, E- 
cumenici{fimo , e lo prova con quattro ragioni (27). Si oppone poi , 
che nella Francia non fu fempre tenuto per tale (28), e rifponde, 

che 



(*}) Febbr. L C p. ij*. Tertium (fubjun- 
gendum videtur) quoti in eadem Tridenti** S>- 
nodo m Galli t pemegatum fuerit, Fiorenti*» inttr 
Generiti* Cantili* Itmm àsndum ejfe ; quippe 
quod exquibufdam Italis& quatuor lolura Gfw- 
cii Patribui nmpfitum juet. 

( a 4 > De Coacil P. lt art. I. H*t, inquini, 
funt, qu* vulgo inter mtumentea Contiti a reten. 
feri foltmt, qnamvii fatar, ejje Da&etrtt non 
pauceu, qui Ptfanum , Conftantienfe , Bafileenfe, 
fintpjtctter O abfeJute, feu ex emni parte proba- 
ta , f> MMWM effe mlint , pluitfque ejje a- 
lios maxime Catìei, qui » moneto atumentfvum 
Lattranenfe V. ixpledant . 

U*\T. h p. Si6. 

(té) Pag. x*6. 

[17] InfYit. Tfctol T. I. diff. IV. ouarft. 
IH. cip. II. art. XVIII. §. ij. CONCLU- 
SIO. Cena I tum Ftoreeninupt vere fui t QEc ume- 
tti tum . Prntatmr . Primo , au&witate legni ma , 
fanierit nimmna panie Contila Bifileenfù, a* 
decreto Eugenii Papié IV. eonvetaium efl . Secun- 
do, debitum babuit perfiderà , eundem jeiUeet 
Eugenia!» ; mule quei in e* fsB* funt 



net, Eugenio, faan approdante Contili* , tributtn- 
tur . I «rtio , univerfam Eceiefèam ereprafen- 
tabat i Oetidentalit entm Hit prafemt fuit per fco- 
genium Papam , Cardintts 080 , Epifeopot CI* 
ae pluret tum Abbatet , tum Ordinum frgpofìtnt 
generale j, tum De&orts; Orientali! ver» UH ad- 
fiat per Joiephum Patriartbam Confìantinopolita- 
num, per Vi tir tot Atexandrini , & Antiatomi 
Patriartbarum , per Bafilium Patriartbam Hien- 
folymitanum, per pluret tum Metro} olitanoi & 
Epi/copot; ififum etiam Johannem Palzologum 
Imperatortm . Quarto , q u* in eo definiti [unt , 
Ecumenica futa fidei , feu dogmata funt , qua- 
Ettlefìi Catbelita quovis feetulo profeffa efl, ae 
etiam ubique pnfitetur . 

(18) Ivi. Qbijciet lì. in Callh 



lui 



Elorentinum non femper audtit tanquam (Se 
meum. Nam 1. Prafulet Galli a rt/e probibiti 
funt, ne Ferrariain primum, ae po'ìea Floren- 
tiam fe eonfermt. x. \pfhnet prafulet Gatti r- 
pfum prò (Reumenieo non babuertmt ; Apnd Gal. 
lo* ( verbi funt Cardinali! a Lotharingia ad Bri- 
tonem fttrrtartum , ae fmtm in Curia 
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che noi fu quando le cofe non erano bene difaminate . Perocché fofpi- 
cavano i Franxeft , eflerfi da quel Concilio dichiarato il Papa fuperio- 
re al Generale Concilio, ma avendo poi conofciuto, che ciò era fat- 
to , lo hanno come Ecumenico riconofciuto (29). io non dico che 

Suelta fcoperra fia vera e legittima; anzi erettola falfa , e tale altrove 
1 moftrerò. Ma a buon conto eflèr dee certo, che Febbronìo impone, 
quando alla Francia attribuite di rigettare aflblutamente come non 
Generale il Concilio di Firenzi. Checcheflfia di ciò, non è egli vero, 
ohe Febbronìo pretende doverli tra' Generali Concilj noverare quello 
di Baftlea ? Egli il ripete io cento luoghi . Eppur fa che la fola Fran- 
cia il riconofce tale. E poi crede di degradare dalla Ecumenicità il 
Concilio di Fiorenza , perchè la fola Francia lo rigetta ? Ma fe bafta 
a rendere Ecumenico il Concilio di Bafilea l' approvazion della Francia , 
come non ballerà a ftabilire 1' Ecumenicità del Concilio Fiorentino 1' 
approvazione di tutto il refrante Cattolico mondo fuor della Francia ? 

III. Profeguiamo ora le noftre prove. Bonifacio I. fcrivendo a Rufo, 
e agli altri Vefcovi della Macedonia , Acaja ec. comincia la fua lette- 
ra dall' avvertire , che 1' onore del Papa ejfer non può vuoto ài cure , 
concioftacbe certa cofa fta , che dalla deliberazione di lui dipendan gli 
*ff art [3°]* Bell'udire anche S. Leone Magno. Laddove de' SS. Piero 
e Paolo ragionando a Roma così favella : quelli fono , i quali i hanno 
a quefta gloria innalzata che.., per la Sacra Sede di Piero capo dive- 
nuta del mondo piU largamente prefedejji per la religione divina , che 
per la terrena dominazione . Imperciocché quantunque da molte vittorie 
rafforzata per mare e per terra tu abbia ftefo il diritto del tuo Imùero , 
è men tuttavia quello , che le guerre/che fatiche i ban fatto fuddito , 
di quello che la Cri/liana pace i ha affoggettato [31J. I quali fenfi 
Tom. I. pur 

na mìmifirum fcrittntis ) „ Conftantienfe ,Conci- 
„ linai io partibus fui* omnibus ut generale ha- 
„ betur ; Balileenfe in aufloritatem admittitur : 
„ Floreniinum nec legitimnra nec generale re- 
„ purarur. 

(a?) Ili. Refp. difl. ant. In Gatlis Ctnth 
ìium Floreniinum non Jemper audiit tannila* <it- 
tumenteum r» nondu* piene di/cuffia et ne. ant 

■piene diftuffa, meg. ant. IJto Fiorentini,* Cenci I col IOJO. Nec umau** ejmt bonot 
linm auibnjdam Galli j non femper prò (Ecnme- ' teli effe cmearwmx tu* certum (ti, 
nhm habitum efì , quoti per veri* quibut in f y- tu* et eiut deliberatitele pendere . 

Semi. IAXXU. Hit. BaJK r. col. ]*!« 



tifiate leguntnr feffwnibnì ÌV. V. Ctnciiii Con- 
flambami • few* re deintept diligenti ut exenffa 
Galli fmdicarnnt wba, de auibmt agitar, reti» 
tum Concilio Conflantienfi conciliari . Ve^afi 
anche Tomneh nel Trattato d' lotis Tbeolegieit 
all'articolo H. de C»m,liis t dove a lunga di- 
fpura di ciucilo punto. 

(}o) T. I. Eoifl- Kom. Pont. Hit. Court. 

jur hont vaeuut, po- 



nodi defilinone affertilir Roman» Pontifici divini- 
ti, t traditam j'mffe p-tefiate* regendi ac g"^- 
nandi mniverfalem Écclefiam, credidiffent iis in- 
ferri iabtm , ama dt C»nciiw*m gencralium po- 



Ifli funt ani te ad nane rlo'iam prownrtw, ut 
gtt: Saniìa, popmttu eletìtu avita* SsterJo ati* 
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pur fi leggono nell' antico, autore de* libri de vocazione gentium [ 32 J. 
Ennodio nell'Apologia del Concilio Romano adunato per la caufa di 
Papa Simmaco ufa egli pure un efpreffione , che merita confiderazione; 
perocché afferma, che la dignitk della Sede Romana divenuta ^ vene- 
rabile per tutto il mondo, concio/xacbè quanto v ba di fedeli , in ogni 
luogo le ft fettometta (33). Ne è da tacere che Stefano Vefcovo- dei- 
la Chiefa Doren/e deputata dal fuo Patriarca di Geru/alemmr So/ronio 
ai Concilio Lateranenfe fotto Martino L non contento di chiamare la 
Sede Romana prepo/la a tutte fomma e principal Sede , afferma , che 
fino da' più antichi tempi ella era folita di recare con podestà' w« 
dicinal guarigione alle piaghe apertefi nella Chiefa, ficcome quella che 
in Pietro avea dallo fteffo incarnato Signore ricevuta difpeniàtivamen- 
te fopra tutti podestà', e Sacerdotale autorità (34). Però ecco qual 
fia fecondo quefti antichi Padri la Pontificai podeftk . Una podeftk el- 
la è dalle cui deliberazioni dipendono gli affari della Chiefa ; una pode- 
ftk, per cut Roma prefegga a tutto il mondo con dominio anche più 
ftefo, che quello non era della Imperiale autorità; una podefta, che 
abbia /oggetto quanto era fotto il diritto del Romano Impero, e più 
ancora , cioè fottomejji i fedeli di tutto il mondo ; una podeftk final- 
mente, la quale pofla a tutte le piaghe degli errori portar guarigione. 
Ma fe quefta non è podeftk di vera e propria giurifdizione , quale fark ì 
IV. Io voglio tuttavia, che quanto fi è detto, s' abbia per nulla. 
A me bafta che fi. efamini diligentemente il fine y per lo quale ha Cri- 
fto voluto nella Chiefa il Primato del Romano Pontefice . E v quello 
1' unitk , e Febbronia fteffo affai lungamente il prova [35]. Ora io> 

foften- 



& regi*, per fatram beati Petri ftdtm Caput 
ir hit effèUa , latiut prttftderet religione divina , 
quum dominatone terrena. Quamvit tnim multit 
auSa VI Borni, fiat imperii fui ttTTA mariane f To- 
tal-: t a , minta tamen efl quod tibi belluini Ubor 
fubdidit , quam quoti pax Cbriftiana fubjecit . 
( j»> Lib- IJ. cap. XVI. 

Et r ut funi SunCÌorum via Pontificum 
di (ni totem Stdit e /mi faSam foto orbe venera hi - 
lem , dum UH quidquid fidati»**, tfi , ubtaue fub- 
mittitur. 

(}4> Tom» VI» La5>b- Cono p. 104. AH- 

Stando autem prunai columbar jetundum Beatum 
»vii , & vo/emut & annunttemmi hac ornai* 
omnibus tripodi*, die* autem fummx vtjh* , 
C principali Sedi r ad medtcmaltm foni totem e- 
mtrfi vulturi* : i tuppè quomam hoc poteflative 0- 
/itn Cr ab mtiquitut facete per Àjtofioltcam fivt Oh 



nonteam tonfutvit auRoritatem : dum aperti jfìmt 
non folum clavet regni ccelorum ereditai funi et , 
atqut ipft folut ad aperiendum eat fideltbut qui- 
dem. dignt ; minime autem eredtntibut Evangelim- 
grattai claudere, magnut fecundum veriutem- & 
Prineept ApofloLrum merum Petrus : [ed etiam 
& pafeere p'rtmut juffut eft ovet Catbolic* Ee- 
eie/Le, eum Dominiti dicit : Pettc amai me! Po. 
fee ovet meat, iterwn ipfe precipue oc fpe- 
ciaJiter fitmam praj omnibut babent in. Dominmm 
Deum- nojlrum & immutabtlem fidem , tcnvtrterc 
aliquando Ó* eonfirmate exagitatoi conforta fuot 
>iy fptritolet mrruit frotret : nipote difpenfativt 
fuper omnet ab ip ft , f ni propter noi incarna- 
mi efi Deus , poieftatem ateipitnt , Sacerda- 
talem auttontatem . 

( J5 ) Caf. IU $. 11. # V. 

\ 



Digitized by G 



CAP. II. II3 

foftengo che a quefta unita c nel fommo Pontefice richieda una vera 
e propria giurifdizione obbligatoria, e coattiva, l'opra la Chiefa , o la 
natura della medelìma unità fi riguardi, o i mezzi fi confederino , de' 
quali al fuo mantenimento più ab Infogna . Qual' è dunque primamen- 
te la natura di quefta -unita? Che una Chiela fi ftabilifca, la quale a 
tutte prefegga, e colla quale tutte aver debbano lìretta unione di dot- 
trina, e di Comunione; e quelta Chiefa è la Romana. Imperciocché , 
dice S. Ireneo (3O, * quefta Chiefa per la fua principal maggioranza 
è neceffario , <he tutta fi leghi la Chiefa , tioè tutti i Fedeli , che fo- 
no in ogni parte del mondo* Le Cbtcjc per tutto il mondo fparfe,Cog- 
giugne S. Bonifacio I. Papa (37) fono membra; la Chiefa Romana ri- 
guardo ad effe è il Capo , cioè che a tutte prefiede , le regge e le riu- 
nifee in un fol corpo. Io certo fono, fi ha nel Sagramentario Leonia- 
no [38], che voi 0 Signore ■a tutte le Chiefe conferirete checche darete 
a quella, CHE TUTTE RIGUARDANO . Quello € in poche parole un 
dire , che la Chiefa Romana è il centro dell' unità . Ma che lignifica 
ciò fe non che ficcome tutte le linee della circonferenza vanno al cen- 
tro, e in quello fi unifeono, e ftannovi immobili , così nella Catte- 
dra di Pietro , nella fua autorità , ne' fuoi giudizj debbe la difperfa 
Chiefa riftrignerfi tutta e ripofare. Ed è vero ciò, che oppone Feh- 
hronio (3?) effere il centro Fifico dal maral differente. Ma a provar 
farebbe , che la differenza di quelli due centri foffe quella , eh' egli 
vuole, cioè che dove nel Fifico le linee al centro fi riducon tutte, 
nè da quello fi fmuovono , nel morale potefler le particolari Chiefe 
feoftarfi da' giudizj , e dall' autorità dell' Appoftolica fede per appellare 
al Generale Concilio. Or quella non -è certamente la differenza di que» 
fti due centri. Dalla qual Chiefa, fegue a dir Bonifacio chiunque fi 
f epara, efee della Crifliana religione , ftecome quegli, the comincia a no* 
effere nella medeftma unione (40). Prima di lui avea fcritto dùrian» 
(41): chi abbandona la cattedra di Pietro, abbandona la Chiefa. S, 

K k a Leo- 

• 

tir, QUAM CUNCT£ RESPICTUNT. 

( 19) Cap. 11. $. V. tx. 1. p. 89. 
Vermm difert Centrati phyiìcum * morali; ne* 
que tmm hot iltiut tndil'tn .ita f-quitur ^ ut t 
quod in pbyficit femper obi mei , in moralibus non 

declintt unqujm . 

( 40 ) I* C. » qu* ft qui/quii abfcidit, fit Ckri- 
jiian* religioni! extorrit , tum in eadem non em- 
perit effe compage. 

(41) L. de Unir. Ecclef. Qui Peni Qotbt. 
dram AtjtTit j,7 L filf/ia non ffl « 



Lib. III. adv. ber. -cap. III. n. z. 
AH banc entm EccUftam propter ^OTlOREM 
(altri leggono PO TENT IOR.EM ) principali- 
lattm netefft efl omnem convenire £cclefiam , hoc 
efl tot , qui fim undique fidelet . 

($7) r. I. epilì. Kom. Pont. edit. Court, 
tp. XIV. col. 10J7. Hane ergo Ecclefiis toioor- 
àe dtfu/ù vtlut caput fuormm ttrtum efl -effe mrm- 

(?8) Col. 4J0. Murar, edit. ttri$u y tt uni- 
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Itone M. ripete il medefìmo (42), e nel Sagramentario Leontano a 
Dio fi domanda , che la divota unione di tutto il corpo [ miftico della 
Chiefa ] riceva quello che piacerà a quella Sede , da cui egli volle te- 
nerft ti principato di tutta la Cbiefa (43), e in altro luogo (44.) fi 
dice, che Dio avea fatta quefta fede il governo di tutta la Cbiefa e 
avea dimoftrato, doverfi in ogni luogo ojfervare ciò che quefla Sede a- 
velfe predicato . Non è dunque lecito il dipartirfi mai dalla Cattedra 
di Ptetro; non mai lecito il non ricevere quello, che la Sede Romi- 
na abbia determinato ; non mai lecito trafcurare ciò eh' ella abbia ad 
oifervare propofto . E il vero S. Ireneo come abbiamo veduto , fonda 
V obbligo che hanno tutti i Fedeli di tenerfi alla Romana Chiefa ftret- 
tamente uniti, non in qualunque maggioranza di quefla Sede, ma in 
una maggioranza principale , o come hanno altri efemplari, più pojjente. 
E così pure nel citato Sagramentario Leoniano si afferma, che il Si- 
gnore con tanto più parziale occhio rimira quella Sede, quanto più al- 
to è il poflo in che l'ha voluta locata [45]. A che quella principal 
maggioranza* A che quefto si alto poflo , fe i Fedeli alcuna volta fi 
potettero da'giudizj, e dalle determinazioni di quefla Sede fottrarre? 
Ma Cipriano toglie ogni dubbio ; perocché avendo egli nel libro dell' 
unita della Chiefa affermato , che la Sede di Piero è l' origine dell' u- 
nita, la chiama ivi medefìmo (46*), origine e capo della verità'. 
Ma e chi, è in qual cafo poffa lafciare /' origine e il capo della verità} 
V. Vegniamo a mezzi , onde V unita fi mantiene . Febbronio li ri- 
duce a dovere il Papa vegliare fopra la Chielà , e a dirigerla ne' bi- 
fogni, cioè a dire ad una follecitudine , che il Papa abbia del bene 
di tutta la Chiefa [47]. Ma quella vigilanza fecondo Cele/litio (48) 

due 



(41) Ep. X. Bai!, ed ir. col. Ó^.Ut in bta- 
tiffvn* Petto Apaflolorun* omnium Jummo frinci- 
fai il tr filatati/, Gr ai ipfa quajì auodtm capi- 
te , dina fua vtlit in corpus ama* marnar*: mt t- 
aortem fé myjìmi inlelltgeret effe divini, qui mm- 
fui fuifftt m Petri foiiditate receder*. 

(4< } T. II. oper. S. Leoni s ed ir. Baller. 
col. 4J. Sid mt fon us mi corporis mbiqu* devota 
rampalo, te difptn fante , fuftipiat , quod Sedei 
ti la tenfutrit , qmam tenere voiuijli tonni Ecclt/ùe 
trincipatum . 

(44) Col. J41. Mont. edit. Orni tu bsne 
Stdem R EG IMtN ECCLEàlJE TOTIUS *f- 
fieeret, & quod A*c prmdicaffet , ajlenderet U- 
BlQUE SERVANDUM. 

( 4< > Col. 4J0. Mont. edit. SEDEM TA- 
MEN beati ApofoU ni PET1U TANTO 



PROPENSIUS INTUERIS, QUANTO SU. 
BlIMIUS ESSE VOLU1STI. 

(46) Col. 196. Venet* edit. 1728. Noe e* 
fu... dnm ad ver ti atti aiigtnrm non reditnr , 
net eapmt quarti mr , nto magtftri caURis dottrina 
ftrvatur. e col. 400. Et cum bsrefes & febif- 
mata pofìmodum nata fiat , dum conventicuta /ibi 
diver/a conjlituunt , veritatis caput al fu* erigi, 
rum rttiqnerunt . 

(47) Febbr. cap. II. % V. n. j. pag. 90. 
alt ad non cotligimmt, quant Roman* E tei tfut In- 
ter omnes per mntvtrfam ttrram vera fide unitas 
prmfidium ae dire&orimm, etiam extra generai* f 
Conti li uni , quod f spi ut congregati font dijficil*. ^ 
Jus rtiiquit fideiibus invigilandi : mtiqu* juxt* 
ftrmam & normam Canonum . 

(48) T. \a epift. Rom. Pont. edit. Coaft. 
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due cofe domanda, e che fi rifecb'vi le cofe, che fono da togliere (F 
erclie cioè principalmente , e gli feifmi ) e che quelle f% preferivano , 
che fon da ojfervare : queita vigilanza porta feco, dice 1* Imperador Va- 
lenttniano in una lettera a Teodofto, podefìà giudicatola della fede e 
de Sacerdoti [ 49 ] .* anzi , foggiugne Beda il principato della giudicato- 
ria podeftà [ 50 ] : quelta vigilanza , ripigliano i Padri di tre Affricani 
Concilj nella lor lettera a Papa Teodoro, elige nel Papa follecttudine 
tanta di condannare le ree cofe, quanto di approvar le la ud evoli ; eque- 
fto , acciocché le altre Chic/c da Roma come dal nativo lor fante pren- 
dano il principio della predicazione, e per diverfe regioni di tutto il 
mondo di purità incorrotta rimangano i Sacramenti della Salute [51]. 
Conviene che abbia al comun ienfo rinnunziato , chi in tal podeltk 
non riconofee vera e propria giurifdizione ; quella, dico, che noi do- 
mandiamo. Perocché come fenza vera e propria giurifdizione potrebbe 
il Romano Pontefice opporli all' Erefie , torre gli feifrni , preferivere 1« 
cofe, che onervare fi debbono, altre approvarne, altre dannarne, giu- 
dicare delle caute di fede e de' Sacerdoti , e in modo che 1' altre Ghie- 
fa della Romana Sede prender debbano le regole delle cofe neceflàrie 
alla ialute? Per quello appunto come fcrive S. Leone M. (52) aflun* 
fe in conforzio della indivifibilc unità della Chic fa S. Pietro, cioè a 
parte lo volle del nome , e della fodezza di fe fondamental pietra pri- 
maria della Chic fa medejtma, onde la Cbiefa fulla fermezza di lui /la- 
bilità nè della umana temerità, nè delle infernali porte non avejfe 0 
paventare . Ma quella fermezza che è? Se non una principale al tini- 
ma giurifdizione, che agli errori, agli feifmi, alle fuperlhziofe coftu- 
manze , e a' dif esi fori loro far polla fronte , e fiaccarli , e difpergerli , 

ficchi 

col. 1066. In fpetniii a Deó confittmi , ul vìgi | regni ittlefiii ingrtdi , 

tanti* neflrm diligtntiam compriti*»!?! , C q un | (fi) Cujus vetufla fillieitud» eR t^m malt d^ 
eoercenda J'unt rrjccrmuj , <y <jinr obfervanda funi 
fancitmus . 

(49) T. I. oper. S. Leon» Baller. edit. ep. 
55. col. 961. quatenut keaùjfimui Romana: civi- 
tat 'tt Epiftoput, evi printipatum Sseirdotii fuptt 
•mnei antiquitti eontmlit , lotum htbeat ac / tetti- 
tttem de fidi <y Sacerdotibui j udiente . 

(50) Hom in ftfto SS. Perri & Panili, h 
ito Beat hi Petrus , qui Chiitum vera fide eon-> 
feffut, vero amore Jeeutui , f piatii ter elavet 



nari, quam frobat' tt-Utnit . . . . indenne fumé- 
reni etterg E tele fi* , veint de natati Jmo finte , 
prandi tot ionii medium, & per diverfat totius 
mundi regi ine t pur natii incomptn maneant finì 
Sateamentm falutii . 

[?*] Eu. X. col. 6;t. Biller. edit. Htw e- 
tium in eonfortium individuai unitati! affumptum , 
id quod ipfe erat , voluit nominari , difendo Tu 
ti Petrus, & fflptr hanc p ftram «difrabo Ec- 
clefìam meam : ut aterni templi ndifieatio, mi- 
gni eotlorum C> Principatum judieiaria; poteftatii I rabiti munire arati* Dei , in Petri Joliditate con- 
ateepit , ut omnet per orbem tredentet intelligant , I fifleret ; hoc Eeelefiam fuam firmiate eorrobaram , 



quia quieuniqut ab unitati E idei , vii Soci f tatù 1 ut illam net hmmana temerà tot pofft appetete , 
ittita, quoli/tt midofe ipfot fegregant , tatti me J m 
peceattrum vintali! nèfoivi, net lanuam pojfint \ 
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ilcchè a danno non prevalgano della Chiefa , e V unita non ne divi- 
dano, e rompano? Lo è certamente in Gesù Crifto; dunque ancora 
in Piera, e ne'fuoi fucceflbri, perchè affanti in Piero da Crifto al con- 
forvio , ficcome dell' indivifibile unità della Chiefa, così della podefta 
più convenevole, « neceflària al mantenimento di quefta contro gli 
sforzi degli uomini e dell' inferno . Nè certamente S. Leone avrebbe 
forinole sì forti e magnifiche .adoperate per denotare in Pietro e ne' 
fuoi fuccelfori un autorità pogniamo che fomma ed ampliffima di per- 
vadere, d'efortare, di vegliare, ma fpogliata di vera e propria giu- 
rifdizione . Dicafi lo fteflb di quella podefta indipendente dalla forte, 
ed eminente , la quale fe da tutti non fi accordi al Sommo Sacerdote , 
Girolamo .proiettava, che tante nelle Chiefe nafcerebbono [ci [me , quanti 
fon Sacerdoti [53]. Non può quella certamente immaginarli fpogliata 
da virtù di obbligare, e di coitrignere » 

VI. Ma che bifogno di tanti argomenti? Non confeffa Febbronio^ 
che il Papa da più fecoli gode un primato di vera, e propria giuri- 
fdizione? i-0 confeffa, ma vuoi anche, diradi fubito, efler quefta una 
dannabile ufurpazione , che alle falfe Decretali d' IJidoro fi dee. So, 
efler quefta la Tua fentenza; ma fo ancora, che vi ripugna la Catto- 
lica verità. Perocché a ftare alle doglianze di Febbronio dopo le in- 
trodotte Decretali farebbefi cambiata la effenzial forma del reggimen- 
to, con che Crifto volea la Chiefa fua governata. Ora ben può Cri- 
fto e permettere , od anche volere nella fua Chiefa variazioni acciden- 
tali, che può la negligenza, e fippur la malizia degli Uomini intro- 
durre, può la divertita delle Nazioni domandare, può la fteflà dilata- 
zione, e grandezza della Chiefa richiedere; ma non può già egli per- 
mettere mutazioni, che fconvolgano, -e a niente riducano la foftanzial 
maniera di governo, ch'egli vi ha iftituita. Egli ci ha aflìcurati , che 
fiso alla confumazione -de fecoli ftarebbefi colla Chiefa , onde le por- 
te dell' Inferno non mai prcvalelTero contro di lei. E dopo quelle pro- 
meffe , crederemo, poter nella Chiefa per umana malvagità cambiarli 
la forma effenziale del governo da Crifto voluta? Senza ciò, fondata, 
com'è la Chiefa, fulla fermiùtma pietra efler può fcoflà da'nimici af- 
(alimenti , ,ma non può ricever danno in quella parte , in che princi- 
palmente confifte il fuo fondamento. Però ficcome non polfono mai 

nella 

(fj) la DUI. «Mitra Lacifenan. n. 9. Te- I EMINENS DETUR POTESTAS , #•/ in Ifr 
€ltfi* fslmt in fumimi Saterdth iignitstt pt*dtt y \ tltfùit t$àtntnr feiifmstM, fit*f Stsndottt. 
<*i fi pM EXSORS q**d«n , & 4 9 mmh*J | 
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nella Chiefa mancare ne* Partorì, che reggan 1* ovile, uè pecore, che 
fien governate, perciocché quefto alla, foftanza, e alla intima coftitu- 
zione dell' Ecclefiaftico reggimento appartiene,, così mancar non può 
quella dipendenza non pur tra. partorì , e le pecore , ma tra partorì , 
e il maggior pallore, la quale per divina iftituzione di Crirto forma 
1' effenza della Chiefa , e ne coftituifce la. fu a natura . Qual dunque è 
ftato il Primato del Papa nella primiera fua iftituzione v tal è nmafo 
ancor dopo le Iftdorianc Decretali , e qual è dopa queft e , tal fu fin 
dapprincipio. Dunque o il Primato, che dopo quefte falfe Decretali 
fulfifte, non è un primato di giuri {"dizione , ma di femplice direzione 
[ il che non può Fcbbronio, concedere ] ; o primato non di femplice di- 
rezione, ma di vera giurifdìzione fu pur quello,, che innanzi di tali 
lettere fecondo Y iftituzione di Crirto aveano i Romani Pontefici. Che 
fi può rifpondere? Che alfurdo non fia, o a maggiori aflurditV non 
conduca ? 



22$ DISSERTAZIONE IL 

■ y . C A P O 1 IL 

Si pajja alt altra qualità del Primato del Papa , e fi dimojlra , cP egli 
è primato di giurisdizione riguardo alla Cbiefa univerfale , 
prefcindendo tuttavia dalla Cbiefa univerfale con- 
gregata in Concilio, 

I. \ Bbiamo ornai fatto vedere, che il Primato del Papa è di veri 

XTL e propria giurifdizione; quefto ora è a moftrare, che fu tutta 
!a Chiefa fi ftcnda . Ma la Chiefa lì può e come difperfa , e come a* 
dunata io Concilio confiderare . Riferbiamo al feguente capo il difcor- 
fo intorno la Chiefa in General Concilio raccolta; parliamo qui fola- 
mente del primato, che ha il Papa fulla tiniverfal Chiefa, prefcinden- 
do dal Generale Concilio, e quantunque Febbronio non moftri di nega- 
re quefta eftenfione di primato , varrà tuttavia la prefente ricerca a 
correggere molti errori di queft' Uom traviato . Nel terzo Concilio Ge- 
neral di Laterano fot co Papa Innocenzio IH. trovati la Chiefa Romana 
chiamata madre di tutti i Fedeli [ i ] . Febbronio pretende , che effer 
non poffa, fe non madre delle Chiefe d' Occidente , Cccome quelle, 
che fecondo Innocenzio I. ( 2 ) furon fondate o da S. Pietro , o da' 
fuoi Succeffori ; ma che quinci nel decorfo del tempo fia nato lo (ten- 
dere il detto à' Innocenzio 1. contro ogni verità a tutte le Chiefe [*J. 
Nel che egli erra doppiamente e nel fatto , eh* ei nega , e nella ragion 
che ne porta . Egli nega , che la Chiefa Romana fìa (lata anticamente 
chiamata Madre di tutte le Chiefe , e aggiugne ; che tal nome le ven- 
ne collo feorrer del tempo per una eftenfione forfè dovuta alle fàlfe 
decretali (4), di quello, che Innocenzio I. avea fcritto delle Chiefe 
Occidentali . Ora afcolti Incmaro Arcivefcovo di Rbems quel fiero im- 
pugnatore delle falfe decretali . Die' egli [ 5 ] in tutti i dubbj , che ri- 

guar- 

(l) UtfMtmaerMnivtrfinmCAriJUfuitlium. revera & in pnprin fin fu nnn eff-t . Sic leghi» 
(*) Ep. XXV. Ad Decennali) nnm. II. emm in Cnncilh Lateranenfi anni ili?, caf. y. ÓY. 

Jù mamfeflmm , in mm» haiiam , CaJJiav,Hif- (4) Febbr. cip. III. §. VI. n. p. ijo. 

ftn imi , A fri cam , aia nr Siciliani , in Infulas in- PtÌMMI circa nnt <9 anriquiffimus Canari , e» [futi* 

ter facente*, wmtm inflitmiflè Ecctefias, nifi eoi, Efiflofa dììiti Paf* defmrt,ptmt, in OecrtttGnù*. 

ni. oj Venerati Ut Affini** Petrus, aut tjiu fuc- n» Diff. XII. Cu. L exflaw feamtntibms pnfnn- 

etffortj con fin merini Sacerdetei . dammi 0 pttnh ferviti . Hmie sode altermm Dift. 

[?] Febbr. cap. III. §. VI. p. 146. Porro XXI. Can. 6. ttc. 

qmod fui Inaocenrio J. Romana EccUfi* fnit 

antriintmniy mt tffet aut dkeretutr water Tede fio- 

rum Occidenti* , id fmf cedente tempore ita exten- I tatù Dogmats pertinente San fi a Ramona E celo* 
fmm tfl, mt fui Innocentio 7 fi. eadem uni ver- fia, mt omnium Ecclefìarnm Mattr iir MagiflTS t 



f ^] De divorr. p *éi de omniimt dmHitvtl 
oifcurù, ama? ad redatìa Fidei tenorem, vei pie* 
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guardan la fede, o la pietà doverti la Santa Romana Ckiefa confuta- 
re come madre , e maeflra , nudrice , e itfegnatrice di time le Cbiefe . 
Non credo che Febbronio vorrà accufarlo di fov<:rchia credulità alle 
falfe decrerali, dalle quali fiati lalciato forprendere. Piuttolto e Incma- 
ro e gli altri han quello nome apprefo dal Santo Martire Cipriano . 
E certo egli chiama la Chiefa Romana radice e Madre [tf], e anche 
radice e matrice della Cattolica Cbiefa ( 7 ) . Perocché d* altra Chiela 
non può egli intenderti, che della Romana, dove i Novaziani aveano 
fatto fcifma , ed egli avea inviati i Vefcovi Caldonio e Fortunato per 
avere di quello fcifma e della ordinazicn di Cornelio ficure informazio- 
ni . Negai tuttavia Febbronio , e vuole che Cipriano non parli di alcu- 
na Chiefa , ma fibbene della Cattolica unità , la qual fia radica e ma- 
trice della Cattolica Cbiefa [ 8 ] ; aggiugne anzi , che Cipriano tteflb fi 
fpiega nella pillola LXX1. a (Quinto , dove parlando d'Eretici, che ri- 
tornino alla Chiela , li dice tornati alla verità e alla matrice ; il che 
non può interpretarti che della Cattolica unita (o). Ma egli ti è la- 
titato trarre in inganno dall' Eretico Editore Inglefe di S. Cipriano , 
dico da Fello , il quale appunto colla lettera a Quinto pretende, che 
negli altri due luoghi non abbia Cipriano della Romana Chiefa favel- 
lato . V unità della Chiefa è un carattere della verace Chiefa, non 
radice , e matrice della Chiefa . Ne poteva altrimenti penlàre Cipria* 
no ; perocché in altra pillola fcrivendo del medetimo fcifma de' Nova- 
ziani maraviglia , come ofaflcro navigare ancora alla Cattedra di Pie- 
tro , e alia Cbiefa PRINCIPALE, DONDE NATA E* LA SACERDO- 
TALE unita' (10). Dunque radice e matrice altro non è fecondo 
Cipriano , che la Cbiefa principale , cioè la Cattedra di Pietro , donde 
è nata la facerdotale unità ; ne può certo dfere t unità medefima, co- 
me logna Febbronio , la quale è nata dalla Chi«fa Romana. Però non 
Tom, /. Li è a 

(6) Ep. XLll. Baluz. edir. Sed queniam di- 
*erf* partir obfttnata, KSr inflexibilts f minaci* 
tantum R4DICIS, ET MATRIK SINUM, st- 
ane completimi recu/avit, /ed ttiam glifccntt. 
O $n net ut CTudtJcente dtjcordto Epiftopum flit 
tonflituit, <D" contea Saeramentum femtl traditum 
divine difpofiiionit, & Cutkolic* unitatit , adul. 
terum , £r nntrartum caput extra Ecclrfiam fecit . 

[7] Ep. XLv*. Noj fingulu noviganttbut , 
me cum fondalo ulto navigare* , rationem red- 
dentet, feimut nos boriato* effe ut Ectlefis Co- 
tbolit* KADICEM & MATRiCEM agno/ce- 



nni, ar tenerent. . I PRINcIP-\LEM .UN DE U 

(8) F.bbr. «p. IH. $. VI. a. }. p. | DOTALI* EXORTA £>T. 



Verum genuìnut Stnfut Cypriani <•/?, bortatum 
[e effe fiagulot navigante! , ne pani Nevati ad- 
bsrtrent , ne ftbifma & divifiontm Jettarentur , 
[ed ut «niratemCaiholtcam , suam Ettlefi* Cs* 
tbehc* radicem & marricem appellai , agno/c* 
rent ac IHMWi 

( 9 ) Fcbbr. ivi Dande qmd Per marricem in- 
telligat vir fanBttt, a f erte declorai Epiftola 7, 
ad Qninrum . 

(io) Ep. IV. Poftifla aàhuc htfuper P feudo 
Epifcfo (ibi ah borenti* confiitut» navigare au- 
dent Ò" ad l'erri Catbedram, atout od iccUfiam 
PRINclPALEM ,UNDE UMTAS SACE&. 
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è a d ubi rare, che ancor nella pi itola a Quinto non abbia Cipriano col 
nome di matrice voluto denotare la Chieìa , colla quale tutte 1* altre 
a comunicare, e ad avere unita fono tenute, cioè la Romana. 

II. Ma Febbroni» all'errore del fatto ne aggiugne un altro nella ra- 
gione . La Chiefa Romana , die egli, non può dirli veracemente Ma- 
dre che delle Occidentali Chiefe; piuttofto Madre, e Maeftra di tutte 
le Chicle è a chiamare la Chiefa Gerofolimitana . Senza che qual eb- 
be parte Piero nella fondazion delle Chiefe di Candia , d' Efefo 9 dà 
Cefarea y d' Eraclea , e d'altre primarie Sedi Orientali ? Ninna. Come 
dunque farà la. Romana Chieia Madre di tutte le Chiejè del Mondo? 
(il) Anche Lutero di quefto argomento fi valfe per combattere il 
Primato dei Papa (12). Ne ufarono ancora e Federigo Spanbeim (a 3), 
e Giangiorgio Walcbio (14) buoni Protettami ancor efli . Ma e Lute- 
ro , e Spanbcim , e Walcbio , e'1 nuovo loro compagno meri tanfi fol 
«aerinone. Se Fcbbronio volefTe altri Scrittori, che alla Chiefa Gerofo- 
limitana abbian dato il nome di Madre di tutte le Cbiefe, gliene po- 
trà alcuni fuggerire il P. Mamacbi (15). Ma che prò? Niuno de' Cat- 
tolici è irato mai si pazzo di contraitare alla Chicli Gerofolimitana il 
primato d'origine, e d'antichità fu tutte le Chiefe del mondo. Ma 
quefto nome di Madre di tutte le Cbiefe può avere altri riguardi. In 
fatti il Grifoftomo confiderando > che in Antiochia fu primamente udi- 
to il nome di Crifìiani , non dubitò di chiamare Madre di tutte le 
Cbiefe la Chiefa Antiochena ( itf). Però quando alla ChicGt Romana 
cogli antichi Padri diamo quefto nome, non al tempo della fondazion 
iua alluder vogliamo (confclfando noi volentieri , che la prima Chiefe 
di tutto il mondo per anzianità di tempo è la Gerofolimitana) , ma 
alla peribna del Fondatore, che fu S. Pietra, e come l'altre preroga- 
tive y così quella pure da lui derivata nella Rsmtana Chiefa affermi*- 



{11) Fetòr. cap. Ut %• VI. «. * p. ifo. 
Q*od proprie non poinerit, na Poifi' Romnnn 
Ecclefi* diti M.iter Cxtfoticc, ia eft , ani ver. 
fai» Ecdeù>, mnnifeflnm efi ; pumi id ftre de- 
irtur nliit Apofltttds Eecltliiit , qu* in Oriente 
4M- Pninjlins prrmnm nnlnermnt t mnttfunm Ro- 
IMl# «MEMI fidet & Epiftopmtns infrmtnr . 
Hot imprimi* convenir Hiertftljmisnnm Evle(t* , 
qnet revera Msttr O Muri* omntnm Eceie fo- 
rum nuntnfttmr in Epifltit Pstrnm Cncilii Ctn- 
jUntintpolitmni td Daitufurn* Amtxodum, C> 
sii* Kpifcopu Komx comfrttttt,, in H ardui ni 
Colle*. ConcU. Tom. I. col. 8*6. <T * JnftU 
80 Imp. ém tnn.vr « tfàfua ad Hoc. 



mlfdara tpud wndem Tom. II. col. 10*5. Per- 
rt C' Paul in Titum In Crtts MetropoJittm in* 
fìitnit y fitjfufttt , ut per Eetlefint Epijctptt con- 
ftjtiteret r abfq*e aneli in bis omnibus iruervene- 
rit , Éttt ntcéffe fuerit intervenire Petrum . Net 
fjbtjmam Cnftrien/èm, Heradeenfem , nliafyut 
in Oriente prim trini Sedei Petrus injlitrit &e, 
( 11 ) il JScLlarm. de Rom. Ptmt. J. 1. 

ctp. xjon. 

( ij ) HifL Ecclef. Ste. I atp.Vlll. 
{14) Htfl. Eceiejl ptg. Mf. 

(ij) t. v. p H . ;<m-/*' 

( 16 ) Htm. in AStr. tsf. XI. 
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ino d'effer elfo per Piero 1* origin prima o immediata e mediar* di 
tutte le Chiefe del mondo . E il vero chi fondo la Chiefa Gerofolimi* 
tana-, fe non S. Pietro nel fermone , che il giorno della Pentecofte fe- 
ce il primo agli Ebrei delle varie nazioni del 1 mondo cola concorfi a 
quella (ottanti»* Jacopo fu poi dagli Apposoli ordinato prima Vefco- 
ro di Gerufalemme, come fi ha da Eufebio ( 17) e da S. Girolamo 
[18}; e chi dubiti aver S. Pietro avute in guelfe elezione h prime 
parti? Anzi f antko C temente Ateffandr'mo [ij] preflb il citato Eu- 
febio £20] non nomina in quefta elezione che tre Appoftoli Piero y 

{aeopo (l'eletto), e Giovanni, La Chiefa Antiochena fu fenza dubbio 
«data da Pietro fteflò, e l' Aleffandrina da S. Marco difcepoto diluì, 
e da lui mandato a fondarla. Dalla prima pillola del Santo Appoftolo 
> Comentatori più critici argomentano, che egli avefle alle Provinci 
del Ponto , della Galazia y della Cappadocia , dell'Afta, e della Bitinia 
annunziato in perfona il Vangelo, e ftabilite quelle Chiefe, e però 
negli Atti [21] lo Spiritoflànto proibì a S. Paolo di recarfi nàYAfis, 
e nella Bitinta , dove da S. Pietro era già ftata predicata la Fede . 
Ne è da dubitare, che S. Paolo quando coi» egli a'Gatat* fcrhre(2 2) 
a Gerufalemme pafsò per vedervi S. Pietro, non conferire foco lui co- 
me con primate degli Appoftoli intorno r viaggi , che far dovea , e le 
Sedi , le quali deftinava di ergere ; perocché andò da Piero , come beri 
aota S. Girolamo £23}, per onorarlo come primo infra gli Appoftoli. 
Vero è, che lo fìeflb Girolamo avverte non aver S. Paolo avuto uo- 
po d'imparare da Pietro, conciofiachè avefs' egli ancora da Crifto im- 
mediatamente ricevuta la miflìon fua ; ma fìceome ciò non ottante Pool 
medefimo conferà d'avere cogli Appoftoli, e nominatamente con Pier» 
conferito il Vangelo, che predicar dovea (24), onde eoli' autorità la- 
ro quafi autenticare la fua dottrina, che maraviglia s'egli con Piero, 
al quale far volea onore come a primo Appoftolo , trattafTe delle Chie- 
fe, che di fondar di vi lava e ancor di queiio dileguo da lui voleiTe il 
approvazione? Dal che fi vede, che in fine a Piero fi dee venire quando 
di fondare Chiefe fi tratta. Perlaquakofa ficcorncgli può dirli il fo*. 
datore [o immediato o mediato] di tutte le Chiefe del mondo, così 

L I 2 la 



*I7> k*. H. tifi. InUf. «/ 
( 18 > Df Vh. illufh. e. HI. 

19) Rypotip. Uè. W. 

»o y Hijt. Fcchf. L A Mf. ì. 

ti) asi. xvi. 

,2X) Gèli. 1. l8. 



I 



( ij") Tn ep. ad Gal. ltk f. cip. I. mm di- 
fendi fìntila , qui & fofi tumdem pt *Ht tt 'mit 
\ b+tnt **a*rtm . fid HONORIS PRIORI A- 
I POSTOLO DEFERENDI . 



13» 



ISSEKTÀZIONE II. 



la Gliela Romana benché alla Gerofolimitana , all' Antiochena , e ad 
altre Orientali pofterior di tempo, può in riguardo di lui veracemente 
chiamarli Madre di tutte le Cbiefe , cioè Sede di quello , a cui l' altre 
Chicle debbono per qualche guifa il primiero loro ltabilimento . 
. III. Non (blamente madre di tutte le Chic/e è la Romana Chiefa ; 
ella è ancora Capo di tutte le Cbiefe. Capo di tutto il mondo Roma, 
no la diflè nei ccclxxxi. il Concilio d' Aquile/ a nella lettera, che 
fcrifle all' Imperadore Graziano (25). Capo delle Cbiefe per tut- 
to il mondo diffufe X appellò Bonifacio primo nella XIV. pillola a' Ve- 
fcovi della Teff agita [atf], e Strido rifpondendo ad Jmerio Vefcovo 
di Tarragona avea detto di avere a'dubb) alla Romana Chiefa da lui 
come a capo del fuo corpo propofti fatta con vene voi rifpofta ( 27 ). Quin- 
di anche il Romano Pontefice fu avuto e chiamato Capo della Chiefa. 
Il Concilio di Calcedonia a Papa Leone Magno fcrivendo perchè ne 
approvale i fatti decreti, l'onora di quefto titolo [28], e lo fteflb 
S. Leone in una lettera a Teodoreto (29) fi gloria, che il giudizio 
della Sede Romana fofle ricevuto da tutto il Criftianefimo , acciocchì 
in quefìo col capo concordin le membra. E però Papa Anaflafio chiama 
ì Fedeli parti del fuo corpo [30]. 

IV. Già da quefti due magnifici titoli , che ha la Romana Chiefa, 
ben polliamo argomentare che la giurifdizion fua, e quella del Ponte- 
fice, che la regge, a tutta la Chiefa fi ftenda. Febbronio oflervaqui, 
che non ad ogni capo conviene propria fuperiorita fu tutto il corpo; 
anzi de' corpi fi danno , che fuperiori fono al loro capo » come d' or- 
dinario lono i Capitoli , i Collegj de Giudici , le Univerfita (31); e 
in ogni cafo, fegue egli a dire, farà fempre vero ciò che Si/lo III. 
ferine a Vcfcovi dell' Illirico , che come ogni corpo dal capo è retto r 

tosi 



(15) T. I. epirt. R. P. edir. Coati, col. 

5.54. totius orth Romani CAPVT Rcmanam 
Ecctefiom . 

[»*) lb. col. 10J7. Hanc ergo Ecclefìu tot» 
orbe diffufit veiut caput fuorum crrtum e fi effe 
mtmbrorum . 

(17) Ib, col. 6t-r. ad pngulat caufos, de 
qmbmt per filium noftrum Baffianum prefbytermm 
ad Romanam Ecclefiom, nipote ad caput tui cor- 
pmrùy rttuiifti, fujficientia quantum opinor refpon- 



fa reddidimiu . 

[18] Roganuu igitur , & tuit decreta noflrum 
timor a judicium , *ir ficut noi CAPITI in ko- 
nìf adtecimus con fonanti am , ftc Summit ai tua fi- 

j mf{£ff t% d i Fi J C 1 i £ o%$ t 



(20) Ep. CXX. Balt. edit. col. xaip. ut im 
hot quoque CAPITI memkra eoncordent. 

( jo ) Ep. II. T. I Epift. Rotn. Pont. Confi, 
col. 72». Mihi certe cura non detrit Evangeli! 
{idem circa meot tuflodir* populei partefque cor- 
parie mei , per fpatia diverfa terrarum , quantum 
pojjum , liti tris convenire. 

[ji] Febbr. cap. III. $. VI. n. 4. pag. 
1J2. Caput fan* efi Romanui Penti fé» mniverfa- 
lu Ecclefi* ; verum non omni Capiti competi» 
fuperioritat proprie di èia in uni ver funi Corput . 
Dantuo corpora fuo Capite fuperiora , qualia funt 
pUraque Capititi*, Coitegia juditum , Univo fi- 
tates Ov. 
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9osì lo fleffo Capo fe dal fuo Corpo non e fomentato perde la fua fer- 
mezza e'I fuo vigore e (avuta dignità non mantiene (32). Se il Ro- 
mano Pontefice come Capo della Chiefa (oggetto (ia a tutto il corpo, 
farà poi nel feguente capo eliminato. Quello che ora diciamo è, che 
come il capo (tende a tutte le membra del corpo la fua prefide nza , 
così il Romano Pontefice fopra tutta quant' è la Chiefa ha podeftà . 
La qual eltenlìone di podeità come negare a chi di tutta la Chiefa 
fta capo, e governi una Chiefa madre di tutte le Chiefe. Non per- 
chè la Chiefa fel fia eletto a capo, come a vvien ne' Capitoli , ne'Col- 
legj ec. de* quali parlava Febbronio , ma perchè alla Chiefa fu dato 
per capo da Gesù Crifto ? Il detto di S. Stfto IH. che fa ? Vegga Feb- 
bronio di non effere perciò a gran ragione accufato, come reo di offe- 
fa Maelta contro tutti i Sovrani. Certa cofa è, che fe forza ha quel- 
la fentenza contro la giurifdizione del Papa, aver la dee uguale con- 
tro tutti i Principi , i quali fono pur capi de' loro dominj . Perocché 
eglino ancora abbifognano di Configlieri, di Miniftri, di Viear), di 
Generali ec. talmente che fe i popoli non fofreneffero co' loro propor- 
zionati ufizj la perfona , e la dignità de Monarchi , i Monarchi bea 
prefto fenza fermezza, fenza vigore, e fenz' autorità fi troverebbono. 
Perlaqualcofa fe quella ragione fecondo Febbronio moftra, che il Papa 
non ha giurifdizione fulla Chiefa , che fe ne ha a didurre , fe non che 
i Principi ancora non hanno fopra gli (tati loro propria giurifdizione? 

V. Del refto , che univerfale fia la giurifdizione del Romano Ponte- 
fice, diconlo innoltre i più venerabili Papi della Chiefa Romana, come 
Bonifacio I. (33), Cele/lino [34], Leone Magno (35); diconlo i Ve- 
scovi della Metropoli & Aria in una lettera allo fteifo Leone (35); 

dicon- 

Petrnm ptr fenitntiam Dominicam mnivtrfalit 
Eeclt/ì* ab hoc [ollititude fufeepta . 

[^4] Ep. IV. ibid. col. 1066. Che» quam- 
v'tt longìnqua Spiritali* cura mtn d-ficit , ftd fe 
per omnia , qua nomen Dti prmdtcatur txiendit . 

Serm. lU.cap. IV. Ball. edit. col. ij. 
ut in ptrfona bumititatit m*m Hit inttiligatttr , 
ille htnoretur , in que f> emnium pafiorum fot- 
ticitude cum commendatarum /ibi ovium elodia 
ptrfevtrat . Epift. V. col. 617. Et quia ptr». 
mnei E cele fiat cura neffra dijl'nditur , erigenti 
hoc 0 nobit dentine, qui Apofiotic* dignitatir 
beatijimo Apofìolo Petro primatum fidei fu* rt- 
m un tratto ne commi ftt , univtrfaltm Eccltfiam in 
fundamtnti ipftut foliditau conjiitkent. 

(jó) Ep. LXV. col. opj. mt fiati ptr bea. 



( ji) L. c. De oniverfu ftmptr manebit ve. 
rum, quod Sixtus IH. in Epifiola ad Epifcopos 
ptr Ulytitum eonfifìentet feripfìt : „ Ut omnecor- 
„ pus capite regttur, ita ipfum caput, nifi fuo 
corpore luflenterur , firmitarem & viao r em 
fuutn penlit , & non tenet quam habuerat 
dienitatem ." QucfU lettera di Si/lo HI. che 
fu primamente ftampata da Luca Oljìenio , e 
poi dal f. Coulant trovafi nella Raccolta de 1 
Concili di Monf. Manfi T. Vili. coi. yót.ftg. 
nel Concilio Romano di Bonifacio II. dti 5 j 1 . 

(jj) Ep. V. T. I. Ep. Rom Pont. Court, 
col. ioli. Nec poteft (S. Pietro) tibi tffe non 
proxtmus , qui pajlor dominicarum ovium efl per- 
petuiti conjìitusut , aut atiquam ubi vis pofitam 
Eccltfiam non curare. Similmente n*lla pillola 
XV. ibid. col. 10;?. Manti btaium Apofloium 
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diconlo i vetnfti libri liturgici ( 37 ) . Ma udiamo uno Scrirtcw aa- 
che più antico, qua! fu Tertulliano . lo ho intefo , die egli, nel libra 
della pudicizia , che fu flato propoflo un editto , c editto perentori» . Cioè 
* </w >/ PONTEFICE MASSIMO , che vale il VESCOVO de TKSCO* 
Vl,fafapere: io a quelli , che avranno la loro penitenza compirne*, 
rimetto t peccati e d' adulterio y e di fornicazione [ 38] . Chiunque Tue 
flato il Pontefice, che Termiliano qui intende di deridere, di che con- 
troverfia è tra gli eruditi, indubitata co& cuer dee, che fu uaRom 
no Pontefice, come non che il Baronio [ 3 p] e'k P. Marnarti (40) 
affermano, ma ancora il Bafnage [41 ], e '1 Fleury ( 4 a ), né da udir 
fono nè Larroquano (43), né Srà^mo [44], né altri fifoni, che ad 
un Vefcovo di Cartagine riferifeono tai parole. Ora fentiamo una gin- 
fta rifleffione del mentovato Fleury y il quale da Febbroni» non può 
effere ricmato, ficcome uno di quegli Scrittori , che facondo lui dopo 
i Santi Padri fono della Chieià più benemeriti» l Papi , die' egli, non 
pendevano allora quefli t'itoli , e Tertulliano glieli da per ironia', ma 
quefia burla farebbe fiata fenza fondamento y fe il Papa non fojje fiata 
da tutti » Cattolici riguardato , come il Capo della Religione, #7 Po* 
flore de mede f mi Vefcovi. Il qual difeorfo avrebbe la ftefta forza , quan- 
do pur sì voldfife , eh* Tertulliano d' un Vefcovo Cartaginefe favellane ; 
perocché allora fembeerebbe volerlo egli deridere innalzandolo con ti^ 
toli non fuoi, i quali tuttavia doveano effcr proprj d'alcuno, perchè 
l'ironia avene, e tozzo e fondamento, jnè d'altro potevano efferlo al- 
meno uniti , che del Romano Pontefice . Anche nel Concilio Cartagi* 
nefc y di cui abbiamo trall' opere di S. Cipriano le fentenze intorno U 
battefimo degli Eretici, fi legge (45): „ Rimane, che ciafeuno di 
„ quella cofa rechiamo in mezzo il nollro parere, non giudicando al- 
„ cuno y o del diritto di .comunione fpogliando chi altramente penfat 

fe. 



itfwnum Pttrum ApoftAirum Principe** Sncn. 
jtnììa Eecitfi* Remanu ttnerci J'uprn •muti to- 
ma mundi EttUJùu principmtttm . 

(37) Nel Sa^ra meritar. u Lecnian» T. II. O- 
pcr. S. Leon. JUI1. edit. col. 44- J^ju m$ ènne 
Sedem regime*. Etele/i* itiui ejjieerej, <Sr quod 
t*c fradicaffet , spenderei ubtnue fervandum , fi- 
mal i* ta Or Apoficltcm Prineipem digmistit t & 
M->giflrum Centtum eoi tue fi 1 . 

( j8 ) De pudicitia cap. 1. Audi» eiinm edi- 
Bum effe p**pufuum % C' jjuiden* perempttuum . 
PONTJf EX6C1L1CET MAXiMUS, QUOD 
EST EMSCQPUS EPiSCOPORl M 1 edtcit , 
lo O- machia , c> 



» 

unni fun&ii Atmirt* . 

(3?) AlCann» Q.CXVI. mrnm. W. 
(40) T. W. p*g. z 9 6. 
41) Negii Annuii ai? *nm CCVl. n. 5. 



Ì41 ) Negli Annuii *W anno 
41 ) H,JÌ. Ect/ef. Uà. V. ». 
43 ) Lik ì. Mdverf. cap. V. 



[ 44 J Lih. li. Otig. Or Ani. Ectief. cap. VL 
(4W 597- Veri. edir. 1738. Supere fi «* 
de hnc ipfa re fìnguii quid femiamm prof et a- 
ntui , nrminem fndicjntet , atte » ime communi* 
(attorni alinutm , fi diverfim fenferit , mmoven- 
me. Neaue enim fuifyuam ntfinm epi/ctfim fe 
effe epifa 



C A P. III. 135 

„ fé. Perocché alcun di noi noa fi coftituifce Vefcovo de Vefcovi. u 
Nelle qu^li parole Feèbronio fallo vuol, che fi alluda a Papa Stefano ; 
di che tuttavia or ora più Itela, neri te diremo . Però fi conferma quan- 
to poc' anzi di Tertulliano abbiamo detto . 

VI. Dunque, prende qui a dire Febbronio, farà il Papa Vefcovo 
Univerfale, o Vedovo della Chiefa Cattolica in quello fen/b, che tut- 
ta la Cattolica Chiefa fia una diocefi, nella quale egli per proprio 
diritto fra Vefcovo, gli altri Vefcovi fieno tali di nome, ma mio Vi- 
carj di lui. il che lènza grave errore dir non fi può ( 46 ) , e da S. 
Gregorio M. fu riprovato. Cioè Febbronio fi fìnge ni mici , co' quali 
combatta. Per altro ninno tra' zelanti difenfori del Papa v'ha, il qua- 
le voglia i Vefcovi meri Vkarj del Papa , e non verifiìmi Vefcovi 
con gturifdizion vera , e propria fulle particolari loro diocefi . Non fin- 
ga, non efageri. Dei xefto fe ftudiera un pò più le lettere di S. Gre- 
gorio Magno, egli troverà, che niun Papa ha forfè più di lui foftenu- 
ta la giurifdizione univerfale , che ha il Pontefice fopra tutti i Vefco- 
vi . E ceno il Santo in una lettera ( 47 ) fa ofiervarc , che Pelagio 
fuo predecelfore avea canati gli Atti dei Concilio Cojìantinopolitano , 
nel quale Giovanni Digiunato™ erafi fatto chiamare Ve/covo univerft- 
e in un'altra lettera [48] mette innanzi all'I mperadore Maurizio, 
che S. Pier» comecché Principe degli Apporto! ì , e incaricato della cu- 
ra di governare tutu la Chiefa non erafi perciò arrogato il nome d* 
Apposolo univerfale. Cià che a S. Gregorio dava fadidio, era prima- 
mente vedere, che Giovanni affettaffe un titolo, il quale per alcun 
modo non gii conveniva , eonciofiachè non eflendo egli fe non Patriar- 
ca di Cofìanttnopoii aver non poteva né vigilanza né autorità fe non 
fopra quelli del fuo Patriarcato : in luogo fecondo il nome di Vefcovo 
univerfale Icmbra vagli un titolo odiofo, pieno di fallo, e proprio a 
far nalcere il penficro, che non ci avclfe nei mondo che un Colo ve- 
ro Vefcovo , del quale gli altri Vefcovi non foffero fe non Vicarj e 
Luogotenenti. E per quello appunto, che quello titolo è riceve vole di 
qnefto fenfo, il Santo Pontefice 1' ha collantemente rigettato, com'e- 
gli iteuo il dichiara [4?]. Che fe non fi folTe trattato, fe non d' un 

titO- 



f^j Fcbbr. Cap. II. §. XI. *. j. p. tao 



fsmt P**c*iUi <jui eo ftnfu 
J>ontifìtem Cai holkx Hcclefic fcpiicopum dio e. 
mfHm*Mt , f tufi Gmti»tic* EccUfia ejms diaoeju 



niuì prrfe&uram tantum sJminiflrent . Hot [epe 

in Epifloiit fmit perfbimgit S. Gregorio* M. 
(47) T. II. edit. Pmrit 1671. ef. XXXVI. 



fh , m 1** itf* fnfrn jur, Eptfnfmm *g*t , r#- (48 ) Ej. XXXII. liò. ±ja g . 008. 
WP* fu* ***** - i (4P ) XXXVI. lik IV. f. 61 j. 
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titolo, il quale folo valefle a denotare una giurifdizione univerfale, 
come avrebbelo S. Gregorio ricufato? Egli che afferma pofitivamente di 
non con ulcere alcun Ve (covo, il quale non credili alla S. Sede foggetto? 
( 50J Egli il quale aflicura, che il Vefcovo di Cojìantinopoli quantunque fu. 
perno di fua refidenza nella Capital dell' Impero non lanciava di riconofcere 
la fua dipendenza dalla Sede Romana ? [ 5 1 ] Egli , che allo iteffo Giovan- 
ni fcrivendo dichiara d' avere aflbluto un Prete , il quale al tribunale di 
lui era (lato mal condannato.' (52) Egli che nomina f Appoitolica 
Sede capo di tutte le Cùiefe f 5 3 J - Egli finalmente , che fa lo ftato 
fano e fiorente delle membra dipendere dal rifpetto e dalla fommeffio- 
ne, che ufino alla Santa Sede come a lorcapo? (54) Poteva Febbro- 
so tai cofe imparare e da' Maurini editori di S. Gregorio, e dal Cof- 
let, ch'egli medefimo cita (55]; potevale imparare dal fuo Natale A' 
lejfandro, che cos'i fpìega la mente di Gregorio (56); potevale impa- 
rare dal Bellarmino, dallo Scbcftmacber (57), e da cent' altri veri 
Cattolici, e foftenitori de' Pontificali diritti; nè avrebbe contro ogni 
venti attribuito ai difenfori del Pontificio Primato, che voglianlo uni- 
verfale per efcludere dal diritto Epifcopale i Vefcovi , e farne tanti 
Luogotenenti del Papa. Ma bene è, che almeno ci ha data occafione 
di moftrare dalle pillole dello Hello S. Gregorio Magno 1' univer&le 
giurifdizione del Papa fopra la Ciucia. A favor della quale giurifdizio- 
ne aggi ugniamo per fine, che nel Concilio Calcedonefe fu appunto Ve- 
scovo Univerfale intitolato Papa Leone, e lo confetta il medefirao S. 
Gregorio (58); anzi nella fenttura di Teodoro Diacono d' Aleflandria 
in quel Concilio prefentata contro Dio/coro li ha quello titolo (5$>): 
al Santifftmo e di Dio amanttfftmo , e univerfale Arcivefcovo t Patriar- 
ca della gran Roma LIONE, e al Santo e univerfal Sinodo di C dee- 
doma; fenza dubbio nel fenfo Cattolico , nel quale S. Gregorio non 

avreb- 



(50) Nrfcio quii Epi/coput ntn fubjedut fit 
Sedi Apefloiic*. Ep. 6{. L 7. T. 2. pag. 8;i. 

( f 1 ) Nam de Conftamt /napoletana Eccltfia quu 
eam dubita Sedi Apejìolic* effe fubftSjm , quod 



<► fiiQimm Diminuì Imperatoe <3- feater nofter 
1/n/dem etvitatit Epi/coput aflidue profitentur. 
Ep. 64. 1, 7. T. s. pag. 8jo. 
(**] L. V. Ep. 15. T. 11. p. 658 
( 5 ? ) Sedei Apofltlica omnium Etclefiorum r«. 
fui eft. Ep. f*. I. II. pag. i8of. 

( J4) Apofieìic* Sedit reverentia, nulla pr*- 
fmmt>tiome tuebetur. Tunt membr rum fìa. 

t$u mteger perfeverat, fi caput fidei nulla fui/et 

w/«rn. Ep. 44. 1. Ut p. i©7j. 1 Potrimii di QfrmùufaH W mum. joj 



(5O Febbr. taf. II. §. XI. m 4. p. ni. 0 
cap. Vii. §. n. é. pai. 444. 

(fÓ) Diff. 17. in lift. Ectlef. fet. 1. $• Ve% 
ob/ecì. IX. 

(i7) Lettrei d'un Defleur Allemand Straf. 
bone,. 174X. t' fa ... 

(j8) Lib IV. eo. vflad Job. Jejun. Num- 
quidnam, fienti veflra fanBttat no-vit, per vene- 
randum Cbalcedanenfr concitium bujut ApoHolt- 
c<e Sedit Antiflitet , cui Deo di fraterne dejervio , 
univer/alei bantre oblato vitati funt ? 

(50) T. IV Conc. Labb col. Veg- 
ganfi I Bollsndifli nella Storia CtmUtgm & 
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avrebbe un tal titolo rifiutato, e nel qual foLo crediamo poterf» dare 
al Pontefice. 

VII. Torniamo al tefto diflbpra citato del Concilio Cartagine fe . S. 
Cipriano ci dice, che niuno era ivi per coftituirfi Vefcovo de Vcfcovi, 
e per isforzare con tirannico terrore alcuno de' fuoi colleghi ad ubbi- 
dire. Nei che Febbronio pretende [do], avere il Santo voluto punge- 
re Stefano Papa , quafi eh' egli un' autorità fi arrogate , eh' ci non avea , 
e quindi non aver Cipriano in quel Pontefice maggiore autorità rico- 
noteiuta fulla Chiefa univerfale di quella , eh' egli avene full' Affrica- 
ta. La qual co(à quando pur folle vera, niente più proverebbe, che 
tutte l'altre amare, -e trasportate maniere, con che Cipriano nel fer- 
vore di quella difputa fi sfogò contro di Stefano , maniere, che come 
nel fecondo libro diremo con Ago/lino non hanno alcuna efeufazione , 
e furon da lui o corrette , o certo col martirio purgate . Ma veramen- 
te nè Cipriano con quelle parole volle ferir Papa Stefano, e pogniamo 
che egli ciò facefTe, non intefe di torgli quell' autorità, che egli pri- 
ma della calda fua contefa avea e confefTata e celebrata nel Romano 
Pontefice. Proviamo 1' una e 1' altra cofa. E quanto alla prima, è e- 
gli poffibile , che fi penfi , aver Cipriano voluto alludere al Papa , quan- 
do fi confideri, che S. Agofìino dopo aver quelle ftefle parole allegate 
foggiugne; Che di più manfueto? Che di più umile ft poffa immagina- 
re (61)? Nuovo genere in vero, c non più udito di manfuetudine , 
e di umiltà farebbe quello, rimproverare al Romano Pontefice un ufur- 
pata autorità, e fotto il pretefto di una deteftabile tirannia refiftergli , 
e fargli fronte. Noi amiamo di riconofeere cen Agofìmo in quelle pa- 
role di Cipriano una laude volc manfuetudine, ed umiltà, anzi che di 
riprendere Agofìino, perchè non ne pene traile il vero fentimento, e a 
manfuetudine , ed umiltà ridcvolmente volgete un' aperta ^ubbidien- 
za. Nè lo domanda da noi il folo rifpetto ad Agofìmo, ma la verità 
ancora del fatto. Il Raluzio, e gli altri comunemente pongono la let- 
tera di Stefano , per la quale Cipriano fi corrucciò , pongonla , dico , 
avanti il terzo Concilio Cartaginefe. Ma l'Autore della Di ifer razione , 
che nel 1724. ufci in Parigi, de dijpdio inter S. Stebbanum, (y S. 
Cyprianum , ha dimoftrato con una ragione , che parmi invincibile , la 
lettera di Stefano o non effere ftata fcritta, o certo non effere ftata a 
Cipriano recata fe non dopo quello fteflb Concilio. Se prima di quel 
Concilio, dice quel dotto Autore, foffe a Cipriano la lettera di Stefa- 
Tom. /. M m no 

(éo) Ftbòr, taf. II. $» li, ». 1". ] [il] Uh. 111. èf S*ft, $.$. 111. ». j. 



Digitized by Google 



138 DISSERTAZIONE IL 

no pervenuta , Cipriano avrebbela a' Padri raunati letta fui primo aprirli 
del Sinodo , o per dettato della Tua manfuetudine unto da Ago/fino ce- 
lebrata , o per riverenza alia fuprema Cattedra , o por ragion di pru- 
denza , la qual voleva , che e Cipriano impegnale gli altri Vefcovi a 
(ottenerlo nella caufa loro comune , e i Padri fretti, minacciandoti dal 
Papa la (comunica a chi ribattezzate più oltre gli Eretici, nè foflèro 
informati, e pigliaflero infieme que' configlj,. e que' provvedimenti , che 
più a tanto affare fi convenivano . Furono in quel Concilio lette fui 
bel principio la pillola di Giubajano a Cipriano , la rifpofta da lui fat- 
tagli , una feconda lettera di Giubajano , e la lettera di Cipriano , e 
del precedente Concilio a Stefano : noi farebbe ltata la lettera dal Pa- 
pa, e lettera in rifpofta a quella fteffa Sinodica, con che era egli ita- 
fio premurofamente confultato nella dubietk dell' importante negozio ? 
Creda 1 , fe vuole Ftbbronio ; io noi crederà mai . Ma fe Cipriano non 
avea per anche ricevuta la lettera del Pontefice , quella fola lettera , 
ripetiamolo, onde il Santo Vefcovo di Cartagine sì forte incollerì , co- 
me con quelle parole da lui dette neir aprimento del Concilio avreb- 
be ali ufo a Stefano , e motteggiatolo? Diciamo dunque piut tolto con 
Agofìino , non aver Cipriano , quando così parlò a' Padri Cartagine fi 
altro voluto, che aflicurarli della pienimma liberta, in che li lafciava 
di opinare , acciocché la verità coli' efame fi palefaffe [ 6 2 ] . Ma fi a 
pur vero, che Cipriano abbia Stefano pigliato di mira; che ne vuole 
Febbronio inferire? Egli confeflà, che il Santo non nega a Stefano il 
Primato; dunque non può negargli, che foffe il Vefcovo de' Vefcovi, 
e che ad ubbidirgli coftrigner poteffe gli altri Vefcovi . Perocché tali 
cofe al Primato della Chiefa appartengono, quale l'abbiamo da' Padri 
ieferitto. Solo avrebbe in tal cafo Cipriano rimproverato al Papa, che 
a tirannico terrore de' fuoi Colleghi fi foffe egli della legittima giuri, 
fóizione abufato, minacciando di feorounica Vefcovi per cofa di libera 
difciplina. A torto Cipriam avrebbe fatto anche quello; ma pure fiu- 
to avria quello folo » 



CAP. 

> 

({«) L» c. Uhtram ftithét Gfptìmtut fu*. | m veri» c*frtt »g*t*b*t y mi tum fi Jiwtfitm 
tendi sriitrimm, tu nsminct* veritu ptnderttm . j Jtntirt pndidiQent, t*nt cntt» f**m pnmijtrat , 
XWf«r «ri» mmtid«w> & fimfhtmtt tolì<&u [mommmiifamho & -rfttt. 
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CAP. IV. 



Si difende U giuri/dizione del Papa ejfere univerfale anche fopra 
la Cbiefa adunata in Concilio • 

I. TOn s'afpetti alcuno, che il propofto argomento da noi fi trat- 
ti con quella eltenfione, che alla fua grandezza, ed impor- 
tanza fi converrebbe. Hannol già fatto oltre il Bellarmino ( i ), ed 
altri più antichi il Cardinale d' Aguirre (2), il Cbarlas (3), il P« 
Serry {4), il P. Roncaglia della Madre di Dio [5], e più copta- 
mente d'ogn' altro il Cardinal Orp [©"]. Noi ne parleremo quanto ba- 
lla a confutare Febbronio. Ma { ciò ch'ei non ha fatto) è da ftabili- 
re innanzi lo ftato vero della queftione , e tanto più che Monf. Bof- 
fuet (7) fi querela, che noi io travifiamo. Non dunque fi cerca, fe 
un Generale Concilio , il quale non fia legirtimamente congregato dal 
Papa, abbia nel diffinire le queftioni di fede, e nello ftabilir leggi au- 
torità anche fopra del Papa ; quello anzi fi fuppone , che il Concilio 
per intimazione del Papa lia adunato, e fi domanda, fe prevaler deb- 
ba l'autorità del Pontefice o quella de Padri? Ma Moni. Bojfuet ci 
permetterà di dire, che per trattare la queftione, com'ei la propone, 
conviene da' Padri del Concilio feparare il Papa , E certo non cade in 
queftione fe il Papa folo paragonato col Papa alla tetta d'un Genera- 
le Concilio abbia maggiore autorità del Concili»; che tal queftione 
farebbe non fo fe dirmi ridicola , 0 fatua , perocché come offerva il 
Serry [8] verrebbe in nne a difputarfi, fe il Papa fia maggiore e più 
autorevole dello ltelfo Papa , « d' altra parte certa cofa efler dee , che 
il Papa e il Concilio fe non sntenftvamente , almeno eflenftvameme , 
come parla il Bellarmino { 9 ) hanno alcuna maggioranza , che il folo 
Papa non ha: prendefi dunque in un Concilio legittimamente adunato 
(in tutto quello capo intendefi fempre checché fi dira de' foli Genera- 
li Concilj ) da un lato il Papa , dall' altro i Padri di quell' Affemblea, 
c fi cerca fe in tale adunanza fia maggiore l'autorità del Papa cond- 
ivi m 2 dera- 

. li) De Condì. Hi. II. taf. Xìlt. fegg. \ <0 7 * nimadverften. mi Nat. Alex. Jiff. 

|i] Nel libro ftampato a Salamanca nel i68j. IV. m tifi. Feclef. [te. XV. & XVI. 

Aattoritat infallibili, & Jumma S aneli Fetri ( é) Net? ofera de autori tate Romani Ponti- 

txtra cr (atra Concilia TraB. t dijf. XV. e fitit tonno dì Monf. BofTuer. 

XVI. e TraB. III. dijf XX XVI. ( 7 ) Defenf. dettar. Cler. CaJlit. Hi. 111. taf. U 

( ? ) De tiiertatii. Etelef Gallit. Hi. V. (8) Dtg. IL taf 1. fag. ijf. 

Il) De Romano Soniate <trt. a>J}. 11. fa- (f) Ui. 11. de Cent. taf. XIX. 

tnvii i 7i a. , m 
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derato dipintamente da' Padri , o quella de' Padri confidenti di fintamen- 
te dal Papa, di modo che il Papa, fé i Padri già da fe legittimamen- 
te raunati feparar volefte, noi po(Ta; fi a tenuto a feguire il giudizio 
de' Padri; ila fottopofto alla loro autorità: e i Padri perchè i loro de- 
creti, e le ordinazioni loro abbiano piena virtù di obbligare la Chie- 
fa, non abbifognino della Pontificale conferma. Non credo , che i con- 
traddittori potranno dolerfi , che non abbiamo il verace lor fentimeuto 
afleguito. 

II. Piuttofto mi querelerò io, che Febbroni» a noi apponga quello, 
che non ci fogniamo di foftenere. Trovò egli dirli da Natale Aleffan- 
dro , che Fognano pretefe , i Vefcovi ne Concilj non effer Giudici , ma 
folo configlieri del Papa. Da ciò egli trae motivo d'avvertire, che 
Fognano era un celebre Ganonifta, ma romano [io]; quindi fi fa 
a provare , che i Vefcovi ne' Concilj fon Giudici , e grida dover in- 
degna cofa d' un CrifHano fembrare , che altramente fi creda [ 1 1 ] . 
Con che moftra d' infinuare , che quella dottrina di Fognano lì a Ro- 
mana, e comune dì Romani, e fe non aveiTe avuto ribrezzo di dichia- 
rarli Proteftante, avrebbe detto Papi/lieo . Ma noi protendiamo alta- 
mente , che quella è una calunnia . Checché abbia detto Fognano , i 
più profetati foftenitori de' Pontificj diritti non hanno mai a Vefcovi 
negato ne' Concilj il voto deciti vo , e l' autorità di giudicare . Io lafcio 
il Bellarmino , che lo fteflb Febbronio cita ; lafcio Torrecremata (12), 
Giacobaxzi [13], Cono, [14], Guerrero [15], i Cardinali Petra 
[16*], e Gotti [17], il Gefuita Biner (18), i quali fon tutti Ro- 
mani, Romani/fimi, e chiaramente foftengono, elfer giudici i Vefcovi 
ne' Concilj. Chi pia Romano di Benedetto XIV. ? Eppure di lui fono 
quefte parole: i Vefcovi nel Concilio Generde fi ajjeggon col fomma 
Pontefice NON COME MERI CONSIGLIERI, ma fibbene COME GIU- 
DICI [ip]. Non tema dunque Febbronio, che per difendere la gii** 

rififa.- 

( 14) Dt i<*. ut, v. csp. v. <t*Mfi il 

(15) In Thtfiuro Cbri/I. Relig. c*p. Lll.%. J. 
[ié] Comm. ad Conflit. Apoflof. T. IL né 
Conflit. X/. Innoc. III. ». »8. fa, 

( 17 ) Tra&. L Ifaog. f»«/l HI. dtA. V.$VllL 
(18) Appar. ad J mie pritd. Ecclef. p. HI. 
taf. I. f. III. 

[19J De Synod. dietcef. tib. XIII. cip. II. 
n. II. pag. Ro«n. edit. inC Epi {co- 

pi in Concilio Generali fnmnto Pontifici agident t 
non tanquam meri confituri! , 



(10) Febbr. cip. VI. $. L n. 9. pag. 10?. 
ùoBrinam Profpen Fagnani, Celebris Canoni^* , 
[ed Romani, auafì Epifcopi in Concila» fini 
tantum conlaltores Papz,non conjadicct, meri- 
to ut erToneam petfiringit Natali* Alexander hift. 
Ecclef. Tom. VII. pag. yj8. Schol. X. 

(11) Cap. VI. §. VI. n. 7. p. fftti indi- 
gnnm videtttr Cbrifliano etti jìim art , eofdem urì- 
▼erf«, in <&tumeniós Concitiis congregato/, non 
tenne Judicnm munire arane amtkoritate fungi . 



£uj Ut. III. Ummaj taf. LXIU. LKW. 



Dt C«K. lik. I. ari. I. 
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fifdizione del Papa fui Concilio vogliamo della giudicatoria autorità, 
fpogliare i Vefcovi : fi rincori pure : Fognano non è L' arbitro delle 
Romane fentenze . Ma infieme provegga , cne per lui non fi attribuì- 
fca alla noitra dottrina quello che è ltato un lemplice fallo di quello 
Scrittore , egregio e famolò Canonica si , ma niente men che Teologo . 

III. Dichiarata cosi la queftione è a fapere, che il Card. Bellarmi- 
no della fentenza parlando , la quale ila per la Pontificia giurifdizione 
fopra il Concilio la chiama quaft di Fede, Ora Febbronio , che colla 
fcolaftica precifione ha una fiera ed implacabile antipatia , di quella cen- 
fura fi ride, e in cert' aria burlevole domanda qual mojiro Jia quefìo, 
una cofa che è quaft di fede, ma non tutta di fede? Indi mutando per- 
fonaggio fi azzarda d' invertire il Bellarmino con un dilemma: o que- 
llo fuo quaft di fede , die egli , alla divina rivelazion ù riporta , o ai- 
la fuffeguente dichiarazion della Chiefa . Nel primo cafo dir dunque 
converrà, che Dio abbia quaft rivelato; nel fecondo, che la Chiefa ab- 
bia quaft diffinito. Ma ciò che nè Dio ha pienamente rivelato, nè la 
Chiefa pienamente diffinito, non è in alcun modo di fede (20). L* 
argomento è degno di Febbronio che diremo? Quello; che il povero 
galantuomo col tanto familiarizzarti che ha fatto con Lodovico Vrves , 
t con altri nemici della Scolaftica Teologia , fi è ridotto ad ignorare , 
che nella Teologia ci fono ficcome delle propofizioni projjime alf Ere- 
fta , così ancora propoftzioni projftme alla fede . Ma quando egli noi f , 
è configliato a leggere il decreto, con che Aleffandro VIII. condanuo 
le famofe trentuna propofizioni , e la Bolla Unigenitus . Quivi troverà 
tra 1' altre cenfure di quelle propofizioni anche quella , che alcune di 
effe fono projftme all' Ere fta. Or che fono propofizioni projftme all' £» 
refta? Se non vuole Febbroni» riccorrere al Tournely , perchè forfè ci 
abbia un po d' uggia, come difenfore del primato di giurifdizione nel 
Papa , o al Juenin perchè pur quelli gli foflè in crepore e inalavoglien- 
za dopo averlo udito tra gli Ecumenici Concilj locare il Fiorentino, 
almeno faccia capo alla Moral Teologia del Collet e al Tomo HI. ci 
troverà un appendice [21] delle propoftzioni alla fetenza Morale appar- 
tenenti, dove fi dice, che la proporzione projfima alt Ere fta è quella 9 
che la maggiore e la piì* fana parte de Teologi dalla Scrittura 0 Tra- 
dizione giudica ejjere eretica ; comecché affolutamente e femplicemente 
non oft di pronunziarla eretica , concio fochi alcuni gravi Teologi pre* 

ten- 

[20] Cap. I. $.X. %. 6. pg. 68. QuiJAoc I fide non eft. Vel. enim &c. 
m**Jhi fu tm* 4 FERE * M> wt«nx de | iti) T. III. /-j. é 9 %. V n . rffc i 7 jj. 
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tendano, non doverleft dare tjur/ìa cenfura . Dal che inferir dovrà, eh.» 
per lo contrario propofizion proli! ma alla fede fu quella, che la mag- 
giore, e la più Una pane de' Teologi dalla Scrittura, o tradizione 
giudica eflèr di fede, quantunque affolutamente e femplicemente non 
ardifea di dichiararla di fede per riguardo ad alcuni gravi Teologi > 
che non la reputati tale. Ecco il quaft di fede del Bellarmino, il qua- 
le fe va tacciato, farà uopo torre dalla Teologia le qualificazioni per 
tanti fecoli ricevute di propofizion projfima all' Erefta, e alla ftde . Ed 
ecco infieme l'argomento di Febbronio ridotto in polve. Cosi è; non 
credeva il Bellarmino, che la maggioranza del Papa fopra il Concilio 
folfe quaft rivelata [fiffatte feempiaggini non cadono in un uomo di 
quell'ingegno, di quella erudizione, di quella gravita, di che era il 
Bellarmino]', credevala rivelata pienijjimamente nella Scrittura, e fpie- 
gata per la Tradizione pure pienijjimamente , e credevala tale colla 
maggiore e più lana parte de' Teologi : ma noi pertanto usò quella 
moderazione di non chiamarla affolutamente di fede, perchè alcuni non 
volgari Teologi di contrario avvifo fi dimoftravano . Quello in difefa 
del Bellarmino voglio aver detto. Io del refto guarderommi di dare 
all'oppofta fentenza alcuna taccia . Due cofe nondimeno diflìmulare non 
polio - che la verità troppo fe ne dorrebbe , fe le taccili . La prima è , 
che poco onorevole è a quella opinione la fua origine, la quale non 
pltrepaflà i tempi del Concilio di Coflanxa , e dello feifma , per lo 
quale fu quel Sinodo convocato. E veramente il Boffuet con tutti gli 
sforzi da lui fatti per difefa di quella dottrina non ha potuto comin- 
ciarne l' epoca , che da Piero d' Ailly, e da Giovanni Gerfone , cioè da'tem* 
pi or or indicati. L'altra è che Febbronio impone agi' ignoranti, quan- 
do per la libertà della Chiefa fpaecia tiecelfaria la fuperiorità del Con- 
cilio. Gli fteifi meno appaffionati difenditori delle Gallicane libertà; 
delle quali in fine vorrebbe Febbronio vedere ampliato il corfo, rico- 
nofeono, che collo fpeciofo titolo d'effe mal fi cuopre quella fuperio- 
rità , la quale per altro niente lor giova . Balìa leggere Fiero de Mar- 
ta (*») *'l P. Tbomajftni £23]. 

IV. 

tll) Vi. III. dt Cc*r>rJ. C*f. UT.,, So- 
ft a plerifque pragmatici* hoc fere przct- 
„ cipuum confami liberutis Gallic.il* ibeore- 
„ ma: Conci lium fècnmenicum fuperius effe 
,1 ramno Pontirke. Unde feqoatur, nihil a Se 
», dti Apoftolicz prr ulibus tentari porte, anoi 
u Synodoram genaralium, definì rionibm adver- 
„ le tur.... Attamen fi cuzn bona magiftrorum 



-venia id, qood fentio libere profiren hceat, 
„ «xiftimo libenares Ecclefiar G»llican* hoc a- 
„ xiomare non omnino niti.. .. Nata liberta, 
v te-, per inde tuemur, fi de Condili cenerai il 
„ novis decreti! , ac fi de Romani Pontifici! no> 
,, vii conrtiturionibus agatur . . . Quare no» 
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IV. Ornai tempo è, che a provar ci facciamo quello che abbiamo 
dì già accennato foltenerii da noi, cioè che il Romano Pontefice ha ve- 
ra e propria giurifdizion fulla Cincia anche adunata in Concilio . Se 
nelle pallate quellioni the abbiamo tratute, avrebbe molta forza avu- 
ta a rifchiararle la pratica della Chiefa ; in quella principalmente ci 
formerebbe le miglior prove , perocché vedremmo che al Romano Pon- 
tefice appartiene non folo il convocare i Concilj o '1 prefederci, ma 
ancora il confermarli ; non potere i Concilj giudicare de 1 Papi falvo 
ne' cali è! Erefia, o di Scifma, potere i Papi giudicare de' Concilj ; po- 
terti dal Concilio appellare al Papa, non così dal Papa al Concilio, 
le quali cofe tutte moftrano apertamente il primato del Papa fopra il 
Concilio . Ma coftretti fiarao di riferbarla a libri feguenti , ne' quali 
di dare la Storia del Pontificale Primato ci fumo propoli . Però ci 
contenteremo di recar quegli argomenti, che le cole intorno il Prima- 
to di Pietro, c del Romano Pontefice dianzi (bbilite ne fomminiftran 
fortiiTimi . Abbiamo dunque nella prima differtazione veduto , che al 
folo S. Pietro furon date immediatamente e direttamente le chiavi, 
cioè la podefta di regger la Chiefa. A' Padri, che abbiamo quivi ci- 
tati , può aggiugnerfi Eulogio Vefcovo d' Alexandria , il quale prelTo 

Fo- 



„ mani» ftotnachum mover, & quae rebus no» 
„ Aris non profpicit, ut par eli . Fruatur fum- 
mus Pontifex aur equo jure cura Conci lib 
generatibuis , a ut fupenori . Ili ad unum info- 
ro expendetur, an nova, confi; cut io , vel no- 
vum referiptum rebus Gailicams confutar , 
aut noceat. Si recepros canone», vel receptos 
more? infangar aliquo pati», ejut ratio uon 
habebitur , nifi con fenfa publieo accederne . 
Pra-rerquarn quoti enim harc novarum legum 
Conditto tA , & precipue tee le l'ufi: car un , ur 
affcnfu coruun quota n tacerei* , probentur ; id 
fib't precipue vendicar canonum reverenti», 
ut lui Pontifices Romani derogare velie non 
cmfeanrur, & fi fortaflè formulis referipti , 
ex. itilo Curiae alitar cauturo fit. 
( *? ) Diff. JtVìU. in Come. num. CUI. far,. 
As?*u'iRo ciò che trovali in una scrittura del 
Conte di M*rfi$w Carlo di Lorena contro il 
Vefoavo di Céiors preffo il duriti d* tih*rtat. 
Eeclef. Gallic. lib XII. fot 817.,, U liberre 
,, cinoniq«i«,qui f.iiroelle de l' Egli le Gallicane , 
„ ne confifle pas a fòrmer desconteftatious con- 
„ tre V autorit e da Pape ; elle confitte pria- 
„ cipalement , eomme a remarque le doAe 
„ MMfieur du Puy, dans fon Commentai re 

„ Tur les liberti» de V Eglife Gallicao* , pa* 
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16. Tur le premier artici», au droir, d' tm- 
pecher que les Papes n' en'reprennenr rie» 
cn ce Royaame au prejudke de la difpofition 
des anciens Canons, Si CE N'ESI DU 
CONSENTEMENT DJ ROY ET DU 
P£U»LE. Ccsderniersmotfexpliquent rref- 
bien l'effet de nos libertes, li font connot- 
tre q 4' il n' eli pas verirable , que ce foir n- 
hber " 



:rte de 1' Eqlife Gallicane de 



mai n- 



ne lil 

tenir dans P obfervation rigoareafe des an. 
ciens Canoni, la France ree >ir I<s ditpenfes 
memet granente», camme 011 fera voir dan» 
la fui te, elle s'accomode fouvent des relache- 
mens memes de la difcipline par une conde- 
feendance , pour cent qui ne peuvenr pas 
toujours vivre fuivant l'aufterite des anciens 
Canons. Tonte la difference qn'il y a done 
à cer egard entre la France , & cntre les ao- 
tres Pais, qu'on ancelle Pai> d'obedience , 
e' eft QU* EN FRANCB OM EsT EN 
DROIT DE NE POINT RECEVO R CES 
SORrES DE D'SPENSES, Si Ct N'F^T 
DU C >NiENTEv1EMr DU ROY ET 
DJ PEUPLE ; & c'eft dans cetre differen- 
te MINIERE D' KO -EPTER ET D' ò- 
XE":UTER LES BREFS DJ PAPE, que 
" TOJTE NOSTRE LIBERT*?,, 
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Tozio ( 24 ) efaltando Y autorità del Romaao Pontefice fopra la fua oG 
ferva, che nh a Giovanni nè ad alcun altro difcepolo dijfe il Salvado- 
pfi ti darò le chiavi del regno, ma si fola Pietro. Dal che prima* 
mente cade il fuppofto, fu cui la dottrina da Febbronio adottata della 
maggioranza de Goncilj fopra del Papa fi fonda, cioè che le chiavi 
fieno fiate date alla Chiefa . Appreflb così argomento : Crifto promet- 
tendo a Pietro le chiavi lo innalzò non folo fopra ciafcun degli Ap- 

rjitoli , ma fopra tutti infieme gli Appoftoli ; quindi al Grifoftomo 
25) chiama S. Pietro vertice di tutto il conformo , e conchiude: dal- 
le quali co fe tutte tu meco raccogli Quanta fia la podestà di lui : 
ft) gli Jijfcy ti dico; Tu fe' Piero e io fopra di te fabbricherò la mia Chic- 
fa , e dar otti le chiavi del Regno de Cieli, Dunque la podefta, che 
Crifto volle da Piero trafraefla ne 1 fucceflbri di lui è podefta che ri. 
guarda non folo le Chiefe particolari , ma ancora la Chiefa tutta in 
Concilio adunata. £ il vero iè quando Crifto dille, che fe il pecca- 
tor fratello non fi volelfe alla correzion latta ravvedere , fofle alla Chie- 
fa deferito ( dillo alla Chiefa) , per Chiefa intendono gli avverfarj il 
Concilio, perchè quando lo fteifo Crifto affermò di voler fopra Pietro 
edificare la Chiefa, non comprenderemo fotto quefto nome il Conci- 
lio? Anzi fe la Chiefa rapprefentata è fopra la pietra di Pietro fonda- 
ta, quanto più efler lo dee il Concilio, che non rapprefenta fe non 
la Chiefa/» 

V. Un altro argomento. La Chiefa univerfale è un corpo miftico 
[ad], « il Papa nè il capo: è una (aera famiglia [17], e*l Papa 
n'è il padre: e una greggia, o fia un ovile (28), e '1 Papa n'è il 
Pallore : è un efercito militante in fui la terra [29], e '1 Papa n è il 
condottiero: è una (cuoia di falute (30), e '1 Papa n'è il maeftro: è 
una colà fpirituale (31), e '1 X'apa s'è il fondamento: è il Regno 
dì Crifto [32], e'i Papa ne è il Viceré. I quali titoli fe il Papaha 
riguardo alla Chiefa univerfale, aver li dee fimilmente paragonato col 
Generale Concilio, che rapprefenta la Chiefa o piuttofto è Y uaiverfai 
Chiefa raunata nelle principali fue membra. E in fatti ficcome chiaro 

è dal- 
li*) tiUmk CU CCLXXX. (z,) Ttrriiilh ut cflronm «fe tràintt* , 
(H ) Hom. LV. in Matth. fopra oneHe p*. Cam. VI. 9. 
role del capo XVI. vox ver» fHM me effe éicitit. (jo) Qui »*t ba)uUt truetm fuam , nm p- 

(26) Omwet unum -rfut multi fumus in ir fi numi tffi difciputmt Loc. XI V. «7. 
Cèrijì». Rom. XII. j. (, s ) \pfi tmuQuam Upidu m fuptrtdtfitmi. 

(») Orni* eB fidtlh firvus *u?m covili tuie mi dcmtu fpir itali '1 I. Ptt. II. K. 
9mAm Jujm /Mm.lism firn 1 Lue. XII. 4». ( j, ) Trmfmlit »w im rt t num /UH W 
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c dalle lettere Sinodali del primo Cojlantinopolitar.o Concilio a Dama- 
fo , del Calccdoncfe a S. Leone , del terzo Cojlanùnopolitano ad Agato- 
ne , e d' altri Concilj , quelli medefimi fovrani titoli di Capo , di fV 

, di Pajìore , -di Reggitore, di Maejlro , di Principe fono da' Con- 
cilj fteflì nel Papa riconofeiuti e predicati. Che dunque? Se il capo 
nella dignità e nella maggioranza vantaggia le altre membra tutte del 
corpo non folo Sparate , ma unite , fe il Pallore alle pecorelle e divi- 
fc, e raccolte è luperiore, fe il Padre non a quel folo, o a quell'al- 
tro figliuolo, ma a tutta infieme la famiglia comanda ; fe il generale 
d'armata a tutto V efercito e non folo a ciafeun foidato è fopraftante, 
il maellro a tutta la fcuola, e non folo a ciafeuno fcolaro; il Princi- 
pe a tutto il Regno, e non a ciafeun fuddito; è a dire che il Papa 
per tutti quelli titoli infiem riuniti fuperior fia non alle fole membra 
divife della Chiefa , cioè a' Vefcovi feparati , ma a tutta la Chiefa in 
Concilio adunata . Né fi dica , che il Papa riguardo alla univerfal Chie- 
fa, e al Concilio è parte, la quale efi*r non può maggiore del fuo 
tutto . Perocché egli è ben parte , ma di tutte le altre reggitriee , e 
dominatrice. Anche il capo riguardo all' uman corpo è una parte, ma 
perchè è parte movitrice, e reggitriee dell'altre, a tutto il corpo pre- 
cede. Anche un Re è parte del fuo Regno, ma perchè n'è parte do- 
minatrice, a tutti fopralta. Anche un Vefcovo è parte del Sinodo Dio- 
cefano , T Arcivefcovo del Sinodo Provinciale , ma perchè n' è parte 
precipua, e governatrice nè quello al Diocefano, ne quello al Provin- 
ciale Concilio ft dira fottopofto . E cosi efler dee . Perocché quantun- 
que i Concilj fieno per fe Uefa alla Chiefa utiliffimi , raro è tuttavia, 
che diflcrtfioni non vi faccian guallo . lo non ho mai veduto , fcrivea 
Gregorio Nazianzeno (33) renerft fenza pericolo , e offenftone adunanze 
di Sacerdoti, e di Vefcovi, e poco appreflb : io fe dir debbo la verità, 
piuebè pofftbil fin, tutti fuggo i Concili de Vefcovi ; perocché veduto 
non ho fin lieto e fauflo <T alcun Concilio , e che non ai Wta anzi recato 
accr e f cimento de mali , che fcacciamento . Che fe ciò avviene ancora in 
que' Concilj, che al loro capo fieno fubordinati, che accaderebbe , fe 
i Concilj voleflero al capo iòpraftare , e dargli legge ? Quai confufio- 
ni, quai difordini, quai fcandali ne verrebbono ? 

VI. Che fcandali, ripiglia Febbronio con tuono declamatorio? Anzi 
fcandalo è (34) difputare perpetuamente (f una caufa , che a ragione e 
con buona fede credevaft terminata con legittima autorità , cioè col comun 
Tom. I. N n etn- 

< ;j) If.iy. 0 Pncopio. ($4) FtUr. taf. Vi. §. té, n. 10. fug. 4J j. feg. 
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eonfenfo della Cbiefa [deh! lo fcandolo de pufilli! che poflbn credere 
legittima autorità quella de' due Concilj di Coflanza , e di Bafilea , do- 
ve fu difìin ita la maggioranza del Concilio , e non legittima quella de 
Concilj di Firenze e di Luterano , ove fu per lo contrario decifa la 
maggioranza dei Papa]. Scandalo è voler troncare e togliere il finale e 
però l'unico, anzi necejfario mezzo di levare gli fcandali mafftmi della 
Cbiefa, perchè univerfali. (O quefto non è fcandalo di pufilli, ma è 
una vinone da foguatore . Dove fono quefti fcandali univerfali ? E poi 
perchè il Papa fia fuperior del Concilio, s' impedii tori forfè i Concilj, 
che per Febbronio $' intendono fotto nome di mezzo finale , unico , ne- 
cejfario ? Il Papa fi è creduto fempre di fopraftarc ai Concil; , e di- 
ciotto Concil) Ecumenici fi fono raunati ) . Scandalo è alla cenfura e 
a motteggi degli Eretici efpor la Cbiefa; quaficchè signoraffe, prejfo 
Cui, quando il Concilio dif cordi dal Papa, flia nella Città di Dio f au- 
tonta di trattare gli affari , e qual de due fa maggiore, (Ma di quefto 
fcandalo fui quale tuttavia non è da far tanto ftrepito, non eflendofi 
in tanti fecoli veduto che una fola volta , di quello fcandalo, dico, 
chi ne cagione? Due terzi di mondo Cattolico foftengono la maggio- 
ranza del Pipa, perchè l'altro terzo (che a tanto per altro non giù- 
gne) non fi unifee a quelli in riconofcerla ? Se quello è fcandalo, è 
egli dovere, che fi attribuifea ai più, e non anzi ai meno, i quali 
dalla comune fentenza fi feoftano ) ? Scandalo è fe il Papa o per fe 
fleffo , o pé fuoi legati prefedendo al Concilio tolga a* Padri la libertà 
[e fcandalo è, gravifiimo fcandalo, che Febbronio contro ogni veritV 
agli Eretici fi unifea a diffamare il Concilio di Trento , al quale infi- 
ne mirano quelle fue querele , come fe liberiffimo non folle flato si 
ne' canoni di dottrina, che ne' decreti di difciplina). Ma non più di 
declamazioni , e di fogni . Che ha Febbronio da opporre alla maggio- 
ranza del Papa fopra il Concilio? Quattro cofe. Udiamole parti tamen- 
te. Certa cofa è, die egli in primo luogo, che f univerfal Cbiefa h 
rapprefentata dal Concilio, ma non così dal folo Papa (35) . Adagio un 
po con quefta certezza. Almeno quando nel 1305. i Nobili del Rea- 
me di Francia da Papa Clemente V. domandarono, che condannar vo- 
lefle la memoria di Bonifacio Vili, dicevano nel Memoriale, non do* 
verfi congregare un Generale Concilio, perocché il Papa era il Vicario 
di Gesù Grillo, e tutto rapprefentava il Corpo della Cbiefa [ jtf]. Ma 

che 

(.ti) C*P* VI. 5« l'JMg» Et !mprimit\ (j6) E* memorabile quefto paflb , che dai 
»uikimem^*t,mGnmali(^acUìounivnfMmEccle-\SeTTf li riporta nell' Apendice ftorica alle due 
fattami a f*UR*m*»P«itif**. | tifo 
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che citare il fentimento del Regno di Francia nel XIV. fecolo? Feb- 
bromo fteflb lo ha, voglia non voglia, a confettare. Cita pur egli (37) 
con pompa e S. Agojiino (38), e Beda Cjp], i quali di Piero after- 
mano, che pel fuo Primato rapprefentava la Chiefa. Ma fe il folo 
Piero rappreieatava la Chiefa , e ciò in virtù del fuo primato , come 
non la rapprefentera il Papa , che gode lo fìeflo Primato di Piero ? 
[40] Si divincoli quanto fa Febbrortio; da quefto lacciuolo non fi fcappa . 

VII. Noi s\ con fomma felicita ufeiremo da quelli , eh* ei ci prepa- 
ra. Il Generale Concilio, ripiglia egli (41), ha immediatamente da 
Crifto la fua autorità, e qui reca alcuni pam" della fcrittura per lo 
fteflb fine molto innanzi citati dal Launojo. Io non prenderò a difa- 
minar quelli tefti: chi voglia vederli difeufli, legga il Cbarlas nel fuo 
Trattato delle libertà della Chiefa Gallicana (42 ). A me bafta una 
fola interrogazione. Dimando dunque a qual Concilio fi a fiata imme- 
diatamente data da Crifto l'autorità? Ri (pondera egli fenza dubbio, 
che all' Ecumenico . Ma che è Concilio Ecumenico ? Un Concilio Ge- 
nerale , che legittimamente convocato mantienlì unito nelle fue deci- 
fiooi al Papa, e da quello riceve colla conferma il figillo di foleunc 
autorità . Se altro egli intende per Ecumenico Concilio , innanzi che 
▼agliafì di que' tefti per provarne l'autorità da Crifto concedutagli im- 
mediatamente, moftrar dee, che ad un Concilio Ecumenico non fi ri- 
chieggan le cofe da noi domandate. Ora nel cafo di che dilputiamo, 
veggo da una parte i Padri del Concilio, dall'altra il Papa, e di elfi 

N n 2 fepa- 

■diflértazioni de Romane Pontifici p. ifo. Cum 
de Bonifacii mertui bterrfi qu*ritur, non debet 
congregavi CnciHum generate . Eflis enim voi , 
Pattr fanRiflimt, Jefu CbriJIi Vicarius , toium 
corpus Ecclefi* rtpr*fentaw , qui c/avei Regni 
Cccteftii babeli s. Nec eongregatum tot*m genera- 
te Concilium , fine vobii , O" nifi per vot poffei 
cegnofeere de uegoiio fupraditlo , fatta Patrum 
fina a, fenttntiamque DoSorum furti , & lede- 
fi* SanSi* Dei. 

[37] Cap. I. §. 6. num. a. pag. 44. e 26. 

(j8) In Job. Traft. CXXIV. Cufus Ecc/e. 
fi* Petrui Apojìoliu pnpter Apoflolatus fui pri- 
matum gerebat figurata generaiitate perfonam . 

[jp] In cap. XlX-Matth. dover Regni em- 
lerum Petrus TANQUAM PERSO N AM CE- 
RENS IPSIUS UNITATIS «ccepit. 

(40) Veggafi il Cbarléu de libertat. Mccief. 
Cailic. lib. V. cap. XI. 

(41) Cap. I. $. V. p. 17. & imprima qui- 
Àem , anod dEcumen:cornrn. Concititrnm *M, 



ai Immediate a diritto fit, folent eruere ex ver- 
bis Joannii XIV. Ego rogabo Par rem , & a- 
lium Paracletum dabit VOB1S , ut mancat VO- 
BISCUM in asrernum , Spiritual ventati». Cui 
addendum hoc Matthzi XPiW. V. ao. Ubi e- 
nim font duo, vel trei congregati in nomine 
meo , ibi fum in medio eorum ; Item iilud 1. 
ad Timotheum y Ut icias quomodo oporteat 
te in Domo Dei converfari , <jue «Ir Ecclefia 
Dei vivi, columna & firmamentnm ventati; . 
Cum ambia dtnìque oportet conferri verba Syno- 
di tìierofolymitan* Apefietorum & Senni uni , ad 
termimandam nntroverftam de legalium ceremo- 
niarum obfervatiene cengregatorum , Atìuum XV. 
Villini elt Spiritai Sanilo ■& NOB1S. Que4 
quid magir prò bai aut boriiate dici , aut ab ulto 
mortalium prò ma j ore robtre expeSari debeat , non 
videe, Gr nem» (uti quidem tenfe») non praoc- 
cupatiu, poterit videre. 
( 4 a) Lib. V. cap. X, 
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feparatamente prefi cercafi Y autorità. Non dunque è quefto il Conci- 
lio Ecumenico, al quale negli accennati luoghi delle icritture fi dice 
data immediatamente da Crifto l' autorità . Che farebbe poi , fe i Pa- 
dri del Concilio fi doveffero confiderare non folo divifi dal Papa , ma 
contrariamogli , e fattifi oftinati a fcuotere il giogo della fua podefta? 
Sarebbe mai quefto Concilio Ecumenico ? In poche parole noi credia- 
mo infallibile per le divine promette il Generale Concilio , ma quan- 
do è unito al Papa, al qual folo in Pietro fu data immediatamente 
da Crifto l'autorità di pafcer le pecore del fuo ovile, quai fono an- 
che i Vefcovi conciliarmente raccolti : ma il Concilio , del quale Feb- 
bronio ragiona o non è unito al Papa , perchè non comprefo nella par- 
te , tra la quale e lui fi fa il paragone d' eccellenza , o anche difuni- 
to e contrario; non è dunque il Concilio, al quale le divine promef- 
fe hanno l' infallibilità afficurata. Ma fe ciò è, foggiugne Febbronio , 

Suando il Papa o erralfe in fede come può, o con dilVoluti cottami 
ifonorafle la cattedra di S. Piero, e anzi che paftor della Greggia 
foflene un lupo difpergitore, di che affai efempli ci fomminiftra T Ec- 
clefiaftica ftoria, non vi farà modo o di gaftigarlo, o di raffrenarlo 
[43]. Già a quefto argomento fi è fatta convcnevol rifpofta Bell' ul- 
timo capo della prima dilfertazione . Nondimeno ancor qui diremo al- 
cuna cofa . E prima avvertiamo i noftri leggitori d' una calunniofa efa- 
gerajione, con che Febbronio cerca d'imporre loro: non vi farebbe , 
die' egli , chi rimedio deffe agli errori , e agli fcandali , eòe TAN- 
TE VOLTE da' Vefcovi di Roma furono nella Cbiefa cagionati. Se de- 
gli fcandali foli avene detto , fàrebbefi entro a' termini della verità con- 
tenuto. Le ftorie degli ofeuriflimi e depravatiffimi fccoli ix. x. e xr. 
principalmente ne' quali il Clero dalla prepotenza delta armate più no- 
bili Romane Famiglie trovolfi a gran dolore coftrcxta per isfuggire più. 
gravi mali a metter fui Trono Pontificale perfone di niente men me- 
ritevoli , le Storie , dico, di quegl' infeliciffuni fecoli ne hanno pur 
troppo ferbate memorie, che muna obblivione potrà mai cancellare ab- 
baftanza » Ma poiché agli fcandali accoppianfi da Febbronio gli errori , 
quai fono quelli errori che i Papi tante fiate han ncHa Chiefa ditfe- 
minati? E ha fronte di cosi fcrivere , quando gli ftefli Frante ft e non 
dico i meno attaccati alle raaflìme del loro Regno r come fembrar po- 
rre b- 

(4|) Fcbbr. cap. VI. §. I.ME. *8i. SiP*-\bus & fumduUt^ a** totìtt » Romjnu Epifc* 
f» ab omm tribali & fidici» althn *ffct in- | pi, in Eeclffu cau/at* fuifft pnduntar ab h-jk~ 
dtptndem , mn effe, t ui rimedium ferret entri- [ ti* EteJefiaflie* . 
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CAP* IV. 



trebbon forfè a alcuno il T/jomaftn, il Simonner y il Èoucnt , ma que* 
gli, che impegnati erano a foitenere la fallibilità del Romano Ponte- 
fice hanno da ogni fofpicione d'errore liberati pur Papi, che da' Pro- 
tettami ne furono accufati ? Legga il Tournely y legga gli elementi TVo- 
logici di Carlo du Plejfts £ Argenti (44.) e fi confonda. Venendo 
poi all' argomento dico con Melchior Cano , Bellarmino , ed altri gra- 
vi Dottori, che in cafo, che il Papa in Erefia cadelfe [della poflibi- 
lita del qual cafo .non difpoto], il Concilio potrebbe deporlo fenza- 
tuttavia eiferne fuperiore , perocché in quel cafo il Papa farebbe di per 
fe decaduto dall' effer di capo , anzi pur di membro della Gliela .. 
Quanto agli fcandali pogniamochè uman mezzo non rimanete da ri- 
durre a buon cottume un dilfoluto Pontefice, che importa? Forfecehè 
la Chiefa con umani ajuti fi regge , e non piuttofto coli' afliftenza del- 
lo Spiritoflànto ? A lui dunque con pubbliche preci fi ricorra, s' implo- 
ri la fua trionfatrice virtù: per la cura eh' egli fi prende della fua fpo- 
fa , eh* è la Chiefa , fapra. beo egli , che dalle pietre fa trarre figliuoli 
d' Abramo , vincere la colui oitinarezza , o fe non altro ne troncherà 
colla vita il corfo alle licenze. Senza che e il Torrecremata (45)e'l- 
Bellarmino [45] convengono, che ad un Papa, il quale fi ftudiafle di 
menare a diltruzione la Chiefa, potrebbe» anche colla forza, e coli' 
armi re filiere , al che fare non è già neceflària autorità ». 

Vili. Almeno,, ripiglia Febbroni* , fe i Concilj non foflero al Papa 
fuperiori , non avrebbono liberta ( 47 ) . Ma piano . Non vorrebbe già 
Febbronio infinuare , che alla libertà del Concilio fi opponeife la fola 
podefft del Pontefice? Egli non ignorerà fenza dubbio, quali e quan- 
te violenze fi ufalfero nel Concilio di Baftlea per obbligare i Padri a 
dichiararfi contro Eugenio IV. Altrove le racconterei» con orrore . Qui 
badi ricordare y che lo fteflb Eugenio IV. nella Bolla all' Arcivefèovo 
di Colonia quando non erafi di quel Concilio celebrata altra felfion 
che la prima, forte fen querelò (48). E nondimeno il Concilio di 
Baftlea fecondo Febbronio è uno de' Generali Concil) più rifpettabili „ 
Crede egli dunque , che la libertà, del Concilio ftia nella indipendenza 

del 



(+4) P*g. 281. edit. Parie 170*. 

(4O Sutiitf Hb. Ili cjv. 106. 

( 46 ) Dt Co*f. IH* II. cap. XIX. Vogganfi 
altri dottori per quefU renitenza citati dallo 
Q»flò Febbronio cap. IX. §. IX. r^. 756. Jte.edu. 

147 1 L. e. 
48 ] PUrique , dice q*sl Pantefke , Cr 



accedete fune toa&i , in quiiut tue vis , me fio- 
trfìas Condili generai ir eonfijìit , quorum vocer 
Ó» dtliberatioms minime funi libera' , eum ab en- 
fant qui compulerunt , vatuntate deprediate, Ira- 
que digiti non funi >p meque babiles , qui Ifgcr.t 
dtnt Eultfi* . ..... 
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«lei Papa ; ma Concilj a quefto modo liberi fono dalla Cattolica Chic- 
fa dcteftati. La debita liberà del Concilio ita in quefto , che i Padri 
non fieno nè con minacce, nè con forza corretti a dare il loro Tuffi-a- 
gio . Ma fe la podefta dei Papa fopra la Chicfa difperfa , e la dipen- 
denza da' fuoi voleri non ha finora a' Vefcovi tolta la richieda liber- 
ta , quando fi è trattato di accettare le derilioni , e gli ordini di Ro- 
ma; qual maggior forza aver può ne' Concilj, dove i Vefcovi, e dall' 
autorità de* Miniftri de' Principi e dallo ftelfo lor numero hanno mag- 
giore foftegno ? Confelfa pure Febbroni» ftelfo, che il Concilio di Tren- 
to fu libero nelle cofe dottrinali , e a dogma appartenenti [ 40 ] . Ep- 
pure i Papi credevano d' avere fu Padri del Concilio fuprema autori- 
tà . Non dunque la podefta del Papa atterra la liberta del Concilio , 
ma al più potrebbe contrariarla V abufo di eflà . Ma anche 1' abufo del- 
la liberta ne' Padri potrebbe alla liberta del Pontefice, e alla dipen- 
denza eh* eglino debbono avergli , far contrailo . Che dira dunque Feb- 
broni, fe quindi alcuno fi avvifalfe d'argomentare, che i Padri del 
Concilio non hanno fuperiorita fopra del Papa ? Leggafi ciò che il Pal- 
lavicini ha ferino intorno la liberta del Concilio di Trento (50); pò- 
tra di leggieri applicarti ad ogni altro Concilio. 



CAP. 

(40) Cap. VI. §. ra. p. 374. »* difcipltn*- { tmtmodit Jiut Curi* ftrt* ptetatunt Legnti Stèli 
il bus , inqusm (non fu libero); non in rthmt 1 Romttnity dtbttur tx nlttt» ptrtt h*t tu imfti- 
fidei ; tire* qm*t ntt eoàrm tran/ver/» lindi» vi- I ti» , qn»m «> ipft Paulus Sarpius illit nnonit , 



ii bus , tnqtunn (non tu libero ) ; non in km/ | Kom»mt , atbttur tx »ittr» p*rt 
fidei ; are * qnts ntt tmdrm trnnfvtrf» flndi» vi- \ ti» , ijmm «?• ipft Paulus Sarpi 

gekant, ntqnt t*, qnm In illis , tommod» & hu- 

mmni finti intfndtimntmr, sui sgtntiint proponi 

pottrnm. Similmente avea detto cap. I.f.YlIL 

n. 11. p. 4j. Si unum «xetjfn polititi vii prò 



quod in msttriit doRrin* ftft finis eontinutrint f 
f> ciré» P»trum vot» «c fynodi dtctjìonti impnt- 
tinltt gtfftrint. 

{S9)Lié. XXir. t. XV. 
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CAP. V. 



Si propone e fi foftiene la terza qualità della Pontificia giuri/dizione 
eòe fia , cioè immediata /opra tutta la Cbiefa . 

I. T A podeftk, che al Papa Febbronio concede , è una podeftà di 
I j vegliare fopra i Partorì delle Chiefe, acciocché e la Religione 
fi confervi pura ed immacolata, e i Canoni fi cuflodifcano ; ne ricufà 
egli d' accordare al Pontefice una ftraordinaria autorità di fupplire i di- 
fetti de' Pallori, quando le ordinarie vie o manchino, o non badino. 
Ma é ben lontano dal credere , che il Papa abbia o nel foro ederno 
e contenziofo , o ancor nel!' interno e fpirituale autorità immediata fo- 
pra i fedeli, ficchè fuor de'cafi di negligenza, e di malizia ne'Vefco- 
vi giudicar poflà delle caufe de loro fudditi, e ia quelli cafi ancora 
fenza che quelle per appellazione, od altra via giuridica a lui Geno 
portate , e pofia contro la volontà de' Prelati amminiftrare nelle loro 
diocefi o per fe o per altri la Sagramental penitenza (i). Noi per 
lo contrario foftenghiamo , che il Papa ha nell' un foro e nell' altro 
immediata giurifdizione fopra tutti, e ciafcun de' Fedeli. Fino dal 
mcclii. l'univerfita di Parigi diede un'aperta moftra del fuo impe- 
gno in difendere quefta dottrina; perocché dimandata fe potefTe uno 
in qualfiafi diocefi, malgrado che fe ne a vede il Parroco, confeffarfi 
dal Papa, o da' fuoi Penitenzieri, non folo rifpofe , che ciò era lecito, 
ma dichiarò erronea la contraria fentenza (2). A' fentimenti della Pa- 
rigina Accademia fi unirono Alberto Magno [3], S. Tommafo [4], 

S. £9- 



(x) Febbr. cap.VII. $. VII. n. I. p. 48». 
Sed ntc borum ( J unum Papali um ) poft divi/io- 
mtm dimcefium , privati™ fini cufuftfue Efifct- 
pi, im fuo dijìriBu Marnato, per (oncurrens r- 
xeremum pra/udicari poffe , tot* hoc opere prob»- 
vim ms , firmarti et Ramano Prafuli in pofkriort 
bète fuelitate pra-Gdimn & direaorium compete- 
re univer/t , id eft , foUicitudinem omnium Ec- 
clefurum , ftd non immediatam corani & dire- 
cìiooem fingulariun ovium . 

( » ) Omnibus prafintts iitterat infpeSurit M. 
Naimtricus Cancellarmi Pari/tenUs , cattrtaue fa- 
ce* Scrittura Parifienfit Dottore* , auorum figl- 
ia prafentibut litterit fune appenfa, /alate*» in 
Domino . Univerfitati vefha volumur effe notimi , 
eeuod ce» fui 11 fuimut a etuibufdam , ut rum Sacer- 
dote Pancbia/i tonttadicente , vtl invito , Paro- 
cbianut e/ut Domino Papt, fin pomitentùriit 



fitir, vel fin Epifiopo, aut Pmmittntiariit ipfiut t 
cnm vulnerili , peccata fua valeant confi/eri at-' 
ane ab eifdrm pmitentiam prò commi ffu recipert 
falutartm ì Cui con fui 'tot ioni refpondtntes dinimut , 
&■ dicimut in hoc u n a nimiter tonfi ai ienttt , pr<e- 
ditta licite poffe fieri , & debert . Si qui amerà 
dicane , aut dixerint contrari um , quantum in m- 
bit eft repnbamut, evnneum reputante! . A Rum 
anno Domimi lija mrnfe fumario . Coti leg- 
gefi niIU Storia di quella Univerfiri predò Cr- 
fare Egajjio Buie» T. HI. all'inno 1252. 

IV. fent.dilt. XIX. a. 10. Ad aliui 
dicenduo* qutd loco Cbrifti in territ non efl nifi 
nnus Papa, faille poteft fatere ( id eft ab fui ve- 
re ) in omnibus, [ed alti in pattern follieitudinis 
votati fune ; Ór ideo non licet tit evendere fu- 
rif.-.iHionem ultra quam permiffum e]t tit. 
(4) Opufc. coltra irrogo. Relig. cap. IV, 
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S. Bonaventura ( 5 ) , Ago/imo Trionfi ( 6 ) , e per lafciar altri Tom- 
vnafo $ Argentina (7), il quale intorno al 1445. infegnava nella fteflà 
TJmverfua di Parigi. Ma perchè Febbronio (8) col Fleury afferma, 
che tali mafllme quando nel xnu fecolo fi udirono, erano nuove , vi- 
etiamo gli ferità degli antichi Padri. 

II. E prima all'animo richiamiamoci il celebre detto di S. Ireneo, 
che alla Romana Cbiefa per la principal fua maggioranza àebbe unirfi 
e (lrignerj'% tutta la Cbiefa, CIOE v QUELLI CHE IN OGNI LUOGO 
SONO fedeli [p]. La quale unione non è folo mediata, in quanto 
cioè i Vefcovi iìeno di comunione congiunti colla Chiefa Romana, ma 
immediata rifpetto a quelli che in ogni luogo fono Fedeli ; altrimenti 
fe un Vefcovo non comunicante colla Chiefa Romana, i Fedeli a lui 
foggetti non potrebbono eflere uniti a quella Chiefa, dalla quale per 
altro è neceflario, ebe quegli, i quali in ogni luogo fono fedeli, di- 
pendan tutti. Siamo btxó lontani, fcrivea S. Celerino al Concilio d' 

Efe- 



tbtinet vietm { di Crifto) in tota EccU/ìt, 
mtverfatii Ecclefìs fponfui dietim ; Epifcopui au- 
lem fua Dietcefit , Prefbyter autemfue Parocbue, 
undt e> Diaerfit Sponfui Papa e}}, <& Epifco- 
pui Parodia!.... Undt pater, quid ex hoc, qnod 
Papa, vel Epifcopui audit eon/e/ftonem Parochia- 
n or uni , ve/ alìi autliendam comma ut ; non fe- 
ivts ur , quod fint pluret uniui EccUfì* Sponfi . 
E detto avea innanzi . Ad illud , quod poftea ob/ici- 
tur, quod quii ibc t tenerne in anno fernet confiteri , di. 
cendum quod Sactrdot propriui non foluet efì Paro- 
cbialii t fed etiam Epifcopui vel Papa , ad quot peni, 
net cura e/ut, qtiam ad Sacerdotem, ut multi- 
plititer oflenfum tfì . 

(5) la IV. fent. dirt. XXIX. art. J. Q. I. 
e pili efpreflamcnte nell' opulcolo, ntft quale ù 
Hibilifce perche i Frati A hntri predichino, co- 
«iano le confeffioni . Quatt-or funt tujufque fU- 
hit Parochialii propni Sacerdote! : Primut & 
f.r.tciputu efi fummut Ponti feti , cui tota i ce Ufi a - 
ftici gregit tura finguiariflim* commiffa eft . Ita 
fuod omnes inferiore! Ecclefia' Re&oret curam & 
intani poteflatem , quam kabtnt fuper fubditot , 
ab ufo ecctpiant mediate, vel immediate. E ap- 
pretta. Undt cum Pltbanui pojfu aliquibui eom- 
mittere, ut vice fui plebi fua prtdicent , & fo- 
rum confejfwnet audiant , & aòfalvant, & pei- 
mtentiai mjungant, ita qnod fic aèjòlutoi non o- 
f orteat ilio anno P Ubami fui: iterum confiteri ni- 
fi velini; multo magis pottft bue Epifcopui, f> 
maxime fummiu Pantifex, qui ficai ubique ha- 
bet ftotejlatii plenrtudinem , ita & commijjam fi- 
bi gerii omnium EtiUJiatum ftllieitudintat (ire. 



(t») Qurft. XIX. art. V. Papa immediate 
potefl in qualtbtt dimcefi , vel Parodia qmidquid 
potefl Epifcopui vel Sactrdot . 

(7) in IV. fent. «lift. XXIV. a. 4. Ration, 
offirii fuper Prefbyteraltm dignttatem inveniumur 
in Ecclefia quinque gradui Jingularii dignitatis , 
quorum primum tenent Epifcopi , fetundum Ar- 
cbitpifcopi , ttrtium Primate! , quartum Patriar- 
.cbity quintmm P*Pf, vel fummus Pontifex , a 
quo tota Monarchia fidelium tanquam ab un» 
Principe univorfalem, O cum bo* immediatam 
baiente poteflatem fuper omnes, O ftngulot fide- 
Iti , cujuftuuque conditionii exiflant , etnvenien- 
tijjìme gubernatur. 

(8) Cip. VII. §. VII. p. 4S0. Claudius 
Flewy, vh in Hiftoria Cr difciplina Etctefiafìi- 
c* verfatijfimui Hift. Ecclef. lib. LXXXiV. n. 
4:. refertni in compendio Afologiam quam S. Tho- 
mas prò defenfìone F rat rum Mendicantimm op. 
pofuit librilo Guillelmi a S. Amore, quaque 
hanc pltmtudintm f> univtrfalilatem Pontifici*- 
potejiatit exprejjit , dicens , quod Papa habtat 
immediatam )urifdiclio»em in omnei Chriftia- 

1 nos, monet has opinione! fuiffe nevai: Ce» ma- 
xi mes touchant l'autorite da Pape è foient non- 
ve I Ics . 

[ 9] L. }. contra hrr. c. j. n. 2. Ad banc enim 
Ecclefiam propter potiorem principalitatem ntceffe 
efk omnem convenir* Ecclefiam , hoc eft eoi qui 
fune- undiqut fidelei, in qua fimftr ab bii , qui 
fun: uidique, conftrvaie tjì M, qum ab Apapa» 
Ut tft , traditio. 
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Efefo, ma per la follecitudine tutto veggiamo dapprejfo; TUTTI ha 
pref tinti la cura del Beato Appofiolo Piero [io]. Ne quella cura era 
folo mediata per mezzo de' Vefcovi ; in fatti i Vefcovi del Concilio 
non aveano Urino al Papa di ciò, di che egli ivi lì prende penderò. 
Perocché , die' egli , quantunque quefic co/e , delle quali diciamo , fieno 
dalla Santità vofira fiate taciute , le abbiamo nondimeno [coperte , facendo 
di tutte una più diligente ricerca (11). Nè è maraviglia . La cura 
del Papa è quella di S. Piero ; ma a S. Piero non fu data la fola 
immediata cura de' Pallori , ma ancor di tutta la greggia . Da $utto il 
mondo (è S. Leone che parla) il folo Piero è eletto , il quale e alla 
vocazione di TUTTE LE genti, e a tutti gli Appofioli , e a tutti i 
Padri della Chiefa fia prepojìo , acciocché quantunque nel popol di Dio 
v abbia molti Sacerdoti, e molti P afiori ; tutti nondimeno quelli , che 
ancor Crifio regge principalmente , reggali propriamente Piero ( 1 a ) . La 
cura, che ha Grillo di tutti i Fedeli è forfè mediata per mezzo de' 
Vefcovi , e non ancora immediata fopra ciafeuno ? Innoltre fe Piero 
fu prepofto non folo agli Appoftoli, e a Padri della Chiefa , ma alla 
vocazion di tutte le genti, acciocché fien tutti propriamente retti da 
lui, non è egli chiaro, che la cura di Piero effer non può che im- 
mediata ? La qual fola è propriamente tale . A quello dunque allude- 
vano e Ennodto , e 1' antico autore del libretto full' efilio , e fulla mor- 
te di S. Martino Papa , quando e quegli nell' Apologia del Roman Con- 
cilio nella cauli di Simmaco fcrilfe , che alla Sede Romana checche vi 
ba di fedeli , f% fottomette in ogni luogo (13), e quelli quando chia- 
mò il Papa [14] Principe de Sacerdoti, e Appofiolico Papa UNIVER- 
SALE, e cosi pure fommo ed Appofiolico, e principale Pallore di 
TUTTI I CHRISTIANI [15]. Ma S.Girolamo ci toglie ogni dubbio. 
Era egli Prete Antiocheno', nè però fcrivendo a Damafo lafcia di pro- 
feflarfi pecorella di lui: dal Pafiore dimando pecorella a/uto [itf]; an- 
Tom. I. O o zi 

regat Petrus, f;«ox printipaliter regit Cr Ciri fluì. 

(1$) Et rurfum Sanftorum vice Pontifieum 
digmtatem Sedit ejui faRam toto orbe venerabi- 
lem, dum itli quidquid fideiium eft ubi qui fub~ 
mittitur . 

(14) T. VI. Coiic. Labb. tra le piflole di 
S. Martin» ìacerdotum Prineipem, C> Apofloli- 
(ix) Serm. IH", de f«i aflumpt. col. 16. emm UNI VERSALEM Papam. 
Ball, eJit. De tot» mundo unni Petrus tligituty (ij) Ivi intorno il mezzo: iummum & A- 
qui & Mtwt forum gtntium vocativi , C> orniti, poflolicum atqu* pr*tipuum Psflorem OMNIUM 
bui Apoflottt, cunBiJ'que Ectlefi* pttribut prmpo. CHR1STI ANOR.UM . 

noi ur ; ut qmamvii in populo Dei multi Soctrdo- { 16) Ep. XIV. al. $7. 0 pajiore pTtfidium 
>ft fi», multique pafiortt; omnts umen proprie ovis flagit» . 



[ 10] T. I. epifh Rom. Ponr. eJir. Confi, p. 
1 100. Loagiut quidem fumtu pofiti ; fed per fJÌi- 
eitudinem toium trapìut intmemur. Ornati babet 
Beati Petri Apoftoli tur* prtfentt: . 

(il) Ivi. Nam quamquam bae, qtt* loquì- 
mur, pmBitmt veftrs tatuerit , agnovimui tamea, 
ailigentim requìrentei 
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zi de Vefcovi, che nella. Chiefa Antiochena facevano feifma, fi dichia- 
ra di non rìconofeerne alcuno [ 17 ] ; ma folo fi gloria di effere uni- 
to con Damafo di comunione (18). Parole gonfie, ripiglia Febbronio , 
le quali non altro infine Tuonano, fe non che la Chiefa di Roma è il 
capo dell'altre Chiefe, e '1 centro dell' unita. E poi a cui nella divi, 
fione, in che erano le Chiefe Orientali dovea Girolamo far ricorfo fc 
non a Dama/o, il giudizio di cui fe infallibil non era, era almeno il 
più ficuro? [19] E con tanto fi crede egli di fpacciarfi da una s\ 
cuffia iti va autorità . Non qui ripeterò quello che dilfopra fu da noi pro- 
vato, non potere il Papa elTer centro dell' unita, fenza avere fulla Chie- 
fa vera e propria giurifdizione . Stiamo pure fui teito di S. Girolamo. 
Egli a Dama/o ricorre come pecorella a Pallore , comecché folle Prete d* 
Antiochia , e fi protetta di comunicare colla Chiefa Romana , perchè 
ella è la cafa , fuor della quale chi mangia f agnello , è profano , e /' ar- 
ca di Noè y nella quale chi non fi rifugge , perir dee nelt immenfo di- 
luvio [ao]; non riconofee che Damafo, perocché, foggi ugne egli [21] 
ehi con teca non raccoglie, dijjipa, cioè ehi non è di Cri/io, è d 1 Anti- 
crijlo* Dunque era da Girolamo riguardato Damafo come fuo immedia- 
to Pallore» e Pallore al quale non che più ficuramente , che agli altri 
nelle circoftanze àtW Orientale feifma, ma (blamente con certezza di 
non errare potette ricorrere . Non è folo più ficura cofa il mangiare Y 
agnello entro la cafa di Dio» che è la Chiefa di Roma, il falvarfi 
nell'arca, il raccorre col Papa, 1' elfer di Crifto; è cofa necenaria a 
non eflèr profano, a non perire, a non gittare vanamente, a non ef- 
fere di Anticrillo. 

III. Non fono i Padri queToli , da' detti de' quali con legittimo di- 
feorfo fi argomenti la immediata giurifdizione del Papa. I Concilj T 

han- 

acl Ce ripe re mi fefKnat. Alti feilìcet tre, b/po- 
jìafe, t miti umm duntaxat in Deo effe tic elici 
debtrt contendebant . In boc confiidu ac febifma- 
n Oriintalium , fapitnttr dicebat Hteronymus .• 
Cathedra? Pttri confocior ; fi quis cathedra Pe- 
tti juagjtur , meus ed . Qutm alium con falere 
tutiut fune fuuiffet , quant Romanum Pontift- 
tem r, cujus precipue funt in qu.efUotibus fiati 
partet ; quamvit ineludabile tnn fi: ejttt ja- 
dicium . 

( to ) S. Giro!, iri . Super iilam ftrram adifi- 
tatam Ecchfiam feio. Qjticunque extra banc do. 
mttm a%num comederit , profana, ejt . Si quii in 
area Noè non fuerit peribit Tignante diluvio . 

( li ) Ivi . Qnicunque tetti n net ctlligit ,fpxr- 
gif. hac eji qui Cbrifli trm Antitb rijli 



(17) Non novi Vitalem, Meletiwn refpuo , 
ignoro Paulinum . 

(18) Ego nmllum primum , nifi Cbriflum fe- 
lue»,, beatitudini tu* , id r/l, Cattedra Petti 
gorn muntone conjector . 

(ìp) Febbr. cap. j. $. Vili. n. a. p. ijo. 
Hitc vrrba, uteunque turgida , probe exptnfa . *- 
liud non txprimunt , quam communionem illam 
cum primaria Sede, fulitet Romana, de qua e- 
gimu, fupra 4. ènne Caput effe ali Ec- 
clefurum, *> Ctntrum unitati,, memo- CatbnJi. 
corum neqat . Confiderandu infuper vtniunt tir- 
tumfìantia temporum , in qmibut box Hierony- 
mus fctibtbat . Idem S. DoRar £/>//!. 16. alias 
58. Hnc , a\t , prxGdiis fruita maadi Ariana 
ftemit : hinc in tre» panel l'ai!* EccMi 
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hanno cfpreflamente diffinita. Il primo è il Concilio Generale di 
rana fotto lnnocenzio III. dichiara egli, che la Romana Cbiefa ha per 
divina difpoftzione /opra tutte l'altre ORDINARIA podeftà (22). Ma 
come può (tare quella ordinaria podeftà con una fola giurifdizione me- 
diata? Non è una chimera podeftà ordinaria, e mediata* Potrebbe mai 
il Papa propriamente e per eccellenza chiamarfi di tutti i Criftiani 
Padre e Maeftro fe '1 foiTe folo de'Vefcovi, e per effi poi di tutti i 
Criftiani? E nondimeno nel Concilio di Fiorenza fu difrinito eflere il 
Papa Padre e Maeftro di tutti i Criftiani (23). Ma fentianao ancha 
il Concilio di Trento, Dichiara quello Sacrolanto Concilio, che a ra- 
gione i Pontefici Majftm't per la fuprema podeftà lor conceduta in tutta 
la Cbiefa , pojjono al particolare loro giudizio riferbare alcune eaufe pi)* 
gravi di delitti (24). E' evidente, che fe i Papi non avellerò imme- 
diata autorità fopra tutti i Fedeli, ma fol mediata, non potrebbono 
riferbare alla loro affoluzione certi più gravi delitti , che da Fedeli fi 
commetteflero nelle dioccG degli altri Vcfcovi. Però a dir non è , fe 
Fcbbronio fi torca per ifpiegare una sì moietta diffinizione . Comincia 
a dichiarare , che il Concilio di Trento fi è ftudiofa mente guardato 
dal difhnire la maggioranza del Papa (25), acciocché come dice il 
Canonifta Giampiero Gibert [26] non fi ritraeffero gli Eretici dal ri- 
tornare alla Chiefa. Ma quello e un luogo comune, che non conchiu- 
de nulla. I Padri di Trento fi fono attenuti dal difhnire la fuperiori- 
tà del Papa fopra il Concilio, e quello in grazia, non già de Prote- 
sami , fibbene del Card, di Lorena , e de Franzeft che gagliardamen- 
te fi oppofero ; ma potevano tacere fu quella odiofa quettione , e de- 
terminare ciò che diritto eflfer credevano riguardo ad altri punti della 
Pontificai podeftà; nè uomo da finiltre prevenzioni fgombro farà mai 
a quella venerabile AfTemblea il grave torto di eftimarla paurofa de' 
Protettami, onde dallo ftabilire quello che più convenevol fone, e col- 
la verità più s' accordaffe , fi ritirafle per non difguftarli foverchiamen- 
te . Si certo dappoiché i Padri di Trento in tutti i loro Canoni co»li 

O o 2 • ana- 

(«) Cap. V. Romana Itctefia dij'ponem*] (if) Febbr. cap. V. %. 4. n. 6 p. 2^2. tj- 
Domino SU H£R OMNKS ALIAS ordinari* pò- cut Conciliti»» Tridtntiium fiudiofe etntit , ne 



trititi; obtintt Principatum , nipote Mater uni 
'jerjnrum Cbrifli fdeJium & Magiflra. 

( 1? ) Et omnium Cùnjìianorum Patron & 
Doóivrem . 

(sa) Se(T. XIV. de Poenit. cap. VII. merito 
Ponufictt Maxìmot , prò fuprtma pottflate fié>i in 
univerfa Ecclefta tradita , caufat allattai criminum 
graviom juo poturrunt peculiari juattio rtjtrvart . 



primariam ììiam di fammi Pontifici^ awhritatt 

2uaftionem . . . deciderti . . . ita nthii eidem tri- 
ni t , quod fuperiornm Conciiiotum hac in parte 
[anfMombui quidquam j u^er addai , ^ntmadmoàum 
J'tlide demmftrat N'arai 5 Alexander. 

( 26 ) Jur. Canon. T. I. pag. I $8. prego Feb- 
broni* taf. 1. $. yill, ». 11. fag. 45. 
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anatemi percoflero gli errori de' Protettami fenza perdonarne loro pur 
uno, folo nel punto della Pontifìcia autorità avranno loro avuto ri- 
guardo ficcome fé non conofceflero , chs il coloro dichiarato odio con- 
tro del Papa non voiea rifpettarfi , ma frangerti e punirfi con rifolu- 
zione anche maggiore. Ma lafciamo tai futterfugj . Che fi rifponde al- 
le lampanti parole del tetto? Sentafi bene, e dalla qualità della rifpo- 
fta fi argomenti 1' imbarazzo di chi la fa . Quelle parole fono genera- 
li , nè cfprimono DA CUI, e in che gradi , e /opra ebe parti fta fiata 
si Roman Pontefice conceduta quefìa Juprema podefìà in tutta la Cb'te- 
fa\ e niente impedifee , che non ft creda dalla Cète fa o dal fupremo 
Concilio effere fiata al Papa permejfa la facoltà di rifervarft alcuni più 
gravi delitti [27]. Poflibile ? Le parole del Concilio non efprimono 
da cui fia (lata al Pontefice tal facoltà conceduta, e fi poffono inten- 
dere d'una podeftà permettigli dalla Chie(à, o dal Conalio? Ma per- 
chè dunque non aggiunfero que' Padri una parolina fola a nobis? O fe 
credevano dalla Chiefa o da altro pia antico Concilio al Papa conce- 
duta quella podeftà, perchè non dittero potevate ftbi in Ecclejia univcr- 
fa tradita dalla fìeffa Chiefa ^ o da tale Concilio? Non ci fianchiamo 
a cercar ragione di ciò, che né fu, nè ettèr potè. Quando poco ap- 
pretto i Padri di Trento parlano d' una fimil facoha ne' Vefcovi, e dico- 
no , efler loro parimenti lecito di rifervarfi de' cafi per f autorità oltre 
gli altri inferior Sacerdoti lor conceduta [opra de fudditi (28) poflbno 
ragionevolmente fpiegarfi d'un autorità loro permetta dalla Chiefa, o 
dal fupremo Concilio? Che direbbe Febbronio, fe alcuno intendeteli 
a quello modo ? Griderebbe alle ftelle , che quefte fono empietà . E 
poi ci vorrebbe di patta s\ dolce da menargli buono , che que' Santitti- 
mi Padri ufando gli fletti termini immediatamente innanzi riguardo 
alla podetta del Pontefice alludano ad una facoltà datagli non da Cri- 
fio , ma dalla Chiefa o dal Concilio? Ma almeno il Concilio non 
efprime, in che gradi abbia il Pontefice tal podeftà. L'avefle in un 
folo ; qucfto batta perchè la fua podeftà fia immediata fopra i Fe- 
deli . Sì , ripiglia Febbroni» , fe il Concilio dicefle fopra quai parti del- 
la Chiefa goda il Pontefice tal facoltà . Come farebbe a dire I ? Vi è 
forfè dubbio, che i cafi rifervati al Papa cadano fopra tutti i Fedeli? 



(17) Febbr. cip. V. §. IV. n. 6. p. ajj. 
£ a gtntrmìiorm funi , vrc txprimunt , m 9 «s , & 
inibiti irudibus, ac quoad qiuxi partes , fuprtma 
bue pottjldt Romano Pnefuli in nnrverfa EteU- 
fis tradita fimà t nibilaut impedir, qmmintu 



creda mus rtftrvanJorvm nonnnllorum graviorum 
precatarum potejlatem ab Ecclefia , ft» Concili» 
fuprtmo , Pontifici fxrmijfam J uiffe . 

[ 18 ] Pro itttr in fubdiiot tradita ftipTM rcli- 
f «u itif morte Sacerdote! emQoritmtt . 
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I Padri del Concilio deducono la podeftà del Pontefice , perchè le ri- 
ferve di certi più atroci delitti grandemente appartengono alla difci- 
plina del popol Criitiano [2?]: tutto dunque il popol Crijìiano è fog- 
getto a quelle riferve. Ma a che confutare più a lungo rifpofte , che il 
folo impegno ha inventate per non aver la confufione di confeflarfi vinto ? 

IV. Piuttofto togliam di mezzo una popolare difficoltà , che facil- 
mente può nafcere . Se il Papa poteffe nelle particolari diocefi ufarc 
di fua ordinaria podeftà, ne potrebbe, fi dira, di leggieri nafcere con- 
fufione, difprezzo degl' immediati Pallori, fcandalo, raffreddamento di ca- 
rità , puntiglio ec. Ma gli ileflì difordini fi dovrebbon temere , (è un 
Uomo ingerendoti ne' diritti d' un Parroco voleffe egli medefimo go- 
vernare quefta o quell' altra parrocchia , fentir le confeffioni de' Parroc- 
chiani ec. E nondimeno' chi negherà al Vefcovo l' immediata e ordi- 
naria podeftà fopra tutti i Fedeli della fua diocefi? Il vero è, che 
mali dalla moltiplicità de' governanti poifon venire, fe ciafcuno non 
cerca quello che è di Gesù Grillo, ma quel eh' è fuo, e più dall'am- 
bizione , che dallo zelo , e dall' amore del pubblico bene fi muove nel 
operare. Ma quello prova, che fi può dell'autorità abufare, non già 
che quefta non ci abbia ad effere . Ora fi cerca fe il Papa abbia fo- 
pra tutti i Fedeli immediata podeftà di giurifdizione; non quando, e 
come abbiala ad efercitare. Del redo accordo ancor io, che fe il Pa- 
pa fenza neceffità voleffe prenderfi la cura di tutto ciò, che rifguarda 
le particolari famiglie e perfone di ciafeuna diocefi , e inquietare i Fa- 
ttori , che dirittamente governanle , meriterebbefi i rimproveri , che ad 
Eugenio III. facea S. Bernardo ( s o): qual co/a y diceagli ilS. Abate, 
tanto a te /convenevole quanto quejìa che tenendo il tutto non fti 
contento del tutto , /e ancora non cerchi di /or tue non /o come certe 
minugie , e picciole porzioni della fìej/a nniverftta* a te affidata , /tecome 
/e non fi/fero già tue? Ma. Bernardo fteffo tuttavia ne afficura , che il 
Papa così facendo mancherebbe s\ alla giuftizra, [che '1 fommo jus af- 
fai volte diventa ingiuria ] ma inoltrerebbe la leggitima fua podeftà [ 31 ] . 

CAP. 

/ -f . , jj* UM fij itoti fi?\t tìi£ y j u v iJffJtT ij? f+ j ij ft i,i yyi ij J 'J> 

adbuc fatm tuar } Erras , fi ut fummam t 

ita, & folam injìitutam a Dto vejtram Apofìo- 
litam aucìtritaum txiftimai . Si hoc fentii, dif- 
fmtis ah #0, qui *it: N*it fjl potefta* nifi a, Dto. 

( $ I ) Sic foQitando, protrati! vox babtre pie- 
nitudinim potrflatis , ftd juftitim fon* non ita . 
Facitis hot quia poteflij , fti unum koc debeet- 
tif, auajli» f/l. 



( 19 ) Magnoptrt ver* ad Chriftiani papali di- 
feiptinam ptrtinn* SanBifcmu Patribus nofiris 
vifum «fi , ut atrociora qm*dam Cr gf ovina cri- 
mina non a qoibmfdam, ftd a fummtt dumtaxat 
Sacerdoti** abfotvmntur : Unde merito Fonttft- 
cts maximi tire. 

(jo) Lib. III. de conGd. cap. IV. Quid 
tam indignum tibi , quam ut totum tinens , non 
fit contentut tota , nifi mìnutias quafdam, atqme 
cxìzum pontone* ipfms tibi credit* Untverfitaùs , 



Digitized by Google 



Ì58 DISSERTAZIONE II. 

CAPO Vi 

Se i Ve/covi abbiano immediatamente da Cri/io la podejlà? 

1. TL Primato di vera, e propria giurisdizione nel Papa è gii ftabili- 
X to. Ma ficcome Febbronio fina certi principj, che gli fono dei- 
tutto contrarj , o almeno potrebbon parerlo , cosi acciocché niun dub- 
bio retti delle verità, che abbiamo finora difefe, conviene chiamarli ad 
efame . Il faremo dunque in quefto capo, e negli altri, che feguiran- 
no. Per ora cominciamo dalla queftione nel Concilio di Trento si di- 
battuta, e come nel fecoado capo dell' antecedente Diflertazione fu det- 
to, rimafa tuttavia indecifa, fe i Vefcovi abbiano immediatamente da 
Critto la podefta? Febbronio fi dichiara per la fentenza, che a Crilìo 
ne riporta 1' immediato concedimento, perocché s'immagina, che al 
Primato del Papa gran danno ne venga, fe quella opinione li accredi- 
ti . Ma egli s' inganna a partito . Già altrove 1' abbiamo accennato , 
ed ora il dobbiamo ripetere. Ancorché i Vefcovi da CriHo immedia- 
tamente riconofcelfero la loro giuriGiizione, niente al Pontificale Pri- 
mato ne tornerebbe di pregiudizio. Noi col Lainex [i], e col Bellar- 
mino 1 1 ] ci accordiamo ben volentieri a dire , che gli Appoftoli da 
Critto tteffo ricevettero la loro giurifdizione , e nondimeno gli Appo- 
ftoli a Piero come a lor capo rimafero fobordinati. Sarebbe il medefi- 
mo de' Vefcovi, quando l'immediato datore della lor giurisdizione fof- 
fe Critto; né reftarebbon perciò meno al Papa foggetti. Ciò voglio a- 
ver detto a dimoftrare 1' inutilità delia prefente quefiione al fine, per 
lo quale Febkrcnio la muove, d' abballare il Primato del Papa. Peroc- 
ché qualunque dalle due oppofte fentenze fi fegua, rimane il Primato 
nella fua interezza. Del retto a Dio piacefle, che tutte le dottrine di 
quetto Autori avelfero tanta apparenza di verità, quanta ne ha quel- 
la , che in tal propofito egli fottiene , d' eflere cioè la giurifdizione de' 
Vefcovi da Critto immediatamente derivata : noi piagneremmo tal di- 
venuto, che i Protettami ne cantino il trionfo, e più ancora, che del 
Linaio, e del Dopino non fanno, al cattolico partito debbanlo rim- 
proverare. Quefta fentenza, che da Francefco Vittoria famofo Teologo 
Domenicano nelle Spagne primamente introdotta contò poi e in quel 
Regno , e altrove parecchj difenditori , tra' quali trovo Alfonfo de Ca- 

jlt9 

( i ) Nel voto da lui dato n?l Concilio di I Condì, lik XVIU. t»c. XV. 
Trento prefio il Pallavicino nella IJI. di quel | (z) lik W. +■ Rem. JW. mfà XXIU. 
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prò (3), l'erudiuffimo P. Va fan. (4), e '1 celebre P. Collet de* Si- 
gnori nella Miflìone [5], ha delle forti ragioni. Niente però di me- 
no a noi ferabra, che Benedetto XIV* abbia colla (olita Tua faviezza 
giudicato, quando della contraria diffe (6), che piU fembravagli con- 
forme e alla ragione, e alt autorità . I Teologi più accreditati di tut- 
te le fcuole, e di tutte le Nazioni han certamente fatto a gara per 
foftenerla. S. Tommafo (7), S. Bonaventura (2 ) y Durando (9 ), Ervco 
Natale Brettone [io], S". Antonino Arcivefcovo di Firenze (11), 
giti io Colonna Arcivefcovo di Bruges [ 12 ], Tommafo a" Argentina [13], 
Giovanni da Cela/a (14), Michele Mauclero [15], Niccolò Coejfeteau 
(16), Giovanni Puteano Teologo di Tolofa (17), Antonio Cbarlas 
( 18 ) . Lafcio Bellarmino (19)+ Suare% ( 20 ) , Fr ance [co Vargas (21), 
Fagnano [22], ed altri CanonifH , e potrebbefi anche aggiugncre un 
Avvocato del Parlamento di Parigi , che fu Giovanni Lomedè [23]. 

II. Ma acciocché quefta fentenza dirittamente s* intenda , innanzi 
che procediamo a confermarla, alcune cofe fono a premettere. Doppia 
podella è ne' Vefcovi, l' una, e 1' altra indiritta alla fantirkazione dell* 
anime, una che l'intende immediate coli' efficacia de* Sacramenti ; e 
una che il fa mediatamente per le fcomuniche , e per V altre coftitu- 
zioni. La prima quantunque ella pure ricerchi la giurifdizione , fuol 
chiamarli a differenza dell' altra y podefta dell' ordine ; la feconda è la 
podeita della giuri finzione . Della prima, che fi da nella confecrazione , 
e indubitata cofa, che infondefi immediatamente da Dio in tutti gì' 
individui . Anche quefta è certa cofa , che la podefta della giurifdizio- 
ne è da Dio immediate in genere , e in alcuni individui , come in 
Piero , e ne' fuoi fucceffori . Perocché Crifto medefimo ordinò fìffatta- 
mente la Chiefa , che ci doveffero effer Po/fori , Dottori ec. feconda 

quel- 

( $ ) De fujì. htret. punir, cap. XXIV. 

(4) L. 2. difp. tfs. tsp. III. num. aS. 

(5) De ordine P. IL c*p. IV. mie. lll.peg. 
>«!« frgg. drlC edizian V«neia n6t. 

(é) De S V n. Dimtrf. t. /. c*p. IV n. a. 

(7) In IV. Semt. J,fl. XIX. *. /. art. j. 
^mjriiiuwc. I. *d l. . & a. a. Quiji. 19- *rt. ?• 

(8) In Opntc. ^umh FF. Mutortx pe*ditent y 



Cl4) in j. fent. difl. a{. fu.rp. 7. 

flj) P*rt. //. de Monetti), i. IV CJp. lo. 

(16) Dtfcujf. quinto csp. iib. 11. M. Anu 

de Domimi . 

( 17) In ». a. f. I. a. 6V dui. j. in rtfp* 
ad prim. objeB. 

( 18 ) De Uberto leelef.GMk. tik. Vili. «f. 



& tvtfrifUnu uudì mt . j (19) D? Roim Pont, lik IV. cjp. 24. ftg, 

(9) In lf. dilì. 14. I (ao) De Ugtb. hb- IV. t*p. IV. 

{ 10 ) In Tenti, de taf li. Psp* fui principio . ' 

( 11 ) Smmm* p II. tit. XXII. cap. lll.%.V. 

{ \ a ) l* Iti. de renanti* . Pepm c. 8. , e 0- 
fmje. eontra «temMor eap. a. 

( ij ) Dtfi. te. iiutfi. I. m t. 



C ai ) De JurifdtS. Fpifcopor. 
( aa ) In cip. PernictoUm del num. jo. fin» 
si fine de Oific. Ordin. 



(s{>TmA Privilegiar.*** txtmptiomt 
ritnr eap. UL num. |s. fig. 
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quello di Paolo agli Efejì : egli volle alcuni Appo/Ioli , ceri altri Pro- 
feti ^ altri PASTORI, e Dottori (24). E in fatti immobile è quella 
giurisdizione in genere , ne è in mano d' alcuna terrena podefta far si , 
che Vefcovi non ci fieno; il che non farebbe vero, fe cagione imme- 
diata di quella giurifdizione in genere fofle il Romano Pontefice , od 
anche la Chiefa [25]. La queftion dunque fi muove intorno di que- 
lla fteflà giurifdizione, ma confederata negl'individui, e fi controverte , 
fe come S. Piero , e tutti i fucceifori di lui , cos\ ancora tutti e eia- 
fcun Vefcovo immediate da Dio debbano riconofeere la loro giurifdi- 
zione , o non anzi dal Romano Pontefice ? Nel che volendo noi fofte- 
nere la fentenza , che immediata cagione della Vefcovil giurifdizione , 
ficcome 1' abbiamo fpiegata, fa il Romano Pontefice, diciamo prima- 
mente , che i Padri della Chiefa apertamente l'infinuano. Ottato Mi- 
levitano ci aflìcura , che Piero SOLO ricevette le chiavi del Regno de* 
Cieli da comunicarfx agli altri (16). Ma chi fono quelli altri? Non 
certamente gli Appoftoli , perchè eglino ebberle da GesùCrifto, quan- 
do lor dilTe , che Jtccome il Padre avea mandato lui così egli mandava 
loro (27): refta dunque che foflero i Vefcovi. Da Piero dunque e 
dal folo Piero anche in oggi ne' fucceifori di ,lui ricevono i Vefcovi la 
loro giurifdizione. Più chiaramente lo dicono e S. Gregorio NiJfeno 9 
fcrivendo , che per Pietro diede Cri/io a' Vefcovi la chiave de cele- 
fìiali onori (28), e Innocenxio I. nella Lettera al Concilio di Carta- 
gine affermando, che da Piero lo fteffo Vefcovato^ e tutta f autorità 
di queflo noma derivò ( 2p ) ; e in altra al Concilio Milcvitano prote- 
fiando, che Piero h AUTORE del nome , e dell' onore de Vefcovi (30), 
e Stefano Vefcovo di Larijfea dichiarando , eh* ficcome a Piero fu da- 
to da Crifto il precetto di pafeere le pecorelle, cosi alle altre Chiefe 
fi da di prefente pel Romauo Poacencs [31], e S. Leone Magno pre- 

dican- 

(24) Epbef. IP. 

Plìt corte fu a «erto argomento fi trov... 
ranno difputate dal P. Mematbi T. IP. % r jg, 
& tnt. Cbrifìian. ptg. 261. fegg. 

{z6) Lib. VII. centra M B. Pe. 
trus {cui futit ermt, fi pojlqutm negarle , f 9 . 
Imm veninm con fenuert tur) , & PR£-, FERRI 
OMNIBUS APOSTOLIS MERI} IT EX 
CLAVES REGNI CitLOHUN 20MMUNI- 
CANOAS C£TERIS SOLUS ACCEPlT 

C i7)Jei. XX. 

.28) Adverf. eos, ouì Ctfttgationr /S xgre fe- 



(20) T. !. «pili. Rom. Pont. edit. Court, 
col. 888. Sciente} quid A foglie* Sedi, cum e- 
muti hoc loco pofiti ipfum ftaui defideremus A- 
pofloium, debeatur, **uo ipft tpifcopMut , & t: 
tu *uQariias ntmiii; iujui emerfit . 

(jo) Ivi col. 896. Prtefettim fattiti fidei ro- 
ti* ventilai ut, éttbitnr omnes frstres , & totpif- 
copti nofWet nonnifi ad Petrum , id eft , fui no- 
mini* Ó- honoris sutlorem referre debert. 

[p] Epift. ad Bonifac. II. preflb il L*ibe: 
Qui» Domino dienti tertio. Àmst me ? Po/ce 9. 
vei tutti, tratti di t priut vobis mandatum ofttn. 
runt: PER PETRUM l/>ifcopis éedit cUvtm I dens , tr PER VOS deinde omnibus per «»/v#r, 
cotUftium honorum. \ fr m Mundum fanSit lette fii tnduumit, 
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diùando, che quello , che Cri/lo agli altri Apposoli volle comune , noi 
diede agli altri, fe non per Piero (32) . Or fe la giurifdizione non fi 
derivaffe da' Vefcovi pel Papa , come fàrebbon vere quefte afferzioni 
de' Santi Padri , e de Romani Pontefici , feppure a tutt' altro intendi- 
mento, che nè le parole Tuonano, nè il contefto riceve, non fi tor- 
ceflèro? Certamente delle ftefle formole fi valfe S. Tommafo ad ifpie- 
gare la noftra fentenza , che era pure la Tua (33). Come dunque da- 
rebbefì loro ne' Padri di ver fo fenfo ? All' autoriti fucceda una ragione 
fortiflìma. Già propofela nel Concilio di Trento il P. Lainez. Peroc- 
ché niuno da ciò, che racconta Febbronio (34) dee argomentare, le 
prove, colle quali quel dottiffimo Uomo corroborò la fua fentenza. 
Quello infedele Scrittore fi vanta di compendiare l'orazione del Lai- 
nez , e quello fol tocca appena, che quelli dille o nello fponimento 
della questione , o nello fcioglimento delle oppofìzioni fattegli , per a- 
ver poi campo di fare una bella figurina d' interrogazione , e di do- 
mandare: che l cib^fe non quello ftejfo tema , che è in queftione , pro- 
por fovente con varie fraft, e con moltiplicate parole , e infine non aver 
nulla provato [35]. Ma il Lainez , come fi vede preflò il Pallavici- 
m (36), argomentò pure a quello modo: affermano i Padri, che tut- 
ta la giurifdizione da' Vefcovi fi può perdere, e lor fi può torre. Non 
è ella adunque di ragion divina; perocché quello, che è tale, non è 
variabile dalla volontà , e dalla podeftk umana . E' egli quello ripete- 
re con varj termini ciò, che fi controverte? O non anzi un mettere 
in mezzo un argomento, che difficilmente fi polla feiorre? In fatti io 
veggo, che due rifpofte fi fono tentate. La prima è dire, che al Pa- 
ia dato non è di levare a' Vefcovi la giurifdizione , come quella che 
in loro da Criflo , ma sì Y efercizio d'effa, il quale non è da Cri- 
flo. Ma a che varrebbe, ripiglia il Lainez , una forte di giurifdizione 
per fe medefima affatto impotente, e inefercitabile ? Non è degno di 
Tom. I. Pp Cri- 
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(jj) Lib. IV. contra Genr. cap. VI. Petro 
fili premi fit : tibi dai» clavtt Regni Cmlorum , 
ut oéenderetur poteftat clovium PER EUM AD 
ALIOS DERWANDA *d confirvandam Etti* 
fi* unitatem . 

(J4) C *P> WJ. $. 21. ». x. p*g. 4fO« fa- 
lill W P- Verum quii hoc efl al'ud t 
a m*m H/mJ tbema , qnod in qu*Hienr vertitur . 
f*pe variatit phrafibat, mmltiplicatifque verbit 
tifami Petro Apojia/òrum omnium fummo princi- prof erre , & in fine net minimum pnbaffr f 
paiittr collocarti, & ai ipfi quafi quodam capi- j (jé) lfi. lib. XVllì. taf. XP. ». 1$. fin. 
le y don* fin* velit in corpus omne manate . { 



[ji] Serm. IV. de fui affumpf. col. 16. e- 
d'rt . BaUerin. Magnum Cf miratile , dileSijfimi, 
buie Viro confinittm potenti* fu* tributi divina 
dignatio : & fi quid tum eo commune ttterit vo 
Imi effe principibut , numquani nifi per ipfum de- 
dit quidqmid nliis non rugavi c ; e nella lettela 
X. al. 89. ad Epifcop. Viennenf, col. 6;{. Hn- 
jut mùneris facramentum ita Dominut ad omnium 
Apoflelorum ojficium pertinerr votiti t , ut in bea- 
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Crifto un tal dono, che verfo di fe nulla vaglia. L'altra rifpofta h y 
diftinguere la giurifdizione de Vefcovi dalla Tua materia , e quefta fola 
finger foggetta al Papa , il quale però affegoi a' Vefcovi la materia , e 
diftribuifca le ragioni, come diftribui Giofue la terra promena, e do- 
nata da Dio al popolo Ebreo . Ma oltrecchè quefta maniera di parla- 
re , e di fentire , che '1 Papa dia la fola materia , è nuova , nè ufata 
da' più approvati Dottori , e però fuggir fi dee come pericolofa , ne fe- 
guirebhe , dice il Laiaez , che '1 Papa nulla facefte più di ciò , che fa- 
cevano già i Magiftrati Gentili , i quali in un luogo ponevano i Fla- 
mini , in un altro gli Archiflamini , altrove i Protoflamini , niente poi 
mefcolandofi negli uffìzj loro . Anzi confiderò lo fteffo La'mez , che più. 
veramente, fe quefta giurifdizione foffe di ragion divina, anche la ma- 
teria e la Diocefi de' Vefcovi farebbe tale : poiché la giurifdizione è 
una fpecie di relazione; e ogni relazione da quella cagion, dalla qua- 
le riceve l'eflere, riceve altresì l'aver i fuoi termini. Ora i termini 
di cosi fatta relazione fono, Superiore , e Sudditi'. Se adunque i Ve- 
fcovi hanno quefta determinata giurifdizione da Dio; avranno per ne- 
ceffi ti quelli Sudditi particolari da Dio: e farà falfo, eh' effi abbiano 
le Diocefi dal Papa; ne potrà il Papa levarle loro, o permutarle. Ol- 
tre a che , fe ricevono la giurifdizione da Dio; la ricevon o termina- 
ta di luogo, ovvero interminata . Dal primo fi racsorrebbe di nuovo 
l'inconveniente allegato, cioè, che '1 Papa non potelTe loro riftrigner* 
fe , e così nè meno ampliarla : Dal fecondo , che Y aveffero diftefa ad 
ogni Regione ; e però , che non foffe uct Coi Principe di tutta la Ghie- 
fà, ma tanti Principi univerfali, quanti Vefcovi . In fomma quelle pa- 
role : Taf ci le mie pecorelle y o furono dettt a S. Pietra folo , ed a' 
fuoi fucceffori, e quindi feguita, ch'egli ebbe la pienezza della giurif- 
dizione in tutta la Ghiefa , onde quefto è l'unico tonte, dal quale 
tatti la attingono: o dif&le il Salvadore- ad ogni Vefcovo, e eon ciò 
togliefì anche il fondamento d' affermare quello, che pure dagli Av- 
verfàrj fi confeffa per neceffario, cioè che tutta la materia di quefta 
giurifdizione foffe da Crifto fottopofta al Pontefice > e da lui debba ve- 
nire a' particolari Vefcovi affegnata . Finalmente come col La'mez be- 
ne argomentano il Bellarmino ( 37), e Benedetta XIK [38]» la fot* 
ma del governo della Ghiefa da noi provato Monarchico richiede , che 
tutta la giurifdizione in un folo , cioè nel Romano Pontefice , come 
in origine rifegga. e da lui a tutte l'altre membra fi diffonda. 

IH Pa- 

[37I D***m Pmt. J& iy. «f. XXW. \ [j8] Di S/h. di*u£ M. I. fi* IV. 
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III. Paragoniamo con quefte ragioni quelle di Febbroni** La preci- 
pua è fenza dubbio quefta, che i Vefcovi fono fucceflbri degli Appo- 
soli ; il che non col folo Concilio di Trento ( 3p) da lui recato fi 
può confermare, ma colla tradizione de' Padri, di S. Ireneo (40), di 
S. Cipriano , e d'altri portati dal Mamacbi, (41), e dal Collet (42): 
Anzi non per altra ragione i Vefcovi già furon chiamati Appo/leti 
[43 ]> e 'l Vefcovato detto Apposolato [44], fe non perchè fucceffo- 
ri degli Appoftoli furono reputati. Ma non tiene la conclufione: gli 
Appojìoli ebbero la giurifdizione immediata da Cri/lo ; adunque /' banno 
ancora i Vefcovi lor fuceejfori; no, la conclufione non tiene, ficcome, 
diceva il Lainez , non tiene quefta fimile : Adamo ebbe il corpo im- 
mediate da Dio; adunque altresì gii altri uomini fucceflori d' Adamo . 
Due cofe adunque voghonfi diftinguere negli Appoftoli ; la podefta d* 
Appoftoli, e la podefta di Vefcovi. Nella prima certamente agli Ap- 
poftoli non fuccedono i Vefcovi , ì quali non poflbno fondar Chiefè 
ovecchè lor piaccia , non iftendono la loro giurifdizione alla Chiefà 
univerfale, non hanno l'autorità di far libri Canonici, e fomiglianti 
altre cofe, le quali erano negli Appoftoli di ftraordinaria podefta da 
non doveri! a' fucceflbri trafmettere . Nella feconda guifk confiderati gli 
Appoftoli fi poflbno paragonare o con que' Vefcovi , che dopo loro oc- 
cuparono le particolari Sedi , nelle quali eglino più a lungo tennero la 
Vefcovil dignità, come Piero in Antiochia y Jacopo in G eru fai emme ec. 
( perocché da udir non è Salmafw , il quale per carattere di primario 
Appoftolo pone l'andare qua e la annunziando il Vangelo feaz' avere 
in alcun luogo fina la Sede (45)); o con gli altri Vefcovi, che e 
in più luoghi furono da lor medefimi coftituiti, e dappoi in maggior 
-numero per la Chiela furono fparfi . Se di que' primi Vefcovi fi favel- 
la , furono eglino con proprietà , e in rigore fucceflbri degli Appoftoli 
nella giurifdizione, che rifpetto a quelle Chiefe era podefta ordinaria; 
ma ancora gli Appoftoli quantunque averterò da Crilto immediate la 
giurifdizione per tutta la Chiefa, riguardo a quelle particolari Sedi , 
che tennero, non l'ebbero, dice il Suarez [46], che per umana ' de- 
terminazione , Piero dalla fua volontà , Jacopo da Piero, e dagli altri 

Pp 2 AppO- 



Of) Se[f. XX III. à, Ordite tot. 4. 

( 40 ) Uh. IV. eap. XXVI. , e Hi. V. csp. XX. 

(41) T. IV. Orig. O- Ant.Clmift. p. i86. 

(42) Nel luogo citato all'«ww. 5. 
(4?) Veggafi il P. ' 

to p. 284. 



(44) Lo ftcfTo p. a8j. 

(45) Si vegga il Pttmvio i* Hitr. Etthf. 
Iti. I. t*p. VI. 

(40) De iegibtu Iti. IV. tap. IV. wm. a*. 
e definf. fide, sdverf. Aaglic SiQm mwnt iti, 
ili. €0f. XIU n. 10. 
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Appoftoli, che ve lo ftabilirono ; tanto è lungi , che il fuccedere di que- 
lli Vefcovi agli Appoftoli provi in loro giurifdizione di ragion divina. 
Che fe di tutti gti altri Vefcovi vogliamo parlare, non fono eglino 
propriamente fuccefTori degli Appoftoli, perocché la propria fucceffione 
fuppone il preceder dell'altro, e certa cofa è, che iofieoi cogli Appo- 
ftoli eranci nella Ghiefa aflài Vefcovi, i quali però non potevano dir- 
ti in rigore fuccelfori loro; ma fìbbene fucceflbri fi chiamano e per la 
podefta dell'ordine, e per una certa analogia, proporzione, e imita- 
zione , onde li eco me dopo Piero 1' ordine Jerarchico della primitiva 
Chiefa confifteva negli Appoftoli, e ne* LXXII. Difcepoli , così ora do- 
po il Romano Pontefice il primo luogo fi dee a' Vefcovi, dopo loro 
ieguono i Preti ec Non altramente che da Beda (47), e da altri a- 
gli ftem LXXII. Difcepoli folo per fimiglianza diconiì i Preti fuccede* 
re, quantunque da Crilto non avelfero qusgli avuto né ordine alcuno, 
uè giurifdizione, ond' è , che i fette Diaconi ordinati dagli Appoftoli 
furono del loro numero, ficcome fi ha da Sant' Epifanio [48]. Non 
dunque dee dire Febbronh: il Papa per quejìo ha di ragion divina il 
primato fu tutta la Chiefa , perchè è fucceffote di Piero; ban dunque i 
Vefcovi immediata da Cri/lo la loro gìiirijdixÀone , perchè fucceffori de- 
gli Appo/ioli (49). Perocché lafciando di dire della confeguenza, del- 
ia quale abbiamo finora parlato , gli fi nega quella fua cauiàle : il Pa- 
pa ha di ragion divina il primato fu tutta la Chiefa non precifamen- 
te perchè è fucceflòre di Piero y ma perché il Primato era in Piero 
podefta ordinaria, e il Papa è tuo fucceifore in tutto ciò, che era in 
Piero di podefta ordinaria: in fatti ne' doni ftraordinar) delle lingue, 
de' miracoli ec e in fiffatte cofe il Papa non gli fuccede. 

IV. In luogo fecondo Febbronio ( 50 ) con Giovanni Fonfeca Teo- 
logo al Concilio di Trento dell' Arcivefcovo di Granata allega (per 
u&re le parole di Fra Paolo, dal quale egli ha tratto quanto qui re- 
ca ) che fe il Pontefice è iftituito da Grillo, perchè egli abbia dett3 
a Pietro : ti darò le chiavi del Regno [51], e pafer le mie agnelle 
£52}, parimenti i Vefcovi fono da lui iftituiti, perchè ha detto a 
tutti gli Appoftoli: fatà legato in cielo quello , chfi legherete in terra , 

{47) I» M£ XX. 



448) Krr. XX. 

< 49 ) L. c. f. 44Ó« tm fi ideo Tmtiftt un- 
Prima/un» f*»m tifue tohttrtnti* j*r* im- 
l hiker, m Dto, qui» eft fucceflòr Petri, 
Ef,fcti tì i*m i*U 



fmimt traenti atm fot /uut/Jont 4» 
Jhtarum ì 

( 50 ) L. C. ». t. ptg, 

L5«J 



(51) Matth. XVI. io. 
( I*.) Joh. XXI. il- 
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e faranno rtmejp i peccati a eòi rimetterete [53]: e appreflb di ciò 
lor diffe : andate nel Mondo univerfo , oredicate /' Evangelio ( 54 ) ; e 
che più di tutto importa difle loro: Jtccome il Padre ba mandato me y 
cosi io mando voi (55). Al che fi aggiunga il luogo degli Atti Ap- 
poftolici , dove S. Paolo difle agli Efes/ , che erano po/ìi dallo Spir'ttaf- 
Janto i Vefcovi a regger la Cbiefa di Dio ($6). Ma eoa buona pa- 
ce e di Fonfeca, e di Febbronio quelle facre teitimonianze non provan 
l'intento. Perocché ha ben Dio voluto, che morti gli Apposoli non 
mancate nella Tua Chiefa la Vefcovil dignità , e pero le parole , die 
ne' primi palli allegati furon dette agli Appoltoli ; anche a* Vefcovi s 
intendon dette; ma nondimeno ciò è da prendere non alla lettera, 
come farebbe fe nella podelta quivi agli Apposoli conceduta fuccedef- 
fero propriamente i Vefcovi, ma folo con proporzione, comè abbiamo 
dianzi accennato. Perocché Crifto agli Appòftoli comparti non folo la 
podelta Vefcovile dell'ordine, ma una podefta di giurifdizione ftraordì- 
naria , e interminata fu tutta la Cincia , podelta , la quale né a' Ve- 
fcovi né ad alcun altro, falvo il legittimo fucceflore di S. Piero , non 
dovea trapalare. Ne è maraviglia, che quelle parole non lignifichiti 
ne' Vefcovi, e negli Appoltoli una ugual podeftà, quan<ft> le ftefle p*. 
role ftecome il Padre ba mandato me (S'è. non denotano in Critfo e 
negli Appoltoli una pari autorità, ma quella fola proporzionata, che 
poteva lor convenire , e neceflària era al ben della Chielà . Quindi fi 
vede, che Crifto non altro fece allora, che itabilire nella fua Chielà 
il Vefcovato, e la giurifdizione Vefcovile io genere > ma nulla più. 
E il vero egli non avea ancora manifeltata la forma, che aver dovea 
la Ecclefiaftica Gerarchia; manifeftolli quando dappoi dicendo a Pie- 
ro pafei le mie pecore , pafei le mie agmlle diedegli fulla Chiefa il Pri- 
mato, che in S. Matteo aveagli dianzi prometto. Perlaqualcofa allora 
ficcome anche rifpetto agli Appoftoli fenza tor loro cola alcuna della 
pedeftà , che avea loro già conferita come a' legati li fubordinò aL nuo- 
vo lor capo Piero , cori moko più a Piero > e a' fucceflbri <fi lui fog- 
gettò i Vefcovi , facendo da Piero T e aV fucceflbri di lui dipendere la 
giurifdizione , che generalmente avea a qucll' ordine auneffà , non- folo 
quanto all' efercizio , come gli ftefli avverlàrj confèflàno (57); m* 
quanto alla radicai podefta. di eflà » L' altro paflò degli Atti Apporto- 

Ì< ? > Motti. Xnil. 18. , e Job. XX. *j. f ( jO x5f - * 8 - 
54) Marci XVI. 15. I ( J7> Collcc. Le * ^ IX* 

fS>Jok XX. ar. I 
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liei non tanto riguarda la giurifdizione a Vefcovi compartita, quanto 
ìi loro elezione, la quale allo Spiri rotiamo fuggeritore fi attribuifee. 
Senza che dove eziandio fi amettefle , che le recitate parole appella f- 
fero a giurifdizione, oon proverebbono determinatamente , che quefta 
dallo Spiritoflanto, come da immediata cagione, provenifle ne' Vefco- 
vi , ma indetcrminatameote che allo Spiritoflanto come a cagione o 
immediata o mediata debbafi riferire . Quando gli Appoftoli nel Sino- 
do di Gerufalemme diflero; partito è allo Spiritojfanto , e a noi (58), 
parlarono veracemente; eppure di umana legge trattavafi, la quale non 
era però immediate dettata dallo Spiritoflanto . 

. V. Sentiamo ora le ragioni, che Febbronio narra efferfi fatte nel , 
Concilio di Trento dall' Arciyefcovo di Braga Bartolommeo de' Martiri , 
e adotta ficcome fue . Die egli adunque, che il Papa non può levare 
a Vefcovi 1' autorità data loro nella confecrazione , la qual contiene in 
fe non folo la podefta dell' ordine , ma della giurifdizione ancora ; perchè 
in quella gli è alTegnata la plebe da pafeere , e reggere ; e fenza quella 
non è valida 1' ordinazione .* di che n* è manifefto indizio , che a Ve- 
fcovi titolari, c portativi fi aflegna tuttavia una Citta, il che, quan- 
do potefle ftar l'ordine Epifcopale fenza giurifdizione, non farebbe ne- 
ceflàrio. Oltracciò nel dare al Vefcovo il Paftorale, fi ufa la forma di 
dire : che è un fogno della podeftk , che fe gli dà di corregere i vizj . 
Quel che più importa, gli fi da 1' annello dicendo: che con quello fpo- 
fa la Cbicfa, e nel dar il libro degli Evangelj, con che s' imprime il 
carattere Epifcopale , fi dice , che vada a predicare al popolo commeffo- 
gli , e in fine della confecrazione fi dice quell' Orazione Deus omnium 
fidelium Paflor (7 Rjftor , che poi è fiata ne* Mettali appropriata al 
Pontefice Romano , con voltarli a Dio , e dire , eh' egli ha voluto , cbt 
quel Ve/covo prefedejfe alla Cbiefa . Finalmente Innocenzo terzo difie , 
edere il Matrimonio fpirituale del Vefcovo con la fua Chiefa un le- 
game iftituito da Dio, e infolubile per podefta umana [30]. Sin qui 
T Arcivefcovo Domenicano , e dopo lui Febbronio ; ma più cofe fono 
qui falfe, ed altre nulla conchiudono. E* falfo, che la giurifdizione fi 
tonferifea nella confecrazione del Vefcovo; in quefta non fi da che la 
podefta dell' ordine ; la giurifdizione fi da dal Papa nell' eleggere che 
la uno a Vefcovo di tale o tal altra Chiefa, e nel commettergliene , 
V amminiftrazione ; altramente il Papa non mai la darebbe , o quafi 
mai, non elfendo egli folito di confagrare veruno; e innoltre i Ve- 

feovi 

<58) AR. XV. ,g. J ($,) C*. a, X. * Trami*. &fi. 
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fcovi avanti d'efiere confagrati non goderebbono la giurifdizione con- 
tro a ciò, che leggefi nell'ultima Eltravagante di Clemente quinto. 
E' falfo , che la giuriCciizione non fi poflà togliere. Che è il fofpen- 
dere , il deporre, il degradare i Vefcovi ? Se non levare la giurifdi- 
zione. Noi abbiamo già col Lame* occupata la rilpofta di chi dicerie 
in tai cafi torfi l'efercizio della giurifdizione, non la medefima giu- 
rifdizione . Aggiungafi ora alle cofe già dette , che un Vefcovo degra- 
dato , o depolr.0 non può validamente efercitare alcun atto di giurifdi- 
zione: eppure un Veicovo anche degradato validamente coufecrerebbe ; 
perchè ciò? Se non perchè la podeftk dell'ordine è di ragion divina, 
e non fi può da umana podefta levare ; dove la podefta. della giuri- 
fdizione è di ragione umana, e foggetta all' arbitrio della umana po- 
defta . E % falfo , che fenza V adeguamento di qualche plebe non fia 
valida 1' ordinazione . Il dotto Agojìiniano Crifìiano Lupo prova la va- 
lidità di quefte ordinazioni col Canone fello del Concilio di Calcedo- 
ni 'a , e con ciò, che di Bar fé ^ d' Eulogio , e dì Lazzaro narra Sozome- 
no (60); e il Cbarlas [d'i} rifponde a'eontrar) argomenti del Tbo- 
ma/trio . Io non opporrò a Febbronio , fe non Giovanni Gerfone autore 
da lui sì fovente a noi obbiettato , il quale efpreflàmente valide di- 
chiara cofiffatte ordinazioni, benché a ragion non le approvi [rfaj. 
A ciò, che Febbronio foggiugne dalle forinole, che fi ulano nella con- 
fecrazione de' Vefcovi , polfo contrapporre quello > che nelle Bolle del- 
le provvifioni de' Vefcovi fi legge, e non ammette alcuna ragionevole 
interpretazione: provvegghiàmo alla Cbiefa N. della perfona N. y 
e lo prepongbiamo in Padre , e Pajìore , * Vefcovo della fiejfa Cbiefa , 
COMMETTENDOGLIENE /' amminifìt -asciane nel Temporale > e nello Spi- 
rituale (63)» Senza ciò le parole, che nella contrazione fi dicono, 
intendano* in quella maniera , che dice S. Tommafo , il Re ricevere la 
podefta nella confecrazione , o nell' unzione > mentre fi dice: Ricevi la 
podeftà : ricevi il Regno ; il fignificato delle quali parole ha riguardo all' 
ufo, cioè: ti dò % che tu poj/a ben fervirti del Regno. E tanto» pio; 
quefto vuol dirfi de Vefcovi > perchè quelle formolo fono di antica uten- 
za „ 



( 60 > Wlì. Eaìef. lib. Vt. tap. tA. 

C61). De Liiertst. j E cete f. Gallic. lib. Vili. 

C4p. IX. 

(Ai) Traa. de Statifc. Ecclefuft. confider. 
VII L de Stari* Prclaror. Status- Epifcofalu li- 
cei effe poffit in sitano fine pl*be , Ó* fine- ufm , 
vtl exereirio , hos fieri nom convenir t ■ - - 



num Cr monjhuofum in Ecclefta videretnr ; quo- 
ti am frujlr* e fi puejlas , cui non fubejl operati» ■ 
(ój) PROVIDEMUS ECCLESIA N. ae 
per fon» N. , <&" pneficimm rum in Pattern , C?* 
Paflorem , ae Eptfcopnm ejufdem Ecciefit , s*m- 
mittentes ri mimtn'ip*ti<mem in tempoxalihiu , O* 

/phitUAjiÒMl . 
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za , ed hanno origine da' coftumi vetufti , pe* quali preflbcchè nel tem- 
po medefìmo fi facevano Velcovi, e fi confacravano . Per quello final- 
mente , che al detto d' Innocenzio III. fi appartiene , la parità del ma- 
trimonio va intefa (bbriamente , perocché il matrimonio confumato è 
indiflblubile anche dal Papa, e Innocenxio fteflb ivi dichiara, che il 
Pontefice Romano ha fpeziale autorità da Dio di trasferire un Vefco- 
vo; il che farebbe alfurdo, fe il legame del Vefcovo colla Chiefa fof- 
£e per divina ragione ti tiretto , co in' è quello di due in matrimonio 
congiunti. Con che le difficolta dell' Arcivefcovo di Braga fon tolte 
di mezzo. 

VI. E gii ci conduciamo all'argomento, che Febbronio giudica an. 
cora più forte. Fu quello fimilmente nel Concilio di Trento propofto 
da F. Giorgio Zi/covi* Francefcano Vefcovo di Segna , e fi riduce a 
dire, che (e i Vefcovi non fono ilHtuiti da Crifto, ma dagli Uomini, 
fatatomi di tutti infieme è umana. Che farebbe dunque un Sinodo, 
{è non una Congregazione d'uomini profani, nella quale non prefeda 
Crifto, ma una padella precaria dagli Uomini ricevuta? E tanti Padri 
vanamente fi krebbono raunati con tanta fpefa e incomodo in Trento , po- 
tendo con maggior autorità trattar le Itene cofe quegli, che ha dato 
la podcfta a Vefcovi , ed al Concilio. Ma no: niuno penfar potrebbe, 
che metter fi doveffe in difficoltà , & il Concilio abbia 1' autorità da 
Dio; e fp poffa dir quello, che il primo Concilio Gerofolimitano dif- 
fe: è parato allo Sùiritojfanto^ e a noi. Racconta Febbronio, che il 
P. Lainez rifpofe, le citate parole del Concilio Gerofolimitano riferirli 
foitanto narrative 9 jc con dijpofitive . La qual rifpolta dove abbia egli 
trovato, che dal Lainez fi delle, io non ritrovo, perocché né il Soa- 
ve , né il Paravicini ce ne danno pur cenno. Credo ben io, che il 
Lainez molto maravigliaffe di fentirfi proporre una si fciocca difficoltà . 
Perocché .come poteva il Vefcovo di Segna pur immaginare, che i 
Vefcovi, fe da Chrifto non hanno la giurifdizione , non fieno iftituiti 
da Crifto ? Che fieno profani? Che Crifto non prefegga ad un Conci- 
lio legittimamente raunato, e celebrato con alla tetta i legati del Pa- 
pa ? Son quelle vifioni da metter paura a' bamboli , non a' Teologi , e 
Teologi di quel fapere , di che era il Lainez fornito. Quello che ha 

Gualche apparenza di difficolta é , che fe i Vefcovi non hanno podeftà 
a Dio, non poflbno ditiìnire in Concilio, e ciò che diffinifcono, non 
è di fede . Ma a ciò ben rifpofe il Lainez baftare , che l' abbian dal 
Papa, e quindi avvenire, che non Ju legittimo Concilio fe non con- 

cor- 
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correndovi il Papa ; e le decifioni de Concilj eflèr decifioni di Dio in 
quanto fono dal Papa, a cui lo Spi ri enfiamo afflile. Riddi faporita- 
mente di quella rifpofta Febbranio , e ripiglia elTer dunque Tempre ve- 
ro, che l'autorità del Concilio non è altra , che V autorità del folo Ro- 
mano Pontefice ; il che non afpettava il mondo Criftiano da' Padri di 
Trento, Cioè egli non intende, come quantunque il Concilio dal fo- 
lo Papa riceva immediatamente 1* infallibilità , 1' ha nondimeno media- 
tamente da Crifto; i Vefcovi avvegnacchè per fe ftefli non fieno in- 
fallibili , giudici fon tuttavia; come il mondo Criftiano, eziandio che 
con fa pevol folle della mente del Papa intorno le cofe, che per la Cat- 
tolica verità furono in Trento difftnite contro gli Eretici, nondimeno 
delufo non fu nella efpettazione , in che era del Concilio . Ma che ? 
Non valfe il Concilio a dare una pubblica foddùfazione alla Chicli, 
la quale veder volea dal comun parere de* Vefcovi folennemente au- 
tenticato il giudizio del fuo capo, a teftimoniare il comun confenti- 
mento d' ella nella purità della dottrina, e a confondere colla moltì- 
plicita, e convenienza de' voti la pertinacia de' Novatori. Le quali co- 
le certamente gravimme ne richiedevano f infallibilità ne' Vefcovi , e 
meritavano la fpefa , e $ incomodo di un Generale Concilio . 



». 
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CAPO VII. 



Si efamiftM un principio fondamentale di Febbronio , cbe ugual fi a 

p autorità di tutti i Vefcovi . 

h T?Ebbronio per poco fe la tiene con i Cattolici. La fentenza, 
XP che la giurifdizione de* Vefcovi derivi come da immediata ca- 
gione , fe in qualche modo alla maggior podefta del Romano Pontefi- 
ce fi oppone , e finalmente da- moki y e tutti Cattolici Dottori forte- 
nuta . Ora egli fi gitta apertamente al Partito de' Protettami , benché 
il faccia , con qualche riferva. I Maddeburgefi [ 1 ], Marcantonio dà 
Dominis [2}, Daniel Tileno [ 3 ], Salmafo (4), Fello (5), Binga- 
mo [6"], Deilingio (7), ed altri in gran numero hanno infegnato, 
che i Vefcovi tutti fono d' uguale autorità . Lo fteflb non ha Febbro- 
nio ribbrezzo di foftenere in faccia della Cattolica Chielà, di cui fi 
vanta figliuolo , e difenfore [ 8 ] ; e per farlo ufà gli argomenti me- 
defimi , che a tal fine furono già portati da' Proiettanti . Una fola dif- 
ferenza v'ha tuttavia tra coftoro, e lui, che quelli mirano a fpoglia- 
re il Papa d'ogni Primato, egli a fpogliarlo del primato di vera, 0 
propria giurifdizione . Ma qua! che fia, e quantunque diverfo il loro 
intendimento, la dottrina tal è, che alle Scritture, alla tradizione, e 
alla diritta ragione ripugna . E il vero perchè dalle Scritture prenda 
il mio argomentare principio , da quelle è aperto , che i Vefcovi , co- 
mecché uguali tra loro nella podefta dell' ordine , e del carattere ( di 
che niuno dubita ) han tuttavia la giurifdizione , della qual fola fi trat- 
ta, limitata. E che altro fignifica quello degli Appoftolici Atti [p]: 
attendete a voi, e a tutto quel gregge , nel quale lo Spirittjfanto a reg- 
ger la Cbiefa di Dio v ha collocati ì Parla ivi Paolo a' Vefcovi deìle 
Chiefe d' Efefo , e dell' altre circonvicine , e da loro quefto avverti- 
mento, conciofiachè prefago foffe, che dopo la partita di lui farebbon 
tra loro entrati Lupi rapaci a fare fcempio in quella greggia [10]. 

Dun- 



[ 1 ] Centuria IV. taf, Vii. 'f*f SS7« fri* 
Tom. IV. tdit. m 1560. 

[il Dr Rep. Icclef. Hi. II. cmp. VI. 

[jj No;. Ó- Mtmsdv. difp. Rob. Bell&rm. 
de Summit Pmt. Uh. I. tap. Vili. pag. é^.figg. 
tdit. Seda*. 1619. 

(4) De PrimMtu Papm csp. VII. p. 97. 

(5) Ntllt mm m S. Cipruno. ^ 
[i] Uk IL snt. Eecttf. taf, V. $. t.J 



[7] Ohfirv. fscr. p. IV. Extuk. VI. pag. 
449. tdit. Lipf. 1747. * 

[8] Cd». 111. §. /. t ttp. VII. §. I. 

(9) Piti. XX. a8. Attendile vabis , & uni- 
ver/o Gregi , 1» qua voi Spiritiu Santtus pofuii 
Epi/topoj rtgert E telefilm Dei . 

(l») Ivi V. 19. Ego fcio quonitm mtrabunt 
poft dijceJJiiHem mtsm Lupi rspotti in vot , ni 
pMTcentts Gregj. 
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Dunque la Greggia , che que' Vefcovi aveano dallo Spiritoflànto rac- 
comandata alla lor cura, non erano tutti i Fedeli fparfi in tutte le 
terre del mondo Romano , ma quella particolare , per cui Paolo allor 
temeva da' Lupi divoratori . Non altramente S. Piero fcrivea a Vefco- 
vi del Ponto , della Galazia , della Bitinta ce Pafcete la Greggia di 
Dio , la quale è tra voi [n]. Qne' Vefcovi avean forfè tra loro cia- 
fc uno la greggia di tutto il Mondo? La cola è s\ chiara , che gli fieni 
Protefranti non hanno mai come Febbronio portate le colè tant' oltre, 
che volelfero uguali di podefta riguardo alla Chiefa univerfale i Vefco- 
vi divifi , ma folo i Vefcovi congregati ne Sinodi . Spanemi» feguitan- 
do Chamier così fcrive [ 12 ] : fona a difiinguere dagli Appo/Ioli i Ve* 
feovi , perocché a ciafeuno di quelli eran tutte le Cbiefe commeffe ; a 
quefti divifi Chiafe fingolari fecondo Pietro : pafcete la greggia , che è 
prejfo di voi; il che ancora Daniele Tileno profefla ( 1 3 ) . 

II. Venendo a' Padri ci badino per ora S. Giovanni Grifo/tomo , S. 
Leone , e'1 Magno Gregorio, Scrivendo dunque il Grifofiomo a Papa 
Innocenza, primo [ 14], e dolendoli di Teofilo Vefcovo d' Alexandria, 
che aveal cacciato dalla fua Sede , gli fa confiderare , che giujìa cofa 
non l, eòe chi fa dell' Egitto, giudichi quelli , che fon nella Tracia . 
Ma S. Leone ancora più generalmente diifinifee la queftione . Infegna 
egli , che X unita della Chiefa domanda principalmente la concordia de 
Sacerdoti , cioè de' Vefcovi, i quali, die' egli, hanno frattamente co- 
ntune la dignità (cioè 1' onore, eì carattere Vefcovile, o fia la pode- 
fta, che noi diciamo dell'ordine) che generale no» hanno l'ordine, cioè 
la giurifHizione . Perocché ancora tra' Bcatiffimi Appojloli nella SOMI- 
GLIANZA dell'onore [ecco ctò, che poc'anzi il Santo chiama di- 
gnità] ebbevi una certa dif uguaglianza di podestà^" ( ecco quello , che 
egli avea teftè denotato col nome d' ordine ) , ed, ejfendo di tutti f e- 
lezion pari , a uno nondimeno fu dato , ebe agli altri foprajleffe . Dalla 
qual forma è pur tuta la difiinzione de' Vefcovi , e con faggia ordina- 
zione fu provveduto , CHE TUTTI NON SI ATTRIBUISSERO TUT- 
TE LE COSE; ma che in ciafeuna provincia ci f off e uno la fentenzs 
di cui tra fratelli f off e avuta prima, e ftmilmente alcuni nelle maggior 

• * cit- 

y««* Petram : Pafctte, qui penei toj eft, gre- 
£em Dei. 

Il j ì L. 0. p. 44. 

(14) Tom. I. Epifl. Rom. Pont. tdit. CtuJL 
toU 778. 



■ »• > i ' • .• . • • . • , . w » I* 

< 1 1 ) !. Pitt. V. * 1. Ps/tiu vi ìm Otii 
•fi, Gregrm. 

[12] Lib. X. Tom. IT. Cimieri Contratti 
cap. Vìi/. §. XUI. Diflingitndi mi Apojiolis 
Epijnpi. Qui* iliit {iuguli t commi fi,* tiant »• 
Wm E a ì f fa; bit vm téuuum fagnJu fin t *i* t 
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città collocati prendeffero una follecitudine piìt diflcfa \ per gli quali poi 
la cura dell' univerfal Chiefa alla fola Sede di Piero fi rcvocajfe , e nien- 
te venijfe in alcun luogo a difcordar dal fuo capo (15). Io non faprei y 
che fi volcfle di più chiaro a lbbiiire la difuguagliauza de Vefcovi tra 
loro nella giurifdizione , e infieme il Primato del Papa fovra di eflTr. 
Non fi allontana Gregorio Magno da fentimenti del fuo grandi(Timo 
Predeceifore . Perocché parlando de Vefcovi riguardo- al Papa dice , che 
quando non fi tratta di qualche delitto da lor commejfo , fon tutti uguali 
fecondo là regole dell'umiltà [id], ma tanto era lungi dal reputargli 
al Papa uguali nella giuri&izione , che foggiugne tolto; ma fe alcun* 
colpa fi trova ne Vefcovi y non fo, qual Vefcovo a lui (cioè al Papa) 
non fia SOGGETTO (17). 

III. E veramente fe tutti i Vefcovi aveflero pari giurifdizion fulla 
Chiefa univerfale , qual Babbilonia di confusone diverrebbe pretto la 
Chiefa ? Quai nafeerebbono dilfenfioni tra' Vefcovi ? Qual avremmo fe- 
minario di querele interminabili } Però a Fiorentino Vefcovo di Tivo- 
li fcrivea Papa Innocenzo primo : non una Volta , ma foventi fiate gri- 
da la divina Scrittura non doverfi travalicare i termini Jìabiitti da' Pa- 
dri ; perocché è delitto , che uno occupi quello , che l' altro ha fempre 
poffeduto (18). Quindi paflà a fgridarlo, che lènza fame parola al 
Vefcovo Nomentano aveffe ofato di celebrare nella Diocefi di lui i di- 
vini mifterj . Simili querele da parte della Chiefa d' Arles erano a Zo~ 
fimo Papa venute contro alcuni Vefcovi detentori d'alcune Parrochie 
a quel Metropolitano appartenenti . Il Papa feri ve a' Vefcovi delle Gai- 
ite , e gravemente gli avverte di fare in modo, che non più udir deb- 
ba fiffatti lamenti , ma che tutti i Vefcovi fieno contenti de' lor confi, 
ni^ e de lor territorj [xp].<Le «juali cofe già provano, che in tutti 
i Vefcovi non è uguale la giurifdizione, e infieme quello di moftrano, 

che 

(tj>Ep. XIV. Bollir, edir. col. 691. Qui- <id) Ubv IX.. ep. LIX. «LUih VII. ep. 



bus cum dignità! fit tommunìs , non ejì lumen 
ardo genera/ii : qaoniam Cf inttr btaiiffxmoi A- 
poftoloi in fimiliradint htnom fan f KédaM dif- 
«*M poitflatit, & cum omnium par tfftt fU. 
Sto, uni tamtn dot un* ejì , ut c*terit proemine- 
Ttt . De qua firma Epifcopormm quoque ejl art* 
diflinSio, t9* magna ordinazione provi fum ejì , it 
mmnei (ibi omnia vindicatent , fed tjfeat. in fin- 
gulit provinetit fingali, quorum inter fratrei ha- 
beretar prima fententia ; tir tur fui quidam m 
wajaribui urbthut editali, folticitudinem /afe 



LXV. Cam colpa non etigit , ornati fetundum 
rationtm bamilitaiit aqualei famut . 

(17) Ivi. Si qua talpa in Eptfcopìs inveni- 
tur, nefeio quii et Epifcopui fuijcftui non fu. 

[i8j Tom. I. epirt. Rem.' Pònt. col. 914. 
No* fernet #*, ftd aliquotiti clamai Scrittura di- 
vina, troni fri ri non oporttrt termino! a Patrtbat 
conftitaioi: quia nt fot* e fi ,.fi quod alter femper 
poffederit , alter invada! . ' 

(io) L. c. ep. I- col. pj7. Omnei jfan* ad- 
mammut , ut quiqae finibut tttrìtwiifaut fui* 



w—f—>omi mietetti pnMR , |/WfrVM mmmmrrn J*J*>- *~ncini*M , im •j^.fjmc yiwiu .rw«.w...yj«~ j — ~ 

perent ampliorem, per q*or ad unam Petri Se- \ contenti fiat: nam boriata , <St impia ijìa con. 
dem untverfalii Eet/efi* cara confiuertr , & nU\ fufio tjl alien* prafumert . 
èU afrJa fuo caput diffultm, \ K " • 
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che fi diceva delle difeordie, che dall' oppofta fentenza tomerebbono. 
E certo fe quando i Vefcovi non fono di pari giurilHizione , pure non 
rado a querele fi da luogo per cupidità di dilatare i confini de' lor 
territorj , che farebbe , fe tutti fenza alcun ritegno potettero co n indi- 
re nell' altrui Chicfe ? Ne vale V efempio degli Appoitoli . Perocché 
eglino erano in grazia confermati , e dallo Spiritoflanto peculiarmente 
affittiti, onde a cofe , che ingiufte foflero , e occafione almeno diretta v 
e volontaria di fcandalo, non procedeflero . Ora altra cola aggiungo, 
che contro Febbronio ha mirabil forza . Egli vuole (20), che la Ghie- 
fa principalmente , e radicalmente ottenga la podefta delle chiavi , la, 
quale poi da lei derivifi in tutti i fuoi Miniftri quii fono i Vcfco- 
vi. Dunque non da Crifto, ma dalla Chiefa immediatamente ricevo- 
no i Vefcovi la podefta delle chiavi. Perocché i Vefcovi lì poflono 
confederare, e come membri della Chiefa, e come Miniftri. Ora av- 
vegnacchè nel fiftema di Febbronio i Vefcovi come membri della Chie- 
fa ricevano immediatamente le chiavi quint'ogni altro fedele, nondi- 
meno come a Miniftri della Chiefa (che è il foto afpetto, il quale 
faccia al noftro argomento) fe vero è l'accennato principio, debb'ef- 
fer loro quella podeftà comunicata dalla Chiefa medefima ; ma la po- 
deftà delle chiavi , include principalmente la giurifdizione ; dunque nel 
fiftema di Febbronio non fi può fòftenere per alcun modo , che la giu- 
rifdizione de' Vefcovi fia immediatamente da Crifto . O una contrad- 
dizione è quefta di Dottrina [e per quefto fol capo merita Febbroni* 
d'eflTere abbandonato], 0 la dottrina è falfa . Scelga Febbronio qual 
più delle due parti gli piace; che ad ogni modo ne feguira cofa, che 
diftrugge i faoi prineipj . In fatti fe ben fi mira , quanto egli oppone 
alla noftra fentenza; fi può ritorcere contro di lui , e del fuo princi- 
pio, che l'immediato foggetto delle chiavi fia h Chiefa. 

IV. Ma Crifto, dice fubito Febbronio ? iftituì il Vefcovato, Cosi è; 
da lui hanno i Vefcovi l'ordine dell'eminente lor digniti, ed egli fif- 
sò generalmente i diritti , die aver doveajio di predicare ri Vangelo ,. 
di legare, e di feiorre, di far leggi e tali altri. Mi ciò che prova ? 
Se non che i Vefcovi fono uguali tra loro nell' onore, e ne' diritti 
effenziali del Vefcovato. E quefto folo dir volle Ambrogio (ai ), quan- 
do 

(aa) C«p. I. §. VI. n. {. pag. 16. Carni- f (*i) InPf. XXXVIH. TM, mfmk> r/n» 

taque Eccttfi* ipfit principalitcr , & radicalità djbi regni ca/orrnm , ut Jilvsr , & liqet 

obtine.it pctejìtttm chvium , jm* ai HI» in o- Quid Petro dicitur, Apo/lolir dicitur. Non ptm- 
mntt e/ut Mi*ijh*i , ipfumnui fummum ÉW'jS- tefistem ufurpdmut, [ed Jhvimut imperio* 
tem derivati* , & fallii jjMf* pn fu* I 
puritane CO nvnunicatur . [ 
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do preflb Febbronio (22) fi vantava di non ufurpare la podeflù, ma 
di jervire al comandamento fitto da Cri/lo in Piero a' Vefcovi di fcior- 
re, e di legare. Ma quindi ne feguita forfè, che i Vefcovi uguali fie- 
no nella giurifdizione? Sicché ciafcuno (tender la polfa a tutta laChiefa 
univerfale ? Senza dubbio, ripiglia Febbronio , perocché i Vefcovi han- 
no l'accennata podelta come fuccelTori degli Appoftoli. Già nel prece- 
dente capo abbiamo fpiegato come i Vefcovi poflano dirfi fuccelfori 
degli Appoftoli , e che certamente noi fono, che in quelle cofe, le 
quali come a Vefcovi furono lor coocedute , non in que privilegj che 
godettero come Appoftoli . Or bene , torna Febbronio ad iftare ; gli 
Appoftoli, come Vefcovi, ebbero una interminata giurifdizione fopra 
la Chiefa . E quello è ciò, che gli fi nega. E che? Un Vefcovo può 
egli come Vefcovo fondar Chiefe, ordinar Vefcovi, mandargli a pre- 
dicare ad altre terre? Eppure quefto è ciò, che Febbronio fteflo vuole 
[23] aver fatto gli Appoftoli come Vefcovi. Innoltre fe i Vefcovi 
hanno per eflenziale diritto del loro grado la giurifdizione fopra tutta 
la Chiefa, molto più avrannola avuta i Vefcovi iftituiti da' raedefimi 
Appoftoli. E perchè dunque, c«me poc'anzi fi è veduto, e S. Paolo, 
e S. Pietro circofcriflero V ufo deli' autorità loro ad un gregge deter- 
minato ? Domando ancora, qual uopo farebbeci flato nell' antica Chie- 
fa di ordinar Vefcovi Regionari , i quali andaflero portando il Vangelo 
ad intere Province , e vi ftabiliflero Cattedre Epifcopali , come efierci flati 
ci dichiarano le antiche Scorie, fe i Velcovi di lor diritto avellerò fotto 
la loro giurifdizione tutta la terra, quanta n'ebbe ciafcun degli Appoftoli? 

V. Eppure, entra qui Febbronio più fiero, i Padri della Chiela han- 
no apertamente dichiarato , che il Vefcovato non è nella Chiefa , che 
uno, e comune a tutti i Vefcovi, onde inferir fi debba, che uguale 
pur fia, cioè univerfale la giurifdizione de' Vefcovi. Lo abbiamo, die' 
egli, (24) primamente in S. Girolamo nella lettera a Evagrio, laddo». 
ve ferivo: che il Vefcovo ovecebe fta , 0 a Roma, 0 a Gubbio, 0 a 
Ccftantinopoli , 0 a Reggio, 0 ad Aleflandria , 0 a Tanne, egli Idei- 
lo fìcjfo merito, ù ftppure del mede/imo Sacerdozio (25). In luogo fe- 
condo S. Cipriano citato da Gra%iano (26) infogna: un filo è il Ve- 
fcovato , di cui da ciafcuno fi tiene in folidum una parte (27). Quin- 



ti! ] C«p. VII. $. /. psg. 441. 
( »? ) *Ot> 44*. ' »• PH- 44J- 
(*4) *~ P- 44J- * ?• 
[15J Ubitmmq** filerà Epijnpus , fivt Ro- 
mc, fivt Eugubii , fivt CwiiUntinopoli , fivt 



Regji, fivt Alexandria, fivt Tarai, tjifiUm 
meriti, tfuftiem tft <*>• Stctrdotiì . 

Ciuf. 24. Qm*JÌ. I. est. 16. 
(»7) EpifnpMtiu Htitif tft, cujtu 0 fingili* 
par/ in fetidum ttnttar , 
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di lo fteflo Santo Martire (28) ferivea a Stefano (io), che il copio- 
fo corpo dè Vefcovi è per ftjfatto modo ftretto col glutine della concor- 
dia, e col vincolo dell'unità, che fe alcuno del nojìro Collegio tentajfs 
di fare Erefta, e lacerare , e guajlare il gregge di Cri/io, gli altri ac- 
corran fubito . . . Perciocché quantunque fieno molti Paflori , un fòl greg- 
ge nondimeno pafeiamo , e dobbiamo raccorre e guardare tutte le pecorel- 
le , ebe Crifto cercò col fuo J angue , e colla fua pajjtonc . Però 1 Padri 
foggiungono ad una voce, che quando trattiti di confervare la Reli- 
gione , ogni Vefcovo è Pallore univerfale , e accorrer dee pel fuo ca- 
rico a difefa della fede: così in generale parlano S. Ago/lino (30), e 
Papa Simmaco [31], e cosi aver fatto Cipriano, eS.Atanagi afferma- 
no i Santi Gregorio Nazianzeno (32), e Baftlio [33]. Così il valo-i 
rofo Febbronio traferive dagli Eretici le miglior prove, ch'eglino ab- 
bian credute valevoli ad indebolire il Primato del Papa . Non dolgafi 
egli dunque , che noi ricopiamo le rifpofte fteffe invincibili , che i no- 
ftri Controverfilli hanno già date a' Protettami . 

VI. E da Girolamo incominciando , perdonerà Febbronio, fe gli ap- 
plico la rifpolh , che il dotto P. Scbeffmacher oppofe a Lutero , il Bel- 
larmino a Calvino, Illirico, e Mei anione , i quali tutti, com'egli, a- 
bufarono di quella teftimonianza . Che oppone dunque Febbronio il 
detto di Girolamo ? Non dovei egli ( il P. Scbeffmacber , dice , non do- 
vea Lutero) badare, che'l Santo qui non parla che d' un' uguaglianza 
d'ordine e di carattere, e non d'una ugualità di giurifdizione? Imper- 
ciocché poteva S. Girolamo ignorare, che la giuri finzione del Vefcovo 
$ Alexandria era molto più ampia che quella del Vefcovo di Tanne , 

ftcn- 

[18] Prtflb Febbronio cap. Uh $./.».!. Iti) Ep. ad Aeon. AreUr. Dum ad Trini- 

( *9 ) Ep. éS. al. 67. ad Siepi. Copiofum cor- 
pus e fi Sacerdotum , concordi* mutua gin* ime al. 
qui unii 41 11 vi nenie copula: um , ut fi quit ex 
Collegi» nojìro btrtfìirt f. tetre , O" gregene Cbrifli 
lacerare O* vaflart Ini aver it , [nòve ni arti cateti 

Nsm et fi Pufiores muftì fumui , unum 

tsmen gregene pafeimut, & over univerfat, quat 
Cbnflur fanguinr fuo & pajf wn e quafivit , colli- 
gtre <Sr f ovete debemut, 

[jo] Lib. I. contri duu Epift. Pelag. cip. 
I. Communii efl nobit omnibus , fui fungini ur 



Epifcopatut ojicio (quamvit ipfe tn eo cei fiore 
fìlli (io ptaemineai ) jpeculu pafloralit : Faeio quod 
' particula 

ijuvant 



(ji) Ep. ad Aeon. AreUr. 
ttit inflar, cui una efl atqut individua pottfiat 
unum fit per diverfit Ann flint Sncerdotium , quo- 
modo pr rerum Statura a jefunuibeu convenit vio- 
lati ì 

[;i]Orat. XVIII. in Luid. Cypriant p» 
aSi. dice del tanr», qmod E [>1 SCO? US UNI- 
VERSALE fuerit , quod non CarthaginenG tan- 
tum Ecttefia , ntc Africa; , nrrrum Occiduit o- 
mnibut rtgionibus . ac pnpe etiam Orientali o~ 
mni, atqut Auflrati Septmtrionoii or* prafe- 
3ut fuerit. E orar. XXI. p. t-?. di S. Atana- 
gi afferma, che rum Alexandrino fopulo Ptafr. 
tini fuerit, idem fit , ac fi t 



bi prafedut fuiffre . 
f, ? ) Ep. LIl. ad 



■r in tr*Yv mirri <-.*- 

rjv oFTTttTMrrj or* 



poffxm prò mei particula mutimi , quantum mi- ( ) fcp. LIl. ad Atban. Tantam grrit a» 
bi Dominut aJjuvantibni orai toni bus tuit dare I mnium Eiclefiarum curane , qu.intam ejut , qua; 
dignatur, ut pelile ntibut & infidi ami bui eoram feri- I libi pecuUarun a Damine noftro coner edita efl . 
ftit nudcmi* & muntemi» /cripta prattndtrt Q"c. \ 
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fondendoli la prima Copra tre vafle Province, e limitandofi la feconda 
a una fola picciola Citta? Il penfìero del Santo Dottore era dunque, 
che unto un Vefcovo d'un picciol luogo, quanto quello d'un grande 
è ugualmente rifpettevole per ragione del Tuo carattere , e che i dia- 
coni, e quelli particolarmente di Roma, i quali affettavano una cert* 
aria di grandezza , concioliachè guardaffero il teforo della Chiefa loro 
affidata, doveano ricordarfi dei loro rango, e non paragonarli a' Vefco- 
vi, nè federe tra' Preti. Or io domando, fe il paffo di S. Girolamo 
fpiegaco in quello fenfo, che è il vero [34], può favorire la pretela 
uguaglianza, che fogna Febbronio per rendere pari al Roman Pontefi- 
ce i Vedovi? Già altrove abbiamo veduto, quanto chiaro inlegnatore 
della Pontificai preminenza fu flato Girolamo, Ma lafciam pure ciò, 
ch'egli in tal propofito fcriflè, benché bafli ad intendere, ch'egli vo- 
ler non poteva pari d'autorità tutti i Vefcovi. Dicami folo Febbronio f 
di cui fieno quelle parole : Rifpondimi al Ve/covo d' Alexandria che ap- 
partiene la Paladina? Son pur di Girolamo (35). Ma avrebb'egli mai 
fatta una fi folcnne disfida, Ce aveffe penfato, come Febbronio vorreb- 
be, che ciafcun Vefcovo aveffe per fuo diritto la cura della Chiefa u- 
ni vertale? Solo da Uom diffennato era in tale fuppofizione da atten- 
derfi cotal domanda. Girolamo avrebbe veduta la pronta rifpofla,, che 
doveaglifi dare , cioè al Vefcovo d' Alexandria appartenere fenza dub- 
bio la Pelefìina , fe ogni Vefcovo fecondo i principj di lui avea quan- 
to gli Appofloli, diritto fu tutta quant' è la Crilhanita. 

VII. Maggior difficolta non ha il teflo di S. Cipriano, e forte ma- 
raviglio come fu quello e Febbronio , e gli Eretici fuoi Precurfori fac- 
ciano tanto ftrepito dopo le fi fode, e veraciffime fpiegazioni, che col 
Bill armino ( 16) hannogli date e Natale Alejfandro (37), e l'Anonimo 
Autore delle Ojfervazioni Teologiche y Storiche Critiche fulla Storia Ecclc* 
ftaflica dell' Abate Fleury ( 38 ), e '1 P. Bianchi Minor Ojfervante ( 3P ) , 
e '1 P. Faure Gefuita (40), e'1 P. Mamacbi Domenicano [41]. E certo 
il Santo non altro ha voluto dire, fe non che tutti i Vefcovi infieme 

fan- 

<;4) Un 1 altri rifpofla da Monf. Qotfeteam I [ 58] r. I. nelle oflèrvazioni fui libre Vìi. 
eie Monarci). Excltf. adv. Spalar, difeufl. cap. | p. io?. d'Uà rigtmpa Venera 1746. 
Vi. tib. II., della quale reggati il P- Marna- 
tbi T. W. Orijf. tsr Ant. Cbrifl. t. 279. feg. 

Ep. ad Pammaeb. ad veri! Job. Htetofo- 
lym. Rtfpond* mibi : Ad Alexandrinum Epi- 
far:»* Palrftina quid pertimet ? 

f ;6l De Rom. Pont. tib. ti. ft. XVI. 

Dijf. W. in Aiji. lccit[. Sh. 1. %. III. 



(50) T. III. della Polizia della Chiefa 1*. 
I. tap. Ut. $. XIII. pog. jxi Ah 

[40] Dtff. Potetti, advttf. Richeriftas T. XII. 
Tbef. TbettUg. par.. 

[41] T. iV. Orig. <9 Anna. Cbriflism. fag. 

7J- /'*• 
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fanno colla loro unione un tutto, o un corpo , che governa la Ckiefa in- 
tiera, mentre ciafcuno prendefi cura dei gregge, che gli è aflegnato , 
ma infìeme in folidum regge la greggia degli altri , in quanto cioè 
ciafcun Vefcovo ha una tal connefiìone colle altre parti , anzi col tut- 
to , che debba provvedere , e cofpirare al bene , e a vantaggi di quelle , 
e di quello. Ma quefto tanto non prova la Febbroniana uguaglianza, 
che la diftrugge. Perocché in primo luogo il Santo efpreflàmente dice,, 
che ogni Vefcovo ha una parte di quello Vefcovato aflegnata , della 
quale feparatamente è obbligato a dar conto : cujus a ftngulis pars te- 
netur; ficcome dunque difuguali tra fe fon quefte parti, cosi difuguale 
efler dee la giurifdizione fulle medefime parti. Dappoi afferma, che 
ciafcun Vefcovo tiene una parte del Vefcovato m folidum y ma non 
dichiara, che il modo di tenerla in folidum fia uguale in tutti; anzi 
dal comedo, e da altri luoghi del Santo appar chiaro, che ogni Ve- 
fcovo per folo vincolo di unione , e di carità , non di giurifdizione 
prender fi dee cura delle parti di quello tutto governate dagli altri 
Vefcovi , si però che uno ce n'abbia (cioè il Romano), il quale non 
dipenda dagli altri, ma reggali tutti. Che il Santo non dia a Vefcovi 
iìngoli riguardo alle greggie degli altri che un vincolo di carità, e d' 
unione, non già quello di giurifdizione, è mani fello, altrimenti fe di 
giurifdizion fi parlaffe , non farebbe vero, che una parte di queflo Ve- 
fcovato ft teneffe daftngoli, ma tutto il Vefcovato fi terrebbe da' fin- 
goli , e oltracciò nel corpo l' un membro non pure foffre i proprj dan- 
ni , ma quegli ancora dell' altro , anzi i danni del tutto, e nondime- 
no un membro, e molto meno il corpo tutto non dipende dall'altro, 
ma fibbene dal folo Capo, da cui difcendono in tutte le membra, gì' 
influflì, e a cui fon tutte foggette. Che poi il Santo intenda tra que- 
fti Vefcovi , che tutti infieme governano il tutto , elfervene un prin- 
cipale , che tutti li regga , fi fa indubitato da ciò , che fegue , cioè , 
che la Cbiefa ancora è una [ 42 ] . Perocché fecondo S. Cipriano è uno 
il Vefcovato , ficcome è una la Cbiefa . Ma come è una la Chiefa ? 
In quel tnod9 fteffo, die' egli medefimo, con che molti rami £ un arbore 
fono un arbor folo, molti rivi un'acqua fola, molti raggi una luce fola. 
Siccome dunque ne' rami, ne' rivi, ne' raggi tutta Ir unita viene da 
un folo capo , cioè dalla radice , dal fonte , dal fole , cosi tut- 
ta r unita della Chiefa fi rifonde come in radice, ed origine all' 
Tom. h <- - Rr . • unita; 1 :* 



[41] Ivi p. edit. Ven. 1718. Icclefi* 

jjiHiijut una eft, qu* in mmltiindiaem latiut in- 
cremento fttunditmtn rxte'ìdituw . Qj>wn*d* feti* 

vaniti rtdti , ftd lumen unum , i> t*mi arhrii 



' 1 

multi , ftd rtiur unum tenaci radice fundatum , 
& curri de fonte uno rivi .plurimi defiiutnt , nu- '' 
merofiisi licer diffitfa videatur exHtidfntit copie 
létrinast , union tome» ftrvatm im nign» . 
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unit^ del Capo, che è il Romano Pontefice. Non farebbe dunque mai 
Uno neppure il Sacerdozio, e il Vefcovato, fé non aveffe l'origine del- 
la fua unita da una perfona, che fofle fondamento d'elfo, e capo di 
tutti i Vefcovi . Onde , conchiude il citato dottiflìmo ?, Bianchi (43), 
ficcarne non pregiudica all'unità del corpo , che tra i molti membri, che 
ne tengono le parti, uno ve n'abbia, cioè il capo, da cui tutti gli al- 
tri dipendano', anzi quefla fubord inazione , e quefla dipendenza fleffa di 




the tengono le parti del Ve/covato, e dal Sacerdozio, da un Sacerdote , 
c da un Vefcovo , che fta capo di tutti , conferifee a maraviglia all' u- 
nitX della Cbiefa, del Sacerdozio, e del Ve/covato . Quindi nell'altro 
oppofb luogo va intefo Cipriano si, che non ciafeun Vefcovo pafea 
tutto il gregge per diritto di gi uri fJiz ione , ma per «quel folo di cari- 
ri, e di zelo. E il vero fe Iddio Signore a ciafeuno diede la cura 
del fuo proflìrno (44), cura certamente di carità, non di giurifdizio- 
■e, molto più amila commefTa a' Vefcovi, che i Paftor fono dell'o- 
vile di Crilto, acciocché con preci, con lettere, con opportuni Conci- 
li proveggano amorevolmente a' danni dell' altrui gregge abbandonate . 
Ond'è, che Cipriano ufa i termini di fowenìre, di raceorre, di fo» 
mentore ,\ quali più fpirano carità, e amore, che autorità, e giurifdizione . 

Vili. Nò altra cura che quella di carità rifpetto alla Chi e fa uni- 
verfale celebrarono in Cipriano, ed Atanagt i lor Panegirici Gregaria 
ài Nazionzoj e Baftlio . Ed è ben maraviglia, che Febbronio, il qua- 
le coli' efempio dell' umiliflimo S. Cregorio Magno vorrebbe perfuade- 
rc, che al Romano Pontefice dar non fi debba il titolo di Vefcovo uni- 
nurfale, poi liberalmente nè orni e Cipriano, e Atanagt, anzi tutti i 
Vefcovi della terra, e ciò perchè S. Gregorio Nazianzeno in un Pane- 
girico , nel quale l'Oratore non fuol mi furar l' efpreflìooi , anzi con li- 
bertà amplifica, ed efcgera il fuo foggetto, predicando le grandifiìnw 
virtù di que' Santi , e ì loro ftudio , ed impegno per tutu la Chiefa 
moftra di dichiararli Vefcovi univeruli, e S. Baftlio in una lettera ad 
Atanagt fteflb, volendone togliere al Cielo le immenfe fatiche da lui 
durate, le fiere incontrate perfecuzioni, gli (terminati viaggi da lui in- 
traprefi per la Cattolica verità, ne loda enfaticamente lo zelo, onde 
tanto avea ardore di follecitudine per tutte lt Chiefe , qtanto per la 

f*?l L. e. p. 

(44 J E*L XVii. Ma E, mamkmt Mst 
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©articolar Chiefa a lui commetta. Che poi (e di Cipriano neppur quel- 
lo diceffè il Naxiamieno, che Febbronio gli appone? E Baftlio nella 
medefmia lettera ad Atanagi diftruggefla il Febbroniano (Ulema? Mae 
Tuna, e l'altra cofa è ma infetta . Perocché il Nazianxeno quello fot 
dice di Cipriano , c b' egli ne alla fola Chiefa Cartami ne fé , né all' Affrica da 
lui e per lui amebe al di a" oggi fatta chiara e forno fa fu propofto ( co- 
me VefcoVo di Cartagine, la qual Città avea il primato fulle Chiefe 
ti Affrica), ma ancora a tutto l'Occidente, e qua fi ancora alC Oriente 
(non dunque fu in rigore e per diritto Vefcovo univerfale, altrimen- 
ti farebbelo flato anche di tutto X Oriente), e ftppure alle Auflra- 
li, e Settentrionali regioni, dovecebh £ ammirazione di lui pervenne* 
Notinfì quelle ultime parole da Febbronio lafciate, le quali fan chiaro 
vedere, che il Nazianxeno in quello palTo non fi fognò, che fu quefti 
paefi tutti aveflè Cipriano giurifdizione , ma folo che in efli la fama , 
e l'ammirazione del Santo Martire fi fiele , e fi dilatò. Or quanto a 
Baftlio, nella medefìma lettera, in cui le sV magnifiche cofe di Ata» 
ttagt fcrifle allo fleffo Atanagi , dice pure doverfi fervire al Vefcovo 
di Roma, ut res nofìras invifat , 8c fèntentiam det , ut eum Mine com- 
muni , ac fynodico Decreto aliquos mitri difficile fit <lrrit mSBa rnrxi rtoì 
Tà *pxypx ipfe fua potè/late rem aggrediatur eligens homines idoneos ad 
perferendos itineris labores, idontos ad eos, qui apud nos perverft funt 9 
lenitate , ac animi conjiantia corrigendo^ , aque , Ò" attemperate utentes 
fermane, fecumque babentes , quarcumque p*fl Ariminenfe concilium gefla 
funt , ad eorum, qua) per vim Mie acla fuerant , àiffolutionem . Ma a 
che avrebbe Baftlio penfato doverfi cofiffate cofe fcrivere al Vefcovo 
di Roma, fe Atanagi aveffe la fleflà univerfal cura avuta di tutta la 
Chiefa che aveva il Pontefice ? Anzi fi confideri come Baftlio accorta- 
mente diftingue la cura di Atanagi da quella del Papa, e a quello 
attribuifea autorità di portar fentenza (fententiam det ) , podefìà di trat- 
tare ancor fenza Sinodo i più difficili affari ( ipfe fua potefìate rem ag- 
grediate), facoltà di fpedire miniftri atti a frangere la perverfrtà de- 
gli Uomini rivoltofi (eligens homines (Te). O quella è cura di Vefco- 
vo univerfale, e capo della Chiefa, non l'altra folo impropria, e me- 
taforica di virtù, non di primato. 

IX. Un' altra obbiezione , e terminiamo . Vuoili , che S. Agoflino 
niuna differenza faceffe tra '1 Vefcovo di Roma , e quel di Cartagine , 
perchè fcrivendo contro Petiliano offerva, che fulla controverfia del 
Battefimo degli Eretici due Vefcovi di EminenùiTìme Chiefe , della 

Rr 2 Ra- 
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Romana cìol> e della Cartagine/e difcordavano di fentimemi (45 ) . 
Ma di cosi ragiona, cerca folo d'imporre agl'incauti. Qual paragone 
fa qui S. Ago/lino trai Vefcovo di Roma , e quel di Cartagine ? On- 
de dir fi poiTa, che uguale nell'uno e nell'altro riconobbe la podefta ? 
Niuno . Chiama egli le Chiefe Romana , e Cartaginefe eminentijftme y 
ed ha ragione, conciofiachè il Vefcovo di Cartagine foffe Primate, ed 
Efarco di tutta la Chiefa Africana; ma non potevano amendue «iter 
eminentijftme , e nondimeno una all' altra fovraftare per autorità ? Con- 
fultiamo Ago/ìino medefimo, ma in un luogo, dov egli veracemente 
col Roman» confronta il Vefcovo Cartagine/e. Credo, die' egli (4Ó), 
che Cipriano fimi alcuna fua ingiuria per ciò , che alla corona del 
martirio fi appartiene, coli' Appoltolo Pietro fi poffa paragonare. Per 
altro bo più ragion di temere , non io a Piero fia ingiurio/o . Perciocché 

9 chi non fa, quel PRINCIPATO di Apposolato DOVERE A QUALUN- 
QUE VESCOVATO ESSERE PREFERITO ? Ma fe LA GRAZIA DEL- 
LE CATTEDRE E^ BEN DIFFERENTE , una è nondimeno la Gloria 
de Martiri. Poteva Ago/lino più chiaramente affermare, che la Catte- 
dra Romana di Piero per fingolar privilegio della Divina grazia di 
lunga mano vantaggiava f eminentiflìma Cartaginefe ? Ma conciofiachè 
l'avverfario ci abbia fotto degli occhi porto un paflb di Agoflino, lad- 
dove parla della difputa , che tra Papa Stefano , e Cipriano già fu per 

10 Battefimo degli Eretici , non dolgafi fe a confonderlo gli richiamia- 
mo a memoria un tefto di Vincenzio Lirinefe , che della ftefla contro- 
verfia ragiona. Narra egli (47), che alla novità di Cipriano tutti i 
Vefcovi del mondo Criftiano fi rifentirono ; ma che Stefano tuttavia 
oltre d'ogni altro fermamente fi oppofe, e aggiugne, che ciò egli fe- 
ce, conciofiachè reputate dover lui nella divozion della fede vincere 
tutti gli altri quanto nell' autorità' del luogo lor sovra- 
stava . E avrebbe Vtna mio potuto più efpreflàmente dichiarare , che 
i Vefcovi tutti del mondo non godevano la ftefla autorità, che fulla 
Chiefa avea il Romano Pontefice? CAP. 



(4j) Lib. de unico Bapt. contra Petilian. cap. 14. 
num. ij. Ecce duo erant uno tempore, mt de a- 
iiit tacram , fM diverfa fentiebant , duo erant t- 
mintntiffimarum Ecclefiarum , Romana- feitiett, & 
Cartbagimm/ù , Epifcopi, Sttpbanus , & Cypti* 

BUS ■ 

(4<) Lìb. II. de Bapr. contra DotMt. cap. 
I. num. lì. Puto, quod /intuii* fui contumelia 
Cyprianut Epifroput Peno Apoflolo compartì ut , 
quantum attinte ad martyrii corti a m . Ceterum 
%ii vtrtri detto, nt in Pttrum contumttiofus 
Quit tnim ntfeit illum Apojhlatuj Prin- 



cipotum cuilibet Epifcopatut praferendum > Std fi 
difiat CATHEDRA RUM GRATI A, una efl 
tamen Martyrum gloria. 

( 47 ) Comm. ciò. 9. Cum ergo undfaat od 
■ m tei cunHi rtclamarent , altjut omnet 
verfum Sacerdote! prò fu* qui fatte fludio 

Papa Stepba- 



rtmttrtniur , tuie beat» tntnvn 
nut Apofltlica Stdis Antijìtt, cum ceterit qui. 
dtm Collegi 1 fm% fid tamenpra ceterit refi iti t , 
dignum ( ut opinor ) txiflimanj , fi rtlìquot omner 
tantum fidti drvotitni vinceret , quantum /or» 

£&£ÌQTtt*tt9 £to*^ff ubali % 
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CAPO Vili. 

Altro principio di Febbronio, cbeH Papa non abbia autorità di 
far leggi , che obblighino tutta la Chiefa , fe non nel cafo , che 
radunare non ji pojfano Generali Concili . Falfttà di que- 
fio principio» Si cerca fe y e in qual fenfo fta il 
Papa foggetto a Canoni . 

I. T"^\Al Primato di vera, univerfale, ed immediata giurifdizione, 
I 3 che abbiamo finora ftabilito goderfi dal Papa , per neceffari» 
confequenza fi trae , avere il Papa autorità di far leggi , che obblighi- 
no tutta la Chiefa fenza riguardo a difficoltà di radunare Concilj, o 
dipendenza dall'accettazione del popol fedele. Quindi fare non fi pote- 
va, che Febbronio dopo aver contraddetto quefto Primato non attac- 
cale ancora la podeftà legislativa del Romano Pontefice . £ veramente 
egli non riconosce nel Papa autorità di far leggi generali , fe non quan- 
do grandilfimi oftacoli fi frappongono a radunare un Concilio univer- 
fale, e di più vuole, che in quefto cafo non debbano le fatte leggi 
aver forza , fe per comune confentimento non fien ricevute ( i ) . Due 
cofe però fono contro Febbronio a inoltrare, cioè e che il Papa abbia 
àiToluta podefta di far leggi univerfali per la Chiefa , e che alla lor 
forza non fi richiegga il comune conlentimento . Per ora diciam della 
prima . 

II. Certa cofa effer dee, che gli Appoftoli ebbero afloluta podefta 
di far leggi per tutta la Chiefa . In fatti Crifto lor difle in S. Mat- 
teo , che qualftaft cofa avejfer legata in terra , pur legata verrebbe in 
Cielo ( 2 ) . Nelle quali parole s intende da Crifto prometta agli Ap- 
poftoli anche Y autorità di far leggi . Perocché in primo luogo non 
diffe Crifto : qualunque voi legherete ; ma qualunque cofa ; in luogo fe- 
condo il verbo legare nella frafe di Crifto preffo il medefimo S. Mat- 
teo fignifica impor leggi [3]. Quindi dopo la beau fua Rifurrezione 

die- 



(1) Cap. II. §. IV. n. j. pag. $6. Com- 
ptttnitrr agnoftitur , fuod qHnnfmm ftnet fum- 
mum Pontrfuem folnm itgttUtorta pottjhs refpe- 
fljr mnivorfnlit EccU/ì* non re fidiate ntbthminms 
in mogna tongrtgMidcrnm Generolium Concili*- 
tum difienitatt cindtro pojfit legts ^tnernles , eaf- 
qut tati EccUjia proporrne obfervundas , non un- 
to tarr.en vim babiturat , quam communi con fin- I 

fu futut rtctftét. Veggafi ancbe tutto il pan-I 



grafo fecondo del capo quinta. 

(a) M*tth. XVI li. Amen din voSit j*** 
fwwfw ALLIGAVER.ITIS faptr mima , f- 
runt limata Cf in cwio. 

( . T ) Mottb. XXI II. ALLIGANT tnim ( par- 
lafi de* Fnrifei ) ontra gravi* , Gr import oblia 
in kumeros borni num , digita autem /no naitmt e* 
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diede il Signore agli Appoftoli la podeftà qui promefia, dicendo loro: 
ftccome il Padre ha mandato me , cosi io mando voi [4], cioè loro 
come fpiega il Grifoftomo , lafciando il fuo m'miflero ( 5 ) , o fia la Tua 
autorità, che certo fi (tendeva a far leggi. £ ben di quefta facoltà (i 
valfer gli Appoftoli nel Gerofol imitano Concilio, comandando a' Fedeli 
per necejfaria cofa> che fi afteneflero da' cibi immolati a* falfi fimolacri 
degli Dei, dal foffocato, dal fangue, e dalla fornicazione [*]. E cer- 
to che quello folle un precetto degli Appoftoli, non ce ne lafcia luo- 
go a dubitare non dico il Grifoftomo (7), od Agoftino (8), ma la 
Scrittura fteflà , la quale in quel capo medefìmo degli Atti lo chiama 
con quefto nome («), e in altro luogo lo dice domina { io). Chiare 
colà e pure , che qiefto fu un precetto di Difciplina ; altrimenti nom 
farebbe poi (lato tolto, e mandato in difufo , ficcane a 1 tempi di A- 
gofìino (11) già lo era in molte Chicle , almeno dell' Affrica ( 1 a ) « 
Ma perchè non fi dica, che quelli precetti furon fatti in Concilio, il 
folo Paolo quanti precetti non die' egli fteflb d'avere lafciati? [13] 
Tra quefti fu riguardato fempre quello di non ammettere al Chierica- 
to i Bigami [14], e certo Jnnocemio L per prova di non doverli 
eglino ordinare non mentova che il detto di Paolo [15J. Ma Puoi* 
feceli egli in qualche Concilio ? O fi dirà , eh' egli intimafleli , per- 
ciocché non era sì fàcile adunare un Concilio , quando e dagli Atti , 
e dalle Lue lettere è manifefto , aver lui più fiate infieme raccolti i 
Velcovi per iftruirli de'lor doveri? Senza che la promeflà di Crifto 
teftè ponderata : qualunque cofa legherete ec. non ha alcuna limitazio- 
ne; perchè dunque riftrigneremmoTa o al tempo d'nn Concilio, o al 
cafo, in che malagevol colà foue di convocarlo t Or fe gli Appoftoli 



< 4 ) Jòh. xx. 



(5) 1» Joh. 

(6) Art. XV. Vifiim »P Sphitui 5Wéfc. v 
no6it, nihil ultrm vriit imfwùn tntrii , nifi h*t 
ititi ffarin , m nMinéétit vox *t> immttstti fimu- 
lécrorum , * fttJfìxMte , f> /gngnme , f> forni tn- 

tione . 

(7) Hora. XXXIIL in Aiu. Vido brtvtm 
tpijìotMm , ntqttt epiektrrmats , wfw fylhgifnft 

<8) L. XXXII. conta F*nfì»m c*p. XIII. 
Et in ABibns Afoftoitrnm hot ligi prmuptnm mm 
Àpcjìoìu, »t mèJUntrm gimtti tantum « fottùtn- 
ttenr, <y nb fimiÙm . 

(•) Aft. XV. 41. Ptrttnnfitns eivitmit , pr*. 
tipitkmt iit tmJUàtn fr<*tfts ApfUlmtm f> St- 



ebbe- 

(10) XVI. 4. Ttndtbtnt *it enflodin dogmn. 
fm* «cerca tnmt *b ApofMii O Seniori- 



b*t, qui irtmt in Hieruialem . 
(11) L. c, 

( 12) Può vederli Nétta! e Aliffnndn tm Hi fi. 
EetUf. ftt. L diff. X. 

fii] 1. Cor. 11. Lsudo vi, amni PR-f- 
CEPTA mi* tinnii. I. Theff. 4. V. Stitis 
fM prmttptm dtderim voti* .II. Theff. HI. J7 
futi inni obtdit veri» nofiro, ptr ipijhUm 
mtstt, t> * tommifttnmini Mi. 

<l 4 ) L Tim. IH. 2. 

(15) Ep. Iti. Tom. I. epifh Rom. 
col. 771. Ne*** fui dumi mttoret bntntrit, < 
Paalai Aptfotiu tòt: Unta «xeni vùum . 
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ebbero quefta podeftà, ebbela dunque molto più S. Piero , al quale 
particolarmente fu detto da Cri ito : qualunque co/a legherai fopra la 
terra, farà pur legata ne'.Cieit [ 16 ], e capo di tutta la Chielà fuco» 
fìituito, quando Crifto gì' intimò di pafeere le fue pecorelle (17). 
Che fe la podeftà di Piero pafsò ne Romani Pontefici fuoi fucceifori 
( il che è indubitata colà ) come negar loro X autorità legislativa fo- 
pra tutta la Chiefa? 

III. Ma v'è di più. I Vefcovi per le loro diocefi pofion far leggi 
fenza alpe tur Sinodi o fia facil cola, o nò il radunarli; dunque il Pa- 
pa , che ha fopra tutta la Chiefa giurifdizione univerfalc , e immedia- 
ta , potrà indipendentemente dalle circollanze , che rendan difficile la 
convocazione a un Generale Concilio far leggi , che obblighin tutu 
la Chiefa. Anzi non ha quella facoltà il Concilio Ecumenico? Dun- 
que molto più il Papa, dal quale ha il Concilio la fua immediata» 
autorità. £ fenza ciò il Concilio Ecumenico ha fecondo Febbronio (18) 
ouefta podeftà, perchè rapprefenta la Chiefa univerfale; ma fi è di 
fopra moftrato, che il Papa come capo rapprefenta la Chielà univer- 
se ; dunque egli aver dee la medefima podeltà. E veramente la fola 
natura di capo, e principe di tutta la Chiefa porta (èco neceflàriamen- 
te una fiffatta giurifdizione, ficcorae la porta con (èco la ragione dì 
principe politico. Ma infittiamo per poco ne* principj di Febbronio , e 
ftrigniamolo colle fue llelfe dottrine. Perchè mai il Papa non può far 
leggi, che nel calò, in che difficilmente raunar fi poffa un Concilio? 
Stando a'principj di Febbronio , che riguarda la Chiefa come imme- 
diato foggetto delle chiavi ricevute da Crillo, non è a dir altro, fe 
non che per quello fol cafo la Chiefa gli ha una tal podeltà trasferi- 
ta . Ma come prova egli , che la Chiefa a quello fot cafo abbia ri- 
fatto il concedimento di quella autorità da lei fatto al Pontefice? In 
quai Canoni , in quali ferità de Padri , in quali monumenti lo tro- 
va? Anzi quando non immediata da Crifto, ma dalla Chielà dovefle 
il Pontefice riconofeere la fua facoltà legislativa , è più verifimile , che 
la Chiefa avergliela anzi data affolutamente , e al più riferbandofi f 
accettazione delle fue leggi [ di che nel capo feguente ] , uniformandoli 
a Crifto, il quale nel folo, e pel foto Piero aveale le fue chiavi af- 
fidare . 

IV. Aggiunga»*, che gli fteffi Principi fecolari hanno nel Papa con- 

feflà- 

( ii ) M*tth. XVt. Qntdcumi** tigavtrù fu- | [ 17] Jok JXÌ. *ajm tv* KM* 



, tf* iiiétnm O- i« Cmiù . [ ( iS J C*p. W. $. 16. e altrove 
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feflàta quefta generale autorità legislativa . Chiaro efempio ne fommi- 
niftra la Coftituzione di Teodofto il Giovane , e di Valentiniano terzo 
Augufti indirizzata ai Aezio gli otto di Luglio dell'anno ccccxlv., 
nella quale, come riflette il dotto Minor OJfervante P. Bianchi (ip) 
confermando que' Principi la fentenza di S. Lione Magno contro Ilario 
Vefcovo di Arles , proteftaao di munirla colla loro autorità, non per- 
chè ella per fe ftefla avene bifogno della lor pofla per ottener vigore, 
mentre , cora' etTi dicono , che co/a non l lecito nella Cbiefa alt auto- 
rità di un tanto Pontefice ? Ma perchè penfavano , che col refiftere all' 
autorità di cflb lì violafle la Fede , e la riverenza del loro Imperio . 
Quindi ftendono la loro Coftituzione a tutti i Vefcovi, ordinando, che 
ad alcun non fia lecito tentare alcuna cofa nelle Provincie contro la 
prifea confuetudirie lenza autori cà del Romano Pontefice , e che debba 
lervir loro di legge tuttociò che decretò , e farà p«r decretare 1' auto- 
rità della Sedia Appoftolica [ 20 ] . Ne è da tacere quel celebre det- 
to di Carlo Magno riferito ne'fuoi Capitolari [ 21 ] , che poi nell' ot- 
tocennovantacinque fu adottato dal Concilio Triburiefe (22): In me- 
moria dd Beato Pietro Appojiolo onoriamo la Romana , ed Appoftolica 
Sedia , acciocchì quella , che a mot è Madre della Sacerdotal dignità , 
debbaci effere ancora Mae/Ira della ragione Eccleftajìica . Per la qual co- 
fa dee ojfervarfi colla manfuetudine /' umiltà , coftechè febben da quella 
Santa Sede ne s* imponga un giogo appena fopportabile , lo comportiamo 
nulladimeno , e con più divozione lo tolleriamo (23)- 
. V. Ma fe è cosi, potrebbon dunque i Papi fare una legge, che agli 

anti- 



tip] T. IT. iti? ejlerior Polizia dilla Cbiefa 
tik. II. top. 111. §. //. n. 7. 

(20) T. 1. Oper. S. Leonit edir. Baller. col. 
•45-o.j. Et erat quidem ipfa /enteriti* per GaJlias 
etiam fine imperiati fanàione irati tur a. Quid e- 
nim tanti Pontificii auSoritati in Ectlefiis non 
Ikmti Std no/fon* quoque praetptionem ime ra- 
tio probavir, nt ulttriut tue HI LA RIO , quem 
adhut Epifcopum nuncupari fola manfueli Pra- 
fuitt pernii tit bumanilas^ net cuiquam alteri ee- 
c/efiaflitis rebus arma mi/cere, mut praceptis Ro- 
mani Antiflitis iiteat oh v: art . Aufibus enim to- 
iibus fides, & reverentim nojìri viotatur Impe- 
ti. Net hoc folmm , fu od tft maximi crimini t , 
fubmovemus; veruni me levit faìtem inter Etti», 
fiat turba naftatttr , vet in altquo minui retieio- 
mie di [a pt ma videotur, bac perenni fan&ione etn- 
femsts, ne quid tam Epifcopit Galiicanis, quam 
aliarum ProvimtiaTHm min* tonfueiudaum %*$*- 



rem Irttat , (ine viri venerabili} Papa Urbis *■ 
terni au&oritate tentare . Sed hoc iìlit omnibuf- 
que prò Itge fit , quidquid fanxìt vel fanxttit 
apoftoltta Sedit au&oritat . 

(»i) T; J. Capimi. Biluz. 

[»J C« XX X. T. II. CW. German. 
pag. 400. Il Baluzio tutta volt a lo crede piat- 
tono di quello Sinodo, che originalmente di 
Carlo M. 

[ aj ] in memori am beasi Perii Apofìoli bono- 
remtu Romanam f> Apoflolieam SeJem , ut que 
nobit Sacerdotali! Mater eji dignitatìt , ESSE 
DEBEAT MAGISTR4 ECCLESIASTICA 
RATIONIS. Quare firvanda cum manfuetudi- 
ne bumi/itas, UT LICET VIX FERENDUM 
AB ILLA SANCTA SEDE 1MPONATUR. 
JUGUM, TAMEN FERAMUS, & fi* dt- 
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antichi Canoni forte contraria . Eppure eglino medefimi confefliron più 
volte, che neppure l'autorità dell Appoftolica Sede può* contro gli 
Statuti de' Padri concedere alcuna cofa, e mutare (14)* Anzi nel- 
la Profeffion di fede, che i Papi eletti anticamente facevano, come 
può vederfi nel libro diurno de' Romani Pontefici , promettevano di non 
far mai alcuna novità, e di cuftodire i Sacri Canoni come divini y e 
celejli comandamenti [25]. Egregiamente. Ma a buon conto negar non 
fi può, che a' Papi appartenga il vegliare fall' otìervanza delle antiche 
leggi , mantenerle in vigore, punirne i prevaricatori ; le quali cofe 
tutte non fono , che efercizio di podefta legislativa . Almeno i Princi- 
pi anche quando rinnovano, confermano, tengono in forza le leggi 
de' loro predecenori , noi fanno, che in virtù della fovrana autorità, 
di cui fon rivediti . Poi fi confideri , che quando pur non potettero i 
Papi nulla contro gli antichi Canoni , potrebbon tuttavia far leggi ol- 
tre quelle da' Canoni ftabilite . Il Principe non può iropor leggi che 
al diritto naturale, e al pofitivo divino fieno contrarie. Perciò lalèia 
egli di elfere legislatore? No certamente, perciocché fé a tanto la fua 
podefta non fi ftende , può tuttavolta promulgar leggi, che nel natu- 
rale, e pofitivo divino gius non fieno comprefe. Dicafi lo fteflò de' 
Papi riguardo a Canoni. Ma v' è di più . Ignora egli Febbronio, che 
Sidneo nel trattato de' diritti della Reina di Francia per comandamen- 
to di Luigi XIV. ftampato nel 16*88. fcrive? [26"] Che non ft dica 
adunque, che il Sovrano non fta /oggetto alle leggi del fuo Stato , per- 
ciocché la proporzione contraria è una verità* di diritto delle genti , che 
£ adulazione ha talvolta attaccato, ma che li buoni Principi hanno fem- 
pre difefo come una divinità tutelare delli loro Stati, Quanto è piti 
legittimo il dire con il Savio Platone , che la perfetta felicità tf un Rea- 
tne confi/le in ciò ; che un Principe fta obbedito dalli fuoi Sudditi , che 
il Principe obbedì fca alla legge, e che la legge fta diritta, e fempre 
diretta al ben pubblico ? Anche il Puffendorf riconofce Re Sovrani, i 
Tom. I. SS o < l ua * 

(14) Feibr. cap. V. §. II. n. $>. pag. aj* vere eorum difiifulus, & fequipeda, tttit viri. 
Caufa XXV. Quarti. I. cap. 7. Centra flatuta kut meit, conatibufqut tradita tonfervare , «fv». 
ì'atrum concedere a/iquid, vel mutar* ,»( Apoft*- turati . Si atta -ver* emerjerint contra difciplinam 
iictt quidem Stdis POTEST autoritat. Apud illam Canonicati*, emend 'art , j "acro fque Canone*, & 
tnim inconvutfii radicibut vivit antiquitat , cui De- cemflituta Pontrficum noftrorum , ut divina , Cr 
creta Patrum /antere reverenti am. cmleftia mandala cuftodire , nipote Tiài, Beati 

(a$) Preflò Febbr. I. C. I). IO. Ninii de tra- I Petre fdditurum me fctent de omnibus, qua pro~ 
ditione, quoti a probatiffimit pradectfjoribut meis \fitevr, diftri&am in divino f uditi» ratimtm , cu- 



fervatum reperì, diminuire , vel mutare, aut a. | fui loeum divina dunatita* ftra£i . 
tiqtiam novitattm ttdmittere\ fed fervente? , ut [ [xó] Vag. 3x0. . ; 
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quali a guardare religiofamente le leggi de' loro Stati fono tenuti. Ne- 
cejfario è confiderare y die' egli fecondo la traduzione del Sig. Almìci 
(27), che gli affari dello Stato fi riducono in generale a due fpecie , 
urta di quelli y che a mutazione non ft vedono fottopofii y ma fempre 
della fteffa natura fono , onde preventivamente regolare ft ponno ; l' altra 
di quelli , che vari fono y e mutabili y ficchi non è pofftbile prevedere 
le diverfe circoflanze , che accompagnar li fogliano , e che li rendono ora 
awantaggioft , ora neceveli , e in confeguenza però non fono fufcettibili 
di regole certe y e coflanti . Rifpetto li primi il popolo d una Monarchia 
-limitata fa delle Uggì perpetue y che il Re è obbligato feguire religiofa- 
inentc. Rifpetto agli altri fìipula da lui , che confultar debba l'ajfem- 
blea del popolo , 0 de' grandi del paefe ce. Lo fteflo Sig. Almici offer- 
iva (28), che per rendere odiofo il termine ef autorità Reale ASSOLU- 
TA var/ affettano di confondere il governo affoluto y e il governo arbi- 
trario . Ma nulla vi ba di più dijlinto , e feparato . Mentre il Princi- 
pe affoluto non deve rendere conto a perfona di quanto ordina y onde 
quando ba giudicato , non vi ba altro Giudice y nè vi ba forza coattiva 
di forte cóntro di lui . Ma per quello non ft ba già da dire y che un ta- 
le Principe fta libero , e fciolto da ogni legge. Ejfo è fommejfo come gli 
■altri alla equità delle leggi -, perchè deve effer gtujlo y e perchè deve al po- 
polo /' efempio della giufiizia ; ma non fla già perciò fottopoflo alle uma- 
ne pene delle leggi , » come parla la Teologìa y egli è fottopoflo alle leggi 
non quanto alla potenza coattiva y ma quanto alla potenza direttrice . // 
governo arbitrario air incontro è quello y in cui li popoli Sudditi fono na- 
ti Schiavi y in cui nulla in proprio ft poffede , tutto appartenendo al Prin- 
cipe . In fine in effo non vi ba altra legge y fe non la volontà fua . Ma 
nel governo affoluto oltre che tutto è fottomejfo al giudizio di Dio , lo eh? 
conviene anche al governo che ft chiama arbitrario y vi hanno delle leggi y 
contro le quali tutto ciò che fifa è nullo ipfo jure : ed è fempre aperta 
la porta a reclamar contro 0 in altre occafioni , 0 in altri tempi ; di modo 
che niuno può effere fpogliato dei proprj beni y non potendo alcun» pojfeder 
nulla contro le leggi y che vigilano fempre contro /' ingìuflizie y e le violen- 
te , e tendono a mantenere non folo a tutto il corpo dello Stato y ma an- 
cora a ciafeuna parte y che lo compone y li diritti accordati dalli Principi 
precejfori , e dagli antichi co/lumi . Che dira dunque Febbronio ? Che i 

Re 

(27) Li*. VII. csp. VI. %. XI. p H . [anche il S.J/W k% IV. de RipmM. cab. 
dell' edizione V«m* 175». 1 ed altri citati dal P. Mmmsdn Ori { . & A*U 

(28) L. e. f. i 4 j. a. Poflòn vederti [ C*«/l. T. IV. p*g. x;?. f*l- 
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Re non abbiano fuprema autorità di far leggi per tutti i loro Stati? 
La confeguenza è inevitabile, s'egli vuole, che i Romani Pontefici 
non polfan far leggi, perchè fi confettano mancanti di podefta d'an- 
nullare gli antichi Canoni, e le regole prefcritte da' Padri. Ma è el- 
la confeguenza , che non dirò la Politica , ma la Criftiana fede am- 
metter poflà? Ora argomento, che prova troppo, non prova nulla, è 
detto vecchio vecchiffimo. Nè quefta fola aflurdita da quefta. maniera 
d'argomentare fi trae, ma più altre, nè meno perniciofi , nè meno 
folli . 1 Generali Concilj fono fecondo Febbronio il fupremo , ed ulti- 
mo tribunal della Chiefa. Ma io trovo,, che i pofteriori Concilj eb- 
bero per gli anteriori la venerazione raedefima, che per gli antichi 
Canoni moftrano i Papi , e così i Concilj d' Efefo , e di Calcedonia fi 
proteitarono di non potere nè aggiugnere, nè toglier fillaba alle for- 
inole di fede ne' Concilj di Nicea, e di Cofiantinopoli ftabilite. Ecco 
dunque un argomento alla foggia del Febbroniano. I pofterior Conci- 
lj non poffon mutare le formoie di fede prefcrirto ne' precedenti Con- 
cilj; dunque fono d'inferiore autorità, o fottopolti agli altri Concilj. 
iJn altro fimile argomento potrebbe farfi riguardo a' Papi , e provarli, 
che i Papi più moderni hanno minore autorità, che gli antichi; per- 
chè fi dichiarano di riguardare come immutabili le leggi de' loro Pre- 
decelfori . 

VI. La verità fi è, che tutti quefti argomenti zoppicano, e lafcian- 
do di dire degli altri, e a quello, che riguarda la prefente materia 
riftrignendo il difcorfo, dico, che i Papi hanno fempre moftrato gran- 
diffimo zelo di mantenere in vigore gli antichi Canoni , e ne hanno, 
anche parlato, come di leggi, che non poteflcr cambiare, ma non 
perchè o non potelfero per giufte cagioni o interpetrarli , o di i peri far- 
ci, o non averterò, ove il ben della Chiefa il richiedelfe, anche au- 
torità di cambiarli , e di foltituire altre regole a' tempi loro , e alle 
circolranze de' correnti bifogni più opportune : nientemeno . Che i Pa- 
pi poffano difpenfare ne' Canoni noi nega neppur Febbronio , benché vi 
aggiunga una modificazione prefa dal fuo Dupino, cioè che fare noi 
pollano , fe non ne' cafi , in che un Generale Concilio disenferebbe . 
Che dunque ci oppone egli un tefto, ove Papa Zoftmo protetta gene- 
ralmente di non potere contro gli Statuti de Canoni conceder nulla? S, 
Leone Magno credeva pure, che leggi ci foifero, le quali o per la con. 
fidtrazion dell' età , 0 per la necejptà delle Co/e vanno addolcite, e mo- 

Sfa ders- 
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de rate ( 2p ) . Anche Gelalo primo conveniva , che regolarmente fi do- 
vettero i prifchi ftatuti guardare, quando niuna anguftia, o di cofe, o 
di tempi domandafle altrimenti, ma infieme credeva, che per fiffatti 
motivi avelie facoltà di difpenfare, né ricorreva alla prefunzione, che 
cosi avrebbe fatto un Concilio, fibbene alle circoftanze, che cosi da 
lui ricercavano [30]. Incmaro fteffo quel Prelato, che nel combattere 
per le libertà Gallicane , e per le vetufte ofTervanze fi fegnalò forfè il 
primo , in un opufcolo prele a inoltrare , che fenza nccejjità mutare 
non fi doveano quelle cofe , che una vita furono ne' Concili flabilite , 9 
giudicate (31); ma egli fteffo corretto fu ariconofeere ivi medefimo, 
che quando neceflìtk lo efiga , fi poffono fare de' cambiamenti . Se non 
che quefto medefimo paflb d* Incmaro ci fcuopre una iilufione di lui, 
e di tutti gli altri, che dopo lui han tanto magnificata l'autorità de 
Canoni. Moftrano eglino di credere, che i Papi quando confettano di 
nulla potere contro de' Canoni , intendano delle Conciliari determina- 
zioni . Ma s' ingannano . Gli antichi Papi , quando nominan Canoni , 
mirano ugualmente e gli Statuti de'Concilj, e le Decretali de loro 
PredecelTori . I Ballerini l'hanno chiaramente moftrato(32) colT auto- 
ma di Giovanni //., il quale nella lettera a Cefario di Arles promet- 
te di aggiungerci ciò, che intorno la propofta materia comandano i Ca- 
n * nt (33)) e P°* a' Canoni de' Concilj frammifehia un capitolo tratto- 
dalia piftola di Papa Siricio ad Imerio. Anzi Celejìino dopo di avere 
nella lettera a' Vefcovi della Puglia , e della Sicilia affermato , che le- 
iito non è ad alcun Sacerdote d'ignorare i CANONI (34), perlagione 
ne da la fconvenevolezza , che farebbe quella, fe le Decretali Coflitu- 



(ap) Ep. CLXVII. ad Ruftit. col. 141?. 
Bxttu. edit. Situi quadam funi , qua nuli» pof- 
funt rat uni convelli, ita multa flint, qua mut 
prò «nnfùitratione atatum , aut fn netejfitatt re- 



eat temperari 
( jo ) Ep. ad Epifcop. Lutai, eap. I. Necef- 
faria rtrmm difpenfatione conftringimur , ©• Apo- 
ftolica Stdis UHM amine conventmur, Jtc Cane- 
num pattrnorum decreta librari , & retro Prof», 
lum, Dectfforumqu* noflrorum pracepta meliti t 
ut qua praftntium neeejfitat temporum reftauran- 
dit Eecl* fu t re lago» da depefeit ADHIBITA CON- 
SIDERATIONE DILIGENTI , QUANTUM 
POTEST FIERI, TEMPEREMUS; quo noe 
in totum ftrmam vttertm vidtamur exeedert re- I piunt 
gmlarum, & reparandit militi* dentala agitiit I 
swfuUmut. E cap. II. Vriftit igitetr prt fui re- | gnorare 



vtrtnria manenùbut Conftitutij, qua ubi nulla 
vtl rerum , vel temporum perurget anguftia , re- 
galati ter convenir euftoditi , eatenut leclefiit, qua: 
vtl cmn&h futa privata miniftrit , vel futficien- 
tibut ufyue adeo difpoliata fervitiit , ut plebibut 
ad fi pertinentiltus divina muntra fupplere non 
va team, tam infiitutndi, quam promovendi Cle- 
rtealit oifeauii fit fpatia di fpen fonda cénctdimut , 
ut fìqnit Òe. 



(|tì ABSQUE NECESSITATE MUTA- 
RI NON DEBERE QU* SEMEL IN CON- 
CILIIS STA TUTA, VELJUDICATA SUNT. 
f ?«] T. III. Optr. S. Lron. fag. LV. feg. 
Itti V! " * bit CANONES praci- 

rW , fubttt adjeeimut . 

[J4l Nulli Saeerdoum fuor lieti eannnts t- 
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zioni fi potettero a capriccio violare (35); il che è alle Decretali ri- 
ftrignere i Canoni mentovati. Da ciò ne feguita, che quando i Papi 
proteftano tanta foggezione a 1 Canoni, non poflbno intender mai , che 
autorità non abbiano pur di cambiarli, ove neceflita lo domandi. Pe- 
rocché con quefto nome denotano anche le Decretali de' loro antecef- 
fori, e niuno ofera mai di dire, che un Papa cambiar non poffa , eri- 
gendolo diritta ragione , ciò che da alcuno de' fuoi Predeceffori fia fta- 
to ordinato . 

• VII. Quello, che il Papa non può con tutta la Tua fuprema auto- 
rità, è tutto ad un tratto diftruggere il diritto canonico, e farne un 
nuovo di fua invenzione, come pretefe Giovanni i Angelo , però me- 
ritevolmente dannato dalla Sacra facoltà di Parigi. E il vero ci fono 
delle canoniche leggi, le quali fecondochè fcrivea Papa Zofimo [36"} 
fono come fondamenti gir tati per portare il pefo della fede, ed hanno 
col domma una ftrettiflima relazione, e come tali, a cagione di eie ru- 
pi o, eflèr poffono confiderate le leggi, che vietano la celebrazion del- 
la Pafqua fecondo il giudaico rito , e quelle, che condannano il ri- 
battezzare gli Eretici , i quali della prescritta materia e forma fi fieno 
valuti; quelle che riguardano l'ufo, e la venerazione delle immagini 
facre ; perocché fiffàtte leggi , quantunque di cofe per lor natura in- 
differenti aver poflbno tuttavia in diverfe circoftanze connefuons co' 
cattolici dommi intorno la prefente nullità , anzi reità delle Ebraiche 
oflervanze , il valore del battefimo indipendentemente dalla fede del 
miniftro, il lecito culto di quelle immagini. Ve n'ha altre, che fon- 
date fono nel divino diritto, del quale appena fon altro che folenni 
dichiarazioni. Ancora ce ne fono, che dallo SpiritofTanto fono detta- 
te^ dalla riverenza di tutto il mondo conlècrate , (iccome de' Cano- 
ni Niceni dicea S. Leone ( 57 ) . Che grande? Che {temperato? Che 
deteftabile abufo della fovrana autorità farebbe il metterle a niente t 
Innoitre ficcome uno de principali ufizj del Pana è , che vegli full' of- 
fervanza de' Canoni , la promova , e ne punilca i violatori , così fa- 
rebb' egli ragionevol cofa , che col fuo efempio invitaffe gli altri a tra- 
fgredirli ? Celebri fono que' verfi di Claudiano nel Panegirico del quar- 
to Confolato d' Onori*. 

Fri- 

( ) fi*" m * m 4 n *t" ns d'ine ftrvabitut, I ttndii fide! jaft* ptnderibus . 
fi DECRETALIUM tnrmm confìitutorum prò*. (? 7 ) Ep. XIV. Baller. «lit. col A87. Se- 
liqttorum libito frsngMurf cunAum SsnBorum Péttrum canmts Spiriti* Dti 

(?6) T. I. epilh R. P. col. 9\6.<ju*rmm cm- emdttot, <*r totius numdi ttvtmtU eonfeerstat. 
nenie* ftaturs valuti fnnd*mtnt* fimt ft- 
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Primus jujfa fubi . Tunc obfervantior eequi . 

Fit populus , nec ferrc veiat , cum viderit ipfum 

Auttorem parere Jìbi . Componitur orbis 

Regis ad cxcmplum: nec }\c inflettere fenfui 

Humanot editta valent, ac vita regentis y 

Mobile mutatur femper cum Principe vulgus . 
Quello però hanno i Papi voluto inoltrare colla loro inflelfibilità a 
non cambiare le antiche leggi, che niuno fperar dovea di violarle im- 
punemente , fe eglino eflerne voleano i primi fcrupolofi cuftodi. E ve- 
ramente, che di lignificai- quello folo abbiano i Papi con fiffatte ma- 
niere pretefo, come negarlo? Si afcolticiò, che a' Vefcovi di Lamagna 
diceva Eugenio III. noi non pojjiamo accordare alcuna dimanda contra 
Dio , e i Decreti de' Sacri Canoni (38). Lo fteiTo al Vefcovo òi Faen- 
za fcrivea Innocenxio III. Tanto più fermamente vogliamo , che le co/e 
a derogazione de 1 Santi Canoni intraprefe ft cafjìno, e éf ogni forza fien 
prive , quanto che f autorità della Chiefa univerfale , a cui pre fediamo, 
a quejìo ne obbliga , e Jìrigne [3?]. Mirabil cofa! Quelli due Papi, 
ed altri , che non accade di qui citare , viflero in tempo , che le falfe 
Decretali Ifdoriane aveano già il mondo pieno delle magnifiche idee 
della Pontificale grandezza. Anzi Innocenxio III. è quel Pontefice , che 
fecondo Febbronio abbia più fieli i confini della Tua autorità fopra le 
caufe maggiori. Come va ciò? Da un canto quelli Pontefici in virtìi 
ielle falfe Decretali fi reputavano d'ogni maggior podella rivediti a 
far leggi, e checché altro a mantenere Y ampli Aimo loro Primato ft 
richiedeffe : dall' altro obbligati ft confeflàvano , e fottomelfi a' Sacri Ca- 
noni . O dunque da quello vincolo, che llrigne i Papi, mal fi argo- 
menu, che eglino autorità non abbiano di far leggi; e ciò come in- 
tenderli , fe la fpiegazione da noi data a' fomiglianti prole de' Papi più 
antichi non fi riceva per buona? O quelli Pontefici non ne intende- 
van la forza, nè vergognavano di contraddirli; la qual cofa di tutt' 
altri Papi farebbe a concederli fconvenevole, ma di Eugenio 1 li. , e d' 
Innocenxio pur III. per ingegno, e per dottrina chiarirmi Uomini è 
a penfare ridicola . 

Vili. Per altro le autorità da Febbronio recate meno anche fono al 

cafo 



(}8)C«rfr* Deum, & Stcrorum Ctnonum 
SanQiontt nulli omwino petintm poffumui pr*i>t 
U eanjrnj'um . 

( jp) L. I. epift ad Epifc. Favtnt. Q**i* 



dtregttìtntm SVflflerMM Camenum a nei un tur. M*M 

potiti? infritigi votumut , Cf c*rtre rtbort firmi- 
tutù, qnmto Mutìiritus umtvtrfitù Ercltfùt , etti 
fttfuUamtUy ad id mt pnruHét , <? indutit. 
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•eafo di altre molte , che in quefto argomento furono da Laano/o , e 
da Natale Alejfandro portate. E certo la prima è prefa da una pillola 
di Papa Zofimo , la quale così dice: Contro gli Statuti de Padri , e la 
riverenza di S. Trofimo, il quale da quefta Sede è fiat» mandato pri- 
mo Metropolitano di Arles , concedere, o mutare alcuna co/a non potreb- 
be pure l autorità di quefta Sede ( 40 ) . Ma chi fono quelli Padri , gli 
Statuti de' quali mutar non poteva 1* Appoftolica Sede? Sono gli (leflì 
Romani Pontefici, perocché Zofimo fi querela, che il Concilio di To- 
rino avefle a Procolo Vefcovo di Marftglia conceduta l'ordinazione de' 
Vefcovi della provincia feconda di Narbona in Apoflolica; Sedis iniu- 
riam . Or chi non vede, che il Succeflbre potrebbe a'Decreti del fuo 
anteceffore derogare? Ma nò, dice Zoftmo: Preffo noi vive fermamen- 
te radicata l'antichità, alla quale i Deircti de Padri ordinarono, ebere- 
verenxa fofft prefiata. Ecco dunque, che il folo motivo di certo rif- 
petto alla reverenda antichità lo tratteneva, non mancanza di autori- 
tà. Si ofservi ancora, che degli Statuti de' Padri ugualmente che del- 
la reverenza a S. Trofimo, dice Zoftmo, che contro non potrebbe l* 
Appoftolica Sede alcuna cola o mutare o concedere . Può quefta effer 
altra ragione, che di convenienza? E che? Non farà a S. Trofimo 
( parlo di lui , come Metropolitano , non come Santo ) fuperiore il Ro- 
mano Pontefice? Sicché niente potefle quelli Itabilire, che all' altro fot 
fe men rifpettofo? Lafciamo ogni altra cola. Dice pure Zoftmo, che 
Trofimo fu dalla Romana Sede mandato ad Arles primo Metropolita- 
no; ma in quelle miflioni chi manda è fempre maggior del mandato. 
Facciamo anche full* altra teftimonianza del libro diurno un offervazio- 
ne fomigliante a quella, che poc'anzi fu fatta, riguardo a' Pontefici 
dell' ultime età . Febbronio la cita da Ivone ; ma io nel libro fteffo 
diurno trovola, e trovola non che ufata ne' più antichi tempi > ma an- 
cora nel decimo fecolo, come ben coniettura il dotto P. Garnier [41]. 
Ora è egli credibile, che fe le citate parole denotafTero nel Romano- 
Pontefice afioluta impotenza di far leggi, e foggezione alle già fatte > 
niente in quella formola farebbeft mutato nel fecol decimo, quando > 
ficcome Febbronio pretende, per le falfe Decretali era da molto tem- 
po la Pontificale- autorità ad altiffimo grado non fuo montata? Altri 

cam- 

(40) Ep. V. Cantra Statata Patrum, &■ San. I jut q-t\itm StAìt poffit autorità*. APIJD NOS 
Si Trophimi nvtttmiam y qui primu, Metropo. I EN ! M I NCOM VULSIS R AOIC1BUS VIVIT 
titmuu AreUtenfis Civitatts EX HAC SEDE I ANTI ^UiTAS, fi dnrtta Patrum fanxtr* 
DIRECTUS EST, amtedm W m*m m [mmtnuam. (41) Pag. jx. ,dit. Paris 1680. 
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cambiamenti in quella profeflìone furono fatti» come appare dal con- 
fronto , che ivi preferita il citato Garnier, della più antica coli' altra 
del Secol decimo . Non farebbefi fatto quello sì importante in cofa 
tanto contraria all' idea, che quelle ree Decretali aveano al mondo 
portata , della Pontificai Monarchia ? Che fe que' buoni Criftiani del 
decimo Secolo non ci feorfero cofa , che nuocer poteffe alla Pontificia 
dignità , lafcici pur Febbronio errare con cflb loro , nè fi pigli penfiero 
di farci in quella formola conofeer ciò , che quelli non videro. Del 
refto fe Febbronio ha creduto di poterci opporre il libro diurno de Ro- 
mani Pontefici, non ci neghi poi licenza di fare a lui olfervare certi 
pafli , che non ci fembrano molto confacevoli al fuo fiftema finora da 
noi impugnato. Egli li confideri; noi qui glieli prefentiamo raccolti, 
come ci cadono fotto degli occhi. 

p. 13. Quoniam vota petentium te exaudiens , pium no bis contuli fii 
Pajìorem , qui fantlam tuam univerfalem Eccleftam , Ó' cuntlas dominicas, 
se rationales ftbi commijfas oves regere , atque gubernare , te Domino De» 
(3 Salvatore nojlro protegente , valeat . 

p. 21. Sjhtateous inftt 7il Papa nuovamente eletto) in Apo/lolica Sc- 
òti fpccula, qui & Cèri/li regat Eccleftam , gregemque rationabilium fa- 
lubriter difpenfet ovium, 

p. 54. SUPERSCRIPTIO . Domino fa neh , merito Apoflolico , di- 
vina benedizione decorato. III. Papa Patrum, fummo) Sedis Prtefuli . ' 

p. 57. PàSCHALIS Fcjlivitos not bortatur , ad veftri Pontificii re- 
media convolare, in cujus potefiate omnium Eccleftarum confifìit ornatus . 

p. 58. In nomine. Domini <Ùf catera . Promitto ego HI. Epifcopus 
fanti* Ecclefite 111. Domino meo fantlijfimo , (y ter bcatijftmo III. Sun?, 
mo Pontifici, feu univerfali Papa, & per vos /ancia veffra cattolica 
Eccleftx (y Apo/ìolica Sedi, > 

p. 88. Ad oftendendam ur.animitatem , quam cum Beato Petro Apofto- 
lo univerfum gregem dominicarum ovium , qua) ei commijpe funt , babere 
non dubium efi. 

E* egli contento Febbronio d' aver citato il libro diurno de Romani 

Pontefici ? 

IX. Potrebbe forfè contra le cofe finora dette un più plaufibile ar- 
gomento formarfi da un celebre detto di S. Ago/lino (42), che gli 

ufi, 

(4*) Ep. L1V. d. 118. ad Januar. Illa a*. I tur ititi ligi , vtl ai ipfit Apcfiolis, wl plenari,* 
ter», qm« »»n /cripti, fed tradita cnflodimmi , | ContiliU, rpmum efl ,n Ecelefia falmi-rrima au- 
auidem tv un*r*m nbe obfcrvamtitT , don- \ tbnitmi^ twmendat» , man, fiatata mmtti, ft> 
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ufi, i quali fecondo le varie Chiefe fi variano, fono di libera of. 
fervxnxa; non cosi gli altri, che in tutto il mondo fi guardano; pe- 
rocché dalla loro uniformità appare , eflfer quelli a noi venuti o dagU 
Apposoli, o da' plenarj Concilj. £ il vero fembra qui Agoflino infi» 
nuare i due foli fonti della 0 general difeipiina, che de fuoi giorni con* 
fervavafi nelle Chiefe , cioè V Appoftolica tradizione , e i plenarj Con- 
cilj. Avrebb'egli tralafciato il Romano Pontefice , fe le fue leggi po- 
teflero nella Chiefa introdurre general difeipiina, cioè una difeipiina da 
tutte le particolari Chiefe ollcrvatu ? E nondimeno certa cofa è, che 
Agoflino non diede qui una perfetta idea di tutte le origini , che fe- 
condo lui medefirno aver poteva una generai difeipiina. Perocché trat- 
tando nel libro fecondo ( 43 ) della oppofizione , che Cipriano co' Ve- 
dovi dell' Affrica fece a un Decreto di Papa Stefano , vedremo, che 
egli nel Concilio ohrammarino , cioè nel Tribunale del Romano Pontefice 
riconofeeva autorità di (labilire <coftumi , che ad cuna de' già ricevuti 
riell' altre Chiefe dovettero prevalere . Similmente quando Agofiino fc rif- 
fe , che il giorno di celebrare la Pafqua fu determinato da Concilj de 
Padri [44], ci narrò il fatto, fènza entrare nella queftione, fe d'al- 
tronde, che da' Concilj de Padri fi folfe potuto quello d\ ftabilire. Che 
fe ad ogni modo fi pretendeiTe , eflere Santo Ago/iino flato di avvifo, 
che per le leggi di difeipiina tollero neceifarj i Concilj , dirò non aver 
lai ciò creduto, perchè penfafle ne' foli Concilj plenarj ri lì ed e re la po- 
defta delle leggi, ma perciocché vedeva per cotal via poterfi 1' unifor- 
miti della difeipiina più fàcilmente introdurre neflè varie Chiefe del 
mondo, con mutue amichevoli ricerche difponendofi gli animi ad ap- 
provare quegli ufi, de' quali non fi conofeeva dianzi la gravità, la con- 
venienza, la làntità. 



Tom, /. 



Tt 



CAP. 



Cuti *mei Domimi Ugm t & rtfurrtBìo & a. I 
ftenfi» im caìum , Ó" mdventus de e* lo Sfhittu j 
Studi mniverfmri* feiemnitate ttlebemttue . Et fi 
quid alitui tale ctcumrit , qu*d Jervatmr sb u>u 
verja quaemmque fe di funai t , Ectle/U . Aiti 
veri , fu* per Iota trrrarum , regine/atte varian- 
tur, fteuti efl auod ahi jijuntn Salitale , aiit 

vero non Or. tetim bet getuu rerum Uberà* h«- 



(4?) Cttp. 11. 

(44) Ep. LV. cip. 15. Ai éteendum 
ex Evangeli» fui* jam monifeflum efl . 
Daminmt refunexit, *dfu*(è* <•/? ttiam 
dierum •bfervotie per Patrmm Candita : 
nniverfo Cbriflimno perfnafmn et 
feb* 



P*f<ks 
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Segue lo ftcjfo argomento dell' autorità del Romano Pontefice nelle 
leggi , e fi combatte un altro principio di Febbronio, che le 
leggi del Papa non hanno forila di obbligare fé non a 
condizione , che la Chiefà le accetti . 



I. X TOn è la Pontificia autorità nel far leggi per anco baftevoU 
_L\| mente difefà. Febbronio , ficcome nel principio del patfato ca- 
po abbiamo detto, non fi contenta di riltriguerla a cafì , in che un 
Generale Concilio per grandinimi frappofti oflacoli radunar non fi pok 
là ; pretende ancora , che tai leggi , perchè abbiano forza di obbligare 
tutta la Chiefa, abbifognino del comune confentimento, che le rice- 
va. Entriamo pur dunque di buon animo ad efaminare quello nuovo 
articolo ; ma per non errare dilli tigniamo fubito il diritto dal fatto. 
11 fatto è , fe le leggi Pontificie obblighino , quando non fieno accet- 
tate : il diritto è, fe poffano obbligare, avvegnacchè non fien ricevu- 
te, di modo che l'accettazione fia neceuaria, perchè abbian vigor di 
obbligare. Quelle due cofe fon molto diverfe, e fe Febbronio avefle 
«gli pur fatta quella diftinzione, non meriterebbe per quello capo alcun 
rimprovero. £ il vero, cominciando dal fatto, i Vefcovi della Francia t 
quando nel 1615. fupplicarono al Re, perchè fi degnafle di condifeen- 
dere una volta alla pubblicazion del Concilio, erano dell' avvifo di 
Suarez y di Vafquez, di M*ldcro> e d'altri, i quali foftengono, chele 
leggi Pontificie obblighino eziandio fe non accettate, e quando fi cre- 
dano dannofe ad uno Stato , foio rimanga fupplicare ai Papa per la 
difpenfa . Perocché ( e Febbronio ftefTo cel narra ) la domanda , che al- 
lora fece il Clero , era quella . Piaccia a V. M. ordinare , che il Con» 



tuttavolta de' diritti di V. M. , delle liberti della Chiefa Gallicana , 
de privilegi , e delf efenzioni de Capitoli ec. , per le quali cofe Sua San- 
tità fari fupplicata , acciocché fien riferiate , e rejìino nella loro inte- 
rezza ( 1 ) . Ma è aflài comun dottrina , che le leggi Canoniche non 
obblighino, fe non fien ricevute, e ciò perchè fi poflà la mente del 
Legislatore interpetrare sì, eh* egli obbligare non voglia fe non a con- 
dizione , che le fue leggi fieno accettate . Il P. Cardenas [ 2 ] fegue 

que- 




(O Febbr. t*p. V. %. II. n. 6. psg. tjr. 
(a) 77*0. I. d, U t ii. di/p. X*JX. téf. i. 
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quefla fentenza, e cita per efla (3) Valenza, Tanti», LeJJio, Becano, 
Rep mal do, Si, Filliuccio, Collier, Santarello , Omobono , Navarro, Mi- 
randa, Diana, /fzorio, Bonacina. Anche il Card, d' Aguirre non vi 
ripugna (4). Gli fteflì Franzeft più moderni, de' quali vorebbe Feb- 
broni far qui valere 1' autorità , non negano al Papa la podeità legisla- 
tiva , ma che le fue leggi fé ricevute non fieno , non obblighino , 1' 
attribuirono alla mancanza di volontà in lui, il qiule per ben della 
Chiefa , e della pubblica tranquillità non voglia alla orlervanza d' elle obbli- 
gare i ri troll. Così parlano Cabajfuzio [ 5 ], e Juenin (6), Anzi Car- 
io Fevret uno de' più dichiarati di tenditori delle Liberta Gallicane con- 
fetta , che la Francia ufa di quelle lue Libertà per tacito confenti mento 
de' Papi ( 7 ) , e Piero de Marca un altro de' più valorofi fofteoitori di 
tai libertà fi dichiara , eh' elleno fono in vigore con buona ùermijftone 
de Sommi Pontefici ( 8 ) . Olterva il Cardinale d* Aguirre nel luogo fo- 
praccitato , che i Canonici , e i Teologi , che ltanno per quella fenten- 

Tt a za. 



C J ) L. c. ars, I. n. 5J. 
(4) Nel libro AmSoritmi infull'tbilit , <f Smm- 
mm CmtbedrmS. Petri TrsuS. 111. dilp. XXXIV. 
Seét III. n. ij. Quod enim ditmtmr. Pontifici* 
legei , (tnjìnutwnrj-ve , mmt 



re Ecelefinm, mmt Regnum Galli* , nifi aeeepten- 
tur f milito confenfm ; net ferri a Pontifico me fa- 
tto, nifi fmi m condii ione mtteftntiomii ; Jttum 
miti potefl m pan, ani firn ih , in opinione id afie- 
rtntimm de legiimi Rtgitt : quam nmmnniter 
tmentmr J mijtonfulti , M tifiti J. de Trtg. O 
pan , Covarrubias liiro I. Vnrinrum empite 16. 
ubi plurti mliot titM , Navarro* in Summa en- 
file ij. numero 41. Cr Confii. 1. de Conflitut. 
lux fi. 5. colligi tmrqme ex i. de qui bus, ff.arle- 
giims, ubi dttitmr: Ipf* leges nuli* alia cauta 
no* tenent, quam quod judicio populi receptz 
font. Eamque fententimm multi, exiam ex Ibeo- 
ingity tmtendmnt md /egee Pontificia!, nmmfi Crii. 
U fmi im and,: ione incita «MHMMMI fermntur ; 
Jnitent ex prmfmmptm indmlgonttn , mmt iemgnitnte 
Pontificii , no ienin ali ter obligmre fuiditot ...... 

Qumre fi lltmfirim. Marca hot Jolmm Jemfm ime. 
tmr libertmtei Ecelo/U Gallicane i dmm to titmio 
infign'evit opus )uum , de Coneordim Sacerdoti! , 
ty Imperii, fin DE L> BfcRTAT 1BUS ECCLE- 
SIA GALLICANI-. . {mtrnmfmt nei» ep.grm. 
pham prmfefert) potmifiet illnd f attere inferibe- 
re . De libertatibui tede ìì.t Hifpanicr , mmt 
Germanie* , vei Polonica Oc. 

(5) Juris Canonici Theor. & prax. Itb. I. 
cap. IV. n. 5. pag. 14. edit. Lngdmn. 1685. 
Etfi vtn Si 



fimi non ni borni ni bus, [ed mi ipft Dio ortnm 



nm pojtfit per bnmmes I1tr.1t art ; 
q min tnmen 'non prmjmmuntnr hot mèfiumte veli* , 
mt fmm tmfiitmtionei nmmmprimmm fnbditorum nm. 



, ne nntingmt ut pose fin iliit 
divimitmt tm mnimmrmem jainttm col Ini n vertntmr 
in emrmmdem pemititm , f> vice deiitm ad 'fica- 
tiomit pmrimt deftrnSiomtm, centra Pmuli moni, 
utm 2. Cor. 1 j. 

{6) Inftir. Tbeol. pan. V. diff. VI. quift. 
II. cap. IV. Qmod novm le V s v,m non bnbennt 



im Ptovtnctt: , in qniiiu non mtteptmntmr, non o- 
ritnr e* defeHm fotefiatit in LegiiUtoetint , & 
prm/ertim in Romano Pontifici , cmt in perfonm 
r>nxi ai cium eft m Gbrifio y Pafce agnot meos , 
Pafce «ves meaj ; fed id oritmr n defetìn w- 
luntatit: neqne enim LeghUtoret Ettlefiaftiti , in 
frimit Romanms Ponti/ex, (cnm non qnmrmnt , 
qmm finn Jmnt , fed qnm Jefm Cbeifi, \ mot tfl , 
mmm torpori itlutt myfisto prodeffe foffmt ) , non 
tenfentmr velie mt movm leget n ft Ut a vim im. 
btnnt im lotii m mmibmt faniott f> ma/or fidetimm 
pmrt indicai Provintiarum genio , mortimi , tem- 
pori , non tonvenirt. Qonfirmmtmr illm eejponfim 
tu eo , ouod nova dttrttm, liete in fé ipfii opti- 
mm fini , per mctideni tnmen , knbitm ntmirmm To- 
nane themmftmntiarmm in qmiimj popmii fidelet 
qutbufdam in Provincia ver fan tur , Reipmilic* 
Ettlefimfiitm paccm perturbare pofliut, mmt fui lem 
Eetlefiii pmrtitmlmriimi non prodeffe . 
(7) Lii. 1. tmp. W. n. n. t 4 . j ? . 
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za, feguono la fteffa dottrina ancor per le leggi civili . Che fé alcuno 
volefle tenerla per le fole Canoniche, non me gli vorrei oltinatamente 
opporre. Suarez , il quale, ficcome detto è, bravamente difende la 
contraria opinione, e vuole, che quando una legge del Papa fi reputi 
contraria al bene d' uno o tal altro (lato particolare , a lui fi ricorra , 
onde permetta di non riceverla, faggiamente, e da fuo pari offerva , 
che gran differenza corre tra le civili , e canoniche leggi ,- perocché 
quelle non fono mai tanto generali, quanto X EcclefialHche il fono; 
e però affai più facilmente avvenir può, che una Ecclefiaftica legge 
non convenga alle coftumanze , e alle difpofizioni di tutti i popoli, i 
quali fono dalla Chiefa abbracciati [9]. Quindi è, che falva la fede, 
dovendo ad ogni vantaggio, che dalla difciplina venir poteffe, preva- 
lere l'amore dell'uniti, i Romani Pontefici, i quali fono il centro 
della medefima unica, più facilmente tollerano, che le lor leggi non 
obblighino fe non gli accettanti, acciocché per la difficolta, che ognu- 
no ha di iafciare i proprj ufi , e coitumi , non nafcano nella Chiefa 
fcifmatiche difunioni . E quella è la ragione , per la quale non che le 
Pontificie coftituzioni, ma gli ftem Decreti del Concilio di Trento in 
alcuni luoghi fi offervino, in altri nò. Febbronio vuole , che per la 
SOLA necessita" dell' accettazion delle Canoniche leggi dar (i poflà 
la ragione, onde quefta varietà derivi (10). Ma egli al folito s'in- 
ganna. La ragion vera è, perchè que Decreti di difciplina fon leggi, 
le quali per confentiraento del Papa non obbligano , che dove fon ri- 
cevute . Nè mi opponete Febbronio ciò, ch'egli narra (11) colle pa- 
role di Stefano PafqHÌer y ad ogni occorrenza tf affari inftfter fempre $ 
Cortigiani della Corte di Roma per la pubblicazione di qnejio Concilio ; 

qua- 



(j>) De fcgib. Hb. IV. c*p. XVI. n. 7. E» 



ipfo, quod In univorfalittr ftrtnr, facile fieri 
fotefi, m man tongruat moribiu, a ut dìfpofitio- 
nibas gtntimm omnium , prò qui bus fertur , quod 
maxime tontingere potejì in logibna canonica , & 
Pontifuii*, q*<t prò univtrfa Etclefia dmtuit : 
■4M Etclefia tontpltSitur vari* regna, & pro- 
vincia! habantes variti ritmi , t3r modot vivendi . 
Umde licet tain le* regutartier loqturndo non fio 
difconveniens , vel nimis dura prò tmiverfa Ec- 
*lt(ìa y *> ideo refpeELu totim non baheat lotum 
fupplieatio , nikilominut in imo , wl èlio rrgno , 
ani provincia 1 p***fl *Q' nimis diffentien* 0 mori- 
Imi eju! , <C> cantra confuetudinn e fui , must non 
foJent Pontifica vello mutare , nifi id exfrimant , | Hit minta . 
fed poti™ confervare, /unta ttrtifiaaei* de \ ( 11 ) Ivi p. z^u 



fepultnr. In tali ergo csftt rati- pofhlat , ut It- 
erai /applicar* Poottficem , amia jiientia e/ut n- 
niverf 



faUsnon potejì ftmper extendi ad kéc parti- 
erniaria. Et bu ipfum té a Pontifiabiu furo fla- 
* in cap. f. do conflit, in « }•( vide- 



cap. I. dt conflii 
tur colligi r abfque èli» fapplicatione a kg* Pon- 
tificia r ipfom «X vi illtut fnrit ipfo faQe non 
obligore in fiatili cj/'u ; nibihminmj tamtn fieri 
poteft, ut taf ut non fìt ita clnrttt, tir eertus , 
efum fit convenitns nova declorai io Pontificii. 

( 10 ) Febbr. cap. V. $. 1 1. n. 6. pag. ijo. 
Por folam bujm acceptationit neteffitatem expli- 
cari potefl ratio , ob quam aliit in lodi (Ecume- 
nicartem S/nodornm Canone* ob ferve ntur , in a~ 
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quafichè quefto foflTe una prova, che Roma alla renitenza di pubbli- 
carlo non dette il fuo aflentimento . Perocché quelle iftanze ci moftra- 
no folo il piacere, e'1 defiderio, che avrebbe il Sommo Pontefice per 
la pubblicazion del Concilio ; non fono certi fegnali , eh' egli per lo 
migliore non tolleri liberamente la prefa contraria mamma di non 
promulgarlo . 

- II. Tornando al noftro intendimento del fatto non difputiamo. Il 
folo diritto fi controverte. Può il Papa far leggi, che obblighino in- 
dipendentemente da ogni accettazion della Chiefa ? Di modo che polla* 
eolle pene canoniche coftrignere i ritrofi ad accettarle ? Quando udite 
le lor ragioni giudicartele meno atte a feltrargli alla loro oflèrvanza . 
Quella è la fola queftione, che al Primato del Papa appartiene. Ciò, 
che i Papi per condifeendenza , e per una giufta moderazione o per- 
mettono o tollerano contro le loro leggi , non nuoce al loro Prima- 
to , ne '1 prova minore . Molti Aimo fibbcne ne patirebbe il principato- 
loro Ecclefiaftico , fe le lor leggi non potettero obbligare fe non io 
vigore dell' aflentimento del Crittianefimo . E quefto è ciò, che Feb- 
bronio foftiene , ma che Mauclero Dottor Parigino credette sì falfo , 
«he eftimò non poteru difendere fecondo la Cattolica verità [12]. Qual 
de' due abbia ragione , vediamolo . Coafìderiamo dunque primamente 
il Papa. Abbiamo dianzi veduto, ch'egli ha autorità di far leggi in 
virtù delle divine promette; or quelle non fon legate al coofènfo del- 
la Chiefa, ma aflblute . E fe ciò non fotte, la podefta di far leggi fa- 
rebbe ftata da Crifto data alla Chiefa; perocché allora X Ecclefiaftiche 
leggi avrebbon vigore non come dal folo Pontefice, ma come da lui, 
e infiem dalla Chiefa derivate. Il che ripugna alla piena podella , che 
Crifto gli ha conferita. Tanto più che farebbe quello un fingere, che 
Crifto avelie detto al Pontefice : ti co/litui/co mio Vicari*, e ti db po- 
deftà di far leggi, ma che non obblighino fe non chi fe la fentirà d* 
ubbidirti. La qual cofa di Crifto è a penfar difdicevole ► Confederiamo 
innoltre le leggi ftefTe. Che è legge? Un impero-, un precetto, una 
forza, e nodelli, che comanda cofe onefte , e le contrarie proibifee; 
ma il precetto , dice Ago/lino [13], non vien da quello- y al qual fi 

coman- 

(it) De Ecclef. Monarci. p»r. If. lib. TV. I tot poffi puttm . Nèpte pntttns ter minus Ir- 
cap. 7. Obtigathnem infine poteft ( il Papa ) /n-- \ gis nomine, & bonoredignibitur y fi jujìs &/mjfL 
vondi ttges fimumtat * fe condita* , & futfi I titnter promulgata non recipiatur a potuto , tire 
cinti ppmuigatione orbi Cbrifliano commutici- \ minus peteabit contrm Dei jttffa r fi illam fin» 
tOt, ut Alpbonfus * Cali™, Turrecrettats. , *lti-\t*ufa repudia . (i?) Lib. III. rie lib. arbitri 
•ut de meliori nota dottore* credtderunt : Quod) cap. XX iV. Prmctptum non efl /obiti», euiprm* 
dea veruni effe credo-, ut fecundum fidem negavi [ cifitMT , fed éb iti» qxi precifit . 
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comanda , ma da quel che comanda . Non è dunque 1' accettazione de' 
Sudditi, che alle leggi dia forza di obbligare, ma l'autorità del Pon- 
tefice comandante. Non per altra ragion certamente le politiche leg- 
gi nella loro virtù obbligatoria non dipendono dall'accettazione de' po- 
poli. E fo ben io, che Piero de Marca [14] pretende, che V Eccle- 
Galliche leggi fieno di minore autorità, che le civili; ma fo ancora , 
che il Céarlas (15) ha sì deboli diraoftrate le ragion di lui , che va- 
no farebbe il riprodurle. Confideriamo finalmente i Sudditi, a' quali 
fon date le leggi . Di che accettazione fi parla , quando vuolfì , che da 
quella ricevati le Pontificie leggi la forza di collringi mento? Del popolo? 
O del Clero? S'intende del popolo? Ma quello dee ubbidire, non efa- 
minare le leggi; e molto men rifiutarle. Vegga chi al popolo attri- 
buifee quefta indebita facoltà , che a poco a poco non fi conduca a 
foflenere quella famofa propolìzion di Lutero nel mdxxi. dichiarata 
dalla Sorbona tra 1' altre cenfure erronea in fede , e nella Morale , ed 
error gtì condannato »*'Valdefi (16): che ne Papa, nh Ve/covo , nè 
alcun Uomo ba diritto pur d'una fillaòa /opra un Uomo Cri/liano , SE 
CIO' NON FACCIASI DI SUO CONSENSO , e checché fi fa ALTRA- 
MENTE , fi fa con tirannico fpirito [17]. Se poi fi parla del Clero, 
o s'intende il Clero del fecond' ordine, o quello del primo. Il Clero 
del fecond' ordine non ha neppur ne' Concifj voto decifivo per confer- 
mare i Canoni anche di Disciplina ; avrallo fuor di Concilio , ficchè 
fia neceflaria la fua approvazione per autorizzare le leggi del Vaticano! 
Il Clero del primo ordine, cioè i Prelati della Chiela debbono pro- 
mulgare le coftituzioni del Papa , e quando credettero, che il farlo an- 
zi che giovare , nuoceife alla edificazione de' loro popoli , pofi'ono al 
Pontefice fare le fagge lor rimoftranze; ma fe il Papa perdite a vole- 
re olfcrvata la legge, [che è il cafo controverfo ] debbono eglino pu- 
re ubbidire, eflendo eglino riguardo a Piero non Pallori , ma pecorel- 
le , che udir ne debbon la voce , e ficcome di loro è detto a* loro 
Sudditi; così del Papa è detio a loro: chi ode voi , od* me (18), e 

ogni 



14) Dt Co*c. Hi. lì. taf. XVI. 

15) Dt Uitrtat. Eecltf. Gallic. Hi. 11. taf. VI. 



16) Hift. Univ. Paris. Tom. ult. ad ann. 
IXXL Hat pnpofìuo tfl a debita fmbditwmm 
ttga Prte/atu, Ó- Superi erti fukjebiiane , <y obt- 
dttntia rrtraSiva , ttgmm pvjùivarmm ftditioft 
defiruSiva, me IN FIDE, ET MORI BUS 
ERRONEA, ET EST ERROR DAMNA- 



TI VALDENSIUM , 



Arianorum 



(17) Ntfm Vapa % wffM Tp'tfcopmt, m*am 
ulius baminmm hoitt jus HUU fflloba fuptr Cbri- 
jìunum hominem , nifi id fiat 0fufdtm CI» fra fu , 
amdamd aiiter fit , tyraonin fprritm fit . 

( 18) £«1 ™ aMéu t m sMdit. L*t. X. 
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ogni anima fta foggetta alle Podefìà piU f ubimi fip]. In fatti i Ve- 
fcovi della Francia fi fon creduti in cofeienza obbligati a ricevere il 
Concilio di Trento. Appar ciò dal loro Atto del mocxxv. (20). 
Punque vi è obbligo non folo di offervare i Decreti de' Goncilj, dap- 
poiché fon ricevuti, ma ancora d'accettarli; il che non può Ilare col- 
la, dottrina, che dall'accettazione fa dipendere il vigor delle Canoni- 
che leggi. Or ficcome Febbronio in quello alle Conciliari coftituzioni 
uguaglia le Pontificie , così anche noi da ciò , che i Vefcovi della Fran- 
cia llimarono neceffario riguardo a Decreti del Concilio di Trento , ar- 
gomenta m quello, che i Vefcovi ( prefeindendo o dall' efprelfo, o dal 
tacito confentimento del Papa in contrario) farebbon tenuti di fare, 
umiliando i loro lumi a quelli di lui , che fopra tutti è fiato da Cri- 
fto nella Specola Paftorale locato . 

III. Or qui potrebbe» domandare, quando più ragionevolmento cre- 
der fi polla , che i Pontefici condifeendano , che le lor leggi perchè ob- 
blighino, fieno accettate. Meriterebbe quello argomento una lunga ri- 
cerca, maflìmamente che veggolo dagli Autori trafeurato, benché nel- 
la pratica efser pofsa di grande importanza. Ne diremo, quanto bada, 
afpettando che altri di maggior erudizione , ed ozio , che io non ho , 
prendano a trattarlo quanto fi converrebbe. L' Ecclefiaftica difciplina , 
iulla quale cader poffono le Pontifìcie leggi, a due fommi capi fi può 
facilmente ridurre, cioè all'efterior polizia della Chiefa, alla quale ap- 
partengono i negozj Ecclefiaftici , e la maniera, e l'ordin tutto di 
trattarli, e all'interior reggimento, il quale comprende checché riguar- 
da il culto di Dio , e la fantifìcazion de' fedeli ancora negli atti eter- 
ni. Innoltre nell'una, e nell'altro alcune cofe ne formano direm cosi 
la foltanza; alcune ne codimi feono i modi accidentarj. Ciò pollo chec- 
ché riguarda la follanza dell'una polizia, e dell'altra, è immutabile, 
perchè da Crifto Signore ftabilito, e però non v'ha nella Chiefa po- 
deilà di cambiare il foflanziale governo di eflà preferitto da Crifto, 
di abolire il divin fagrifizio , di mutare le materie , e le forme de' Sa- 



(19) Rom. XIII. Ornin 
SUBUMIOiUBUS fubdita fu . 

( io ) 1\ I. Aaor. Cleri GaJticami . Così ri- 
portilo ia Urino il Gkarlat de Libenar. Ecclef. 
Gsltit. I. X. e VI. p. 644. CardinaUr , Areéie- 
ptfctpi, Epifeapi, Prelati, & alti Ectlt fiditi 
Viti',, reprafeatanttt Glerum univerfum Francie , 
tmgrtgati annuente Rege Parifih in Convemm 
Auguftinianorum , fjl 



CmeUii Tridentini deliberati 
trr agnovermt , & dtclararunt , agnefcmnt , & 
dtelarant, fe oWigari prò /*• ofirio, O con- 
ftientia ad reeipiendum tic ut rt ipfa retopertmt t 
Ci" reciftunt ftajatum Centilimm , & fpoaden» 
fe illttd eòfervaturu , quantum poffunt per fui- 
Qienem fuam , <2r auSLritatem Spititmlem , CT 
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Gramemi ec. Pertanto quando il Romano Pontefice o dichiara le cofe, 
che alla invariabil foftanza di quello doppio governo Ecclefiaflico fon 
pertinenti, o toglie ab ufi, che foifero intorno di quella (conciamente 
introdotti, è da intendere, ch'egli effer voglia onninamente ubbidito, 
e ficcorae non vi farebbe legittima feufa, che potefle ua Criftiano di- 
fobbligare dall' offervanza di queita legge, cosi è da credere, che il 
Sovrano Legislatore non ne avventuri l'obbligo ad un libero affenti- 
mento de' popoli , ma lo efiga . Diverfamente dire fi dee delle leggi , 
che vedano fui modo di quella Ecclefiaflica polizia; ma più diflinzio- 
ni lì debbon fare . £ prima è da confiderai l' accennata differenza 
delle due polizie interiore, ed elleriore. Perocché ciò, che regola 1* 
efleriore, quantunque di Ecclefiailica polizia fi tratti, può nondimeno 
umano fìat ut o eh Limarli , e ficco me più fàcilmente fecondo le varietà 
de' tempi variare fi può , fecondo che Innocenzio III. infegna ( 2 1 ) , 
così ancora è pùi ad eccezioni foggetto , e dalle diverfe coltu manze , e 
leggi civili de' popoli effer può contrariato. Quindi le leggi , che al 
modo di quello eflerior reggimento dan norma , fi poffono dal Roma- 
no Pontefice creder fatte si, che fe ricevute non fieno, niente fi de- 
roghi alla ina autorità. Gli ileffì Papi non una volra fi fon dichiarati 
di tollerare in tali cofe le diverfe confuetudini delle nazioni . Badi ci- 
tare Alejf andrò UL % il quale l'anno mglxxx. cosi fcrivea al Vefco- 
vo di Amiensy il quale avealo confultato fopra un matrimonio d'una 
giovane con perfona impotente: Benché la Chic/a Romana non foglia 
per tale infirmiti , 0 per altri malefizj dividere coloro , che fieno in ma- 
trimonio legittimamente congiunti; fe tuttavia la general confuetudinc 
della Cbiefa Gallicana porta , che fijfatto matrimonio fi f dolga , tolle- 
reremo pazientemente , fe a code/la donna fecondo la medefima confuetudi- 
nc darete licenza, che a cui meglio vorrà , fi mariti (22). Volgiamo- 
ci ora alle leggi, che intorno il modo dell'interior polizia fi aggira- 
no. Quelle più diffìcilmente arametton cagioni di fottrarfi al loro co- 
ftringimento. Però affai più vuole a prefumere, che i Papi non inten- 
dano di obbligare chi non le accetti. Nondimeno per dire d'effe al- 
cuna 



<ii) Cap. Vili, de con fan g. & affiti». Non 
d*6*t reprehtnfihil* judiCMTi , fi fttumdum mr te- 
ttimi itmptrmm , fisima f mfOt vsririiur è urna- 
*#, ffmfmim tmm mg*nt *ecrjfu*i , wl tvidnt 
Ut ti tt tu ,i -«;. , ; . 

«mm Eeclefim *•» ewfutvtrit 



ltfi$ì m le gii ime n*ftm&m divìde** , fi ttmtn etn- 
futtudd i*n*rmitt GsJiicsn* E et le fi* »*b*t, ** 
hujufmtdt mstrÌMMmm diffolvstur ; mos ptaitn- 
ttr loìerabimut , fi fttundum trnmdtm confuetudi- 
- tidtm mulini, cui wlunitj utuitadi i» Q+- 
tffnh jéK*li*ttm. 
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cuna cofa in particolare, fi avverta, che la Chiefa Romana ha Tem- 
pre mirato ad introdurre dovecchè fofle la ftefla uniformità de' facri ri- 
ti , delle cirimonie fante , delle fefte ec. N' è buon teftimonio Innoccn- 
xio I. nella famofa fua pillola a Decenzw , nella quale come novità 
da umana prefunzione introdotte riprende le diverfiia di difciplina , che 
allora correvano negli ordini, e nelle confccrazioni (23), e a quel 
Vefcovo comanda di ammonire coloro, che coftumi diverfi da quei 
della Romana Chiefa feguivano, o almeno di mandarne a lui i no- 
mi , acciocché faper potefle chi eglino fonerò (24). Anche S. Leone 
fcrivendo a Dio/coro à' Alexandria fi proiettava di veder di mal oc- 
chio, che in quella Chiefa da S. Marco fondata ufi fi guardaffero di- 
fcordanti da quelli , che Roma da S. Pietro maeftro di S. Marco ave* 
ricevuti [25]. Tuttavolta non fo pervadermi , che precifamente per 
introdurre una piena uniformità di coftumi voleJTero 1 Papi obbligare 
tutta la Chiefa a leggi , che fenz' aperto pericolo di diflenfioni non lì 
vedrebbono ricevute . Non accade , che io poni fu ciò le teftimonian- 
ze di S. Agoftino (2d), e di S. Girolamo (27), anzi di due Santi 
Pontefici, che furono Gregorio AL (28), e Niccolò I. (2p), i quali 
fi accordano in dire, che in tutte le Chiefe ci fono delle laudevoli 
colt u manze , e che tali altre per non offendere la pace fon tollerate. 
Tom, I. V v 

( aj ) T. I. «pift. R. P. col. 8jf. Si inflitti, 
ts E e eie /i*{ìit* , tu fitmt a itmtu Apufloiit nudi- 
tà , integra -ut tieni forum Domimi Sterratiti ; 
nulla dtverjitmt , nuli» virino* im ipfit arditi- 
bui, <y conftcrattontkui hairrttur . Sed dmm u- 
nufquifqme non quii tradì tum e fi, fed quod fiii 
mtfum fumi , hot mflimmt effe temendum , inde 
divtrfm im deverfie hcit ini EccUfiu mut teneri , 
m*t ceieirmri vìdemtmr ; me fit femndmJmm pefeu 
itt, qui dum ne fa uni tradii une j antiqua immm- 
mm prmfumtione corrmptmt , putent fiii mut tccle- 
fimi mem convenire , mut mi Apeflolit vtl 
lieis vhit eantrmrietmtem 



(24) 'vi M- Q*l"u ideirco rtfpemdemmt , 

tim» quod te ai 1 qua ignorare crtdamus , fed Ut 
nimjort aumentate vtl tuoi infiitumt , vet fi qui 
m Rimana! F cele firn tnfiitutionihus errmmt , awt eem- 
•mtmtas , aut indicare no» dtffèrme, tu [che vm- 
leamus qui fini , qui mut novitmtet induemnt , 
mut a! ie ri us ecclefiar , quam Remano*, exiflimmnt 
c infuri udì nem effe fervandam , 

{ i$ ) Ep. IX. Ball. edit. T. I. col. 6x9. 
No» rrgo fatimur , ut eum unirne noe effe torpe- 
rie <>■ fidei fa tramar , in ali a ut difcrepemme ; <> 
mlim dotforis, mJim dijtifuli inflitutm v ideane ur. 

Ep. 3 6. iL 94. 1» kit r*i»t, de ptU J 



hus Ysihil ttrtì fiatai t Divina Script ut A , mot »*- 
puli Dei , vtl Jnflitutm mm 'ttrmm frt lego tenendm 
flint : de quiint , fi di fo ut art voluerimut , C> ex 
miioTiem confuetudine mliot improimre, onerar in- 
ternar, eia iuSmtio. 

( 27 ) JEp. 18. sul Ltteinimm . Jliud te invi- 
ter mdmonemdum puf» tr adi i tane t EetJe/ìmftiemt t 
pra-ftrtim qui Fidei ne» ojfuiunt , ita dfnvmn- 
dme , ut m mmforiiut tradite funi : me* miiorum 
confuetudintm miiorum ctnermrit mere fuiveni. 

[ 28 ] Epift. ftd Augufl. Ntvil Fraternità! tua 
Ritmemai EtseJe/tm mevjmetudimtm , in qua [e me- 
ntimi! emmtriimm . Sta mi Iti placet , ut fivt im 
fanHa Romana , fivt ite Cmllimnem , five in mum- 
liiet Ecelefim ali quid inverni/ti , mmod pi ut 0 trini- 
pote» ti Dio paffxt pimene , Joiieite eli gas , O- /• 
Anglorum Ecelefim , qum adone i» fide nova tji , 
infìn ut une precipua , qua de multa Tede fin col- 
lidere potutili , i»fm»dmt . Som e»im prò locis rei , 
Jitd prò MÌl rekut letm noiit mmmndm funt . 

(29) Ep. II. ad Pmmtium. De ctnfuttudtni- 
bms , marne mebis opponete vi fi eflit fenientet per 
d.'verfms Eceiefimt diverfmt effe tanfuetuimes , fi 
illrt canonica no» eififlit muHmritmt , prò qua vi- 
viate debeamus , niiil tuditmmm* , vtl tu refi- 
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Senza ciò Tappiamo quanto tardi fiali nelle Gallie , e nelle Spigne ri- 
cevuto il rito Romano nella facra Liturgia, e come ancor di prelente 
i Papi non che in alcune Chiefe d't Spagna tollerino il rito Mozara&o 
reftituito dal Cardinal di Ximenes , e nell' Italia X Ambroftano , ma ab- 
biado eglino ftefli didimo con onorandiflimi privilegi : e cosi pure no- 
te fono le reftrizioni , con che S. Pio V. promulgò il Tuo Breviario 
Romano fenza offefa de' privilegj , che o Religioni , o Nazioni preten- 
de(Tero di avere per ufarne tutt' altro. Le quali cofe non provano, co- 
me pur vorrebbe Febbroni* y che i Papi non abbiano autorità legisla- 
tiva (30), e impotenza di farfi ubbidire , ma folo eh' .egli no in fiffat- 
te cofe non vogliono inculcare l'uniformità de' riti , in guifa che per 
altrui ornatezza fi debba l' unita della Ghiefa dilacerare . Già quelle 
uniformità, meffe da parte tutte le leggi , le quali intorno V interior 
polizia fi poflbn fare , o introducono novità, o raffermano le vecchie 
confuetudini . Se introducono novità, non è fuor di ragione prefume- 
re , che i Papi dall' accettazione de' popoli faccian dipendere il vigore 
di tali leggi, potendofi dalle novità fconvolgimen.ti , e diflurbi preffo 
alcune nazioni temere. Quando poi a riftabilire le antiche confuetudi- 
ni mirino le nuove leggi, è a vedere, fe quelle erano folo ite in di- 
fufo, o non anzi tolte di mezzo da confuetudine., la quale efler po- 
trebbe innocente, ma ancora eiTer potrebbe viziofo difendine , e abufo. 
Nel cafo di difufo, o di contraria innocente confuetudine fi può con 
qualche fondamento fupporre , che i Papi forzare non vogliano i ritrofi 
alle leggi; come or or fi dicea dell'altre, che portano novità. Che fe 
r oppofta confuetudine fia rea per fe (lena , o per le circoftanze cagio- 
ne di fcandalo, e molto più fe fofpetta di error nella fede, col quale 
abbia facile relazione, non è a dubitare, che i Papi nel raffermare 1* 
antico coftume domandino e&tta ubbidienza fenza contrailo, o ritardo. 

IV. E qui la ragione fi vede onde e Papa Vittore agli Affatici per 
la celebrazion della Pafqua , e Stefano agli Africani , e agli Orientali 
per lo ribattezzar degli Eretici fiafi oppollo con tanto vigore , che co- 
me nel fecondo libro diremo, l'uno, e l'altro a minacce di (comu- 
nica procedette, e fecondo alcuni alla feomunica flelfa . Perocché fi 
trattava fibbene di una conluetudine di difciplina, ma que Papi ri- 
guardavano non tanto come difciplina t quanto come difciplina con- 
giun- 
to) Febbr. c*p. V. $. II. pag. 2*4. edlt. fut t tì>" i*vìol*biUt , dummtdo communio»* Fr- 
pr. 178. fec. H*b*trunt V ba!>tnt dtvtrfm Ns- cle/Lt, & eflentialibus njlimuombnt «« tetu- 
iiomet O fmpuLtrt, Ectltfut prò p*rticul*ri fi» gn$>u ; bit littore non creda ut eJJ* ut fmufia» 
ttgimin* fingidmt *f*j kg*fl>*t umdaèiiN m- f*mmi Pontificii » ■ 
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giunta col dom.ua . Benché diamo che di fola difciplina fi fta tratta* 
to . E S. Ireneo , é S. Dionigi di Aleffandria , i quali s' impegnarono 
per diffuadere quegli, Vittore , e quelli Stefano dal feparare dalla co- 
munion de Fedeli gli Afiatici , e gli Africani , non fi modero già f 
a difTuaderli perchè la coltoro pertinacia ii riltrignefie a cofe di fem- 
plice difciplina; quello doleva loro, che per una confuetudine da lo- 
ro creduta di pura difciplina fi tagliaifero dalla unità tante , e si rag- 
guardevoli Chiefe. Del rello che la difubbidienza alle leggi , le quali 
verfino fulla difciplina, punir fi polla colla (comunica, chi può dubi- 
tarne? Lafcio il Concilio di Aria , che per fimil tatto la decretò (31). 
Ma Strido (32) non riprova l'ufo nelle» Spagne introdotto di battez- 
zare nelle Felte degli Apposoli, e de' Martiri, e non ordina fotto pe- 
na di cflere i tralgrediton divelti dalla fodezza delf Appoftolica Pietra y 
cioè di fcomunica, che fol nella Pafqua, e nella Pentecofte , tranne t 
cafi di eirreraa neceffuà , che domandavano ogni più predo fovveni- 
mento , venga il battefimo amminiltrato ? 

V. Vero è tuttavia, che quando contro fiflfatte confuetudini volefle 
il Papa far leggi, e poi con rifoluzione punirne i violatori, converreb- 
be eh' egli avene innanzi con fingolar diligenza confultate le partico- 
lari Chiefe per fapere i loro ufi , ed efaminare le origini , e le cagio- 
ni di quelli , eh' egli a riprovar li difponelfe . Il mentovato Vittore a- 
gli AJiaai non prima intimò la legge di celebrare fecondo il rito del- 
la Chiefa Romana la Pafqua , che avelie per le Province ordinati Si- 
nodi , donde avere da cialcuna le più ficure informazioni. Nè all'au- 
torità legislativa del Sovrano Pontefice ciò deroga per alcun modo. 
E come , diceva a' DonatiJÌ i S. Ago/lino parlando appunto dell'accen- 
nata con tela tra Stefano , e gli Africani , e come cofa da tante nuvo» 
le di alttrcazioni avvolta farebbefx potuta a perfetta illuftraziont , e con~ 
ferma di un plenario Concilio recare , fe dianzi per P una parte e per 
f altra non fojje con difpute y e conferenze de Vefcovi fiata lungamente: 
difcujfa ne varj paeft del mondo 1 (33) La qual cofa fe niente pre- 
giudica all'autorità de'Plenarj Concilj, non veggo perchè a quella de* 

V v 2 Papi 

(?t) Ep. II. ad Silvtfirttm T. L epift. R. (?0 L. II. de Bipt. cap. IV. n. j. QlUk 
P. col. Et fi cmpntnt sntr* dtfciplintrm a- 

gttt tunc dtmttm m cummuuon tn c Udantmr . 

T. 1. ep. R.. t\ co!. 6a;. Httàtnut er- 
rai um in bue parte Jutfìciét ; nttne pr*fatam ri- 
gettavi omnei teneant facerdotet , qui noiunt ab 
tpefleiic* petr*, fiper quam Cbrtfiiu umver/m- I 
**m twjhuM Ettitfum, /«Uditale divelli. I 



t pttntt tjla ree tantis altereationum ne- 
kmlit involuta , ad pUnarii Ctnetlti lueulentam 
tllujlr.tti»nem , eonfirmationemqne perduri, nifi pri- 
ma 4: ut iui per O 'bis terrarnm retiantj , rmnltit 
ime t -que bine difputatieniius . ty ttìlatimibm 
• -a tomismi 
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Papi far poflà onta. Cofa non v'ha più ofcura, e da tante tenebre 
avvolta, quanto quella delle coftumanze, che ad altre fi oppongono. 
Però la diritta ragione domanda , che volendoli con legge torre di mez- 
zo alcuna difordinata confuetudine, la qual malfima mente in gran par* 
te di mondo fu oflèrvata, acciocché alle diflenfioni fi chiuda ogni a- 
dito, e la durezza d'ogni contraddittor più opinato fi franga, fé ne 
premetta un diligentiflìrao efame , che fotto gli occhi del Romano Pon- 
tefice quali ponga la pratica di tutto il Criftianefimo . E quefte ofler- 
vazioni fieno fitte a prevenire più difficolta, che contro le cole fino- 
ra da noi ftabilite da chi non altro avelie letto che il libro di Feb- 
bromo y potrebbonfi muovere. 



CAP. 
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CAPO X. 

12 tn fallibilità del Romano Pontefice è da Febbronio impugnata; 

fi rifponde afuoi argomenti, 

I. T TNT argomento a fcior ci rimane contro a ciò, chea favore del 
Primato del Papa fi è in tutta quefla differtazione da noi di- 
fputato : egli è che fe il Papa foffe di unto primato veracemente for- 
nito, di quanto mafitmamente richiedefi per mantener nella Chiefa T 
unità della Fede, farebbe ancora infallibile nelle folenni decifioni a 
domma ed a morale appartenenti, ch'egli fa talora parlando a tutta 
la Chiefa: ora quella infallibilità patifee molte eccezioni, e per detta 
di Febbronio infuperabili . E ben tale è quello argomento, che ad un 
immenfo trattato potrebbe dar luogo , fe , come protettati ci fiamo 
diffopra trattando della maggioranza del Papa fopra i Generali Conci- 
li , non ci foffimo nella prefente opera quello folo propolli di confu- 
tare Febbronio. Però rimettendoci a tanti Autori, che hanno con lo- 
de foflenuto sì chiaro privilegio del Romano Pontefice, [e tra gli al- 
tri fon quelli , che in proposto dell' accennata fuperiorita al Concilio 
abbiam nominati] non faremo qui che feoprire le falfiù di Febbronio ^ 
e ribattere le fue ragioni . Perocché non accade , che molto ci affati- 
chiamo a comprovare V infallibilità del Pontefice . Ne afficura Febbro- 
nio , che rovesciata che fi a la Sacra Monarchia del Papa , neceffaria 
cofa è , che pur vacilli la fua infallibilità ( i ) • Sicché per l' oppofito 
poHiamo argomentare , che avendo noi con fode ragioni vendicata , e 
raffermata la Monarchia del Pontefice , anche la fua infallibilità è in 
ficuro. Tuttavia ne recheremo un altro argomento per difenderlo dal- 
le rifpofle , con che ha Febbronio pretefo d' indebolirlo . 

II. E primamente celebre è quel paffo di S. Luca y dove Crifto par- 
lando a S. Pietro , gli difle : Piero , io ho pregato per te , acciocché non 
manchi la tua fede , e tu dappoi convertito conferma i tuoi fratelli . A 
ilare al modo , con che Febbronio fi fpiega , parrebbe che quello fol 
teflo della Scrittura fi portaffe da' difenfori della Pontificia infallibilità; 
perocché die' egli, che concioftaebé niuno fuori di Dio può compartirla , 
la cercano in quefte parole di Crifto ( i ) , come fe altre non ci foffc- 

ro. 



( i ) Fttór. cap. T. §• IV. pag. 64. q usa" té- f Un fé ejnt inféllibìlhét nuttt . 
dtntt Romani Ptntifitu Minare hia fiera, cui om. (z) Febbr, cap. V. §• *• P* f* M 

uh aHWjuitas Ectlt fiaflic* ttfnnét , ttism pr*. f«w* MMN nifi ùtiu òomini ptitjl triò*ert t idi* Ulam 
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ro . Ma e Bellarmino [ 3 ], e Aguirre ( 4) , e Petitdidier [ 5 ] ,e Ser- 
ry (5), e tutti gli altri la fondauo ugualmente nelle promette da Cri- 
fto fattene in S. Matteo [7], e nella cura datagli in S. Ciovanni{%) 
di pafcere le pecorelle; Tulle quali cofe noi abbiamo (labili to il pri- 
mato del Papa. Ciò detto fia di patteggio, e torniamo al te Ito di S, 
Luca . Due privile»; dice qui Crilto d' avere psr l' orazion Tua effica- 
ctflìma a Piero impetrati : uno è eh' egli avvegnacchè efler doveflc ten- 
tato dal demonio, pur nella fede perfeverafle collante fino alla fine, 
o come parla Agoflmo avejfe nella fede una libetijftma , fortij/i- 

ma, invittijftma , e pcrfcverantijjtma volontà. L'altro è, che nella fe- 
de confermare i Fratelli . Il primo fu in parte perfonale in Piero , e 
in parte nò, perchè relativo al fecondo; ficcome diremo: ma quello 
fecondo e riguardava la Chiefa , e doveafi ne' fucceflbri trafmettere , 0 
porta in erti infallibilità nelle decifioni . Proviamo tutte e tre quelle 
cofe paratamente . L Riguardava la Chiefa, perocché indiritto era al 
ben de' Fratelli: conferma i tuoi Fratelli: e così fpiegarono quel paflo 
della fermezza , che da quella di Piero ricever doveano gli Appottoli, e gli 
altri, S. Leone Magno [10], Teod*reto (11], Teofilatto ( 1 2 ) , ed Eutim'f 
Zigabeno ( 13 ). il. Doveafi ne' fucceflbri di lui trafmettere. E certo que- 
llo privilegio fu dato a Piero come a capo della Chiefa, e però Teo* 

dorè- 



ajutermtt in verbi t Chrifii , Luce XXII. v. 31. 
figo pre te rogavi, Pei re, ut non derida: fide* 
tua; & tu aliqaando converfus contìnua fratres tuos. 
(jì Di Rom. Pont. I. IV. cap. III. 
[4] Nel Trattato più volte citato AuBtri- 
tot &c. Twfl. /. difp. xxii. Sta. III. e IV. 

autlorit. & infallib. Smmmorum Pon- 



t'tfieum cip. IL 

De Rom. Ptnt. Jijf. 1. taf. III. t IV. 
7) Mattfa. XVL 
\%\ Job. XXL 

,91 Oe corrept. & grar. cap. Vili. Quando 
toga vii , ut non deficerot fides efut, rogavit, ut 
beh erti in fide libtrrimam , fortijfimam^ invidi/ 
fimtnt , perjtverantijfimam voluntatem , 

(io) Serm. IV. de anniv. die AfTumpt. fuz. 
Cemmune erat omnibus Apojlaiis peritutum de 
temanone formidmit; Ù* Divmm protetìionit au- 
xilio par un mdigebant, qui* Diabelut omntt <•- 
Kagitart, omnts tupiebat elidere , & tamen falcia- 
li j a Domino Petti cura fufcipitur, f& prò fide 
Peni proprit fuppltcatur , tanquant aliorun* fla- 
tus tirtior fit juturus , fi tnint Principit viSìa 
non futrit. In Petro ergo omnium fortitudo fir- 
mai ur , (Sr Divinai grattai ita ordinatmr autilium , 
utfirmitat, quaj per Ciriflum Pan tnbmtmt , 



per Petrum Apoflolit conftratur . 

( 11 ) P eflb Launt'io p. V. cpilt. VI. n. 17. 
Ego autem rogavi C* Qutmadmodum inim ait, 
ego te fiuHuantem non érjptxt, ita & tu SU- 
STEN TACULUM eflo fratribut conturbatiti 
ET QUO SERVA PUS ES AUXILIO, IPSE 
A LI li IMPARTIRE, neque labafcentet im- 
peti*! t fed erige periclitantet . Ideino enim & te 
labore fino , CADERE NON PhRMl TTO , 
ftabilitatem per te fluRuantibus proctirans . Sic 
orberei terrai um universum fiuflnantrm atque la- 
bantem MAGNA H/EC COLUMNA CON- 
FlRlVlAVir, O* ut corruertt, ommno non per. 
mi fit, [ed erexit. ftabilemjue rtdiidh, 

[11] In cap XXII. Lue. «ira «ww/«i 
■confi.-ma fratrtt tuos: planus bufiti intelleitut 
ift, quia te babeo ut Principiai dtjcipulorum , 
pojìquam notato mi fifverit , C5 ad potnittntiarn 
ventri t confirma citerò t . 

In eimdem locnm. Et tu aliauand» 
tonverfut confirma fratrtt tuoi. Converfus poft 
negattonem , vidtlictt poft fietum amarum . Hot 
ift in priflinum lottivi denuo rtfììtutus . Fratrtt 
autim ifus dtett tetiquoi Apofiolof, uttt illts t 
qui ptr w nata atauxri. 
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tloreto aggiugne, che Grillo rendetelo (labile nella fede, fìccome quel- 
lo, al quale tu comandato di pafcere le pecorelle (14), e Teofilatto 
in prova, che Piero confermar dovea gli altri nella fede,. riflette , che 
quello couvenevole era a lui; che dopo Crilto è la Pietra , eH firma- 
mento della Cbiefa (15). Ora i privilegj , che a Piero appartennero 
come a capo della Chielà , ancor ne' lucceifori di lui trapanarono. E 
con ragione quello principalmente doveafi in lor derivare. Fu quello 
impetrato a Piero, perche il tentatore Demonio folfe nella fermezza 
di lui da tutti gli Apposoli vinto ; però alle parole , che Crifto di- 
rizzò al folo Piero , permelfe fono quelle altre da lui dette per tutti 
gii Appolloli ; Simone, Simone, ecco eòe Satanaflb deftderb £ avervi in 
fua balia per vagliarvi fìccome col grano fi fa {16). Non altrimenti 
hanno penfato e S. leeone Magno [17], cagatone [18], e Niccolò I. 
l l 9Ìi > tutti dalla fermezza prometta in quello luogo a Piero 

hanno dedotto quella de 1 loro giudizj . Che più ? Lo ftelfo Monf. Bof- 
fuety il quale impugna la Pontifìcia infallibilità, benché nelle citate 
parole non ravvili un privilegio di Piero , c de' fuoi fucceflbri , ma uri 
comandamento di confermare i Fratelli, riconofee tuttavia, che quel- 
lo, che a Piero fu qui detto da Crifto, a' fuccelfori di lui appartiene 
(20). 111. Il Privilegio qui conceduto a Piero, e a' fucceflbri di lui 
porta infallibilità, nelle folenni decilioni di fede , e di collume riguar- 
danti la • Chiefa univerfale. Lo dimoftro. E v quello un privilegio di 
confermar nella fede, e nelle diritte oflervanze la Chiefa, c i Fratel- 

li; 



(14) Dopo te citate parole: mi divinai 
pafcrrt fuQum . 

( ij ) L. c. hoc ttiam te detet , qui pojl me 
Fetta et & firmamenti»* E cele fue . 

[t6} Lue XXIl. ja. Simon, Simon: ecce 
Salanti enpettvit vot , ut a t'orate t fitut trititum . 

[17} Cit. ferri). IV. Lumitafue dìltHiSim, , 
tantum notti v-deamm prefìdium Divini tus in- 
fituium , rattonaiiliter C> jufla in Duca noftri 
meritis , ©• dignttatt letamar , grattai agentei 
femtiterno Regi Redemptori noflro Jeft* Còri/Io r 
fui t antan* potenti am dtdit et, fuem tot ita Ec- 
tlafi* Princifem fectt , tu , fi quid ttiam nofìth 
itmforibui reHe per noi agitar , reQeque difpo- 
mitur , iUitU fìt gubernatultt deputandum , cui 
ditlunt rfl ; Et tu eonverjui confirma fratrtt tuoi . 



tii novitatibut tmqttam depravata fnctubmt , quim 
diBum efi l'erro, Simon , Simon . ecce Strana;, 
<2"c. Ego amtem rogavi prò tt , tire, kit Domr- 
nui Uà'm l'etri non defeituram promi/tt , C" con- 
firmare eum fratrtt fuos admonmit , fttod Aottflo- 
Lcot Pontrfuei mtaì nùguitatìs prtdfcepfires con- 
fidrntrr fe e Qe femper cundu ejì agnitum . 

(19) Epift. ad Michael Privilegia ifiius fi. 
dti itici uà Jutt, dtvintt ut radicata, acque pian- 
tata tmpingi poffmnt, tram/erri non f. off uni ; tra- 
iti poQunt, rutili non. poffunt Ourt ante i m pe- 
ri um vtlìrum J un unt , permanerà , Dea grattai , 
ha Jenni illibata, manebitntque pojì voi, & quo- 
ujque Cbrijlimnum nomtn prndicatum fuerit , illm 

Jubfìftert non etjjjbunt Nam f> inttr ct- 

ter a ii , per fuem nobit prtt'tput ili a funt privi- 
si 



[ iS] Ep. ad Confiantin. Imp. Hmt tfl vera? j l*g>* coluta; Tu alifuando converfui , audtvit 
filiti regala, fttam Ò" in profferii , & in ad- Domino, confi^ma fratrtt tuoi, 
verfit vivacttet tenuit Apofìolics Cbrifii Etcte- [ ro J Defenfi declora!, cleri Ga.ììc. P. II. Uk. 
Ut . on e per Dei fMMH a tramite Apotìolic* XV. Cnp. III. 



fin, fum per Dei graiiam a tramite Apolìolic* 
mafie proba! tur, net httttti- 
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li ; ma come poteva Piero , come potrebbono i fucceffori di lui raffer- 
mar gli altri nella fede , fe le loro diffinizioni , colle quali principal- 
mente poffon ciò fare, foffcro ad errore fossette ? In fatti la fermez- 
za , che per Piero fu conceduta agli Apposoli , rendetteli infallibili nel 
giudicare , e ftabilirc checché apparteneva alle cofe di fede , e di co- 
llume , perchè data era loro a ficuro indirizzo de fedeli ; tale effer dun- 
que dee pure quella de fucceffori di Piero, a' quali fu in lui e per lui 
la fteffa fermezza che agli Appoftoli comunicata , e al fin medefimo , 
per lo quale a quelli fu compartita, £ però S. Leone dopo aver det- 
to, che la fermezza per Cri/io conceduta a Piero, per Piero agli Ap- 
po/Ioli divenne , ne argomenta, che a Piero fi dee, checché dirittamen- 
te A* Romani Pontefici fi fa e fi difpone; il che non terrebbe, fe quel- 
la fermezza , che ebbero gli Appottoli per lo buon governo della Chie- 
fa univerfale , non foffe anche paffata ne" Papi . Ma efaminiamo accu- 
ratamente il tefto di S. Luca. Che è: Io ho pregato per te, acciocchì 
non manchi la tua fede ; E tu dappoi pentito [della negazione, che 
farai ] conferma i tuoi Fratelli ? Non è un dire , che Piero avrebbe con- 
fermato i Fratelli, perchè Crifto avea pregato, che non mancane la 
fede di lui? Ma qual relazione avrebbe la conferma di Piero colla 
preghiera di Crifto, fe dalla infallibilità poterle quella andare difgi un- 
ta ? Quindi chiara cofà è , che fe vogliafi col Boffuet affermare , che 
quefte parole: conferma i Fratelli, non altro contengono che un co- 
mandamento da Crifto fatto a Piero, e a' fucceffori di lui di confer- 
mare nella fede i Criftiani , non perciò otterrà egli l' intento di sban- 
dire la Pontificia infallibili^. Quando Crifto fece in S. Giovanni a 
Piero i e a' fucceffori di lui il comandamento di pafeere le pecorelle , 
non conferì a Piero, e in Piero a' Romani Pontefici il primato fopra 
la Chiefà? Perchè ciò? Perchè il primato era neceflario ad efeguire la 
divina intimazione, e Dio non comanda cofe impoffibili ad efeguire. 
Or fimilmente è a dire della infallibilità , la quale a confermare i Fe- 
deli fi domanda ; però fe Crìfto a Piero , e a' fucceffori di lui coman- 
dò , che confermaffero i Fratelli , fegoo è , che loro accordava la ne- 
ceffona infallibilità. Ma e i Vefcovi, e i Parrochi non hanno precet- 
to di confermar nella Fede ipopoli? Né perciò Tono infallibili . L' iftan- 
za è pia uh bile; ma è facile la rìfpofta. Il precetto, che vuoili avere 
avuto Piero di confermar nella Fede i Fratelli, rifguardava tutta la 
Chiefa , la quale effer poteva tratta in errore , fe Piero , al quale fu 
dato il precetto di confermarla nella Fede, e che ella in virtù del pri- 
mato 
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maro di lui era ad udirà tenuta, fofle caduto in errore: non cosi è 
de 5 Vefcovi particolari, e molto meno de Parrochi , 1' error de quali 
con fi tirerebbe con (eco Terrore della Chi e fa uni vertale, ma al pia 
d'alcuna Diocefi , d'alcuna Parrochia . Però al precetto dato a Pier» 
dovea neceflàriamente accoppiarfi 1* infallibilità, non cosi al precetto, 
che fimilmente hanno i Vefcovi, e i Parrochi . 

III. Che ha Febbroni* ad opporre a qucfto difeorfo? Eccolo: Che 
Cri ito a Piero prornife non folo che non avrebbe alcun errore info- 
gnato , ma che ancora la particolar fede di lui non farebbe mancata: 
ora quefta promella niuno fofterrà mai , che a' fuccefiori di Pitto deb- 
ba Daffare [li }« Niuno lo fofterrà? Eppure l'ha foftenuto il Bellar- 
mino (22), il quale Ih ma probabile, e pia cofa, che il Romano Pon- 
tefice ancora come perfona privata non polla eretico divenire, non già 
che infegnar non pofla come tale un errore aache in fede, ma perchè 
non polla con pertinacia difenderlo , il che air Erefia fi richiede . Ma 
diafi che quello fia falfo , comecché la fperienza di tanti (ècoli, ne' 
quali niun Pontefice Romano è mai in Erefia caduto , a quefta opinio- 
ne dia non leggier pefo. Non a cafo io dapprincipio dicea, che il pri' 
mo privilegio in S. Luca da Grillo conferito a S. Piero era in parte 
perforale , e in parte nò. Siccome Piero a noftro modo di favellare 
poteva due pedone rapprefentare , la Tua privata , e quella di Capo e 
Principe delia Chiefa; cos'i la fua fede potea lotto due afpetti confide- 
rai , di fede privata nel perfonale creder di lui , e di fede pubblica 
neir infegnare . Il privilegio di Crifto abbracciava l'una e l'altra fede, 
ma per la prima era perfonal privilegio, che nel folo Piero aver do- 
vea luogo, per la feconda era privilegio an nello alla dignità di Capo, 
e Principe della Chiefa, e però comune elfer dovea anche a* fuccefiori 
di lui . Ne faccia maraviglia , che non tutto intiero a' fuccefiori fi co- 
munichi il privilegio, che a Piero fu dato. Agli Appoftoli, quando 
Crifto drflé loro : J'tccome il Padre ha mandato me , così io mando voì> 
furon conceduti i privilegj deli' Appoftolato , e del Vefcovato, e non- 
dimeno i Vefcovi, a' quali negli Appoftoli parlò Crifto, non ne tralTe- 
ro che quella porzione, che propria è del Vefcovato. Similmente di- 
lom. I. , ax cia- 



(ll) Tebbr. cap. V. $• I. a. X. p. tXX. 
Hit vtrtir Ckréjlmi Petto fromittit , non fulum, 
tjuod unti um rrrvrtm fide» iltfiniiitrtu , O" ditto 
dotimu fit) fia ttiam tfuod particolari* , & per- 
ìonalis r/MI fièri n»n fit tUfttluré . U tflx Pe- 
tm tfuidtm neiabit Dtmmum V M*itfir*m 



fuum , mkiiominus ptft Mgnhnm mww , re fu r- 
gtm * taf fu , frmtut & Co*/ ofhhs fues m fiJ* 
CQnfrmtbtt ^ ipfi fu; ur ut m e» fitbilit. Hn/iu 
mmtm frtni^nu ttfcuaMm, ai Petti futeejj». 
r$j tTMufituram , turno fiifiintbit . 

[«] Dt R*m. Fmt. Uà, IT. uf. VI, 
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damo, che q-uella fede ,Ja quale necelTaria era a confermare i pra- 
t eli i , fu in Piero accordata a quelli, a quali come a' facce libri di lui 
fu dato lo , fteflb o privilegio , p fe, vuolfi anche, comandamento di 
confermar» i Fratelli ; ej perchè a ciò ballava la fej|e, pubblica,, o fia 
l' infallibiliià acll' ipfegnarc a. tutta fa Chkfa, quella fola di ragione 
compete al Romano Pontefice ,. benché ancor l' altra privata, giovar po- 
telfc molto alio fletto fine . Replica Febbronio , che Crii te» qui predice 
a Piero la caduta di lui, il rifornirne n to , t la collanza , con che du- 
rerebbe nella, fede ; ma che fa c& a' Romani Pontefici , i quali nè 
cadder con elfo lui, nè con elfo lui riforfero? [23^ Mirabil cofa. 1 E 
S. Leone Magno , e jfg.uoue % e ^Niccolò primo fapeyano di non eflèrf 
uè caduti y nè riforti con Pw, 0 nondimeno a le applicarono il detto 
di Grido: conferma i Fratelli. Chi è più, al cafo di penetrare il le- 
gittimo feti fo delle divine prometTe? Quelli grandinimi Pontefici ? O 
Febbraio? Ma ciò fi lafci . L' iftanza , che Fóbbronio ci fa, è tutu 
fondata fui fuppofto , che quell' aliquartdo convrrfas di Grillo alluda al- 
la negazione di Piero , e alla fua converfione; fui qual fuppollo, che 
è veramente comune, noi fteffi abbiamo quelle parole difopr* tradot- 
te : e tu dappoi convertito . Ma il i uppotto non .è cosi certo , come 
Febbronio fi penlà . Il Bellarmino ( 24 ) , e '1 C boriai (2$) con mol- 
te, nè deboli conietture fpiegano quelle parole in tutt* altro fenfo, in 
quello cioè- che hanno quell'altre converfus {Piero] ad corpus ài Tabi- 
ta [ad], Converfus (S. Giovanni) ut viderlet vocem (27), e fornii 
gllanti, che noa converfione dal peccato lignificano, »ma l'atto di yol- 
tarfi ad una perfora, ad una. cofa; ftechè dir volelTe Grillo : e tu dap- 
poi volgendoti a' tuoi Fratelli li conferma » Strana cola farebbe certa- 
mente, che non avendo ancora Grillo predetta a Piero la fua caduta, 
parlaflègli qui del fuo riforgimento. Maldonato , Gros/o, Gianfenio in 
quelle parole ricouofcoao un Ebraifmo , . che non, altro denoterebbe > fe 
pon vicendevolmente , e tu fcambievolmeHte\ jìccome io ho pregato per 
la tua fede , conferma in effa i tuoi Frittiti i € 'l P. Calmet cpnMa , 

• ' i \ i : ( 28 ) 

. \* f . . ..11 /■ 

MI ad Petri fuccefibrei , qui ntqvt teùdttwat 
nequt cum ipfo refurrexer*nt , iwf»ir tandem atti 
fìmttta* cum ti pntntjjioneat acteperitnt % 

h.o. ' * 

( 2 S ) De Ubirtat. Eiciffi GattU. iti. U. téf. 
IV. ». 4. pa%. f 68. 
{*6) Ad. IX. 4» 
(« 



rij] Ytbbt. U c. Petra» just* pradiQiamem 
Jtfu Chrifli fmit tenutut ad negandwn Diminum 
tuttofimi afftnttent; Cbrifii ora- 
ti» pra re apersi* rfl illìtu Convtrfitnem ; agito- 
vi t cui pnn> juam , earmjHt amare defluii; prt- 
tnui pofl Rejitrre&tomm Evaìgeiimm predicanti , 
rjmfyua fidem cvtjbmter defendtt , fmam dtruattr 
vnrte faa oè/ìgnavit , Sft pro-di Un &. fnmtjfu 



Cfoifli w tnjMé Uttri impJat* afi. Al har, nj-, - ' 



> 7 ) éf> L ito 
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["»&] che quella è la più letterale interpetrazione .' Se-cU; é,*sf Manza 
di Febbronio è a terra . Ma via non fumo feco lui cosi fcortefi di 
negargli il fuppofto . Vadan pure intefe quelle parole -della converfio- 
ne di Piero . Perchè il confermare , che far dovea Piero i fuoi fratel- 
li appartenga anche a'fuccenori di lui , è egli neeeflario, che quefU 
ancora e neghin Crifto, e piangano poi amaramente il loro fallo? Sa. 
ria gioconda oofa , che tutti ancora fi dorelfero chiamare Simoni , per- 
chè Crifto cominciò il Aio ragionamento da quefte parole: Simone , 
Simone. La caduta, e il riforgimento di Piero fon >cofe perdonali, quan- 
to lo fia il nome di Simone ; ma il confermare i Fratelli non è per- 
fonal privilegio, nè fu dato a Piero iù veduta o della negazione, o 
della converlione , che qui fòlo fi accennano per denotare il tempo, 
in che Piero avrebbe prefo ad efercitare 1' altiflìmo impiego di confer- 
mare nella Fede i Fratelli. ■ 

IV. Ma già udiamo gli argomenti , òhe Fèbbronio ha contro Y in- 
fallibilità Pontificia trafeelti come i più forti ad atterrarla. E <quefta y 
die' egli, una mera opinione da celébratijjtmi Uomini contraddetta , tra 
quali Gerfone Cancelliere della Parigina Umverfttà, Toflato , Uomo che 
per l'erudizione fovrannomato fu lo ftupore del mondo; Dionigi Car- 
cufiano, U Cardinale Piero d' Ailly , Almàino , Adriano VI. Papa , Clau- 
dio Satitefio Teologo del Concilio di Trento , e quegli , che folo vale 
per molti , Monftg. BoGutt [25?]. Alto qui per poco. Sicché ecco il 
principio della gran tradizione contraria alla Pontifìcia infallibilità , il 
Cardinale d' Aiti/ y che il primo doveafi nominare, e Gerfone, cioè il 
tempo dello feifma . E il vero e ì Cardinale <T Aguirre , e C boriai , e 1 
Cardinal Orft han dimoftrato, che prima di quell'Epoca niuno tra* 
Cattolici fi avvisò di mettere in difputa o la fuperiorità del Papa al 
Concilio, o la fua infallibilità, falvo Ocamo , che pure da Lodovico 
Bavaro fu prezzolato per ifcrivere contro del Papa , il quale avealo 
feomunicato. Ma Gerfone fteflb il confetta (30); confinalo Giovanni 

Xx 2 Mag- 

(?o) De Excommunicatione • Si dicatur, 
<juca ponfi a Papa fivi appellati» ad Ccncilium 
GtntraJ* . Dixtrunt oiim ante Qcnatilium Centra- 
li Pifanum , ©• Conflantienfe , qued b*c nuli* 
mod* licebat : C* allegant jurs fua prò fi vai- 
ti* , ficut ni videtur, expretta. Sed conflati! er 
nane ajferitur , <fuod efi bare/Li damnata ber con. 
jUtutiontm Cencilii ConQantienfis . Similmente 
nel libro de Potert. Ecclef. ConGd. X. Pofmt- 
runt ifli Papaltm authritattm fupra Ctmettgim, 



( 28 ) Su qoefto piflb di S. Luca . 

( ap ) Febbr. ctp. 1. §. io. p. 04. mira et*. 
nim opinio eft, contraaifia a l'iris celeberrimi* , 
inter quo* GERSON Univerptati* Parifienfii 
Cancellar!** \ TOiTATUS, Wf praJ nAw 
W/flwStupor Mundi, DIONYSIUS CARTHU- 
S1ANUS", PETRUS DE ALLIACO Carmina- 
tisi ALMAINUS, ADRIANUS VI. Papa ; 
CLAUDIUS SANTES1LS Tridentini Ornili* 
Tbtoio/>ut \ & qui unu*linnt»n infiar ejft fjjit, 
BOSSUETIUS. " • 
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Maggiore (31). E* «Ila quella un Epoca molto gloriola a contraddi- 
tori della noftra mera opinione ? Diciamo ora degli Autori da Fcbbro- 
mk allegati alcuna cofa. Di Gir fotte , del Cardinale d' AUly , e à' Al- 
maino abbiamo nella introduzione ballevolmente parlato. P'tonigi Car- 
tuftano dottilftmo, e Santiflimo Uomo fu a quella fentenza condotto, 
perche credeva, che i Decreti del Concilio di Coftania follerò d'un 
Concilio Ecumenico. Quindi obbiettatafi l'autorità di S. Tommafo fog- 
giugne: fai eo/e dal citato .Do tt ore noi trafcriviamo y non perchè ORA 
fta quejlo a tenere , majjimament e dopo- F oppojia determinatone del Ge- 
neral Concilio di Coftanza , C autorità di cui prevaler dee a quella d al- 
tro qualunque Dottor Cattolico [32]. Del redo egli feri ve in quella 
materia con molto imbarazzo, ne lafcia di far vedere y ch'egli ben 
fermo non era nella contraria dottrina [33]. Toftato era flato al Con- 
cilio di Baftlea, dove avea nel 1440. cioè di 25. anni difputato con 
Domenico Capriolo Teologo Domenicano di molto nome. Qual mara- 
viglia, che ne aveffe adottate le maflìme? Ma le cofe più gravi con- 
tro la Pontificia infallibilità fcrilfele Tojìato nel fuo Difenforio contro 
Eugenio IV., il quale avea cenfurate alcuna delle Teft da lui foftenu- 
fe in Siena, prce ftudio tuendi placito in Pontijicum auiloritatem inve- 
flus> inìuriufquc, come feri ve Mariana [34}. Quanto mai perde con 
ciò di autorità quello Stupore del mondo? (35) Adrian» fefto, quando 
era Dottor privato, foftenne veramente il contrario . Che però? Ap- 
pena trafcorfo era un anno del fuo Pontificato, ch'ei fi morì. Perla- 
qualcofa non ebbe tempo di ritrattare efpreiTamente la già difela fen- 
tenza. Nondimeno da ciò, che contro Luter» adoperò, fece conofeere, 
che era bene di diverfo avvifo. Perocché non radunò già un Concilio 
contro quello feiagurato A pollata , e nondimeno nel 1522» fcrifle un 

Bre- 



smt faltem n»n imporrne . Tft mtrm rertum apttd 
eos , quod por in partm , ©• minor in fnperiorem 
mi bahtt imftrmm . Benedicite* ontem Dttti , 
*»i per hoc JatrofonSnm Codlantienfe Conci! ium, 
iti 'n'ha: um divina leeit iumine, dante ad hoc i- 
f[um vexationt profentis fcbifmstii iattile&um , 
tiberavit le ci tft un fuom ab- hoc ptftifera, perni- 
citfìflimaque do&rina. 

De auftarir. Eccteftx. tfojba fatuità* a 
diebnt Concita Conftantìenfìs , in quo pluret e- 
gercitatot babebit Tbeotogot , quam in duobut vel 
tribtu regniti Ite bone pattern fovet, quod natii 
licuit afferete oppo/irum probabile . 

(31) Preflg il Boffuet Defcnf. lìb. I. c*p. X. 
1/ia e* pro-fato fcribimut Do&ort , non amia nitne 
/r £tot{u4 tenenti um , proferrim propttr lenenti* 



Concìlii Con/hntienfis ad oppofitum determina^ 
tionenty cufur autorità! major #/!', quam tujuf- 
c umane dottor is Cai botiti. 

In Lue. XXII. Ero tmtem rogavi pr* 
te . ttem , quoniam Petto Jbetiaiittr fmit Etelt- 
fia committendo . Unde quod dui tur, ut non de- 
fieiat fidet ma , exponitur , ut non deficiat fider 
Etttefto tibi commi tt end*; SICQUE fcXVER- 
EIS HIS SUMITUR ARGUMENTUM , 
QUOD FIDES ROMAN* ECCLE-Sl* * 
QUAM IN EA PETRUS PLANTAVIT , 
Srr US^UE IN FINEM SECOLI DURA- 
TURA . 

( ?4 ) De Reb. Hifpan. iib. XX. 

df xv'fli! j^ ear< '' de At * im Tra ^" 
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Breve al Duca di Sajfonìa Federigo y nel qual Breve non folo efalta 
1' Appoftolica Cattedra (36*), non folo condanna Lutero y ma minac- 
cia il Duca , che controfacendo a' Tuoi ordini , e non togliendoti dal 
protegger colui gli farà fentire i colpi dell' Appoftolica Spada ( 37 ) . 
La qual cofa tutt' altro moftra , che credenza d effere il Papa fallibile 
nelle fotte decifioni contro Luttro. Di Monf. Bojfuet che dirò? Già 
alcuna cofa anche di lui fu detta nella Introduzione . Dumifì licenza 
di qui aggiugnerne alcun altra riguardante il punto, dì che trattiamo. 

V. Non poteva il Bojfuet negare efler quella collante tradizione de' 
Padri y che la Chiefa Romana , e V Appoftolica Sede non fia mai per 
mancar nella fede , anzi prefe egli medefìmo a comprovarlo (38). 
Ma come fpiega poi egli quello magnifico privilegio della Chiefa Ro- 
ani»* l Rechiamo le fue ftefle parole . Ncque buie fidei oberit , fi ali' 
quor Pontifces officio defuerint , atque a vera fide , eique coni unti a fi- 
dei profejfionc , oc predica* ione aliquando aberrarint. Stat enim Romana 
fidesy ab eorum antecejforibus flabttita, ab eorum fuccefforibus fiatim vin- 
die and a.... Accipiendi ergo Romani Ponti fica , tanquam una per fona 
Petri , in qua nunquam fides penitus deficiat y atque ut in aliquibus va* 
etile; , aut concidat y non (amen deficit in totum, qua fiati*» reviHura 
fit : Nam (2 Petrus negavit y Ó* inaeedufus Juit y poftquam et'tam audt- 
wt illud: Et rogavi prò te, ut non deficiat fides tua: fed Jìatim rxw 
furgit, confirmarurus fratres y atque omnium nomine communem prsdica- 
surus fidem , ftcut in Aflis legimus (30). Le quali parole quando io 
kggo, affai maravigliare non fo, come un Uomo di unto lipere, ed 
ingegno non vedefle V infuflìflenza d' un cofiffatto Alterna . E certo al- 
la dignità., grandezza, e forza delle promette da Cri ilo fatte alla Chic- 
fa Romana non è più convenevole, che il Papa non polla come Papa 
parlando errare, che il volere che fe un Pontefice in error cadeffe, 1' 
errore non alligni, ma fubito da fucceflòri di lui fia repreflb , e tolto? 
La preghiera da Grillo fatta, perchè non mancane la fede di Piero y 

ha 

omnipttmtis Dei , Domini nofiri Jefw Cbrifii v 
tu fui in ttrris Vicarius fumut, net M in. pra •/en- 
ti j.rculo hoc Uturum impune , O* in futuro *- 
terni te igni* expeS.tre inetndiunt Quart ri- 
verì imi ni ad tor , O rrftpi fette f», tuitpte mifr- 
re fedudt Saxones, nifi utrumque gtaAtum , Apn- 
JloItcMm fìmui r & Csfureum , ohm veiitis es- 
periti . 

($8) P. II. defenf. iib. XIT. Uf. fL [egfr 
(j,) L C c*p. 



(jOQUI APCKTOLICAM CATHEDRA** 
(parla di Lutero), Iti QUA PRASIDET 
CAPUT AP05TOLORUM PETRUS, cui 
frtfutrunt tot fonili Pontijuet, la-am- ECCLE- 
SÌaMPR-INCIPALEM, UNDESIT ORTA 
UNITAS SACERDOTALE, fanQut illt t O 
gloriofus Martyr Cyprunus non dubitai aflrrm , 
impio me penitenti ore cath edram petti leruiz , 
Anti-Chriftiansm , diabolica™, r Sr fi tjum potuit 
morsi are n-fandiora , totitt appellare non ceffat . 
( j7 ) Sed. O t* tibi 1 
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ha potuto ottenere , che nella Sede di lui f errore non metta ferme 
radici; non ha potato impedire, che non vi germogli. Ma itti amo an- 
che più. Tra le motte -autorità, onde Monf. Bojfuet prova aflai bene 
non poter la fede mancare nella Ciucia Rottwi* , trovo quella di Ste- 
fano Metropolitano ài 'Ldrijfea y che nella c&nftjfìone dell' Appoftolica 
Sede tutte ripofaito te Cbiefe del Mondo (40 ) ; trovo quella di Gela- 
fxo Papa, che S. Pietro alla Sede da lui benedetta comparte , eòe dalle 
porte dell' Inferno fecondo la divina promeffa mai non fa vinta , e di 
tutti i fluttuanti fa fcurifjtmo porto [41], trovò quefta de 1 Vefcovi 
di Affrica nel Concilio Lateranefe (orto Papa Martino primo , che pref 
fo f Appojìolica Sede a tutti i Crijìiani f apre mi manifefto , e non 
mancbcvol fonte , dal quale in abbondanza fgorgano rufceUetti , <be lar- 
gamente inaffiano ti Mondo Crijliano [42]. Or chi non vede, Che ta- 
li tettimonianze efigono, Che alcun tempo non abbiaci, in che nella 
Sede di Piero fi affida l' errore ; perocché in tal cafo , pogniamochè 
immediatamente appreffo torni piìi bella a rifederci la veritk, almeno 
per poco non ripoferebbono nella confeflion d' effa le Chiefe , dalle por- 
te d* Inferno rimarrebbe ella vinta, non farebbe de' fluttuanti ficuriffi- 
mo porto ec. Di più". I Vefcovi Orientali fortoferivendo una formoli 
di fede da Papa Ormifda mandata loro proteltano, che non può fallir 
la fentenza di Grillo Signore, il qual dice; Tu fe' Piero, e fopra qu*- 
fa pietra fabbricherò la mia Cbiefa t e lo provano, perchè nel$ Appo-, 
Jloltca Sede f è fempre immacolata la religione fervata (43). Se dun- 
que per qualche tempo fotto alcun Pontificato non fi mantenete la 
Religione immacolata nell' Appoftolica Sede, fallirebbe la fentenza di 
Crifto . Il kjuale argomento può fimilmente applicarci a queir altro detto 
di Papa Agatone [44], che la Chiefa Romana non mai fiafi allonta- 
nata ; 

(40) Cono Rom. fotta Bonifacio IL Golleét I «MW, qui* non fottìi Domisi noflri Jefu Cèrijli 
Ho//?. Part. 1. in cuius confeffxont omnes Mundi J pretermini fententia dicentii . TU ES PETRUS, 
& requiefeum Ecciefie . 

(41 ) Tradì. Gelaf. Pap. apud. Sirm. inapp. 
Ccd. Tkeod. pra-flans Sedi, quam ipfe benedi- 
rti , ut portis inferi •nunquxm prò Domini prò- 
tntjjione vhteatur, omniumque fu fiuHuantium 
tutijjìmusportuj . 

(41) T. VI. Concil. Labb. Conc Later. 
Seri. 1 1 . Maniftflum , & indeficientem omnibus 
Cbrifiianis Apud Apoflolieam Sedem eon/ìflere fon- 
tem, de quo rivuli prodeunt affiuenter, lat'tjfimo 
irrigames orbem Chrifliamtm . 

( 4 1 ) Prima falus efl re8* fidei reguìam cu- 
stodire, O a Patmm traditione nultatenut de- 



ET SUl'fcR. HANC PF.TRAM /EDIFICA- 
PO ECCLESiAM ME A VI. H.tt, qu<t di&* 
funi , rerum prcbawtur efetltbut ; quia in Sede 
Apofloiica immaeulata efl frmper fervati retiti». 

(44) Nel fefto Generale Concilio T. VI. 
Csncil. Labb. Quod Petro aànitente Apefloliim 
e'fus Ecclefia nunquam a verìtate defitta fit : 
quod e/ut auSiontatem ac da&rinam CatMiì» 
Ecclefia, & tteumenice Syntdi frmper ampie** 
fint : quod eadem Ecclefia femper illibata per. 
man ferii, propter eam CbriRi prtmijjionem , RO- 
GAVI PRO TE, UT NON DEFiCIAT 
FIDES TUA. 
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Data dalla verirà, e Tempre illibata fia data per la promefla fatta da 
Crifto: £0 pregato per te ec. Perocché nel cafo che errafie un folo 
pontefice, per quel tempo almeno La Chiefa Romana, che principal- 
mente rifiede nel Papa, e dalla verità devierebbe, e perderebbe la fua 
illibatezza. Chi tai cofe leggera fenza pregiudizj di nazione, dira fenza. 
dubbio: com' effer può,- che un si dotto Preiato, qual era Bojfoet non 
abbia conofeiura la fòrza , che contro il fuo fiftema aveano tali tefti- 
moniauze ? .Ma crefeer dee la maraviglia v fe fi confiderà il debplilfimo 
fondamento di quefto fiftema. Reggeii tutto e:To in molti palli , ne* 
quali in vece di nominare il Pontefice, è nominata l'Appofioiica Se- 
de. Vuol dire, che fe in que' luoghi fi nominalfe il Roman» Pontefice, 
come i Appoftolica Sede fi nomina y andrebbe la gran n>ole del Bof- 
fuct in ruma . Ma fi fa pure molto fpeifo anche in oggi quefto di no- 
minare in luogo dei Papa 1* Appoftolica Sede. Però jìccome, dice egre- 
giamente il Ch. Marchete Maffei [45], .in oggi ciò fi ha- per lo 
medefirao , cosi fi ebbe in ogni tempo . Chi dirà mai , fcgue 
„ quefto celebratilfimo Letterato (46) , chi dirà mai per cagion 
„ d efempio, che dove nella novella di Ttodofio , e Valentiniano ì 
w feruta menti fi toccano del Primato della Sede ApoJJolica, d'altro 
w s' intenda, che del Primato del Papa? In quella dopo aver det- 
w to, che a'Vefcovi d'ogni provincia, e nominatamente a quei di 
w Francia , debba ejfer legge ciò, che la Sede Appoftolica decreterà, (te- 
j, gue, talché qualunque de' (47) Vefcovi ricufetà divenire al giudizio 
w del Vefcovo Romano , fta dal Rettore della provincia co/fretto . t Per 
„ giudizio adunque della Sede AppoftoUoa altro non s' intendeva » .che 
„ quello del Papa. Chi dirà, che quando S. Agoftin^ feri ve a Celefti- 
^ no ,• pregandolo di confermare la fentenza proferita coltra un cattivo 
9 Vefcovo, e defiderando, che la Sede Appofiolic* favorilTe la buona 
yy caufa, d'altri intenderle che di lui fteflb? Papa Agmne c\\vC;, do- 
0 verfi alla prometfa di Crifto, che (48) la Chiefa Appoftolica no» 
„ declinajfe mai dalla verità, e che la Chiefa Cattolica, e i Concili 
y, universali abbiano fempre abbracciata C autorità fua, e la fua dottri- 
„ ;w. Ma come fi può egli interpretare della Sede Romana, e non 

» de 



UO Og*rv*zimi Utttrtrht Veroia I7jj. 
Jomo V. »*g. 7J. 

( 46 ) Ivi e C*rti frguerttt . 
, (4 ) Cai. Th. ed Cu'uc. p. $44. hm mt 

0Mmk Eptfnfwum m4 ìUià»m Rimiri Am- Vnodt fimpa amfUx* far <Zt. 
ttfiait ru»t*ttu venire megltxtrit &f. J 



(48) EpiG. Ponr. p. io^7- Qj*d Petra 
nittnte Apoftolica ejus Etel-fi* numqmun * veri- 

r*te deflex* fit ; fW MI a . . ( .r. (M n» , & tio~ 

Qri*am Cxbttic* Etclefù, & <&cn*cnj(* Sjf 
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w de' fedenti in efla le fue parole, fe in altra Epiftola il medefim* 
„ fcrifle cosi ? [ 4? ] Signore promife , che non mancherebbe la fede 
j, di Pietro, e io ammoni di confermare i fratelli fuoi , il che ognun* 
nfa y i Pontefici Apposolici aver fempre fatto: e in altra: [50] Il 
„ punì lume della fede fi t confermato finora da miniftri Pietro , e Pao- 
„ lo , e da i lor» Apposolici fucceffori . Leone non* fcrifle , l' orazione 
„ del Salvatore (51) aver ottenuti , the fino allora la fede di Pietra 
„ non era mancata , e fi ere de a non dovejfe mancar giammai nella fu* 
n Sede t fino al fin dei mondo , ma dover fempre confermar nella fede i 
w fratelli fuoi, Quello ditfe Monfignor Boffuety non far nulla con- 
yy tra di lui, che tiene non poter mai declinare darla fede di Pietri 

la Romana Sede. Ma con vieti dire, eh' ei non fi iovvenitfe di più 
„ altri luoghi dell' iftelfo Pontefice, e tra gli altri di quello, ove fcrif- 
„ fe (51). Ci farà veruno così folle , che creda ejfere fiata in va- 
„ no per qualcuno [de' iucce libri di Pietro"] F oraxion di quello, che 

puh cih, che vuole? L' orazione adunque non valfe folamente per la 
„ Chiefa Romana in genere , ma fegnatamente per li fuoi Vefcovi , e 
„ non per alcuni si, e per altri nò , ma per tutti , e per ciafehed uno . 
Vegga dunque oggimai Febhronioy fe l'autorità del Bojfuet in tal« 
argomento fi meriti quel riguardo, eh' egli vorrebbe . Ma non la- 
feiamo lenza qualche critica oflervazione ciò, che abbiamo da quello 
infigne Prelato poc'anzi udito dircilì di S. Pietro. Scrive Monf. Bof- 
fice y che Piero negò Crifto, e fu incredulo, ancora dappoiché da 
Crifto avea intefo: ho pregato per te , acciocché la tua fede non man- 
chi. Ma quand' anche fotte Piero flato incredulo, non dovéa ciò far 
maraviglia ad un Vefcovo Si verfato nella lettura de* Padri ; perocché 
quello che Girolamo già affermò dell'altre promette da Crifto fatte a 
S. Pietro: fu ojue/la ùietra fabbricherò la mia Chiefa ; ti àarh le chia- 
vi ec fi può a queft altra prometta ragionevolmente applicare, e dire: 
Omnia de futuro Benché non può Pietro -dirti incredulo, e MonC 

Bof- 



(49) Domìnut fiiem Pctrì m defeSuram 
promi/ìt t & confirmare eum franti fune admo- 
»*/'/, qnod Apefiolicot Pontifitet nnfidtnter fe- 
affé femptr, emnSit efl eognitum . 

( JO ) Lumen fidei purum ha&enus fervutimi 
'fi per miatflros Petrum , <y Paulina , eorumque 
ApojìohcQt fucceffoeer . 

(51 ) Oitinutt, quod ba&tnus fidet Perrì non 
defecit , * re defeSmra creda ur in tbrono i/lims mf- 
que in fetidumi fendi , fed confirmabit corda fra- 
1, ficut *f 3 mt unric tomfirmmn non oejfst. 



(fi) Conc. t. XI. p*g, jjij. Irà «Mi quif- 
ymm lamie dementili, qui orntionem itiius , tot- 
/ut velie efl pofle, sudest in atiquo vacuarti pit- 
tare ì Nonne a Sede printipis Apoflolorum , Ro~ 
man* videlicei Ecclefia , tsm per eumdem Petrum , 
tfuam per fucceffartt fuoi reprobata, & ctmvtRa t 
atqua expugnata funt omnium bareticorum com- 
menta . 

(Sì) Il Matti. XVI. Le fi or ma ni rat , quo. 

modo pofl tatti am beatitudintm : Beat ut et Simon 
BarjOM. Et: Tu ti Petrus , O* f-Ptr timtf*. 
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Bojfuct non poteva ignorare, che 1' Univerlità iti Parigi nel U15. 
dannò come erronea , temeraria , e ingiurio/a a S. Pietro quella propo- 
rzione dell' Apoftata Marcantonio de Dominis (54): Pietro, />er /<» /«r- 
</c c«i <ruw Cr^?o pregato , /abito cadde da quella ftejfa Sede; 

ne ciò una volta, ma foventi volte titubò anche dopo f A/cenftone di 
Cri/io, e la difcefa dello Spiritoffanto . E veramente certa cofa è a 
giudizio de' SS. Agoftino , Ambrogio , Leone, Grifojìomo , Cirillo Alef- 
fandrino , e di prelfochè tutti i Padri feguiti da' fonimi Teologi Alber- 
to Alagno, e i Santi Tommafo , e Bonaventura, che .Piero negò colle 

Sarde il Divino Maeltro ; nel che peccò fcnza dubbio , ma non per- 
ette l' interior fede , fkcome avrebbe fatto , fe incredulo folle ftato , 
come afferma Monf. Bojfuet . E tanto baili , perchè Febbronio impari , 
che i nomi de' noftri contraddittori non fono molto valevoli a fpa ven- 
tarci , quando quello del Bojfuet , benché folo vagita per molti , ha s\ 
picciola forza. 

VI. Non fo fe moglio riufcira ad infultare i difendi tori della noftra 
fentenza . Egli fi ajuta a farlo portando un paffo del Collet, il quale 
dice , che altri ? abbracciano con tutte le due braccia , ed altri , fi fo* 
tejjero, la rigetterebbon con tre, e per aggiugnere a tanta grazia di 
quello compendiatore , e continuatore del Tournely nuovo vezzo , a 
quel primo altri vi aggiugne di ilio quella parentefi , che ha pur del 
frizzante! (gf Italiani majjt marne» te , e i Monaci) [55]. Poi quafi da 
fpirito di profezia invertito con fier fopracciglio minaccia noi Italiani 
certamente, e i Monaci, e grida: viva Dto, verrà una volta la fine 
di quejìi impedimenti della libertà, e della verità (56); fenza dubbio 
per opera di quello fuo divino libro, che illuminerà i ciechi Italiani, 
raddrizzerà gli zoppi Monaci, e farà altre maraviglie mirabililfime 
quante non ne hanno mai adoperate tutti i libri degl' incantefimi . E 
palcalì pur egli lietamente di quella fua fperanza; non glielo dineghia- 
Tont. I. Y y irto ; 

ed ficaio Ecclefiam meam: & torta- inferi I frtvalebmnt sdverfut cani , & dtbo tibi Cloriti 
prmvaltbmnt adverfus eam . Et ttbi dabo eia- \ R'gni Cafornm : OMNIA DE FUI URO . Qu* 

fi fiatìm dediffrt , nunqmam in re prave conjtf- 
fionit error invenijjet hcum . 

(54) Ltb. I. di Rtp. Ecctef. cap. Vì. 
1 5% J Etbbr. cap. I. §. X. pag. 6f. qnamqnt 
(ohimonem) a» mtt PETRUS COLLET inftit. 
Tétti. Tarn. II. p. m. jp8., alii ( Itali prejer. 
trm , f> Monachi ) ntraque ulna compleUuntur , 
miti, SI LICERE T, rtjicerent trip liei . 



vtt Regni Ceclorum. Et quod ligavtris , vel fai. 
verit Juper terram , eiit ligatum , wi fo/utum in 
Calo ; hunc audiat . Vade tetro me Satana ; Scan- 
dalum miti et. Aut qum fit tam repentina con- 
■ver/io, mt poi) taira premia, Satanas appelletur . 
Sed fi confiderei , qui hoc qumrit , Petto iltam 
éentdiBionem O étatitudtnem ne poteJletem t O 
étdrficatitnewt fitper eum m futuro pTomiffom , non 

m prajenti dolam inteliiget. ^Edificavo, mquit I [ 5 6 J Sed era brrum iibertetit O" 
f»fn te Eulefimm meam , O* fortm inferi non \ impedimttuormm aliquaud» fitti/, . 
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mo ; ma quanto appartiene a' foftenitori della noftra fenreiza , pri ma- 
che venga il tempo, che non potremo pia fiatare, perchè farà la fine 
di quejli impedimenti della libertà , e della verità , a permetta di dir- 
gli tre fole coferelle: i. che fino al Concilio di Coftanz,* tutta la Cri- 
Itianità non eretica, nè fcifmatica è ftata per Y infallibili ta del Papa, 
a. Che dappoi, tranne i Franxafiy de' quali tuttavia dir dovremo aliai 
cofe in apprettò, e i difenditori di Ba/o nelle Fiandre , e due, o tre 
altri d'altre nazioni, tranne quelli, e Italiani , e non Italiani , e Mo- 
naci , e non Monaci Y han feguitata . 3. Che niuno di quefti è ftato a 
tenerla forzato, ma di buona, buoniflìma voglia Y ha abbracciata. Dei 
primo abbiamo già detto dinopra abbaftanza, e fe Febbronio ne voltflè 
di più , legga e '1 Cardinale Aguirre , e Petitdidier , i quali di fecolo 
in fecolo difcorrendo dimoftrano , che tutti , tutti i Fedeli Criftianì fo- 
no flati della Pontifìcia infallibilità irapegnatiflìmi propugnatori . Quan- 
to al fecondo, perchè io non voglio far qui un catalogo di quelli, 
che per l'infallibilità del Papa fi fon dichiarati, gli fuggerirò alcuni 
libri , ove potrà trovarli . Ciò fono la Biblioteca Pontificia del P. Lo- 
dovico Jacob Carmelitano ftarapata a Lione nel icfyg. Il P. Rainaudo 
nell'opufcolo intitolato Aùt<* t<p* y il Cardinale <Y Aguirre (57), il li- 
bro Anonimo, che ufci nel 1^82. col titolo: Dottrina, quam de pri- 
mati» , autor unte , oc infallibilitate Romani Pontificii tradiderunt Lova- 
nienfes Santi* T teologi* Profeffores tam veteres y quam recentiores, il 
«lotto Cbarlas (58). Ci troverà egli Tedefcb't , Spagnuoli, Fiammin- 
ghi , e d'ogni altra nazione , ed Accademia, Preti, Frati, Monaci, 
Secolari, che tutti a fpada tratta hanno al Romano Pontefice mante- 
Buto quello nobiliflimo privilegio. Da' tempi loro fino a'noftri giorni 
o! quant* altri fe ne potrebbono aggiugnere, che non furono nè Ita* 
iiani y nè Monaci. Per dirne alcuno nel I715. avemmo dall'Abate 
Luigi Andruxzi un opera fu quello argomento intitolata.- Vetus Gra- 
da de .Santta Romana Sede preclare fentiens , ftve re/ponfio ad Dofitheum 
Patriarcbam Hiero/ol/mitanum : ora quello dotto Abate non era in pri- 
mo luogo Italiano y perchè Cipriotto, e neppure era Monaco , perchè 
Prete Secolare. Italiani fono, ma non Menaci l'Abate Francefcantonio 
de Simeoniy il quale nel 17 iE. pubblicò un fuo libro de Romani Pon- 
tificii judiciaria potevate , e il Sig. Ab. Vittorio Amadeo Soardi Dotto- 
re dell' Univerfua di Torino, t Rettore de'Collegj Pontine) d' Avigno- 
ne y 

[f 7 ] Nel libro pi b Tolte citato AmOnitattc ( (j8) Dt liknst. Eeelef. G«Jltc. tifc VII. 
Twft J. di/p. VÌI. , d.fp. XIX. I ctf. Xllh 



A 
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ne, autore del libro dedicato a. Benedetto XIV. de Suprema Romani 
Pontificii autloritate bodierna Ecclefue Gallicani dottrina; molto meno 
era Monaco il Marchefe Maffei, il quale dando nel tomo quinto del- 
le ojfcrvazioni letterarie 1' eitratto dell' opera del P. Or fi poi Cardinale 
de irreformabili Romani Pontificii in definiendis fidei controverftis /udi~ 
ciò, protetta d'aver fatta quella, fua relazione (59) cavando da così 
dotti volumi (del P. Orfi) quello, che ci parrà più ejjenziale, e NUO- 
VE autorità, dove fembraffe opportuno, aggiungendo fecondo f ufo di que- 
fie ojfervaiioni , cb' ì di non contenerfi in una femplice ripetizione di quan- 
to altri ba fermo , ma di prender dall' opere nuove motivo per trattar di 
tali materie ulteriormente. Che poi niuno di quelli fia flato a tener 
quella featenza forzato (che era la terza cofa da me affermata), io 
non faprei come dubitar fi poteflè. Forfè il Sig. Collet argomentò, 
che i difenditori della Pontifìcia infallibilità fieno a tenerla obbligati , 
perchè vedeva in Francia quello tra' folleni tori dell' oppoila dottrina ac- 
cadere dopo la celebre dichiarazione del mdclxxxii. , ed effervi in 
quel Regno moltiffimi, i quali l'impugnano , perchè fono a farlo for- 
zati, pronti del retto a ritornare all'antica fentenza, fe le circoftanze 
de' tempi loro il permetteflèro ; credette però che lo ftefib fofle tra noi . 
Ma egli s'inganna. L'amor della verità, l'impegno per la reverenda 
antichità, il rifpetto all' Appoftoltca Sede* fono 1 foli legami dolciffimi, 
che a quella dottrina ci ltringono, nè per cofa del mondo ci larde- 
remmo fiaccare da efla, anche quaodo fonerò tolti quegf impedimenti , 
de' quali parla la mentovata profezia di Febbronio, profezia, che forfè 
non farà di miglior lega , che quelle famofe de' Montani/ìi fuoi pre- 
curfori nel difpregio dell' Appoft oli ca Sede. 

VII. Del relto a torto ad accrefeere V autorità al fuo partito egli vanta il 
confetìtimento delle Chiefe Greca, Africana, Gallicana, e Alemanna. 
Della Chiefa Africana, e dell' Alemanna ancora [ conciofiachè quello 
pretefo confentimcnto fi fondi fu'Concilj di Cofianza, e di Bafilea] di- 
remo nella Storia del Primato del Papa . Qui efaminiamo l'alferzioa 
di Febbronio rifpetto alla Chiefa Greca, e alla Gallicana. Ci fe dun- 
que fapere Febbronio, che fe vogliamo effere diligentemente ittruitide' 
fentimenti della Chiefa Greca intorno 1' infallibilità del Romano Pon- 
tefice, è aconfultare ciò, che ad Anfelmo Avelbergefe rifpofe nel dodi- 
cefimo Secolo Necbite Arcivefcovo di Nicomedia {60), il quale certo 

Yy 2 par- 
Cfo) P. io. I qu'mra hit prtttrtam , quit tdmen *UH atta oc. 
(60) Fekbr. cap. I. §. X. n. 1. Mg. 6%. j c*fiont oce*mt) ptr w NECHIT1S Nicom». 
ECCLESIA CIUCA Satuh XII. (w mi- U* Aubu^p, Jmt k*t é* n fiwfiu ***** 
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parla affai fvantaggiofamente del Papa, della Tua autorità; della iua 
infallibilità. Ma io chieggo in cortefia di qual Greca Chiefa egli ci 
parli? Perocché io fo, che Necbite era Scifmatico de' buoni, e imper- 
ciò riguardo al Papa feguiva i fentimenti di Fozio , il quale il primo 
fu ad alzare nella Chiefa Orientale bandiera di fatai divifione . Ora è 
ella la Chiefa Greca Scifmatica, la Chiefa Greca, la dottrina di cui op- 
por fi debba a' foftenitori della Pontificia infallibilità? All'udire, che 
Febbronio vantava, che la Chiefa Greca erait dichiarata contro si il- 
luftre privilegio del Trono di Piero , io mi credea , ch'egli favellato 
di quella Chielà , che i Nazianzemi, i drilli , i Bafil} , i Grifofìomi y 
e tant' altri dottatimi , e Santiffimi Padri dell' Oriente aveano ad altif- 
fiaio flato follevata di venerazione, e di gloria. Benché fapeva ben 
io, che fe di quella Chiefa egli intendeva, efier doveano vaniQìme le 
fue millanterie, perocché i Padri Greci , come han dimoftrato Bellar- 
mino , Aguirre , Cbarlas, Aniruzzi , e Or/i, han tutti riconofciute per 
infallibili le decifioni del Romano Pontefice . Ma gran coraggio vi vo- 
lea per recare in mezzo come un illuftre teftimonio de' veraci fenti- 
menti della Greca Chiela uno Scifmatico. Che non citò Febbronio an- 
che Doftteo quel temerario Patriarca di Ger*f*lcmme y il quale non con- 
tento cì' aver egli in molte opere , che fece (lampare in Giafsì di Mol- 
davia da Demetrio F adure y «disfogato il mortale fuo odio contro la 
Chiefa Latina , e '1 Romano Pontefice , in tre groflì volumi raccolte an- 
che i molti Autori Greci Scifmatici , che *x P ro f c JT° hanno attaccata 
1* Appoftolica Sede, e la Chiefa Romana} Quefta Chiefa Greca noi non 
l' invidiamo a Febbronio , e a' fuoi partigiani , e potranno eglino allo 
fteffo modo , fenza che ce ne prendiamo penfiero, produrrei fentimen- 
ti della Chiefa Mo/covitica y dell Anglicana , o della Wittembergefe . Ma 
Febbroni» infide, che il Card. Beff orione non era Scifmatico, eppure 
fi protetto nel Concilio di Firenze , che la podeflà del Papa comecché 
amplilTima folTe, avea i fuoi termini, e inferiore era quella de'Conci- 
Ij Ecumenici, e della Chiefa Univerfàle. E io replico, ch'egli è un 
impoftor folenniffimo . Perocché non ivi trattavafi della infallibilità del 
Papa, trattavafi fe la Chiefa Romana aveflc lecitamente potuto aggiu- 
gnere al Simbolo Niceno la parola Filioque y dappoiché il Sinodo d' £- 
fefo avea proibito di togliere dal Simbolo , o di aggiugnerci alcuna co- 
là . Non della dottrina era dunque cjueftione , ma della podefta di fa- 
re 

dtdjTOMit im Anfelrai Hivelbergenfit DUtog» I Xlll. zia. 
111. tMf. 8, imfrtjf* in d" Achcrii Spici! e-. Ttou [ 
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re tal giunta dopo le proibizioni del Concilio di E/e/o. Se ciò non li 
ammetta, dovremo dire, che la Chiefa Greca negalle Y infallibilità de' 
Generali Concilj, perocché il Cardinal Bejfarione [_6i ] ivi medefimo 
dopo aver detto, ch'egli fapeva benifllmo, quai termini avellerò le 
prerogative della Chiefa Romana , foggiugne fubito : nondimeno voglia- 
mo , che la Riverenza vojìra f oppia , quefìa medesima facoltà negarft da 
noi alla Chiefa Univerfale , e al Sinodo anche Ecumenico , non alla fola 
Chiefa Romana, Ma a buon conto fi dira, fubito, Bejfarione dichiara, 
che per quantunque grande fia il potere della Romana Chiefa , minore 
ne ha che i Sinodi Ecumenici , e la Chiefa Univerfale. E veriffirao ; 
ma anche è vero, che nella Seflìon IX. quando tai cofe ufeirono di 
bocca al Bejfarione , egli era aperto favoreggiatore degli Scifmatici . 
Vedendo poi egli la color contumacia , gittoUi quel gran Cardinale al 
partito de Latini, onde da Marco Efefto fu rampognato come fpurio, 
e traditor chiamato della fua Chiefa ; come può vederfi nell' appendice 
di Enrico Wartbon alla Storia Letteraria di Cave ( 62 ) . E allora noti 
pensò già Bejfarione , come avea dianzi nella SeiTion IX. opinato. Ba- 
lta confiderà re il Decreto di unione , al quale il Bejfarione co' Greci 
Cattolici aderì. Ci fi dice, che il fvnbolo f piegato da' Latini cojlretti 
da ncccffttà, e f aggiunta voce EX FILIO non era un altra Fede, o 
alcuna giunta contraria alla Fede , ma pia , e fpiegazione del Sim- 
btlo loro . Ci fi dice , che il Romano Pontefice teneva il Primato fu 
tutto il mondo ... eh' egli era il Capo della Chiefa ; che a lui nel B. 
Piero era dal Nojlro Signor Gefucrilto data piena podejìà di pafeere , di 
rc && erg y c governare la Chiefa univerfale. Veggafi anche l'orazione 
del medefimo Bejfarione per l'unione, e fi troverà, com'egli ben di- 
ftinguefle i ferimenti, che avea già avuti nella Seflione IX., e i mol- 
to diverti , eh' egli poi prefe . A Febbronio lafciamo dunque Bejfarione 
patrocinatore degli Scifmatici, e gli opponghiamo Bejfarione valente di- 
lenfor divenuto de' domini Latini, e della Chiefa Romana. 

Vili. Già della Chiefa Gallicana brevemente fi dica . Ciò che nell' 
Affemblea di trentaquattro Vefcovi folle nel 1Ó82. determinato in tal 

pro- 



Cól) Cone. Flvent. ftff. IX. 

(6z) Pag. ?«• «dir. 1710. Marco in difpm- 
tstitntmt forimi datiti , prmclare rem gtffit ; Lati- 
normm ariuments tcut- diffolvit &c. Famae fibi 
exinde tomparatm... [tur , molliut deincepi pc- 
dem Latin ii commi fit .... acriter m Marco e* 
Nomine $nenpMttu t O fpnriiu, ospite Ecete/U 



patri* frodi tor appellatiti . Siti Concilii finem de- 
traSo velo ad Latinos penitui dtfecit ; eomn» 
cauftm flrenue promovit . Io non approvo tutte 
T eCpreflìoni di [Vartiom; mx il tatto fra, che 
Beffar ione nella SeiTion IX. parlava, e operar» 
per gli Scifnucki, da.' quali in fine 0 dipani. 
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propoli to, è noto, e note pur fono le gravi proibizioni dappoi rinno- 
vate in varj tempi dalla fecolar podetta, perchè non folo nel Regno 
niente s infegnafle , che alle proporzioni in quell' Afleniblea ftabilite 
lofle contrario, ma le propofizioni medefime (ì difendeflero . Ma la 
Chiefa Gallicana non cominciò nel i<*82. Il Cardinale d' Aguirre ( 6$ ), 
il Cbarlas (<*4), il P. Serrj (£5), fcorrendo di fccolo in fecolo han- 
no con illuftri monumenti inoltrato , che i Vedovi della Francia , e 
i loro Sinodi, e l'Accademia di Parigi, e gli altri Teologi di quella 
preclara Nazione hanno Tempre fegnalato il loro zelo per la Pontificia 
infallibilità. Si riccorra a quelli Scrittori per vedere in ogni tempo 
quale fin flato intorno la prefente queltione il vero fentimento di quel- 
la nobihflima Chiefa. Per confutare Febbronio, il quale fcrive [66] , 
che la Chic fa Gallicana SEMPRE aderì a decreti de Concili di Coftan- 
za , e di Bafiiea, batterà qui mettere fotto degli occhi alcuni monu- 
menti de' Secoli pofteriori a quei ti Concilj. Il più celebre è l'atto del 
dì 20. di Gennaio dei 1616, L'articolo CXXXVH. dell' Avvi/o delf 
Affemblea generale del Clero di Francia agli Areivefcovi , e Vefcovi di 
quefto Regno porta , che tutti i Vefcovi rifletteranno parimenti il no* 
jiro Santo Padre il Papa , capo viftbile della Chiefa Univerfale , Vico- 
rio di Dio in terra, Ve/covo de Vefcovi, e Patriarchi \ in una parola 
fuccejfor di S. Pietro , nel quale f Apposolato , e 7 Vejcovato hanno a- 
vuto cominciamene , e fui quale Gesù Crijh ha la fua Chiefa fondata 
dandogli le chiavi del Cielo coll' infallibilità DELLA FEDE, 
CHE SI e' veduta miracolosamente durare immutabile 
ne' suoi successori sino al presente . Dopo quelt' atto 
del i6z6. non vuol tacerli ciò, che nella cauta di Gianfenio, e de' 
Gianfenifti fu praticato . Offcrva il Cardinal Orft , e prima di lui avea- 
lo offervato il Cardinale d' Aguirre £<*7] , uno de' primi partì eflere 
(lato, quando nel \6^. 85. Vefcovi, i più celebri della Francia per 
pietà, e per dottrina, fcrilfero in corpo al Papa in quello modo (58). 
Coftume J olenne della Chiefa di portare alla Sede Appoflolica le eau- 



(6 ? ] Uà. eh. Mori» Ov. Twfl. l.difp. 
111. IV. vi. 

[64] Dt Liàerft. Eerief. Gallic. Uà. VII. 
cf. X. e XI. 

[ 6 < ] Af.pmd. étd differì, dt Romtn» Pmrifiet 

f' *JS- figg- 

(66) L. c. n. f. pag. €6. GALLICANA 
ECCLESIA, fMr dterttit Cvcilfrmm ConfUn- 
tienfi», <y Ba£le«nfi» tirt* fmfttmu» Ctntilio. 



rum Generali** mutLoriutem fufrs Pontificete* 
femper mdkmfit . 

[67] L. e. difp. 11. 

[68] Ma firn taufmt ad Sedetti Apof\olit*m 
rtfrrrt , folemnit E cele lì a mot eft , quem fidtx 
Pttri numyu/rm defitient perpetuo rttineri prò jn- 
re fuo poftulat . AEquijJim* huit lei» obfetjttentet 
de grjvijfimo tirtm Reìipienem nevaio San&Mti 
tn<t fcribetidttm effe etnjuimu. 
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fe maggiori. Che ft ritenga qucflo cofìume in perpetuo, lo 'eftgc la Fe*- 
de di Pietro, la quale non manca mai. A quefla giuflijfima legge pre- 
dando ubbidienza , abbiamo deliberato di fcrivere a Voftra Santità di' af 
far gravijfimo di religione . Congreflb tenuto in Parigi di 30. Vefcovi 
ferine poi a' 10. di Luglio dello fteffo anno 1^53., che ficcome anti- 
camente Innocenzo primo alla relazion de' Vefcovi d' Affrica avea con- 
dannata l'erefia di Pelagio, cosi ora Innocenzo decimo alla confultazio- 
ne de' Vefcovi di Francia [ 69 ] avea con la fua autorità proferitta un 
Erefia alla Pelagiana oppofìa-. efprimendo poi, che (70) i giudizi de 
Sommi Pontefici nello flabilir regole di Fede ft fondano in autorità di- 
vina, a cui tutti fono i Crifìiani tenuti di preftare /' offe qui 0 pur della 
mente. A' Vefcovi radunati fi uniformarono nella dottrina i Vefcovi 
particolari, ei Teologi della Francia. Difendono l'infallibilità del Pa- 
pa 1' Arcivefcovo d' Arles Stefano Baraut nel fuo Scudo della Cattolica 
fede [71] contro Molineo, Giovanni Coeffeteau Vefcovo di Mar figlia , 
e nella rifpofta ad Myfìerium iniquitatis Pielfad Mornaei , e nelle dif- 
cujftoni della Sacra Monarchia contro Marcantonio de Dominis, Miche- 
le Mauclero Dottor Sorbonico nell'opera della Monarchia. Andrea Du- 
val, egli pure Dottore egregio della Sorbona lafciò fcritto così [72]. 
Chiaramente manifefìo è, avere gli antichi Capi della Chiefa Gallicani 
riconofeiuta fcmpre ne Sommi Pontefici fuccejfori di Pietro quejT infalli- 
bilità y e f orazione del Signore non ejfere fiata per S. Pietro fola . Co- 
loro, che ft fono sforzati d'impugnar quefla verità, hanno avuto prin- 
cipio dugeni anni fa , e da quel tempo orrendi feifmi hanno lacerata la 
Chiefa .°Lafcio Lodovico Bail nell'Apparato alla Somma de' Conci!;, 
lafcio il P. Rainaudo nel tomo delle fue opere intitolato Pontificie, 
lafcio il dotto e pio ThomaJJìn nelle fue Diflertazioni (opra i Concilj , 
lafcio altri. Quefto da tacer non è , che l* ultim' opera del famofo Mon- 
fig. de Marca fu un trattato: De infallibilitate Papa. Ne fa fede il 
Baluzio nella fua Vita, e M. Antonio Cbarlas, che pur la vide, at- 
tefta, che in elfa dimoftrava l'opinion contraria (73) ejfer folamente 

tole- 

(ép) Kart firn est advtrf» Plagiar* »pp»fi- 
tam lniMeentiiM X. ancorila** fua profcripjrrh . 

( - o ) J tutoria fra fame/end* regni* Fiàti a 
Summit Pontifirittut lata &c. Divina maut me 
fumma per utiverfim Eetlefiam auSorìtatt miti, 
cui Cbrifliani »mnts « offici» ipfimx fuoaue met- 
ti; •MfUMMI praflart ttnenlur .■ . | EcciefLm korftnds febifmata irtuerunt t ' eccPifff . 

( n ) Co* ìli ( 75 ) Cbarlae de Liberwr. Ecelef. Ga.'lic. Bfc 

(72) Dc Sopr. Rom. Pont. Vclint noJint VII. cip. X. n. 11. ai Etricfia 



aJverfarii, lifuido <■»*/?.»/ , wtrrn Eccltfì* Gal- 
licane procertt ione in fammi* Pontrficibus Re- 
tri fmcetfforibms rnfallikthtatem ftmptr agitovi ff* , 
Chn jjbfW Domini ora: toner» in Petto non fleti f 
ft, tofane, fui è aie ventatem hnf ugnare conati 
fune,, a dmeentis atte rircner annis, 
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$olcrata dalla Cbiefa. Avea dunque , dice qui il Marchefe Muffe t (74), 
cono/àuto finalmente quella verità , alla quale non era per l' avanti /ia- 
to inclinato. Pochi anni fono il dotto P. Petitdidier Benedettino ha 
fcritto per 1' infallibilità de Papi un Trattato Teologico in Francefe , 
ch'egli medefimo recò poi in latino, e con dtjfertazione Iftorica , e 
Teologica ha moftrato , come niun pregiudizio reca tal dottrina alle 
Libertà della Chiefa Gallicana , efponendo ancora qual folte il vero fen- 
timento del Concilio di Coftanza . In fomma , conchiuderò col citato 
Marchefe Maffei [75] non ft può mai dire, che /' inclita Nazion Fran- 
cefe abbia in oggi nel punto dell 1 infallibilità Pontifìcia , e della fupe- 
riorità al Concili» rinunziato concordemente ai fentimenti per tanti fe- 
coli profetati da / lor maggiori , mentre tanti de lor più inftgni Sog- 
getti , e non pochi de lor pili venerabili Congrcjft ali età nojìra tenuti , 
veggiamo così favorevoli all' antica , e Romana fentenza . 

IX. Ma che mi affatico io a di inoli rare il confenfo della Chiefa 
Gallicana per quefta fentenza? Che importa aver noi per quella il con- 
/èntimento d'una Chiefa sì rifpettabile , fe vero è ciò, che dice Feb- 
bronio, non folo eflfer quella lèntenza nelle controverfie di fede di ni uh 
ufo (70), ma di mille aflurdilfime confeguenze cagione? Ma rinco- 
riamoci; che nè l'una, nè l'altra cofa è vera. Se di niun ufo è qua- 
tta fentenza per chi vi ripugna, di moltimmo lo è per chi la difen- 
de, cioè per due terzi di mondo Cattolico: che fe ad ammettere le 
dottrine fi dovelfe al niun ufo di coloro, che le contrariano, aver ri- 
guardo, di niun ufo farebbe pure la dottrina, che infegna eflere infal- 
libil la Chiefa o difperfa, o radunata in Concilio; perocché non vale 
a domare nè i Gianfenijli, che alla difperfa Chiefa fan guerra, nè i 
Protefìanti) che ubbidire non vogliono al Concilio di Trento. Quali 
poi fono le pretefe aflurdita , che dalla noftra fentenza Febbronio te- 
me? Udiamole un poco. E chi non vede, die' egli (77), quanto pc- 
ricclofa cofa fa lafciare la fovrana podejìà della Chiefa , e della fede 



(74) OJjerv. Lett. T. V. p. tj. 

17%) l~*> h *?• . 

(74) Feèir. cap. I. §. io. n. 7. pag. 68. 

ìtaqn* rft, C ftmprr maneiit veruni q*od Tour- 
nelyanac Tbeologim (MMWMMMr, Abbr-viatot 
ColleRos, Tktolognx eqnidem Gallioui* Eetlf. 
fi* principili imbnttu, valde tamtn moderami 
«ttm ae Ramarne fonttfite , t'ftU prorogativi! 
diff-mtat, cit. Tom. 11. rag. 50». fiatuit , Salt- 
eri InWUbiliuum Pontinoam , yum tantopc- 



re jaftltant Ultramontani NULLIUS IN FI- 
DEl CON TROV ERSI IS MOMENTI ESSE. 

(77) Ftbbr. cap. V. $. I. pa». 111. £>*»/ 
non vmet , quam invidioftt rrs fit , fnmmam Fe- 
clrftt, ae Fldti uni /. omini , fummo quomvil t 
fummaque dignitate predilo, ftd mortali tamtn , 
M quiddieam ampiiui, permittmdamì Convita- 
ti Ept/copai ad G entrain Synodoi , ae vidtiari 
Ecfltfw, mt unum LtgiiUmtm Mudimi* 
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inumano ad un Uomo quantunque fommo y e in fomma dignità collocato , 
ma pur mortale (aggiunga c infallibile per la divina afliftenza ne' Tuoi 
folenni giudizj; il pericolo è tolto, e col pericolo fvanifce l'affurdità)? 
guanto fia odio/a co/a , tbe fi chiamino à Generali Concili i Vcfcovi, 
fpogliando della loro torefenza le loro Cbiefe , per afcoltare un folo Le- 
gislatore ec. Via declamazioncelle ! 11 Papa non ifcriverebbe mai ad un 
Concilio, come Gordiano a cagion d' efempio eletto da' Soldati a Im- 
peradore ferirle al Senato di Roma : a voi tocca deliberare; perciocché 

10 fino al giudizio del Senato fluttuerò ambiguo , ed incerto ( 78 ) . Co- 
sì potevano, e doveano gli antichi lmperadori di Roma feri vere al Se- 
nato , perchè l'Imperadore fecondo il giudo, e veriflìmo (èntimento 
non era che un Magiftrato, e '1 fondo dell'autorità nel Senato fempre 
rimafe ; la qual verità già accennata fu dal Gravina , e dimoftrata a 
lungo dal Marcbefe Maffei nella Verona illujìrata e più ampiamente 
dall'Avvocato M et afta fio . Per lo contrario la fuprema autorità del Con- 
cilio è nel Papa, quantunque i Vefcovi fieno Giudici. Che però? Si 
radunati dunque i Vefcovi, perchè afcoltino il folo Legislatore, che è 

11 Romano Pontefice? Nientemeno. Se il Papa ha già decifo un pun- 
to controverfo, fi chiamano i Vefcovi, perchè facciano la Pontificia 
difhnizione ben intendere a tutti , e ri folvano le difficoltà de* più de- 
boli, o de' più contenziofi. Se il Papa non ha ancor data la fila fen- 
tenza, vagliono i Concilj, perchè colla difeumone della controverfia, 
e co' pareri de' Vefcovi il Papa più facilmente fi difponga a ricevere 
l' illuftrazione dello Spiritoflanto , decenne nel fentimento di Febbronio 
non è inutile, ma neceflàrio 1' efame de'controverfi punti, acciocché i 
Vefcovi giudichino dirittamente, quantunque lo Spiritoflanto loro pro- 
meffo non abbifogni di tali difaminazioni . Diceva il Cardinale Perro- 
na [79], che 1' infallibilità del Papa non confitte in quefto , ch'egli 
abbia fempre dallo Spiritofianto il lume neceffario a decidere tutte le 
quelHoni ; ma in quefto, ch'ei giudichi fenza errore quelle, per le 
quali fentafi baftevolnaente illuftrato dal Divino Spirito , e al Concilio 
rimetta l'altre, per le quali non fentafi fornito del neceffario lume ce- 
leite. Quindi far sì può, foggiugne il Cardinal Orfi (80), che ap- 

Tom. J. Zz pun- 

(78) Capito!, in Maxim V.fìrmm #/! *flim*- 1 HÙm d» /* fmt pour dirt, qn\7 fiè 

re quìa veéitir . Narri ego ufque ad Stnatia ju- \ njfifii de F È/prit de Dieu, pour ut tir la lumen 
dteium inctrtus, & vtrms jì*&**b» . ■ ntcefliire a decider roares les queftions : mais 

(-<)) Perroniana V. Infailiibilite. U \nf»iU \ fon in&illibilite confitte en ce que romei lei 
fifc^Mi que fon MW n f* '^/J ^Jy- Cle * j ^ IMftÌ9M » * M * f,8t 
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punto perchè il Romano Pontefice è infallibile, per l'afliftenza dello 
Spiritoflanto conofea, non dover lui di qualche domina controverfo da- 
re fulcri ne fentenza , che non afcolti prima il giudizio di molti Vefco- 
vi, ed anche di un Generale Concilio. Generalmente poi fi convoca- 
no a Concilio i Vefcovi, onde trovar modo d'acchetare colla coope- 
razione di tanti i tumulti , di reprimere in contumaci , di fedar le di- 
scordie . Dicea Vincenzio Lirinefe nel Commonitorio ( 8 1 ) : Finalmente 
the altro mai co decreti Conciliari ha fatto la Cbiefa , fe non di far 
credere con piit intelligenza quel y che fi credea prima con più f empiici' 
ti , * di far predicare con piìt fervore quello , che fi predicava prima, 
con più freddezza? 



CAP. 

de lumiere povr lei joger, il Ics ju|e; te ìet 
autrei, aus quel lei il ne fe fetit pai aflex affi- 
tte de lamie» pour le* ,uger , il le» rtmet »a 



Concile . 

[«•] r#*. i.p. u. UkiL t*t. xx.fsg. no. 



[ li } Caj>. XXXII. itniqut f*»W m*i*am 
slimi e»ncilmmm tUertth *mf» *ft, mi/! quid 
fimpLmttr trtdtb*t*T y 
Ot. 
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CAPO XX. 



Altro argomento contro f infallibilità del Romano Pontefice, che • 
Generali Corte ti; fieno ajjolu tornente nacejfarj . 

■ 

!. PE Eebbromo a- leggere il precedente capo fi folfc avvenuto, avreb- 
^ be certamente detto, che io ho con grande artifizio di flimulata 
un gagliardo argomento, con che egli avea attaccata l'infallibilità del 
Romano Pontefice. Quelto è, che i Generali Concilj fono ajfolueamen* 
te necelìari ( i ) ; il cne non farebbe vero , fe il Papa foflè nelle fue 
decilioni infallibile. Ma nò: niun artifizio è Itato il mio; ho fol vo- 
luto ad un intero capo riferbare 1' eiarae di quelto fuo graviflìmo er- 
rore : e graviflìmo errore chiamolo con ragione . Batterebbe confidera- 
re, che Cattolico Scrittore non fi troverà, il quale non abbia fu que- 
llo punto diverfamente pentito. Che alcuni Conci!) de'Vefcovi, oGe* 
nerali fieno , o particolari , grandi o piccioli , uno o più fieno al buon. 
re°gi mento della Chielà aj/olut amente neceiìarj , è cofa vera , e dalL' 
autorità, dalla pratica della Chielà, dalla ragione fortemente affittita 
(2). Non è cosi, le a Generali Concilj riitnngafi determinatamente 
il difeoriò. Vero è che Edmondo Rscberto della Pontificia autorità, 
quanto Febbronio, implacabil nimico, infegnò (3), che la frequente 
celebrazione de' Generali Cenai/ aholutamente , e femplicemente è ne- 
ce/faria a MEGLIO e PIÙ* SANTAMENTE governare la Cbiefa. Ma 
quelle ultime parole a meglio e pih fantamente governare la Cbie- 
fa , temperano la durezza , drizzano la fallita , di quegli avverbj 
ajfolutamente , e fempltcemente e nducon la cola alla utilità, od anche 
ad un'accidentale necelfità de Concilj. Del relto quanto a' Generali 
Concili , i Teologi anche JFranzelì ( de' Cattolici dir intendo ) fi accor- 
dan tutti a foltcnere col Card. Bellarmino (4) e col eh. P. Bixncbi 
(5) che fono TALVOLTA non pur utili, ma ANCHE NECESSARI! i 
Generali Conctlf , dov§ o per reprimer* l' audacia degli Eretici , e per 
efttngucr glt f 'ctjmt, o per riflorare S antica difcipltna difpregiata dai 

Zz a fuper- ' 

( 1 ) Conili* Gtntrslia ABSOLUTE mtctjjs- 
ria tfi cap VI. §. VI», p. jaj. 

(t) Vegganiì > Catdd. BtiUrmino 4* Con 
cii. tib. I. top. XI. t di Btffy nella fua iftru- 
zion Paflorale del 17»?- contra lei Vefcem Ap- 
pellanti p. 74. e '1 Juvtntn Infl. rttol. T. J. 
dij}. 4. q. j. c. 1. ». J. tonti. 1. 

<j) Kicher. Jt EctUfi* Jl*t. O Mt. fttefi. 



j». 8. {rtquenttm erltbrdtionem (intende de ge- 
niali) AHSOLUTE tìc SIMPLICITER m. 
ctffarism md EccU/ùm MELI US SANCT1US- 
QUE rtttnàam. 
(4) L. t. tép. IO. 

( 5 j DrtF Efitrtor poìiv* della Cbief* T. ÌT* 
iik. Il, tsf. 5. $. 3. ». 3. psg. 419. 
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fuperbi ft difcutano in comune i punti neceffarj a flabilir la retta fede y 
e di comune d liberazione ft preferivano le regole della difciplina, e ft 
franga per quefìa via la pertinacia degli Eretici confidati nel loro nu- 
mero, veggendoft contro di loro il confenfo di tutta la Cbiefa rappre- 
fentata nel Collegio de Vefcovi raunati nel Concilio fatto il loro capo . 
L'abbiamo nella Introduzione veduto (6) del Cardinal di Bifsy , del 
ToUrnely, del fuvenin ec. E' già quefto confentimento de' Maeftri Cat- 
tolici contro l'opinar di Febbrtnio un fortimmo pregiudizio. Ma efa- 
miniamolo agiatamente . 

II. Che è affoluta necejfttd contrapporta a quella , che i Logici chia- 
mano fecundum quid* Sentiamo il mentovato Juvenin (7). La pri- 
ma, die egli, cioè f affoluta neceflìta, ad una cofa conviene , fenza cui 
non ft può per alcuna guifa ottenere il fine ; f altra è quella , che a* 
afa conviene, fenza cui ft può veramente il fin confeguire; non però 
fenza grande difficoltà. Ora dunque perchè i Generali Concil) follerò 
affolutamente neceflarj, farebbe a dire, che fenza quelli non lì potefle 
per alcuna guifa regger la Chiefa , nè torre di mezzo checché alla or- 
todoffa dottrina, alla pura difciplina, al tranquillo governo d'efla fi 
oppone, come fono l'erefie, gli abufi, gli fcifini. Ma qual cofa più 
falla? Diamo primamente un'occhiata alla Chiefa ne' trecenventicinque 
anni, che fino al primo General Concilio di Nicea fono trafeorfi . Tro- 
veremo l'Erefie di Menandro, ò\Ebione , di Cerinto , deNicolaiti, di 
Valentino, di Cerdone , di Marcione, di Taziano, ed altre più atterra- 
te e diftrutte; nè però contro d' eflt fu alcun Generale Concilio rau- 
nato. Anzi veggendo noi, che Euftbio oelT Ecclefiaftica Storia non 
rammentò tampoco alcun altro Sinodo provinciale, che a condannar 
quegli Eretici fi convocale, non avremmo torto di affermare con fu- 
venin [ 8 ] , che niun tale Concilio per quell' uopo fiali celebrato . I 
primi Concilj Provinciali, che a combattere l'Erefie ft fieno raccolti 
furon nell' Afta contro Montano e i fuoi feguitatori . General memo- 
ria ne abbiamo in Eufebio (p) y £ di due uno adunato da Claudio A- 
pollinare Vefcovo di Gerapoli nella Frigia , 1* altro da Sota Vefcovo di 
Ambiali nella Cilicio, ce n'ha lafciata particolare menzione l'autore 
del libretto Sinodico per la prima volta niello a luce da Giovanni Pap- 
po (io). Ma ancor quella Erefia fenza General Concilio fu tolta. 

Anche 

6) Cap. IV. I (10) Può vederli il dotto P. Tramai Tta. 

7) L. r. luì frinirph dtW arti fio \ ti*» nella Storia critica dtlia vita di Montar» 
(8) L. t. tonti. 2. I taf. XUT. 

(p) Hift. Iccltf. lik. V. taf. xru l 
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Anche Paolo Samofateno non fu nel fecol terzo deporto , e percoflò da- 
gli anatemi , fe non nel Concilio Antiocheno approvato da Papa Dio- 
nigi (il). Celebre nello fteflb fecolo terzo fu lo fcifma di Novazia- 
no : che cofa contro coltui fiafi adoperato , c come quello incendio fpen- 
to, lo fappiamo da Eufebio, EJJcndofi, die' egli [12] convocato in Ro- 
ma un Sinodo di ben fejfanta Vefcovi , e di Preti , e diaconi anche più , 
e avendo ciafeun de* Preiati nelle Province confultato fui partito da pren- 
der^ , fu quejìo decreto per tutti mandato fuori , cioè che Novaziano , 
e i fuoi aderenti fojfero come alieni dalla Ghie fa riguardati» Tanto ba- 
dò per ammorzar quefto fuoco , che buona parte dell' Affrica ancora 
avea comprefa . Che rifponde il difenfore dell' assoluta neceflìta de* 
Concilj:* Sintantoché per la crudeltà delle perfecuzioni non eraci modo 
di adunare Generali Concili , non mancavano tuttavia mezzi , onde le 
particolari Chiefe degli affari al comune intereffe appartenenti tratt affe- 
rò infame, e ad effetto mandaffero il prefo partito [13]; i quali mez- 
zi erano, il rifultato de' loro Sinodi trafinettere al Papa, dal quale poi 
fi pubblicavano agli altri tutti ( 14) . Almeno avelie egli conceduto al 
Papa la facoltà di efa minare gli ftabilimenti, che dalle particolari Chie- 
fe a lui venivano; farlo un femplice promulgatore , e quafi trombet- 
tatore delle altrui rifoluzioni, è veramente un po' poco. Ma ora di 
quefto non ci pigliam briga. Ciò che importa, è, che Febbronio fa- 
cendo le vifte di rifpondere fi da per vinto. Perocché fe ne' primi tre 
fecoli di crudele perfecuzione eranci fenza Generai Concilio mezzi per 
dannar l'Erefie, per ifterpare gli abufi, per fopire giifeifmi, non dun- 
que d' ajfoluta neceffita fono i Concilj , ficcome quelli , fenza de' quali 
può il reggimento della Chiefa fulfiftere. 

III. Ma non in que' foli fecoli di travaglio e «f anguftia pel Criftia- 
nefimo la Chiefa moftrò di non credere ajfolutamente necejfarie tali ak 
femblee. Ne' fette primi Generali Concilj furono veramente alcune E- 
refie fulminate; ma quante altre nel popol Criftiano fecero gwfto , le 
quali o per la fola autorità de Sinodi Provinciali 0 per le fole coik 

dan- 



( li ) Fufeb. bi/l. Eccitf. I. VII. t. io. fig. 

(11) H. Tcclef. I, Vi cap. XLI1I. 

[lì] C l. 5- 7- n 8. p. J4 Q*o*d f*vin- 
tibiu f-rfttutiumùus defUiebat vi* tongrtgandorum 
Generali*** Contiliorum , non detenne tmmtn m*. 
di* , ambiti p*ttitnl*rn Ettle/ùe de ntgatiis *d 
rtm eommutim ptrtinentibtu inter Je tonferrrnt, 
O" communi a tonti*/* ptrfiterent . 

(14) Cap. IV. $, ». n. 7. f. i 9 t. Epifi* 



pi , ***nt»m id ferebant tempora & ttrt*mft*m~ 
ti* , p*rtit*latts in fmit Provintiit Sym>d»r co- 
gebant; (,"" fign-tnser faiìum in t*t»f* Pa/ib*- 
tis t ) borum conclufa & defimitiantt Pop* tr*nt- 
mitttb*nt, qui cum omnibus toti*s mundi Eteie- 
(ut commnnicanj , ea ratio** tunllorum tolhgens 
J'tntentUt, eommune fatirbat tontlufum quod o~ 
mmbtu dtinde pnp*J*b*t . 
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danne delle particolari Chiefe , e della Romina malfimamente fi vi- 
der fiaccate ? Non abbiamo , che a ricordare la Pelagiana . La Cattoli- 
ca Cbiefa , dicea a (aiuiiano Sàttl Agofiino (15), vi ha dato ti giudi' 
%io , quale dovea , e per ejjo la vojtra confa è finita . E dove avea la 
Cattolica Chieia dato queito giudizio ? Forfè in un Generale Concilio? 
Anzi conciotiachè 1 Pelacani da quelto giudizio appellaft'ero a quello 
eli un Sinodo Generale, così li ripigliò lo Itellò Santo Dotuore [itfì: 
E forfecebh di radunare un Concilio era mejitere , perchè una manifefld 
perverjttà veniJJ'e dannata? Jguajtccb? non mai alcuna erefta fenza con- 
vocazion di Concilio fiata Jta condannata , quando anzi rarìjjime quelle 
fono, per condannare le quali quefia necejjtti /taci flato. Ma Tentiamo 
qual lolle fu ciò la mente de Velcovi Orientali. Euterio Tianefe y ed 
kladio di Tarfo a Silto Ili. cosi lcrivono [17}; E il vero già tn 
mitri tempi fpejfc volte ejjeudo in Alexandria nate Ereticali fomiglian- 
ti zizzanie , BASTO' per tutto fi gran tratto di tempo la vojira Appo- 
jl elica Sede s /mentir la bugia , a reprimere f empietà , a correggere quel' 
le co/e ebe domandavano ammenda , a fortificare [ contro 1' errore ] il 
Mondo a gloria di Criflo, tanto jotto quel beatijjimo Vcfcovo, e ben 
degno d'ejjere tra Santi annoverato y che fu Damafo , quanto fono molt' 
altri glorio/i , t ammirabili (Pontefici voltri Predeccflòri ). Quanto da* 
pentimenti di Febbronio difeordan mai queiti Velcovi I Egli vuole, che 
per ilterpare gli errori fieno ajfotutamcnte neccjfarj i Generali Concilj . 
Ma que Vefcovi affermano, che bafia l' Appofioiica Sede , e ne appella- 
no alla fperienza di molto tempo. Dicali degli fcilmi fimilmente. Una 
ne fu tolto dal Concilio di Cojlanza; ma i tanti più , che quel pre- 
cedettero, fi fpenfero fenza che uopo folle di radunare Concilj . 

IV. Le quali cofe a diritto ragionatore parranno anche più manife- 
Ite, fe fi confideri, che non potrebbe!! Vajfoluta necelfità d'un Gene- 
rale Concilio fondare, fe non in quello, che fenza una fiffatta AvTem- 
blea o fare non fi potefle la neceliària difamina delle controverfìe , le 

qua- 



li f 3 L/^- 111. contea Julia* cap. 1. dedit 
•volti Ettllftd eathel.ca juaictum, quale debuti , 
ubi Vtfira cauja finita ejl . 

(ii)S. Ar/jl. Iti. W.ad Manif. cap. uh. Aut vero 
congregatane S/nodt opus erat, ut aperta perni- 
citi aannaretur : auafi nuda hare/u altauando 
fina Synodi congregai torte datnnata fit . i£uum 
ptttus rartjfimot tnveniantur , propter tfuat damnan 
das nectjjuat talìt exjìuerit . 
<J7) T. 1. epiA. R. P. Court, col. it^i. 



Et olìm fiauidem firpìus jam tu Alexandria 
bujufmodt hterettcis zizatiit infurgemibus fufe- 
cit vejìra apojtoltea fedet per univtrfum tempus 
tllud ad mendacìum covi incendimi , impietatem- 
fut reprtmendam , f> corrigenda qua neceffarium 
fìtti 1 muniendumque orimi terrarum ad gloriano" 
Cbrtfli, tam Jub ilio ter beato & Inter fj»3ox 
battendo eptfcop» Damafo, nuam fmb plutibus o~ 
Hit gioriofu Mfmt admirséiiibui , 



C A F. XI. 23I 

quali forgeflero nella Chiefa , o fovrana ed infallibile autorità per de- 
ciderle vi mancato. Ma nè l'una ne l'altra cofa fi può con verità 
foflcnere . Gli efàmi e le accurate inquifizioni , che fenza Concilj Ge- 
nerili nella Chiefa fonofi per tanti fecoli fatte di graviflimi errori, e 
d' importantilfime controverse, chiaramente ci moltrano che a forni- 
giianti ricerche non fono i Concilj neceuarj. Dell'autorità poi di de- 
ciderle chi vorrà dubitare , pogniamochè alla infallibilità del Romano 
Pontefice non predi fede , purché Cattolico fia ? Non avvi il giudizio 
della Chiefa di (perla , giudizio tanto infallibile , quanto fi è quello della 
Chiefa adunata: Ma fu quello torneremo tra poco. Intanto (frigniamo 
Febbronio cogli ftefft fuoi rei principi • J° tuco cne a ^ are a ^ e ^ ue ^ ot * 
trine impoffibil colà è di convocare un Generale Concilio . E certamen- 
te un Generale Concilio, che badi a torre i difordini , a confonder gli E- 
retici , a tranquillare la Chiefa , aver dee le condizioni proprie d' una 
così fanta e venerabile adunanza. Se non le abbia, (e chi noi veg- 
ga ? ) non che vaglia a diradicare la zizzania degli errori , e degli abufi , 
ma feminario (ara di nuove più gravi difeordie. Ma quello Concilio 
ne' principj del noftro Autore poffibil non è . Perocché e quali condizio- 
ni domanda egli, onde un Concilio con frutto fi aduni? Quelle due 1. 
eJbe quando il Papa ricufajfe di convocarlo , fi pojfa nulladimeno , c fi 
debba adunare da altri , come da' Principi . 2. che fia libero , e 7 Pontefi- 
ce alle decisioni £ ejjo fi ricono fca [oggetto. (18) Non entriamo per 
ora neir e fa me di quelle pretefe fue condizioni . Mi (i dica bensì , fe 
un Concilio di tai condizioni fornito fia mai pombile? Se il Romaoo 
Pontefice a radunare un Concilio per condizione neceflàru ftabilitfe , 
che quello fenza affentimento de' Principi fi convocaffe, e riconofcelTe 
la fuperiorita del Papa fopra di' elfo, vorremmo noi credere, che fi po- 
tefle mai un Concilio adunare? E Febbronio (I perfuaderi, che non 
abbiaci ad e (fere infuperabile difficoltà, di raccorlo, quando egli preferi- 
re a indilpenfabile condizione , che a difpetto ancora del Papa lì debba 
quello Concilio celebrare, e'1 Pontefice dichiarilo fuo fuperiorè? Ora 
all'argomento. Se da una parte per le richiede condizioni non è poP 
libile, che un General Concilio fi tenga, e dall' altra banda t Con- 
cilj fono ajfolutamente neceflàrj , come avrà. Iddio Signore a' bifogni 

della 



(18) Febbron. cap. IX. §. 3. p. Sed 
ut in gewrsJi fynod» hoc de re exm fruHi* t> 
tff'rSu m%i vtltst , dr/ìdrramut tale Cmtilium , 
s*f*s psrttt <? dotet deferip/imus c*p. Vh feiii- 
ett , ut Pspa iiiud nngrum rttuf*MU , pejfrt 



*lht % un diximus eodim tmp. VI. %. j. Deitd* 
ut fit libtrum, & Puttift* fe ejufdem decifioni- 
bus agmofett fttbjeQum . 
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della Tua Chiefa baftevolmente provveduto? Febbronio fel vegna, e con 
elio lui tutti coloro lei veggano, che da' (entimemi , e dalia pratica 
della Chiefa uni ve ria le allontanandoli vogliono, che i Generali Conci lj 
di ajjoluta neceffnà fieno alla Chiefa. 

V. Si dira forfè, che quando Fcbbronio vuole 0 ffolut amente neceflarj 
ì Generali Condì; non parla della Chiefa per tutti i tempi, ma folo 
de tempi nollri, fiechè ora fia ajfolutamente neceflario un Concilio. E 
vero è, che nell' indice delle materie alla parola Conciliorum fi ha: Cip) 
Ora fono ajfolut amente nerejfarj . Ma in primo luogo le ragioni, fulle 
quali vedremo da lui llabilirfi quella neceffita , al tempo prefente non 
fi rittringono ; ma fe hanno alcuna forza, provar debbono in genere, 
che i Concilj fieno ajfolut amente neceflarj . Perlaqualcofa fembra , che 
con quel nunc fiafi folo voluto gittar polve fugli occhi a'dabben uo- 
mini , che non confideraflero le cofe fil filo . In luogo fecondo affer- 
mo , che non mai meno che ora fono i Concilj neceflarj [ già s' in- 
tende che parliamo de' Generali]. £ certo fu quello nunc beffardo ri- 
torna l'argomento, che poc'anzi dalle condizioni per un Concilio do- 
mandate da Febbronio abbiamo tratto. Che poi fe a' tempi, ne' quali 
fiamo, per X ecclefiaftica podelta infelicilfimi pongafi mente? Note fo- 
no le anguflie , nelle quali i Padri di Trento affai volte fi ritrovaro- 
no per gli maneggi, e per le violenze de' Minillri ftranieri. Che non 
avrebbefi a temere a quelli giorni , ne' quali V adulazione de' Proteftan- 
ti Pubblicilli ha làputo penetrare nelle piti Cattoliche Corti , e poco 
meno , che perfuafele d' avere elleno il diritto delle cofe facre ? Ma 
via fi aduni quello Concilio. Dico che inutil farebbe il convocarlo. 
Perocché qual mai farebbe quello Concilio, fe non ci fi rivedefle la 
caufa degli Appellanti dalla Bolla Unigenitus ? Nel che lafciamo , che 
eflèndo il loro numero oltremmodo crefeiuto , fembra una prudente 
conomia domandare , che con raccorre un Concilio occafione a coloro 
non diali d'infellonire viem maggiormente, e di trionfare, ficcome fe 
il giudizio dell' Appoftolica Sede da rutta la Chiefa già ricevuto non 
foflè a condannarli flato baflevole, e di fovrana autorità ri veflito. Ma 
noto è , che ficcome a Febbronio piace di ftabilire certe fognate qua- 
lità, che aver dee un Concilio, perchè gli afpettati frutti rechi alla 
Chiefa, cosi gli Appellanti vogliono, che giudici fieno non che i pri- 
mi Pallori, ma pur gli Ecclefiaftici del fecond' ordine , anzi ancoragli 
altri Fedeli . Perlaqualcofa o quelli feder devrebbono giudici nel Con- 

cttio, ; 

( 19) NUNC stfohtt mt&ria fint. 



CAP. XI. 



ni 



Cilio, e qual forma di giudizio farebbe quella ignora a tutte le pre- 
terite età , e contraria alla divina iitituzione di Grillo ? O ne farebbo- 
no efcluli , e gli Appellanti per evitar le condanne griderebbon tolto, 
con etler quelto il Concilio, al quale eglino li debbano fogge t tare . E 
allora qual vantaggio da quelta allemblea fe ne trarrebbe ? Chiara co- 
fa è pertanto, che da quallìalì parte li miri quel nu\ t c di Febbronio , 
è da ogni verità lontano, che ora neceflita voglia un Concilio. Ma 
forfè l'indice lavoro di lui non è, libbene di qualche fuo ajutante di 
ftudio . Lafciamo dunque in pace e 1- Ìndice , e '1 fuo nunc , e piuttofto 
rechiamo politamente 1' animo a dilàminare le ragioni , onde Febbro- 
nio fi è avvifato d' introdurre nella Chiela l' ajjoluta neceflità de' Concilj . 

Vi. Egli dunque primieramente li fa forte [ 20 ] fui Concilio dagli 
Appoftoli tenuto in Gerufalemme per la celebre controverfia fulle lega- 
li olfervanze (^21,). Ma quel Concilio nè fu Generale, nè era necef- 
iario . £ certo otiervilì , che lafciando ancora (lare da parte S. Marco , 
il quale fecondo la più ricevuta opinione lino dall' anno XL1I. dell' 
Era noitra paliàto era Velcovo in Alexandria , dalla prima pillola di 
S. Pietro fcritta in quell'anno chiaro è, che già d'allora eranci Chic- 
le in Ponto nella Galazia, nella Cappadocia, nell'ai/*, e nella Biti- 
nta (22). Chiela aveaci pure in Ce/area (^23), a Joppe y [24], io 
Cipro (25), in Derbe, Ltjìri, Iconio ( ió)' t nè credi bil cofa è, che 
gli Appoltoli non vi aveller fubito ltabiliti de' Vefcovi ; anzi in alcu- 
ne delle mentovate Chiele fappiamo chiaramente da S. Luca, che i 
Sì>. Paolo e Barnaba nel ritornare ad Antiochia vi aveano podi de' 
Preti [27] cioè de' Velcovi, o perchè in quella prima età per prov- 
vedere a'bnogni della Chiela gli Appottoli non facrafler Preti , che in- 
fame non iolier Velcovi, come piace ai Petavio [28], o perchè, co- 
me altri vogliono, i Velcovi di que' giorni folfero anche Preti [29] 
nomati. Nè però alcuno di quelli Velcovi fu chiamato al Concilio, 
ma i foli Appoltoli v' intervennero , e que' Vefcovi , che allora a Ge- 
rujalemme li rirrovarono . Perlaqualcofa quando gii Appoltoli avefler 
necefiano quel Concilio creduto, non ne verrebbe per diritta confe- 
Tom. 1, Aaa guen- 



(10) Csp. I. $. 7. ». j. psg. ji. 

(ai) Ad. W. 

(ia) /. Ptt. I. 1. 

( *j ) Ati. Vili. 40. IX. jo. X. 1. 

in, Acì. IX 42. 

(15 ) AA Al. 19. Jeg. 

(»é> Ati. XIV. 19- *>• 



( »7 ) Et aum tonfiitmiffmt illit per /iugula* 
EecU/Us Prtjbpnni A3. XIV. ai. 

( 18 ) Lio. I. aiff. Ectltf t*p. II. e di Hi*- 
rsrcb Eccltftsfl. I. I. e. 4. 

( ap ) Si vegga il P. Mtmscbi Otig. & Aut. 
Cbrift. T. IV. p. jj4. Jtgg. 
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guenza la necefluk de Generali Concilj , ma al più quella di qualche 
Concilio, come di fopra fi difle . Ma neppur vero è, che fofie quel 
Concilio necellàrio a tor di mezzo quella controversa . Perocché noa 
è quello il primario fondamento ditale pretefa necelfita, che altrimen- 
ti non vi farebbe un inappellabile e fovrano giudice delle queftioni? 
Lo dice pure efpreflàmente Febbronio y e or ora ne udirem le parole. 
Ma non poteva non che S. Pietro , ma ogni altro Appoftolo iiccome 
dal divino fpirito peculiarmente affittito con infallibil fentenza giudi- 
care di quella contefà? Lo nega Febbroni* [30]; ma ci perdonerà, 
fe vogliamo anzi che a lui , credere allo fcritto pubblicato fotto il no- 
me dell' Imperador GiuJliniano y e approvato nel General quinto Con- 
cilio, dove leggonfi quefte parole (31): awegnaccbl incora fopra eia- 
fcun degli Appo/ioli la grazia dello Spirirojfanto abbonda /fe , onde d al- 
trui coniglio non abbifognavano per le cofe y che trattar ft doveano, tut- 
tavolta fu ciò , ebe difputavaji y fe $ gentili avejfero ad ejfere circoneiji y 
non vollero diffinire fe prima in/teme adunati non avejfe ciafeuno colle 
te/iimonianze delle divine fritture confermato i fuoi detti. Il che in 
particolare di S. Pietro afferma il Magno Gregorio (32), dicendo: 
eppure il medef\mo y che primo era tra gli Apposoli alla differen- 
za de* Fedeli non fecondo la fua podeJlà y ma fecondo la ragion* rifpofc 
&c Perchè dunque adunarono il Concilio? Noa per altra ragione cer- 
tamente, che per domare e rompere colf autorità di quel lacro con- 
fetto la durezza d«* caparbj Giudei, e dare a' Poderi ua folenne efem- 
pio, che con maggiore efficacia e foavita \a contefe fi acchetano e fi 
compongono col comune confentimento di molti , che colla feraplice 
diffinizione anche infallibil d' un folo (33). Nel che veggo bene , che 
1' Appoftolico efempio c'infegna, ellere i Concili utili, e alcuna volta, 
pur neceflàr), ma che quefti fieno affolutamente neceffarj, altri forfè 
noi vedrà che un Febbroni» in error tratto da Kicberio ( 34), e fo- 
migliantì . 

VII. Benché non ci ftupiamo, fe nel fatto degli Appoftoii egli tro- 



do) P. ?2. 

CoIIar. Vin. p. 188. T. Ut, Condì. 
Hari Liat Santi, Sfinita gratis <9 ciré* fin- 
gulos Apofiolos abundaret , ut non imdigerent aite- 
nò con fiti» ad ri , qua agenda front , |M tamen 
sii tir voluerunt de eo qùiod movtbatur , fi oporte- 
rrt gentil OPtumeidi, definir* priufquam commu- 
niter congregati divimarum Scripturarum ttfitm*- 
niit utwfquifqut [ita diSa, c*nf\rmj veruni . 



VI 



Li b. XI. ep. XLV. al. XXXIX. ad 
Tbeotl,<lam. Et tamen idem APOSTOLO:*. UM 
PfUMUS --- qunel* fidelium NOM EX PO- 
TESTATE fid ex ratine ref pondi t . 

(jj) Si veggano Bellarmino de Cornei!. L 7. 
t. 11. Ckartai de iibettattbut Ecclcf. Gallicana; 
tib. IX. top. 5. n. 15. Mamat bi Qrig. O" AnU 
Cbrifl. T. V. par. li. 

( }4 ) De Ecclef. 0 poli*, fotejl. muti. 6. 
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li o con grave danno dell Ecclefialtica difciplina, perocché, die egli, 
non per altro modo f% pojfono le controvcrfie di maggior rilievo compor- 
re , che per mezzo de' Sinodi. Dov'è manifefto che Eufebio non parla 
di Sinodi Generali . Perocché Sinodi Generali non fi adunarmi nella 
Chiefa, che fotto di Cofìantino, e le proibizioni di Licinio riguardar 
non potevano , che il folo Oriente da lui fioreggiato . Quinci Eufe- 
bio ivi medefimo a Licinio contrappon Cofìantino , il quale coftumava 
di convocar Concilj di Vefcovi e per onorarli e per iltabilire tra loro 
la concordia e la pace; nè quelli Concilj furono Generali. Poc'anzi 
[36'] del medefimo Cofìantino ci avea Eufebio narrato, che eflendoci 
per diverfe province delle dijfinftoni , ei congregò de* Concilj. E qui 
pure è palefe non parlarli , che di Sinodi particolari , al piò. Provincia- 
li ; perocché per quanti Concilj fi voglia aver Cofìantino convocati , il 
folo Niceno primo fu generale. Nondimeno Ftbbronto (37) vuole che 
è la perfecuzione di Licinio , e i favori di Coftantino rifguardaflero i 
Concilj plenari, non i particolari, o minori, e fi ajuta a mettere in 
lettere majufcole quelle parole per diverfe Province, ficcome feo quel- 
le diverfe Province follerò tuttofo quafi tutto l'impero, o i Concilj 
per le difeordie ivi nate tenuti fonerò itati di tutte quelle Province , 
e non ora in una Provincia , ora in un altra fecondochè andavanfi le 
cent roveri! e fulcitando. 

Vili. Torna poi egli a mettere in campo certe autorità di S. Ago- 
fìino . Elleno veramente fono llate da dottilfimi uomini efpofte e di- 
chiarate aliai volte, quante cioè da' Novatori furono riprodotte. Ma 
conciofiachè egli pur le richiami a quelto propoli to , non le dobbiamo 
diffimulare. Scufavanfi i Donati/li dello fcilma , che aveano nella 
Chiela introdotto colla iniquità de 1 Giudici , da' quali fotto Papa Mel- 
rbiade era itata la caufa lor fentenziata . E bene , rifponde loro S. A* 
goftino [38], diamo non effere flati buon giudici que Vefcwi, che in 
Roma ban giudicato; ci rimaneva pure un plenario Concilio di tutta la 
Cbiefa , dove pcttjje ancora cogli ftejfi giudici ejfer la caufa riveduta , 
acciocchì fe convinti fojfero di avere mal giudicato , la loro fentenza 

Aaa 2 fojfe 

(?$) De vii* Co*fl*m. tib. I. taf. 51, \'jnàìtet: rtfl*bat sdhitc pltnorium Tech/!* mni- 
ilé) L. e. taf. 44. I vrrf* Ctnctltum , ubi tur» ipfis fuditibm cauf* 

(j7) Cap. Vi, §. 1*. ». t. p. J74. 1 poffrt agitati , ut fittale judicaffe tvnvi&i ejjent ì 

(}8) Ep. 4{. al. 161. Ette pttttmms Mot E- j formin 
fiftofn, fui Urna jmdiunuU) non btmj fnijjt \ 
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foffe annullata, Quefto è il primo paffo, che dal Febbronio fi alleghi 
[3?]' Ma che prova egli? Primamente fi tratta d'una caufa perioda- 
le , qual era quella di Ceciliano e della Tua ordinazione , e ic Cffatw 
caufe non è maraviglia , che revifioni fi diano . Appretto è manifefto , 
che il Santo fol parla fecondo i principj de Donati/}» , onde ogni feu- 
fa tor loro, e infitte, che ficcarne dal giudizio di Roma per la irre- 
golare loro appellazione all' Iraperadore era (lata al Concilio di Arles 
la caufa lor deferita; cosi farebbefi potuta ad un plenario Concilio por- 
tare , nel quale farebbe anche più diligentemente (lata difeuflà : qua fi 
voi effe dir loro : o Dona e il ti vaghi come fiete di appellazioni perchè 
mai ad un plenario Concilio ricorfi non fiete? Dei refto che il Santo 
non giudicate neceflàrio quefto plenario Concilio e chi noi vegga ? Po- 
co appreffo di Cojìantino favellando ripiglia a dire : diede egli lor» 
un altro giudizio in Arles cioè di altri Vefcovi , non eòe quejlo foffe 
neceffario , ma alla loro pervcrfttèì cedendo , e ad ogni modo volendo a 
$anta impudenza por freno (40). Sarebbe gioconda cofa a penfare , 
che chi non reputava tampoco in quella caufa neceffario effere il Con- 
cilio di Arles , voleffe poi neceffario un pieno Concilio di tutta la 
Chie(à . Quefto vuole efièrfi detto nella fuppofizione , che il plenario 
Concilio, nel quale fecondo S. Ago/lino la difputa de' ribattezzanti fu 
terminata, fia irato il primo Ntceno , fìccome il eh. P. Nicolai Domenicano, 
ed altri molti foftengono. Che Ce col Launojo fi voglia effere quello 
(lato lo (teffo Concilio di Arles, già da S. Agoflino (leffo udimmo, 
che neceffario non era; effendo poi la queftione di Ceciliano, ficcome 
diceafi , di puro perfonal fatto , era ella foggetta a nuovo più accurato 
giudizio di un plenario Concilio; dal che chi ne inferifea X affoluta. 
neceffita de Generali Concilj in cofe, che alla fede, al buon coit urne, 
c alla univerfal difciplina appartengono? 

IX. Già abbiamo una ficura traccia per ifpiegare dirittamente le al- 
tre autorità di S. Agoftino, laddove contro de Donati/li, i quali avea- 
no rinnovato V errore di ribattezzare gli Eretici , e coli' efempio di S. 
Cipriano fi difendevano gravemente ragiona. 2v7 tampoco noi, diceva 
il Santo (41) oferemmo una ftffatta cofa affermare (quale cioè erafi 



c*p. v\. $. 10. p. Jf. 
(40) Iti: D'dit ille ttliud Arelttenfe fudì- 
cium, tliorum fei licei Epifcopormm , n»n qui* 
j*m neceffe ermi , fed etrum perverfitdtibus tede»/ , 
CS omni medo cipiens tmtsm impudenti *m ct- 
hibtre ■ 



da 

(41 ) Lii. II. de Bapt. csp. IV. pretto Fe6- 
ironia p. 554. Nrnue noi mie aiiquid aitdertmms 
Mjferert , nifi Ecclefim Gutbelic* coactrdiflimm *u- 
tboritte firmiti : fui O ipfe Cyprianus fine du- 
òi» tederei, fi i*m ilio tempore verini eliq»*tm 

PER PLEN AR1UM CONCIUUM/./,V-r*«. 
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da Papa Stefano comandata) fe muniti non fojftmo dall'autorità affatto 
concorde della Cattolica Cbiefa : alla quale fenxa dubbio avrebbe egli" 
fltffo [Cipriano] ceduto , fe già del fuo tempo la verità rifebiarata da 
un plenario Concilio foffe fiata affodata . E pia generalmente altrove 
(42): noi tengbiamo per fteuro di non poffare oltre con alcuna temerà 
tà di fentimento , in quelle cofe le quali in niun Cattolico naxional Con- 
cilio incominciate non fieno fiate da qualche plenario Concilio termina- 
te . Altre più fimili teitimonianze del Santo poteanfì recare; ma che 
all' intendimento non fanno. Il Santo tai cofe non dille, che quando 
combatteva i Donatifli . Sapeva egli , che coftoro da una parte per la 
caufa di Ceeiliano contro il Romano Pontefice irritati né difpregiavano 
1' autorità , e dall' altra non poteano sì di leggieri fchifàre la forza , 
che avea l'unanime confentimento della Cattolica Chiefa divenuto in- 
dubitato per un plenario Concilio. Però fpertiffimo combattitore eh' 
egli era, lafcia l'armi, che per la durezza e indocilita degli avverfarj 
elfer vedea deboli , e fpuntate , e quelle maneggia , dalle quali venir 
dovefle infallibil colpo attermtore . Quindi è che quando i Donatifli 
a'fantiffimi Papi Marcellino , Marcello, Silveflro, Melchiade calunniofa- 
mente opponevano mille inventate malvagità , S. Agatino non fi pren- 
dea penderò di rifiutarle ; ma laido fi flava full' autorità della Catto- 
lica Chiefa. Così contra Petiliano fcrivea (42). Quali ebe fieno flati 
Marcellino, Marcello, Silveflro, Melchiade ... a quali per lo fpirito del- 
la lor diffenfione oppongono checché vogliono, ciò alla Cattolica Cbiefa 
per tutto il mondo diftufa niente pregiudica . Dalle quali cofe fe Feb- 
broni fi crede in diritto di conchiudere, che S. Agoftmo veramente 
credefle a terminar le controverfie affolutamente neceffario un Genera- 
le Concilio; non potrei io Umilmente argomentare, che S. Agofiino 
foffe nell' errore {lato di tenere un Generale Concilio non baftevole a 
tai decifioni , perchè con Majfimino Vefcovo Ariano difputando alle fo- 
le Canoniche fcritture ebbe ricorfo, e sfuggì di valerli dell'autorità 
del Niceno Concilio ? Ma nè f una nè T altra confeguenza è diritta . 
Tutu egli avea la debita eftimazione del Niceno Concilio, ma non 
fe ne valfe , conciofiachè Majfimino non avelfela in alcun conto, e al 

Nict* 

(41) L. VII. de Bapt. cap. jj. preflb Ttb- nmt, Marcellut Sylvefler, Milchiadet qui- 

inmo p. 195. Nobit tutum eji in ta non progre- bui obpctnnt prò fu* Affitti/ione quad vol*nt> ni- 
di aliqua 1 1 meritate flittena*, quat nullo in Cu- bit pratf udita» Ferir fi.* Cattolici loto orbe terra- 
tbolin regionali Conttlio tmpta , nullo plenario rarum difu/at. Itk. de unico Bapt. tonerà PtiiL 
terminata junt. tap. XVI. 

(4j) Pror/ut quale feumque futrint Marce/li- j 
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Kìcctjo Concilio opponelTe quello di Rimino , Nò peri , gli dice* il 
Santo , ora ne io il Niceno ; ne- tu dei il Rimine fc Concilio recare im 
mexxo ; ni io di queflo , ne tu di anello prenci f autoriti (44). E così 
pure avvegnacchè egli perfuafo folle , che i Generali Concilj non era- 
no aleutamente neceflàrj , quando in una cauta malli ma mente di fe- 
de, o fe di difciplina, connetta tuttavia colla fede, precorfo foffe il 
giudizio dell' Apposoli ca Sede; nondimeno contro de' Donati fli dì cuc- 
ito non curanti accortamente il diUimulò, e l'autorità del folo Plena- 
rio Concilio fece valere, ficcome chiariffima dimoftratrice del piena 
conienti mento della Cattolica Chiefa ( 45 ) . Ma ciò , che più è , fi of- 
fervi, non avere S. Ago/lino ufate mai sì forti efpreflioni, che dovo 
contro de' Donati/li ribatte il tanto da coloro vantato efempio di S. 
Cipriano, Nel fecondo libro di quell" opera faremo palefe, che AgojlU 
no per contrnverfìa di pura consuetudine , o difciplina tenne quella, 
che già tra Cipriano , e Stefano Papa fu agitata . Qual maraviglia , che 
quali piegafie egli a riconofeere per neceflàrj in fiffatte difpute i Ge- 
nerali Concilj? Troppa è la difficoltà, che in tali queftiooi s'incon- 
tra per comprovare V università di una con fuetu dine , e per ifeoprirne 
le antiche più venerabili origini, ficcome ancora parlando diflbpra dell' 
autorità legislativa fu tocco . Però da' detti di S. Ago/lino quello in 
fine al più fi trarrebbe , che i Generali Concilj fieno neceflàrj a ter- 
minare ie difpute di difciplina, non già quelle di fede, le quali Af- 
flino reputò finite fittofto come l'autorità dell' Appoftolica Sede le ab- 
bia decife. Per altro fi vede, anche nelle controverfie di difciplina noa 
avere il Santo voluta la Febbroniana neceflità de' Concilj ; perocché egli 
parla della fola neceflità nata dall' ofeurità, in che era la parricolar 
confuetudine allegata da Stefano , e da Cipriano combattuta , e dalla 
dignità, e dal merito de' Prelati fu di ciò contrattanti, cioè di un ac- 
cidentale neceflità. 

X. Quello è ciò , che dall' Antichità ha potuto Febbronio trarre in 
prova della fua afferzione. Vien egli ora noverando molt' altre più re- 
centi tetti monianze (46*). Ma è egli poflibile, ch'ei non fiali avve- 
duto, ch'elle ad altro non fervono, fe non a provare quello, che di 
buon grado accordiamo, efler cioè i Generali Concilj di grande utili- 
tà, 

^(44) Sed MOM n*t tgt Nicétnmm, mt tm de- \ CmmtitsU nel libro Qtrmtmt S. Cfpri**i, & 

dmUhm: Se ma^Uimm&um x me m * | mèmh. 
ikuénimw. Adverf.M.iimin.lib. UI.cap.XJV | (44 ] jw. 3,6. ad JJO. 
UO Leggrf il «lotto p. Sbaglia Mimi 
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ta, e fecondo le circoftanze ancor necelfarj , come in tempo di fcifma, 
o quando la reità degli errori, e degli abuii avendo in grandiflima 
parte del Crittianefimo mefle profonde radici , perchè con maggior fa- 
edita e ficurezza venga tterpata , addomandi un più aperto confanti, 
mento della Chiefa mi vedale? Ma non mai ftabilifcono Yajfoluta ne- 
neceflita di tali anembiee? E il vero che altro dice il Cardinal Za- 
barella^ quando fi duole, che dalla omifion de Concili molti mali fon 
venuti ? [ 47 ] . Che altro U General Concilio di Cofìanxa ? Quando 
afferma ( 48 ) , che la frequente celebratone de Generali Concili ^ l* 
principale coltura (non la fola, come efler dovrebbe, fe ajfoluta* 
mente folfe neceflària,) del campo Evangelico. Che altro i Benedettini 
Martene y e Durand (4^)? Quando come il più faggio e più utile prov- 
vedimento altamente commendano 1' ordine fatto dal medefimo Conci- 
lio di Cofianza y che i Generali Concilj fovente fi con vocaflero ? Adria- 
no VI. nella commiflìone, a Monf. Francefco Cbieregati fuo Nunzio 
in Germania non mentova la condanna di Lutero fatta da Lione X. y 
ma folo rimprovera a queir A poi tata, che quali tutte le cofe , nel- 
le quali egli dagli altri difeordava , erano innanzi fiate dà diverji 
Concili riprovate . Ma avea egli contro Lutero a citare Lione X. quan- 
do colui fi lagnava d' eflere (tato da quel Pontefice, lènza che gli il 
dette dife(à > dannato? Ragion voleva piuttofto, che a convincerlo di 
errore gli fi opponeflè l' autorità degenerali Concilj, il che ancor va- 
leva a giuftificare , fenza che f Erefiarca avelie riparo , la condanna di 
Papa Lione. Nè quello già o pregiudica al giudizio del Papa y o mo- 
da che condannare non fi potefle Lutero fenza Concilio; e folo full* 
efempio, che poc'anzi olfervammo, di Sant' Ago/lino a lui, che ricu- 
rva la fentenza del Papa > contrapporne un'altra, che eragli giuoco- 
forza di ammettere , non potendoli da chicchelfia fenza Eretico dichia- 
rarli apertamente > come ivi medefimo fàggiamente avverte Adriano, 
quello richiamare in dubbio y che co/li ejf;re quale articol di fede da* 
Generali Concili , e da tutta la Cbiefa approvato. Clemente vii. nella 
lettera che al Re di Francia Francefco I. fcrifle nel mdxxxiii. intor- 
no al Concilio, ch'egli peti fa va di radunare, niente più. dice* che que- 
fto , efler cioè per /' ofiinaxion de Luterani la cofa a tal ridotta che ve- 
deva il folo rimedio rimanere tT un Generale Concilio* Non era dunque 
ajfolutamente necejfario; fibbenc necefsario rendevalo 1' accidental circo- 

flanza 

[47] Tra3. Jt Schifi». éfmJ. SchéiA. tH .\ f *S> £•£ XXXIX. 
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ir. . 

ftanza della coloro orti natezza. Finalmente il Cardinale di Cambra* 
Piero d' Atlly ne canoni di riforma al Concilio di Coflanxa prefematt 
il primo di Novembre del mccccxvi. afferma, che lo feifma, il 
quale di que' miferi tempi lacerava la Chiefà, fàrebbefi verifimilmente 
tolto , fe non fi fofse differito a congregare un Concilio ( 50 ) , e ag- 
giugne, ejfcrci alcuni cafi ardui di necejfaria riforma , ne quali non fi 
fuò più' COMODAMENTE che per un General Concilio dare il debito 
provvedimento [ 5 1 ] . E che fa ciò all' aftoluja ncccmta de Concilj (52)? 



CAP. 



£fo] Si CwhìUs ftp'tta et I first 4 fmiffent , 
vtri/imi/t tfi, quod hoc ntftxdum fcbijmm man 
tmm din btrdmraffet . 

[ 5 : J Utm tdiqmi fmwt tsfiu ardui nettari» 
tr/trmondi , in faWNfMM pottfì ttmmadims flM 

f v» ] Ftbbrtnto porta, laddove parla dell'ap- 
pellazione di S.G/ev*»jr^^ tefto^dj Pa- | knf*Jm*dt $tmf*JÌMt 



f>o propolìro. Ma nella parta II. al libro III. 
inoltreremo, che quello gran Papa era molto 
lontano dal credere afToluramente necerfirj » 
Generali Concili , benché allora per le violen- 
za e la poiTanza dell' imperadore , e de' congiu- 
rati nimici di quel fanriftimo Vefcovo uno «ueo 
fembrafTe neceiftrio a fedare , com' egli dice , 
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Si combatte un error di Febbronio, il quale infegna, che la mag- 
gior parte de Vcfcovi fuor di Concilio aderendo alla diffini- 
zione del Romano Pontefice non formi ultimi ed 
irrefragabil giudizi». 

I. f*JÀ argomenti, con ohe finora fi è Febbronio avvilito di prò- 
VJ" varci l'alfoluta neceflita de'Concilj, non fono di alcun valcv 
re. Ben d'altra forza farebbe quello, fe vero folle, cioè che Y inappel- 
labile , e irrefragabile autorità di decidere le quejìioni di Fede ne' SOLI 
Generali Concili "fcgg* (')• Ma quello ed è falfo, e ad un altro 
aperto errore conduce. Perocché lafciando anche da banda (lare l' in- 
fallibilità del Romano Pontefice , la Chiefa difpcrfa ha una ugualmen- 
te infallibile, e in con traila bile autorità di terminare le nate queltioni 
intorno la Fede. Febbronio, che cattolico effcr vuole (limato, non te- 
me di dichiararli di contrario avvilo . E' ben tuttavia, eh' egli fenz' al- 
tro impegno, che d'indagare c di mettere in più chiara luce la verità 
proponga il fuo penfamento, e alla cenfura della Chiefa Romana, e 
al più fano giudizio de' prudenti dica di fottometterlo [a]. Perocché 
è quello un nuovo errore alieno dalla fana e pura dottrina della Cat- 
tolica Chiefa. Perlaqualcola dall'errore, che i Generali Concilj fieno 
aleutamente necelfarii, egli cade in un altro. Ma conviene difami- 
narlo a parte. E qui fubito acciocché non fi creda, che io a Febbro- 
nio impor voglia falfamente un errore, da recitar fono le fue parole. 
Poco foda , die' egli ( 3 ), èf opinion di coloro , i quali penfano un ulti- 
mo ed irrefragabil giudizio coftituirfi dalla maggior parte de Vcfcovi a 
una diffinizione del Romano Pontefice aderenti fuor di Concilio. Cos\ 
appunto penfarono i Vefcovi appellanti di Pamiers, di Senez, di Mon- 
tpellier, di Bologna in Francia , d'Auxerre, e di Macon nello fcritto 
Tom. I. Bbb inti- 

(1) Febbron. p. propter indeclinabilem pr.rjudicio, *ut bon-Oflimi finis in to propofìtì 

in materiit fidti autboritattm ILLlS iOLIS in- diffendto, potwflrnt pr*termitti , at^ue unito ve- 
èttnmttm . rttatit indatandt mjiifaut etfilicand* fludio t- 

[t] Febbr. cip. VI. §. IV. a. f. Cu*» to- tuditit pondrrand* prep tv* Qnt . 
tu* prs/ent opus tenjur* SanH* Roman* Et- I [*J Cip. Vi. §. Vili, o Parum fir- 

elefìr, auin 0> janiort juateio prudentkm & do-] ma efl •Itorum fattiti*. *ui m plurima parte E- 
Borum virorum jubflernamus . f'acimus id mièti». I pifcopwum , d fini t ioni Romani Pontifi-it extra 
tnmus /insulari ter intuiti» itlorum , *u* ho* & \ Concilium ad'«*rentiu<n . ultimatum & irrtfrag*' 
ftttedente §. traSat* fmnt ataue id e» quidem I bile ftuiitium confluiti tvifttmsnt , 
fatiliut . ttuaJ b*c line minimo toliut traSatut 1 

J ^ — » — - - m j ** — rw owmt w M w w rw wff wrrfrw — ww WOW9J w • ^ww^w ^wmr m 
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intitolato: Rifpofla alla Paftorale Irruzione del Sig. Cardinale di Bi£ 
sy del lyn. filila cofiituzione unigenitus : così il Canonico le Grof 
rifuggiato in Olanda nel libro , che intitolò : rovefciamento delle liber- 
tà della Cbiefa Gallicana fatto dalla coftituzione UNIGENITUS (4): 
così l'autore dello fcifmatico libro, che ha per titolo: lo fpirito di 
Gerfone, e nel 1707. fu condannato da Roma [5]. Prima di tutti 
aveal detto Simone Vigoria, uno degli Scrittori in Francia più bene- 
meriti dell' Ari ti papi Imo , laddove inlegnò, che quanto d decretti della 
Fede , la decisone , e la rifoluzione ne appartiene alla Cbiefa adunata 
in Concilio, ficcome la pratica degli otto primi /eeoli ce lo infegna' y ni 
fi vede giammai, ebe in q uè tempi fi enfi i Ve/covi attribuita /' autorità 
di giudicare degli affari della Fede altrimenti, che in Concilio (6). 
Ma tranne coftoro, e alcuni altri pochi pure appellanti da quella co- 
ftituzione non fi troverà non dico ne 11' Italia , non nelle Spagne, non 
nella Germania, ma nè tampoco in Francia Cattolico uomo, che non 
detefH una fiffatta dottrina; di che abbiamo nella introduzione date 
certiffime prove ( 7 ) . Il quale unanime confentimento di tutti i Teo- 
logi , di tutte le fcuole, e di tutte le Nazioni ancora di quelle > che 
meno favorevoli fono alla Pontifìcia infallibilità, dovrebbe ad Uom 
Cattolico, che fe ne allontanale metter ribrezzo fenz' afpettare nuova 
ce n fura della Romana Cbiefa, e altro più fano giudizio de' prudenti, 
II. Ma il peggio è, che il N. A. nello (piegare la fua dottrina ol- 
tre pafla tutte le ftranezze degli Appellanti medefimi, da' quali egli T 
ha tratta. Cerchiamo di porla in chiaro, quantunque da molta ofeu- 
rità di parole ftiafi avvolta. La Cbiefa (fono parole di lui) la Cbie- 
fa fuor del Concilio non nè foli Vefcovi confi/le, ma negli altri Cberu 
W ancora, e fippure ne laici: quefto corpo di laici e di Cberici compo- 
fto, a noi illibata trafmette la fede , ebe egli ferba come fedele depofi- 
to (8). Che fono dunque i Reggitori di quefto Corpo? Giudici? No; 
non altro fono rifatto all' univerfal Cbiefa , quando fieno fuor di Con- 
eilio 1 non altro fono ciafeuno per parte fua, ebe CUSTODI e TESTI- 
MONI! 



[4] T. I. pag. 469. Esento non efférvi aU 
tri , che 1 Coma ìf Generali , i quali funo infal- 
libili , ed è certo che in m*tma di fedi fi può 
fempre appellare dal giudizio di un Cornei Ho Na- 
zionale (e per la fleffa ragione , dal giudizio del. 
la Cbiefa difperfa) ad un Concilio Gennaio. 



Pag. j^ . 



(7) Cap. 

(8) Fefcbr. cap. VI. $. Vili. ». ta. p. pjU 
Extra Concilini» Eccle/ìa confifiit non in jolis E- 
pìfeepis , fed in rtlianis etiam Clerici* , imo Ini. 
cis Corpur vero e» laica Cltricifyue con*. 

(5) Pag. n». 2jf. t infallikilitk è finta filo pofitmm fidem, qmam tananai» fide/e dtpo/ùum 
data alta Cbiofa latteamente adunata nel no- [font, ad mt illtéatam 
me di C. C. \ 
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MONII delle verità rivelate; e ognuno ben vede quanta abbiavi diffe- 
renza tra TESTIMONIO e GIUDICE [p]. Però la Chiefa difperla è 
infallibile in quanto che all' errore non può acconfentire feguitando un 
"tallo dogma e i corrotti coftumi approvando [10]; ma non è già in- 
fallibile in cjucdo fenfo, che quando (òrgano nuove difficolta , abbia 
pronta la decifione del vero, e pofla agli errori, e all' Erefie nafeenti 
portar condanna (li). Che far dunque fe novelle Erefie al Cattolico 
dogma facciano guerra? Le condanni il Papa, o qualche particolar Si- 
nodo , e tutte alla loro fentenza fi conformino le altre Chiefe . Se le 
cofe fi acchetano, avremo ottenuto l'intento, ma non per formale, 
ed efpreflb giudizio della Chiefa [che quello è proprio fol della Chie- 
fa adunata in Concilio], fibbene per una uni vedale olTervanza, nella 
quale non i foli Vefcovi fono comprefi , ma tutti ì Fedeli , de' quali non 
può per la divina promeflà mancar la fede [ia]. Quindi almeno fin- 
ché lopravvenga il Concilio, fi potrà, e pur fi dovrà la proferi tta dot- 
trina col fuo maeftro fchifare, né in una fola diocefi , ma ancor nelle 
altre (13). Che fe al decreto del Papa ,0 d'un particolar Sinodo non 
cos'i poche Chiefe faccian contrailo, o ancora grandiflìmo fia il nume- 
ro de feeolari propugnanti l' errore , altro rimedio non refterà che quello d* 
. un Generale Concilio (14). Quello è il belfiftemaa tutti ì fecoli feono- 
feiuto, ma fopra /odi principi (15) fondato, che ad alto vantaggio 

Bbb 2 della 



(9) Ivi p. 344- Dttndt fingali Et cieli* Pm- 
Jlorttj & R filare i , extra Conc/hum, veritatum 
tevelatnrum, refpeftu univerfalis Ecclefiz funi 
tantum prò fu* quijque parte Cuftodes O Te- 
fles ; confiat autem quantum inttrfit inttr Teftem 
©■ Judicesi. 

(10) Ivi n. 14. p. ;4Ó. CORPUS ipfum , 

ex jam enuntmU! membri! compofitum , chjui 
Vttt '.tnnti fidelet femper ebedire tentntur ; quod- 
fue nulla tmquam tempere a vero O rrtk de- 
viai , tnflsnti & Miti/ormi agtndi t aitane fai- 
funi dogma ftqutndo , atti torrupttt more» prò- 



(li) Ivi n. if. p. {47. Quamquam autem 
Cor/ us Eccl'fta nullo unquam tempore toffit tot' 
fettine in dogma fai jum , inda tame» non fefui- 
it-r , qmd ad obftQam a quoiibet utvam fidet 
djffitultattm femper in promptu éabeat , & Mi. 
co fropalet dectfionem veri. Vid. tap. VII. %. 
Ih m. 1. Ahud e fi non cunfiemite «retribuì no- 
tti* * altud eoi proti nu*- profilare <Sf tanquam 
èartfet C.Oti-idefi unanimi confenfu demnare . 

(li) Ivi n 1}. p<g. J44. Utraque cafu. fi 
vel fie omnia trasmutila perdwoit , obtinebit quod 
ffpra mtm. 5 . tum BoJJuetio «xfofuimmt , 0$ ti- 



tra formale Ó* exprtffum ( de ano bit agtmms ) 
conclufum Ecclefi* ; neque iltud quidtm ex filo 
Epifcoporum acceffu , jfed et uni verforum fide 
fidelium, quat dtficere non potefi. 

( 1 j ) Ivi n. 4. p. *rr. Damnubuntur bareti- 
ta dottrina;, earumque fautore! primum in Syno- 
dit Epijcepatibui ; R vero malum J attui ferpat , 
in provineialibus ; & fie deineept ; foteritqu» , u 
mo debebit doBrina ita eondemnala , cum fu* 
doBore, interim tal rem , dev'itati . Habebitur e- 
etam tali: dottrina proferipta non in iJla tan- 
tum diette fi & provincia, fed in aliti ttiam . 

(14) ivi a. 6. p. .vo. Si enim à'ctrtmn fi* 
dei, five a particolari Smodo, five a Roman» 
p ontifice eman-tturn , non adeo paucat fibi ba- 
lta t adverfantei E cele fia j , Pafìorum dipnttatt >\ 
nudinone & pittate confpituat .... amt fi ad* 
verfantium etiam \zcolariuin tanni* ftt numerut, 
qualit iaculo XVI. fuit Lutberanorum & Cai. 



vimjiaémm, fed ne tantut quìd*m, aliud *°*J"r 
pererit fmtdium , qu »m formale & exprejfarti 
judicium Uaiverfa/it E ce le fi* . 

( t< ) in SOLIDI* bit frintifiit. Ivi a. 17. 
P- J4P- 
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iella Chiefa, e a fovrana confufione dell' Erefie è a nortri disbucato 
dalla ferace mente del gran Febbronio. Ma che non fia , come di cer- 
te montagne ingannevoli, che da qualche ftrifcia d'oro fanno fperarne 
una larga miniera , e poi ove uno prenda a fcavarle , non d' altro fan- 
nol ricco, che delle comun derifioni . Io certamente griderò agl'in- 
cauti , che foprapprendere non fi lafcino da fallaci apparenze ; che dot- 
trina querta non è da riceverfi fenza che a' più certi principi della Cat- 
tolica verità fi rinnunzj . 

III. E che fia così, fi confideri , che quello nome di chiesa più 
eofe fignifica . Alcuna volta a tutto il ceto de' Fedeli fi ftende , come 
addove di Crifto diffe Y Appoftolo [•!*], che il Padre lo diede per 
capo a tuttala chiesa : altra fiata con quefto nome fi denotano i foli 
Partorì del gregge Criftiano, nel qual fenfo abbiamo in S. Matteo ( 1 7 ) : 
dillo alla Chiefa; tal altra volta va intefo de' foli popoli governati da' 
Vefcovi, e così negli Atti fi dice (18), che lo Spirito/finto pofe $ 
Vefcovi a regger la Cbiefa di Dio . Ora ciò porto, la Chiefa in Con- 
cilio adunata non può fignificare che i foli Vefcovi, ficcome quelli 
che foli per divino diritto fono giudici della fede . Ma la Chiefa difper- 
fa può in tutti e tre i divifati modi elfer prefa. Se prendafi nel terzo 
fenlo, è veriflìmo che non folo i Cherici, ma i laici ancora fono te- 
ftimonj e curtodi delle rivelate verità, e dell'antica dottina, ed è pur 
vero che querta Chiefa difperfa ha la fua proporzionata infallibilità , 
la qual confifte nel dirittamente afcoltare, perocché ficcome lo Spiri- 
toflanto regge i Partorì, acciocché infegnando non errino, cos'i aflifte 
a' popoli , quando odon la voce del loro Paftore , acciocché adottando- 
la non torcano dal buon fentiero. Perlaqualcofa rtanti le divine pro- 
mette impoffibile é, che tutto o quafi tutto il popol Crirtiano all'er- 
rore conferirà, ficcome è impoffibile che tutti o quafi tutti i Partorì 
ammaertrinlo nell'errore. Ma non di querta Chiefa da noi fi parla, 
non di querta infallibità. Parliamo della Chiefa in quanto ch'ella ci 
denota i primi Partorì , i quali comecché fieno difperfi , e ciafeun da 
fe , formano tuttavia cogli altri un corpo morale , e diciamo che i 
Vefcovi anche fuor di Concilio, e ciafeun prefo da fe fono nelle ma- 
terie di fede e di coftume. 1. giudici, rifpetto pure alla Chiefa uni- 
verfale nel modo che farà or ora fpiegato. 2. giudici infallibili fe uni- 
ti fiano al loro capo che è il Romano Pontefice, pogniamoché non 

tutti 

(16) Eph. I. Et iffmm dtdit 'otput f*p*r I (18) AA. XX. pofmt ìpififptt ttfjrtt EctU- 
omntn ECCLESIAM. [fism Dti. 

[17] M«rth. XVIII. Die EccUfu,. \ ... . ; 
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rutti o quali tutti in una decifion fi accordaflTero , ma folo la maggior 
parte di loro 1' abbracciale . 3. giudici infallibili independentemente di 
qualunque confentimento del popolo. Con che il Febbrontano fillema 
è a terra . 

IV. Bifogna bene flabilire il primo pregio de' Vefcovi , che giudici 
fieno, anche fuori di un Sinodo generale, anche rifpetto alla Chielà 
univerfale. Perocché di quello ferrivi fonerò, gli altri cadrebbon (li- 
bito . E primamente che ciafcuno de' Vefcovi fia Giudice nella fiu 
Diocefi , e folo Giudice , non può falva la fede negarli . Il proprio e 
precipuo ufizio del Vefcovo è quello di Pallore, il quale ufizio nella 
buona dottrina principalmente condite . Vi darò Pajlori , diceva Iddio 
per Geremia (19) fecondo il mio cuore , e colla fetenza e dottrina vi 
pafeeranno. Anche Paolo tra' varj rainiiteri della nuova Chiefa novera 
i Pajlori (20) . Sul qual pano dell' Apposolo offerva S. Girolamo (21) 
non doverft penfare , che ficcome [Paolo] altri diffe effere Appo/Ioli, 
altri Profèti , altri Vangelifìi \ così ancora nel rammemorare i pafìori ed 
i maefiri abbia diverfi uftzj indicati ; perocché non diffe \ ma altri Pa- 
llori ed altri maeftri, fibbene altri Pallori e Maeftri conciofiachè chi Pa- 
fior fia, effere pur debba macjìro. Nè altrimenti pensò S. Agofìino (22) 
Ejìimo , cos\ egli , i Pafìori e i Dottori effere i medefimi .... acciocché' 
non intendiamo altri i Pafìori ; altri effere i Dottori; quinci però aven- 
do (Paolo) detto dianzi I PASTORI, aver foggiunto fubito 1 DOT- 
TORI, onde i Pafìori intendeff ero all' ufizio loro appartener Indottrina, 
Ma qual efler potrebbe la dottrina de' Vefcovi , fe giudicar non potet 
fero delle cofe alla fede e al buon collume necenarie? Perocché euen- 
do l'obbligo di pafeere colla dottrina i popoli alla falute di quefti in- 
diritto , tale effer debbe la dottrina de' Vefcovi , che gli altri tenuti ' 
fieno a creder loro; il che dalla podeiià di giudicare non può andare 
difgiunto. Nè quella Podefla a Sinodi fieno diocefàni fien provinciali > 



(19) Ter. III. i*. Dal» voli* Pafares tutta 
cor meum , f> pafeent vai fetenti* Ó" doRrina . 

(xo) Eph-f. IV. II. Alios autem Paflares. 

[ai] Nen e [fi P»:4i^T) , quod fu ut in fu- 
ferianStu alias dixìt effe Apaftalas , alias Pro- 
pbttat , *liat Evangeliflas : ita & in palìaribus , 
& mafijlris 0 fitta divrrfa papterit : Nom enim 
att : alias autim Pafloret , Ó* alios Magi(iras , 
fed alios Pa/lores , f> Mjgiflras , ut fui Paflar 
efl , affi debtax & Magifler . 

( « ) S. Agort. ep. 149. al. j$. ad Paulli- 
num mim. il. Paflotit auttm <T DtHartJ... 



nfdtm puto eff? . . . ut man alios Pafloret , alios 
O ifitres intelligamus ; fe d ideo, cum praditijftf 
Pafloret, ( Paullum ) fubtunxiffe Dotlores , ut 
inteiltgerent Pafltrts ad oficium fmum pertinerr 
dotlrimam . Ideo enim man ah , quofdam autem 
Pafieres , quofdam vero Dolores; cum fuptriorat 
ipfi locutionis genere diflingteertnt ditendo : quof- 
dam quidem ApoHolot , quofdam autem Propòe- 
tai y quofdam vera Evangeitfljs : frd hoc tan- 
tju.in unum aliquid dutltut mmin'tbtu amplex'tt 
eft, quofdam autem Pafloret, f> Dodorts, 
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fien generali e riftretta . E il vero per qual ragione ne' Concilj foa 
giudici i Vedovi ? Non certamente perchè l' unione con altri Vefcovi 
ìnlìem radunati dia loro quefto diritto , altrimenti perchè giudici non 
farebbono anche i Preti , che in un Concilio fi trovaflero uniti ? Ma 
perchè dalla loro dignità è infeparabile quefto carico, nè dal Concilio 
ricevono eglino quella podefta, ma al Concilio la recano. Or queft* 
autorità che ha un Vefcovo di giudicare, comecché propriamente alla 
Tua diócefi riftretta fia , ha ancora alla uni ver lai Chiefa riguardo , Te 
quando 1' e lerci ta, fi trovi di aderire col Tuo giudizio al capo vi (ibi le 
della Chiefa, e alla maggior parte degli altri Pallori, co' quali a for- 
mar viene un folo corpo; fimilmente che ne' Concilj il poter giudizia- 
rio di ciafeun Vefcovo non dalla unione materiale del luogo , ma da 
quella de' fentimenti è ordinato al bene della Chielà univerfale. 1 Cri- 
mani delle andate età non furono d'altro avvifo. Pur feguiremo, fcri- 
vea Vincenzio Lirinefe £23], F univerfale confent intento , fe nella fìeffa 
amichiti di tutti 9 quafi tutti i SACERDOTI in/seme e Maefìri ( cioè 
de' Vefcovi) abbracceremo le definizioni , e le sentenze . Nel cha 
non parlare Vincenzio de' foli Vefcovi in General Concilio raunati è 
chiara cofa, volendo egli che dalla fìeffa antichità fi prendano le loro 
diffinizioni ì e le fentenze , nè i Generali Concilj erfendo, che nel fc- 
col quarto innoltrato incominciati. Ma è ancor manifeflo, che a' Ve- 
fcovi fieno in Concilio, fieno fuor di Concilio (che di ciò non fa egli 
motto) attribuifee autorità di giudicare; perocché che è diffinireì che 
fentenziare, fe non giudicare? I Pelacani fteflì non riconobbero aper- 
tamente ne' Vefcovi difperfi la podefrk di giudicare nella lor caufa? Il 
decreto di Papa Zofimo comra di loro era da preflòcthè tutti i Vefco- 
vi difperfi abbracciato. £ quali sforzi non fecero coloro per eluderlo? 
Nè pero fi avvifaron mai di dire, che i Vefcovi difperfi non erano 
giudici in caule maffimamente , che alle diocefi lor non apparteneva* 
no, ficcome altrove nate e promolfe. Niente di quello. Si querelaro- 
no folo, che la caufa loro folfe ftata giudicata da Vefcovi ri fedenti 
ciafeuno nelle lor Cbiefe follia difperfi] a* quali 'cóme ad uomini fem- 
fisci foffe fiata la fottoferizione quaji flrappafa di mano ( 24 ) ; però 
cattivi giudici si, ma giudici, e giudici competenti li riconobbero. 



(li?) Corninoli. T. <. J. Ctnfin/ùwm quo- I (* 4 ) Simplieilnu Ipifcopi: fine ttngrt^tion» 
f «<• Jrquemur, fi in ipfs vttnlÌMtt omnium vtl I Synodi in heu fidi /càtnttbus , tvrna Juiftri- 
errte pene omnium Sicndttmm parhrr & Mn- I fin tfi . 
jijbornm definii itmtt finitasi*/** fiOemar, \ 
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VI. Palliamo all' altro pregio d* infallibilità, e a quanto del primo abbia- 
mo detto, fi darà pure nuovo lume, e forza maggiore. Sì , diceva il dottit 
fimo Cardinal di Bifsy [25], egli è un punto di fede ricono fciuto in ogni tem- 
po , da tutti i Fedeli , eòe la Cbiefa difperfa ha almeno una fi grande efienfione 
tf autorità , che in un Generale Concilio . Se dunque in un Generale Concilio 
può la Chiefa formar decifioni , che fieno giudizj , e giudizj ultimi , e giu- 
dizj infallibili, li può anche formare difperfa. E certo le promefle che 
Gesù Crifto ha fatte di fua affiltenza al Corp* de' Partorì non hanno 
alcuna limitazione. Nò Crifto non ha egli agli Appoftoli detto e in 
loro al Corpo de' lor fuccelVori; chi voi afcolta quando fiete infieme 
raccolti in Concilio, afcolta me; ehi voi non afcolta , quando giudicate 
in Concilio, qual Pagano effer dee riguardato: Crifto ha femplicemen- 
te detto e fenza refezione: chi ode voi, ode me [25], e chi non 
afcolta la Cbiefa tengali in conto di un Etnico , e di un Pubblicano 
(27). Similmente quando Crifto parlando agli Appoftoli, e in elfi a* 
Vefcovi lor fucceftbri ha detto: io fono con effo voi in tutti i giorni 
ftno alla fine de fecali (28), ha egli voluto dare ad intendere, ch'e- 
gli amftera i Vefcovi , quando faranno in un Sinodo congregati , ma 
che ne' tempi, che non fi potranno in Concilio adunare , gli abbandonerà 
alla lor debolezza? Qual cofa non folo alle intenzioni di Crifto, e al bifogno 
della Chiefa, ma al buon fenfo più contraria di queftaP Eppure quella è la 
interpetrazione,che nel fiftema di Febbronio dar fi dovrebbe alle sì con- 
cianti promefle di G. Crifto . Ma, ripiglia Febbronio , che quefte pro- 
merle non fono fatte a ciafeun Vefcovo, fibbene al Corpo (29). Si 
veramente , che noi diciamo , ogni Vefcovo di per fe effere infallibile 
ne' fuoi giudizj, onde meftier ci avefle di avvertirne, che il privilegio 
della infallibilità non alle Angolari perfone de' Vefcovi, ma a tutto il 
Vefcovil corpo fu prometto da Crifto . Non abbifogaavamo la dio mer- 
cè di quefto ammonitore. Egli fi ha uopo d'imparare, che la Chie/à 
difperfa non riuede in tale o in tal altro Vefcovo, che può fallire; 
mi ne' Vefcovi fparfi qua e la pel Cattolico mondo, i quali non van- 
no già prefi ciafeun di per fe, comegli moftra d' infingerfi , ma infie- 
me 



( if ) In/lruS. P*flor*lt d* p. $7. 

(26) Lac. X. 16. Qmi vos mudit me aui'it . 

[27] fi EceUfiam nom mudirrit, fu ubi fteut 
Ethntcus & Pmkitmuu. Veg ? »G il citato Card, 
di Bifjv p. 89. e Monf. BoQiut nel terzo Av- 
vertimmo a' f>nte(l.titi ». 9. 

(18) Maah. XXV11I. v. x->. Et» ego ve. 



bifemm fitm omnibus ditoni ed nnfwnmetiemm 

fecali . 

[19] Febbr. cap. VI. §. Vili. p. jji. ^, 
ne ultimatum itlud * Divinitele pertidpant 
intrrxnttét privilegimm n»n tem [ing-tlit <j*em 
Corptri, mtiju* edeo (Ecttmimat Qtnciliis refir- 
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me o tutti o nella maggiore lor parte uniti al loro capo, e a q^lta 
modo formano coli' alfiltenza dello Spiritolfanto un corpo infallibile di 
giudici eziandio che fallibili ciafcun di per fe. L' error fuo è, che 1 
"Vefcovi non formino un Corpo, che ne'Concilj Ecumenici (30). Ma 
queito è un errore contrario alle promene di Crilto, le quali non 
avrebbon luogo omnibus diebus, e non renderebbono Etnico e Pubbli- 
cano chi non ode tutti o quafi tutti i Vefcovi difperfi e in unanime 
confentimento legati col loro capo , fe i Vefcovi non faceflero un cor- 
po, che in Generale Concilio raccolti; è un errore, che fmentito è 
dalla pratica della Chiefa, è un errore contrario al certo fenfo di tut- 
ti, che nella Chiefa difperfa riconofcono con S. Cipriano (31) un 
corpo di Sacerdoti col glutine di una fcambicvol concordia , e col vinco- 
lo dell unità inftem legato e Jì retto . 

Vii. Ma argomentiamo in altro modo, o piuttofto illuftriamo il 
già fatto argomento. Che ne verrebbe, fe la Chiefa, ficcome abbiamo 
fpiegato, difperfa non avelTe uguale autorità infallibile di giudicare, 
che la Chiefa in Concilio adunata ? Che quando da difpute , e da er- 
ror nuovi foffe combattuta la fede nè alle decifioni del Romano Pon- 
tefice fi arrendeuero i Novatori , fofle necelfaria cofa adunare un Ge- 
nerale Concilio. Ma (perchè io il dica colle parole del Cardinal di 
Bijfy (32)), non farebbe in fatti un notabilmente pregiudicare al 
depofito della fede il torre alla Ciaiefa difperfa 1' efercizio della fua au- 
torità , e il non attribuirlo fe non a' Generali Concilj ? Con ciò qua! 
campo non fi aprirebbe al progreflb degli errori che nafcano tutto gior- 
no? Non v'ha alcuno, che ignori la difficoltà di adunare quelli Ge- 
nerali Concilj. Si condannino, dice Ftbbronio (33) ne' Sinodi dioce- 
fani e ancora ne' Provinciali le nate Erefie , e fi dovranno almeno in- 
fra t tanto ichi fare. Se V Erefia farà mani fella e chiara, ficcome fu la 
Pelagiana da Ago/tino chiamata Aperta perverfità (34 ) non vi farà d' 
altro meftiere. Se ofeura fia, e patrocinata da molti, il Concilio Ge- 
nerale fi aduni. Il felice ripiego che è quello I Ma dimando in primo 
luogo. Dappoiché una o due Chiefe han condannata un Erefia e tut- 



(?») Corpori atout ade» (Ecumenici) Conci'-] 
Hit L C. 

(«) Ep. LXVI1I. al.LXVIl.adSteph Co. 
fiòfum corpus tfì Snetrdotum concardie mutue 
gintino ntqut unittit v'inculo npuUtum . 

l 31 J L. c. p. 39. 

C n ) C»p. VI. §. Vili. ». 4- P- ÌÌ7- Dm*,**- 



bum ur hertticm dothin* , lornmqnt fnutoret pri- 
mum in Synodis Epifcopalibut ; fi ver* ma/un» 
isti us ftrpnt , in pnrvinci*ii»ut ; & fic dtìnctpi ; 
putrir ane, imo dtMit doSrm* ita condtmnat* 
cum fuo dothrr, inferi m faltem , devitari . 

(34) Attrtm prrnieitt S. A soft, lib. IV. $t». 
tra dntu tpifitl. Pelagio*, taf. «A. 
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ti o quafa tatti i Vefcovi hanno a quella condanna aderito, potrebbe 
la Chiefa difperfa leparar dal fuo corpo alcuni Vefcovi particolari , che 
contro quella condanna alzati» bandiera, e quelli, che nella loro re- 
nitenza li feguitaflèro ? E chi ne dubiti? Ma, come ben riflette ilei- 
tato Card, di Bifsy , la Chiefa ular non può di quella feverità, fe non 
contro quelli; i quali fi oltinino contro un Giudizio infallibile. Dun- 
que quella condanna nel cafo propolto non farebbe un decreto prò in- 
terim , cioè provvifionale , come vuole Febbromo , ma un vero innap- 
pellabil giudizio. Domando in luogo fecondo, fe nel cafo, che que' 
pochi Velcovi e i loro feguaci follerò dalla Comunione del redante 
corpo della Gliela feparati , o che eglino i teli 1 fe ne feparalfero , fa- 
rebbono come Eretici , o almeno Scifmatici riguardati ? Non fembra 
che tampoco di quello fi poflà per alcun dubitare. Ma anche quello 
fuppone nella decilìon fatta, per la quale que* difubbidienti veniflero 
{comunicati, una infallibile autorità. Ma ciò fi lafci . Pochiflime Y E- 
refie fono, le quali lien chiare, checché mollri di fupporre Febbronie, 
e quelle che meno hanno latto di ltrepito, o fono meno durate , non 
tanto per la loro olcurità, quanto per la debolezza del loro partito 
finiron prello, percoiìe dagli anatemi del Papa, e d'alcuni Provinciali 
Concil). La P elogiano llella Erefia comecché fvolta col tempo, e in 
maggior luce locata la fua pravità ad un Agolìino fembrar potette d' 
error manifefìi radice, nel Aio naldmento tuttavia non fu più chiara 
che l' Ariantftmo lialo ltato , e tant' altre Erefie in Generali Concilj 
proferitte . In fatti 5. Ago/Uno medefimo ne* principj del Pelagianefmo 
riguardò come un opinione , che tollerar fi potejje , e di cui i Cattolici 
potejjero tra fe dijputare quella di Pelagio , che fi defler de' Giulti , i 
quali Icnz' alcun veniale peccato patialier la vita , quantunque dacché 
nel Concilio Cartagine/e del 418. tu condannata, aveflela egli, qual 
era , in conto di vera Erefia . Innoltre pochifiìmi i cafi fono , ne' qua- 
li T Ereticali Sette non facciano ironte alle condanne e del Papa , e 
de' Sinodi Provinciali , quando ancora dopo le proferizioni fattene in 
Sinodi Generali e gli Ariani, e i Nejìoriani , ed altri fiffatti moftri 
non che frangeflero la lor contumacia, la portarono agli eccedi. Però 
alla fin fine ci troviamo preliochè tèmpre alla neceflìtà di un Genera- 
le Concilio. Ma conciofiaché tanto tnalagevol cofa fia di convocarlo, 
ecco che in circoftanze, le quali non fono che troppo ordinarie, Cri- 
ito non avrebbe baftevolmente provveduto alla ficurezza della fede e 
allo sbandeggiamento degli errori . Deh ì Lafciamo i vani e perniciofi 
fittemi di Febbronto, e fe non alla infallibilità del Romano Pontefice, 
Tom, I. Ccc alme- 
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almeno richiamiamoci a quella della Ghiefa difperfa giudicante. Sara 
all' Erefia fiaccato l'orgoglio; la fede de' popoli pofta in ficuro; la pa- 
ce data al Criftianefimo. 

Vili. Rimane a dimoftrare, che quella infallibilità della Chiefa di- 
fperfa ne foli Paftori rifiede , e dall' affentirneiito del popolo niente di- 
pende. Dice Febbronio y che le veraci decifioni della Ghiefa difperfa 
non fono un formale ed efprelfo giudizio, ma nondimeno per la co- 
lante ed uniforme offervanza de' Cattolici all' errore prevalgono , ma 
ciò non pel folo confentimento de Vefcovi , Jtbbene per la fede dì tutti 
ì Fedeli , la quale mancare non pub ( 35 ). Ma qui apertamente fi con- 
fondono due infallibilità , che, ficcome abbiamo dianzi oflervato , van- 
no diftinte; una di Giudizio e decifiou;, l'altra di credenza e di ade- 
fione di cuore e di lingua. Quefta feconda infallibilità è la fola che 
a' Fedeli appartiene , quando afcoltan la voce de primi Paftori ; ma 
quella è di ragione de' foli primi Paftori , quando parlano uniti al ca- 
po vi libile della Ghiefa, ancorché non tutti o quali tutti, ma nondi- 
meno fofTero la maggior parte, ne dalla offervanza de' Fedeli dipende, 
o riceve alcuna forza. Il che è ftato copiofamente moftrato da tutti 
que' Teologi , e dottiflimi Uomini della Francia , i quali nel noftro 
fecolo oppofti fi fono con forte ftudio alle feifmatiche pretenfioni de* 
Qusfnelltfli . Perocché volendo coftoro, che nelle decifion della Chiefa 
aUe voci del popolo fi delle orecchio , al popolo dar parte doveano 
ficcome della giudicatrice podefta , cosi ancora dalla infallibilità. A 
noi bafti di confiderare che la Chiefa è di due ceti comporta, di Pa- 
ftori l' uno , 1' altro di pecore . Al primo fu commeno da Crifto , che 
infegni a tutte le genti, che governi la Ghiefa, che pafea le pecore; 
al fecondo fu comandato, che afcolti , che creda, che ubbidifea . Pe- 
rò fe nelle decifioni della Chielà dovettero i popoli co' Vefcovi giudi- 
care , quelli diverfi ufiz; fi vedrebbon confufi , lo ftato della Chiefa 
meno ioffopra, turbato l'ordine della Gerarchia. Che farebbe ciò fe 
non volere che le pecore pafeano quando folo efferdebbon pafeiute? Anzi 
dove farebbon le pecorelle, fe tutti di Paftori foftener dovefferole veci? 
Egregiamente diceva S. Gregorio Nazianzeno [ jtf ] : Pecorelle non pa- 
fcct* i Pafloriy non vi levate oltre i vojir't confini ; a voi bajia £ effe- 
re acconciamente pafeiute. Percioecbl , feguita S. Ago/lino (37) non la 
vivacità delf intendere , ma la ftmplicità del credere rende la reflante 
turba fxcurijftma (38). Dal che fi conchiuda, dalla uniforme offervan- 
za 

P. $44. Neque ili*! ex folo Epifeo- | (37) S. Agoft contra tpift. Manichii cip. 
porum sctrff*, ftd tx unÌTtrforum JU$ fUtlium I IV. Cettrsm f uippe turhm non intilligendì vi- 
9 «* Jffittrt non ptttft. (jé) Orit. IX. I 1W*M ftd crtdtndi fimflieitat ttutfamm fatit . 
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*a de' Fedeli dirittamente iftituìti poter noi come da fegno argomen- 
tare l' infallibilità delle decilìoni da quelli ad efecuzione mandate; ma 
l' infallibilità delle decifioni Ilare nel corpo de' foli Vefcovi, al qual fo- 
lo è itata da Gesù Grillo promelu. 

IX. Ma è conviene udire ancor Febbronio y e le fue ragioni. Ma 
quali fon elleno? lo l'efporrò fedelmente. La via de Concili è molto 
più opportuna ad i/coprire e determinare la verità , che ogni quantunque 
diligentijjìmo e fame de* Vefcovi difperft (3^). In fatti quai futterfugj 
non hanno i Cianfenijìi inventati per fottrarfi alle condanne della Chie- 
fa difperfa? Si fono eglino mai acchetati? Si fon dati per vinti (40)? 
Senza che fe final giudizio efler potefìero le decifioni della Chiefa difper- 
fa, a che fi farebbon mai con immenlè fpefe, e con infinito difagio 
radunati tanti Generali Concilj? (41) Troppo chiara ni la ragione. 
La Chiefa non riconobbe mai in fe difperfa l'autorità di quell'ultimo 
diftìnitivo giudizio, nè poteala riconofeere, conciofuchè i ftngolari de» 
creti di molti non pojfano unirfi in uno, ficchè formino una decifione 
della Chiefa univerfale (42). Quello è tutto il nerbo dell' argomenta- 
zion di Febbronio. Ma poco fi richiede a moflrarlo debole e nullo. 
E che? Quando i Generali Concilj fono adunati, fono eglino il più 
foave e infieme il più forte mezzo, che ufar fi poffa a reprimere, ed 
abbattere le novità degli errori . Ma è egli fempre fi facile ? E' egli 
fempre fpediente il convocarli? Quando ad un folo Imperadore il Ro- 
mano Impero tutto ubbidiva, o al più in due Imperadori n'era il go- 
verno partito, quanto pochi Generali Concilj furono celebrati? Quali 
fogni fon dunque mai quelli, non altro avere in bocca, che General 
Concilio, in tempi, ne' quali tanta diverfirà abbiamoci principati, 
tanta contrarietà di dominanti nazioni , tanta divifione di politiche 
mire? Ma 1' efempio de' Gianfenifìi che prova? Se non la loro infran- 
gibile cllinatezza, la quale crediamo noi, che minor fofle fiata, fe in 
un Generale Concilio foffe la loro caufà fiata decifa? Accennato fu di 
fopra con qual dura cervice abbiano e al Niceno Concilio gli Ariani , 
e all' Efeftno i Nejìortani fetta pertinaciffima refiflenza ; e fimilmente 

Ccc 2 e de- 



(?8) Può leggerli la Paftoral feconda di 
Monf. di Wtfcm §. LXI. e'I P. Baucat Mim- 
mo Theol. T. V. diff. de fammi Pontif, priviieg. 
art III. ItR. |. 

(JP) p ebbr. p. Viam Conciitartm ad 

dettrmmandamque -jrritatem multo 



f 

list 



C* 0 ) P. 3ii.HnfMf intmitudintm inttr nli- 



qum prohat Hìfìoria Janfmifiarum , qui quia ret 
traSum hakutt , aluiue , qua di [parai u Efiifco- 
perum judicis opponi Jtmant , intervenire horum 

fudiciorum pariformitatem , umverfaiitatem C2> le- 

galitattm non agn overunt . 
(41) Pag. 324. feg. 

(41) P. J?J. Smgularia m-ltorum decreta 
non poffunt toalefcert in unum , ita ut Univtrfs- 
iit Ectleft* ftrmtnt dtei/um. 
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e degli Euticbiani poteva dirfi , e da' Luterani e de* Cahini/li dopo i 
Coacilj di Calcedonia e di Trento, Diremo noi, che i Generali Con- 
dì j non hanno podefta di terminare con ultimo infallibil giudizio le 
controverse , perchè gli Eretici hanno ogni arte porta in opra per fot- 
trarft a' loro anatemi? Né perciò util cola non è, che i Generali Con- 
cilj fi celebrino quando preflochè infuperabili difficoltà non fi oppon- 
gano alla loro convocazione. Più fiate l'abbiam già detto, che difin- 
golarimmo vantaggio fono, e che anzi talvolta readeli necelfarj o la 
moltitudine , e la perverfita de' refrattarj eretici , o la gravezza degli 
ab ufi , o la difcordia delle particolari Ghie te , e maflimamcnte delle 
più cofpicue. Non fono allora vane le follecitudini , comecché fieno 
travagliofilfirae ; non gittate le fpefe comecché larghiflime; non perdu- 
ti gli ftenti comecché molertilfimi . Si fcorra la ftoria de' panati Gene- 
rali Concilj; fi vedrà che radunati furono, non perchè alla Chiefa di- 
fperfa mancaife verace podefta di abbattere 1' Erelie, e di torre i di- 
fordini ; ma perchè quefta podeftk dalla reità de' tempi nella efecuzio- 
ne veniva indebolita, e fpoflata , e'1 pronto foccorrimento del gregge 
da malvagiflìmi uomini o infidiato o guarto domandava a' Partorì , che 
non rifparmialfero la fatica di radunarfi infieme a diliberare de' mezzi 
più forti al gran bifogno . Del refto come è potabile , che Febbr»mo 
fpacci , non potere le fingolari decifioni di molti Vefcovi riunirà* in 
una e formare un decreto della Chiefa univerfale? Che lono le deci- 
fioni della maggior parte de' Vefcovi , fe non un virtuale Concilio ? 
Però fe nel formale Concilio i fingolari fuffragj de' Vefcovi radunati 
poffon formare la decifione di tutto il corpo , come noi potranno le 
voce de' Vefcovi difperfi? Fingafi che un Principe ordini a' fuoi Con- 
figlieri , che ciafeuno di per fe mandigli il fuo voto decifivo fopra una 
caufa, la quale egli per giurti motivi non vuole portare alla pubblica 
luce d'un pieno configlio. Se tutti o quali tutti que' Miniftri in una 
fteifa fentenza convengono, avranno minor forza que' voti fingolari, 
che fe nel luogo del Configlio foffero dati? o farà men vero, che da 
tutto il Configlio fu quella caufa terminata ? Nò , ripetiamolo , non è 
il luogo, che faccia il Concilio, o rendalo giudice inappellabile; que- 
llo può fare il giudizio più folenne, e più atto a domare la pervica- 
cia de' Novatori , perchè appunto è una più certa e incontrartabil ri- 
prova del fentimento della Chiefa; ma il Concilio è ne' Vefcovi , i 

J[uali o uniti fieno in un fol luogo, o difperfi hanao da Gesù Crirto 
a ftefia infallibil promeffa della fua aflìftenza , quando tia fe , e col 
loro Capo in un medefimo punto fi accordino per la maggior pana. 
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DISSERTAZIONE III. 



Contrappofta al capo III. di Frebbonio, nella quale fi efaminant 
le ragioni , onS egli avvi/a ejfer nati gli accrejcimenti del Pri- 
mato del Papa , ma fpexialmente fi tratta delle falfe De- 
cretali d Ifidoro Mercatore. 

CAPO I. 

Alcune ragioni y onde Febbronio e/lima ejfer fi dagl'incauti, o da- 
gli ambixiofi prefa occafione di ampliare il Primato del 
Papa y e i fuoi diritti, 

I. ^^TO Q può Febbronio negare, che almeno da molti fecoli fiafì 
X^i nella Chiefa creduto , e praticato dal Papa il Primato di ve* 
ra e propria giurifdizione, che abbiamo finora con tanti argomenti di- 
fefo. Doveva egli conchiudere, Te dirittamente aveflè ragionato, che 
fiffatta credenza, ed ufo fi lungo non da umana o politica, od igno- 
ranza ebbe origine , ma fibbene da divina ragione . Ma fermo egli a 
reputare quefto primato una invenzione della Pontificale ambizione, e 
della fimplicitk di chi affecondolla , fi è piuttofto rivolto a cercarne al- 
tre cagioni; che potettero infieme fiancheggiare il fuo mal congegnato, 
e rovinofo fiftema. E prima egli confelfa, che i Romani Pontefici al- 
cune cofe adoperarono nelle Diocefi degli altri Vefcovi. Chi nelle ve- 
tufte memorie lelfe tai cofe, fubito argomentò, che aveflerle i Papi 
fatte perchè d'immediata giurifdizione godeifero fui le Chiefe tutte par- 
ticolari del mondo (i). Ma Febbronio colf acuto fuo occhio ha ben 
faputo trovarne la cagion vera feaza accordare a' Romani Pontefici un 
privilegio, che a lui non va a genio. Quella è, che fe tutte le mem- 
bra d'una Società, qual è la Chiefa, per naturale diritto han obbligo 
di procurar l'oflervarui delle leggi comuni, molto più tenuto è il 
Papa come Capo della Chiefa a por freno agli errori, e a'vizj dovec- 
che nafeano ; nel qual fenfo diceife S. Gregorio tutti i Crijìiani quan- 
do peccano , e(fer /oggetti alla correzione dell' Apojìolica Sede (2). Ze- 



[ t ] Ftiir. c*p. Iti. §. TI. 

(») Ivi n. I. pag. 1*4. Use ratini fpecia- 
liw t)ì eHigatio Romani Pontificii , ci» Capirà 
Ectltfis, ffff •b'fic.tndt irrutnribut in 
ttiwi <► vitiù, tamqmm a fuo Ettkfi* ttiam 



ntileftét hot in Parti flatitnit rationtm ptttrit i- 
xigne . Hoc fen/tt infili gindum illud GREGCX 
RII : Cunfìoi Chriftunos, ubi peccati! , Sedis 
Apoftolic. correfìioai fubjeftoi eflt. 
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lo impertanto ha condotto i Papi a fare nelle altrui Diocefi degli at- 
ti, che ì mal pratici hanno a giurifdizione attribuiti. Nefeguita, che 
pari fono i Papi a Vefcovi d' autorità. Perocché quello diritto, quella 
obbligazione di carità di vegliare fopra la fede, che è colà univerfa- 
le , e di opporli a femiuatori della falla dottrina fecondo Febbronio ri- 
fiede anche in oggi in tutti i Vefcovi ( 3 ) . Così è, dice feltante Feb- 
bronio . Ma noi abbiamo già confutato quello errore. Però è a dire, 
che gli atti per tali caufe elèrcitati da' Pontefici nelle altrui Diocefi 
atti folfero di giunfdizione, quantunque a farli movelTeli fenza dubbio 
zelo della Cattolica fede, e non atti di carità, come quelli degli al- 
tri Vefcovi , che fuori delle Diocefi loro non hanno alcuna giurifdi- 
zione. Si contennero eglino forfè, come gli Atanagi, gli Ambrosi, i 
Grifojìomi , in fole perfualìoni , in preghiere , in lettere , e non anzi 
paffarono a comandamenti, a minacce, a depofizioni , a feomuniche ? 
i quali atti chi dira mai non eflèr atti di podeltà? 
• 11. Dice in luogo fecondo Febbronio , che i Papi alcune altre cofe 
nelle altrui Diocefi efercitarono per privilegio, non per immediata giu- 
rifdizione. Anche ne' fecoli della difciplina più pura promoflero i Ro- 
mani Pontefici al Chericato, e agli Ordini Sacri i Diocefani di qua- 
lunque Vefcovo . I Fondatori della Sacra Monarchia prefero quinci to- 
llo motivo di llabilire V univerlale giurifdizione del Papa . Incauti ! E 
non penfarono, che quello era un privilegio, e privilegio comune al 
Vefcovo di Cartagine come Primate di tutta 1' Affrica Proconfolare i 
al Patriarca di Coftantinopolt , e agli altri Vefcovi delle prime Sedi , 
a' quali certamente niun diritto Diocelàno appartenne nelle Provincie, 
e ne' Vefcovati del loro primato . Su di che egli ci rimette all' Hai* 
Iter [4]. Ma ilara egli in tutto all' Hallier? Io forte ne dubito. 



( l) Ivi §. I. p. 119. H« jus, h.te ,-*- 
ti», divifis dimetjibus, non et fruii in Epijco- 



Comin- 

feiptin* faculis }ms ad Ctrritatum ftvt ad OrdU 
nes fiurmt promovendi quorumcnmque EptJ'copo- 
rum dimcefanos , Hoc f*s etiam expfimttmr <ff 
ftabUnur in Decreto Granati Cauf. IX Qiueft. 
j. Can »o. & ti. ittm Cm£ XVI. ijusMl I. 
Can. |I. Quid ftttliut ih t qui fundand* Mo~ 
admmiat , & pr* quavn ah a non j marchi* Ecclifiafiit* tota minte incumbunr tfMV 



pn , AptfUlorum fucctffonbus . Si quando perteu- 
ium tffet, me /idei vet bure/i fubvt-ieretur , vtl 
vexatitnibut dtRrMtrrtur , nutlut trac EpifcoPO- 
vu*n , qui m*n txi filmarti , just uni partium tffr , 



m~mma , prò propria fua aioscift taboret . | hoc tnttrtrrtan , <y accipert tanquam efrftum , 

Dimctf's ad bonum ordmtm tempori patii ttnj'tr- I C frmtlum juris diatefani umverfalis > Et /*■ 



•jandum jpiQabant . Fides auttm rei umvtrfaiis \ min io referrt minime debtt ; quanàoquidem 
irmi , qua- cum optugnarttmr , mmiverfus orbis u- fiat , fimile fui intra finis fri reff réiive Prima- 
ma tantum ditta ju , & tota Eccltfia ttnms gre* \ tus ttttus Africm Procmfularis Primati , Patrtar- 



kabebatur . I chat Conflantinaptiitano , aiiit item primariarum 

(4) Febbr. cap. Ili §. III. pag. i?5 E- I Stdtmm l fijhj.it ; qutkms ttrto mulini >«' 
xtreutt Hemamuj Pantift* mam im punir, x di- \ *tf* 
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Cominciamo , die egli ( 5 ) , dal fommo Pontefice , il quale già da' tem- 
pi di Tertulliano ( 6 ) intitolavafi Vefcovo de Vefcovi ; che gli Archi- 
mandriti , e i Monaci della Siria feconda chiamano SantiUino e Bsa- 
tiflimo Patriarca di tutta la terra [ 7 ] ; che le fcritture a Leone pri- 
mo pre/entate , e lette nel Concilio di Galcedonia nominano ( 8 ) uni- 
verfale Arcivescovo, e Patriarca; al qual solo per te/ìimonianza di 
S. Gregorio ( p ) dallo fiejfo Sinodo Calcedonefe fu offerto il nome di 
univerfale ; • cui tutta la Chiefa Cattolica radunata nel Concilio di Co- 
ftantinopoli riconofee efferfi data da Crifto autorità /opra tutte le Chie- 
fe [10], che Gregorio Settimo dimolìra (11) per piU principale dirit- 
to ejfer pa fiore de' Parrocchiani di un altro Vefov» , che il Vefcovo fief- 
fo . A quefìo dunque per la più eminente pode/ìà dubio non è , che li- 
bera fta, da alcuna legge riftretta l'autorità di ordinar Cherici di 
tutte le Diocefi. Che dice Febbronio? Ammetterà egli quefta dottrina? 
Ma quefta da al Papa la podefta di Diocefano fu tutte le Chiefe del 
Mondo. Era meglio per lui, che non citafle Hallier. Ma infingiamo 
fui principai punto. Il Primate dell' Affrica y il Patriarca di Cofiantino- 
poli, ed altri Vefcovi delle prime Sedi potevano ordinare gii altrui 
Diecefani, ma per legge, o per confuetudine ; il Papa per Appoftolica 
autorità per S. Pietro avuta da Cri/lo. Però Martino I. fcrivendo alle 
Chiefe di Gerufalemme , e di Antiochia dice , che fecondo la podejlà 
datagli da Dio per S. Pietro principe degli Appo/ioli ordinava a Gio- 
vanni Vefcovo di Filadelfia di creare in tutte le Chiefe , che fono fa- 
cerdotalmente foggette alla Sede di Antiochia , e di Gerufalemme , Ve- 
fcovi e Preti e Diaconi [12]. E v dunque quefto fenza dubbio un pri- 
vilegio, una prerogativa; ma privilegio, ma prerogativa per divino di- 
ritto annefla al Succeflbre di Piero , e non iipeziaìe per le fole Ordi- 
nazioni [perocché dove troverem noi quefto fpezial privilegio?] Ma 
fondata fulla general podefta di regger la Chiefa; dove il privilegio, 
la prerogativa del Primate dell' Affrica , e dell' altre primarie Sedi era 

d'urna- 

cefanum competili in pmtincih & Epifcopatibtts \ [u] T. X. Conci!, edlr. Ven. Mandane 
ad funm Primatnm pertine»tibns . Vide hte e- | col. 8$o. Ad mujtrem ejns fUbilitatem corut- 



Jatris Eletlionibns Ordinai ianibnt pag. é^o.ftqq 
[ 5] Par. IL Se&. V. cap. 111. srl. IX. §. I. 
( 6 ) Lib. dt pudic tap. I. 
(7) Epifl. ad Hormifd. 
( 8 ) Libiti, ad S. Leo», in Ctneil Cbalttd. 
(p) Lib. IV. ep. j<J. 
?io) Stff. Vili, e XVI. 
\ 1 1 ) In apoì. prò fxii Decreti* taf. penult. & tilt. 



gregie deducentem Francifcum Hallitr TraH. de | nienter Jlnduimus in prnfenti pnecipere, fecun- 



dum ptueflatem nobts a Domino in gratin datam 
per SanBum Petra»* A pofloiomm principe»*, Jean- 
ni diie&o fratri nojhro, epifeopo Pbilatitlphenfìnmi 
tivitat'u , ut locnm nofìrum in omnibus eccle/ìa- 
fticit nrtitnUs in partibtu orienti t fnpp/eat, 
crett in omnibus civitatibus , »** Antbiochen* 
fedi y antenne Hierofolymitanie facirdataittn fmi- 
funt , epifeopos % Ó" presb/ttros , t> 
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mo la no/ira vece commejfa al fratello , c convefeovo noftro Anaftafio ec. 
(15). Quando dunque Leone afferma d'aver chiamato Anaftafio in 
parte della follicitudine Tua, intende di quella cura , che qui deferivo, 
eli avere pel primato uni vedile fu tutta la Chiefa ; dunque ancora 
quando nega d'averlo chiamato nella pienezza di podeftà, non parla 
della podeftà patriarcale, ma della podefta di Primato. Domandi ora 
Febbronio fe vuole a Leone , perchè piuttofto ricorrefle alla £ua autori- 
tà di Primate della Chiefa , che a quella di Patriarca . A noi bada ; 
che la pienezza di podeftà da lui ricordata al Primato appartenga. Infic- 
ine impari, che molti fecoli prima delle falfs Decretali i Papi nell' 
Occidente adoperavano più per l* autorità di Primati della Chiefa, cho 
per quella di Patriarchi Occidentali ; e tra gli altri un Leone Magno t 
Pontefice veramente grande e per la fua Santità, e per la fua dottri- 
na ; nè con unta impudenza agli adulatori di Roma attribuisca una 
coniufion di diritti, la quale anzi inoltra l'eminenza del Pontificato. 
Certamente fe un Re di Francia al Governatore della Borgogna fcri- 
vefle di non dargli pienezza di podeltà, niuno immaginerebbe mai, eh' 
egli penfalfe alla podefla da fe come Conte goduta fulla Borgogna , e 
aon piuttotto alla Keal PodelKi , la quale a tutte le Contee, e a tutti 
i Ducati del Regno eminentemente fì ltende. Ma i diritti farebbon 
contufi. Cosi è, ma quelto vuol dire, che il Conte della Borgogna è 
Re di Francia. E fimilmente dico del Papa; egli è Patriarca a Occi- 
dente, ma è anche Papa, e chi è Papa, non è maraviglia, fe non 
penfa a' minor diritti , che ha come Patriarca , quando quei del Papa- 
to e rinchiudon quegli altri, e li vantaggiano. 

IV. Un'altra ragione dell'ampliata autorità del Papa ha Febbroni» 
immaginata. Queita è, che la dignità di S>de Appottolica, la Santità 
de'fuoi Velcovi , la qualità di Madre , e Maeftrt delle Chtefe^ han fa- 
cilmente potuto rilvegliare la falfa idea di Monarchia. De' titoli di 
Madre , e Maeflra delle Chi* fe , che alla Romana Sede convengono, nel- 
la palfata dnfertazione fi è detto. Quanto alla Santità, queita poteva 
far credere, che quello, che da' Pontefici o fi adoperava, o fi richie- 
deva , era giuito ; ma poteva ella indurre gli ltefli Santi Pontefici ad 
Tom, /. Ddd in- 

(n) Ep. X. col. 617. Et fttié por ommt I iieitudinit , i**m éatmm . emm Ut qui noiit 
JteU(t*t tur* ittflrM difìenditur y MtyfMCf hot a\ tolk^ii mitOt* j»»9i font, foeimmmt . Vurm * 
mbis Dow.tno , ?«# apoftoltc.t dignitatit ktsttffr- ta-fut mmftrtm fntrt & Cmpifcofo wo/lrt An t ,U- 
vn éftfith Potrò frimalmm fida ju* rtmtmt'M. fio, fttuu rerum ixtmplum , quorum ntiu Ueooy 
tione tummifit , untvrt[*l*m EcclefUm m funds- àstio tft rtwtrmd* , tommìjimm . 
Vinai iffiiu fiUékm tomfiitutm , ntttjfrtMtm /•/- 



Digitized by Google 



±6% DISSERTAZIONE III. 

invadere i diritti degli altri, e domandar cote ingiufte? Eppur Febbre 
nio non ha ribbrezzo d'attribuire la celebre coiti t azione di Valcntinia- 
no Uh contro Ilario Vefcovo d' Arles alla buona opinione, che aveva 
quell' Impcradore di S. Leone , il quale doveccbl voleffe , piegava f ani- 
mo di queir Imperadore ( 16 ) . Ma fe la Santità della Sede fu quella, 
che negli animi de' Fedeli nè innalzò tanto la grandezza , come è av- 
venuto | che pia non la deprimeffe la di ver fi condotta di tanti dege- 
neranti Pontefici, che fui Trono di Piero furono nel fecol decimo dal- 
le Fazioni Romane locati? Se drittamente mireremo, troveremo che 
il Romano Pontefice non debbe alla Santità de' fuoi predecelfori i fuoi 
diritti , ma a Piero , il quale anche ne' malvaggi Succeflòri vuol effere 
rifpettato. Per ciò poi, che alla dignità di Appoftolica Sede fi appar- 
tiene, Febbronio fogna, mentre immagina, che il titolo di Appoftolica 
Sede fia flato quaft per antonomafia dato anche ad altre Chiefe, che o 
furono dagli Appoftoli fondate , o dagli Apposoli ricevettero lettere . 
Già le Chiefe, che dagli Appoftoli ebbero lettere, come quelle di 
TeJJ aionica , à'Efcfo, di ColoJJt , riconofeono per fondatori gli Appo- 
ftoli . Però quella difgiuntiva a nulla non ferve . Piuttofto era da ag- 
giugnere, che ancora ad altre Vefcovili Sedi fu talvolta quefto titolo 
dato , e così Sidonio Apollinare nomò Sede Appoftolica quella di Troycs 
in Francia (17) e S. Paolino di Nola (18) la Sede di Alipio. Ma 
che Tertulliano doricamente noverando le Sedi fondate da' Santi Ap- 
poftoli (15?) le chiami Appoflolicbe ; che qualche rara volta fieno Ma- 
te Appoftolicbe nominate le Sedi de' Vefcovi, perchè in alcun largo 
fenfo SucceiTori degli Appoftoli, ficcome per tal cagione gli ftefn Ve- 
fcovi e Appoflolici , e Appoftoli fi trovano alcuna fiata nomati , è egli 
buona prova, che quaft per Antonomafia abbiano avuto quefto titolo? 
La Sede di Roma s\ per antonomafia , e fenza quaft ha fempre di que- 
fto nome goduto. Innocenzo L come ben riflette l'erudito P. Marna- 
tbi ( ao ) , nella famofa fua lettera a Vtmicio ftabilifce , che le caufe 
maggiori all' Appoftolica Sede fi rechino dopo ÌVVefcowle giudizio (21). 
Or fe la Romana non foffe fiata già nel 404. per Antonomafia chia- 
mata 



( i<) Febbr. cap. III. $. VI. rt. s. pig. 150. 
cujus mnirnum , quo vtltti intisfisést « 

(17] Lib. Vi. Ep. I. ad Lop. Triadi", in 
Afofìolif Sede mvem jam dtturfa quinquemim. 

(18) Ep. XLV. ad Alipium cuoi ptintipi- 
but populi fui Sede Apoftttif mMmm*£>. 

d, r,*fcri ft . m. xx. , xxxn. e 

xxxvu 



(»o) T. UT. 0 tic in. & Antij. CbrifliM, 
p. 187. 

Ep. II. T. I.epift. Rom. Pont. Cooft. 
col. 749. Si mtforet e»uff* in medium fuerint 

devotmt*, *d SEDEVI APOiTOLICAM 

pvfl judieium Epifcoptlt reftra'mtr . 
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mata Appoftolka Sedt y come Innocenxio paragonandola colie altre, u- 
vrebbela detta Appojìolica , contento di chiamar l'altre Epi/copale ju- 
diciumì Ne altro nome in tutti gli Scrittori di tutte l'è ti, che quel- 
lo di Appo/loltca Sede y e più uiiuto, quando della Romana Sede li 
parla. Che è avere un titolo per antonomafta , fe quello non l'è? Ora 
10 accordo a Febbronio , che la femplice qualità di Appojìolica Sede 
non porti per fe principato fopra la Chielà univerfale ; ma nego , che 
noi lignifichi , come dato alla Romana par eccellenza; conciofiachè fe 
come egli Iteflò confelfa , le fi dee più particolarmente quello nome , 
perchè fu confecrata dalla morte di Piero capo e Principe della Chie- 
là, chiaro è, che udendofi quello nome, quando di Roma fi tratta, è «' 
intende fubito, che quella Chiefa, per Piero fu in tutti i Secoli Cri* 
fìiani a tutta f univerfal Chiefa prcpofla , come fcrive Papa Gelalo pri- 
mo (22). Il perchè è ella s\ ftrana cofa , che da quello nome abbia- 
no alcuni argomento, che il Papa colla Sovranità propria d' un Mini- 
ftro e difpenlatore di Gesù Crilto tutta reggeflè la Chielà? 

V. Sino da' primi fecoli della Chielà è itato di tutti i Vefcovi del 
mondo Crilliano non variato coitume di drizzare al Romano Pontefice 
confulte uè' più gravi negozj , che la fede, e la disciplina toccavano. 
Nella feconda parte Storica di quelt' apologia ci riferbiamo a darne mol- 
ti , e incontraltabili efempli . Allora poi i Vefcovi Romani mandavano 
alle Chiefe , dalle quali venivano interrogati, le loro rifpolle, o De- 
cretali per loro regolamento . Qui fi arrelta Febbronio , e pretende , che 
quelli ricorfi delle Chicle abbian dato occafione di fingere lo fiato Mo- 
narchico della Chiefa; ma a torto, die' egli , 1. perchè non avevano! 
Papi vero e perfetto diritto ad eligere quelli ricorfi. 2. perchè altri 
Vefcovi ancora erano confittati., come Cipriano, e Teodofto accordò 
con fua legge al Vcfcovo di Cojìaminopali lo ilefib diritto , 3. perchè 
i Papi nel rifpondere non facevano un nuovo jus , ma feioglievano i 
dubbj, e interpetiavan l'antico (23). Ma Sant' Innocenzio primo nel- 
la pillola, o refentto trafmelfo fui principio dell'anno cdxvii. al Con, 
cilio plenario di Cartagine lodando que Padri, che delle cofe determi- 
nate contro i Pelagiani aveano fatta relazione alla Santa Sede, per ri- 
cever da elfa il dilhnitivo giudizio: Confermando voi, dice, gli efem- 
pli dell'antica tradizione , e ricordevoli del? Ecclefìa/tica dìfcipìina , con- 
fermate <on vera ragione , il vigore della vofìra Rtligione non meno or* 

Ddd 2 nel 

(a») Ep. Vili, ad Anaft. T.VIII. Concil. I CbriJIUsù teclefU pt*l*i jGt umhtrfa, 
ifc Vtn. Maof. col. 34 - V»* I ÌHÌ Ul. %. fili, ft* l5i . 
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nel confutarci, che avanti nel pronunziare , i quali comprovile doverji 
riferire al nojlro giudizio , /apendo che co/a fi debba alla Sedia Appo- 
Jìoltta mentre tutti , che chiamati fama in quelli lui^o , desideriamo fe- 
guitar f Appt/lolo, da cai furfe y e £ iftsffo Vcfcovato, e tutta f autori- 
tà di quejìo nome . E poco appreflb parlando degli antichi ittituti de' 
Padri di concitar la fiuta Sede nelle cofe più gravi , e di riportarli 
al giudizio di lei.- la qualcofa y foggiugne, eglino mn per umana , ma 
per divina fentenza decretarono , acciuchì tutto quello , che fi trattaffe 
nelle Provimi* quantunque rimote , e dif giunte , non prima ftimajfero di 
dovere ultimare , che ne perveniffe la notizia a quefla Sedia , acciocché 
per autorità di effa tuttodì che da ejji fojfe pronunziato , fi confermaJfe y 
fe giufìo fojfe, (24) Il medefimo Pontefice nel tempo fteflb referiven- 
do alla relazion fattagli dal Concilio di Mela loda que' Padri, perchè 
nel confultar la Sedia Appoftolica , e nel riportare al fuo giudizio i 
punti da efla deliberati aveano feguita l' antica regola , la quale con 
eflo lui conofeevano eflere fiata Tempre nel Mondo, e (àpevano, che 
per tutte le Provincie fi diramavano Tempre dal fonte Appoftolico le 
rifpofte a quelli , che le domandavano (25). Antichiflimo era dun- 
que fino da' -tempi di Papa Innocenzio primo , nè già ftabilito da al- 
cun Canone, ma fibbsne dalla tradizione preferitto, e richiedo dal 
primato della Sede Romana, il coftume di confutarla ne' dubbj, e 
di attenderne il giudizio, e di ricever dalle rifpofte di Lei la cer- 
ta, e diffinitiva fentenza. Nè per verità di un tanto Pontefice può 
nafeer fofpetto , che fe tal cofturaanza non folfe ftata fondata ne' di- 
ritti della fua Sede, avene parlato in terminisi autorevoli, e rifoluti. 
Dove troverà Febbronio un monumento e per antichità, e per autori- 
tà sì rifpettevole , come quello è, onde in dubbio rivocare, le a co- 
fiffatti ricorfi avefTe la Romana Sede vero diritto? Ma ciò che dire» 

( 14 ) Antiqua traditimi* ex empiè fervaatet , 
*& Ettie/tafiiea memore! diftiptinm , veftra teli- 
gionit vigorem non minus nunc in toufulendo , 
5*j™ aurea tum prommeiareth , itera rstitnt fir- 
mati! , qui ad noftrum referendum npprobnfitt effe 
iudicium, fetente! quid Afoftoliea fedi («mot o- 
ranes toc it* pofiri , tpfum /equi defidertmus A- 
pofloium) debeat ter , a quo ifft Epiftofatut , f> 

tota auRoritai nomina hujut emerfit Quod 

Mi non human* , fed divina detrtvert fententia: 
Ut quidquid quamvis de ditiunSit, remoti fqut 
Provincia agtrttur, non frinì dmttrtnt finita- 
dum y nifi ad bujus fedii notitiam pervenirti ; ut 
tota bufut am&oritate (fu/fa qua fuerit) Pro- 
. ftcìcnpiutn innoccaiu i. 



ad Conci!. Carthisf. spiri Labbi toro, j. Con. 
cil. edir. Vcn. col. 44. 

( i J ) Dtiigenter ergo ttngrut Atofloliti con* 
fu/tir honoris arcana : houorit ( inquam ) iuta/ , 
quem fratte Ma, qua funt tntrinfetus , fo- 
ìieitudo mantt omnium Ectlefiarum , fufer an- 
xiir rebus qua fh ttntnda ftnttutia : antiqua 
feiliett rtgnla formano fetuti f quam foto fem* 

fer orbe metano notti effe fervatam Ne~ 

qut emm hot vt/ham tredo latore prudenti**, 
qui id ttiam anione firmuftii, fcitntti , quod fer 
omntt Provincia! dt Afoflolito ftntt petentibus 
refponfa ftmper emaniti . Refcript. Intioc. I.ad 
Conci!. Mileyit. apnd Labbc loc. cit. co!. 47. 
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mo in rifpofh alia feconda o;T:rvazione di quello Scrittore troppo an- 
tipatico con R>ma , meglio dichiarerà quefto diritto. Anche ad altri 
Vefcovi fi faceva talvolta ricorro : così e : ma forfè da tutta la Chie- 
fa? Forfè per confuetudine guardata qual legge, nè da alcuno mai con- 
traddetta? Forfè come * capi, ed apici del Vefcovato} Siccome di fe 
fcrivea Jo ftelfo Innocenxioì (26) Forfè per attenderne certa diffinizio- 
ne ? E per doverne ricevere fermo regolamento ? Tai cofe non leggono" 
che del Romano Pontefice . Vorrà Febbronio paragonare col Papa il 
Vefcovo di Coftantinopoliì Quando pure a lui per la legge di Teodo- 
ro fi foflè nell' Ecclefiaftiche dubbietà dovuto ricorrere , la legge fi fon- 
da fulle prerogative della Sede Coftantinopolitana ; ma Teodofto farebbe 
il primo, che avefle così determinato: V'è proporzione, quando il 
Papa col cominciar della Chiefa cominciò ad edere co rifui tato? Ma V 
è di pio. Quella legge è riltretta alle Province dell' Illirico, nè vuol 
già, che al Vefcovo di Coflantinopoli fi faccia ricorfo, come immagi- 
na la fervida fàntafia di Febbronio , ma fibbene al Concilio, e falò 
vieta, che al Concilio non fi rechino fi Ma tri dubbj fenza che il Ve- 
fcovo di Coflantinopoli ne fia fatto partecipe [27]. Che ha ciò che fare 
celle confulte, che da tutte le parti della Cristianità fi mandavano 
immediatamente al Remano Pontefice? Che poi le Decretali, o rifpo- 
fte del Papa [ciò che da Febbronio ultimamente diceafi] non faceflèr 
legge, è falfo. Lo fteflb Piero da Marca dar volendoci un idea dell' 
ordine e del modo, con che da' Romani Pontefici fino dal principio 
della Chiefa fi regolavano gli affari della Religione o della difciplina, 
ove dubbio nafcefle, o controverfia , (28) ci propone le relazioni, e 
le confulte, che nell' Impero al Principe fi mandavano da' Maeftrati 
delle Provincie ne' più gravi negozj , acciocché dall' autorità di lui fciol- 
ti follerò i dubbj, e la forma del giudicare folle prefcritta. Dunque 
ficcome le rifpofte de' Principi alle relazioni de' Prefidenti delle Provin- 
ce, e i loro refcritti erano leggi dell'Imperio; così le rifpofte de' Ro- 
mani Pontefici alle confulte, e alle relazioni de' Vefcovi erano leggi 
della Chiefa . Ma i Papi non facevano un nuovo diritto , fibbene in- 
terpretavano i Canoni già riabiliti. E io replico. Le relazioni de' Ve- 

feovi 



{^6) Epift. td Epifc. Nuctrian. ad n»i «u*- 
fi ad input , Mtqut mi afictm Epifnpatui rtfme. 

(17) Lag. 6. Cod. Juftin. de SS. fcc.li.-iu. 
0«MÌ in*»vattoiu trffont* , v*t*fìatrm , & taitonrt 
tritimi... ET1AM PER OMNES 1LLYRI- 
CI FROVJNCIAS firmari prtrifirnH* ut fi. 



quid dubittatis tmtrfrrit , id tporttat , ntn aifjur 
frisati* rtvnendijjimi ficr»fancì« lt%it urbis Con- 
ftantinoaolitani (y«*Romx vertm prrnngativm 
Utarur, ttnventui Sacrrdtiali, fatti* jm* juditiu 
reftrvari . 

(18) Dt Qtunrd. iti. 1. t*p. X. n. I. fa. 
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(covi al Papa, ficcome abbiamo detto, cominciarono col cominciar 
della Chiela; allora vi erano Canoni da interpretare? O non pi ut tolto 
gius nuovo da Itabilire ? Almen dunque le prime Pontificie rifpofte al- 
le relazion prime quantunque a noi non fian pervenute, faranno (late 
leggi. Ma fi accordi, che le confulte, e le riìpofte cadetfero tutte fo- 
pra i Canoni antichi . Molti refcritti de* Principi alle Relazioni de fe- 
colari Maeftrati non riguardano che le leggi dianzi emanate, e non* 
dimeno «quelli Itefti refcritti hanno autorità di legge. Perchè non fa- 
re bbon dunque leggi le Pontificie Decretali , avvegnacchè a fpiegare i 
prifchi Canoni folfero dirizzate ? Qual nuovo canone di autorità le- 
gislativa è quello mai di Febbronio^ che le fole nuove leggi poffan, 
leggi efler chiamate? Un Principe fa una legge, nafcon de'dubbj; egli 
ne fa una fpiegazionc , e fecondo quella vuol che la fua legge obbli- 
ghi ; non farà quella legge ? Perchè non è nuovi ma interpretazioa 
della vecchia? 

VI. Procediamo alle altre ragioni, che fecondo Febbronio han potu- 
to o far nafcerc, o mantener viva l'idea della Pontificai Monarchia. 
Una è l'antico modo che ulàvano i Papi di torre la loro comunione, 
talvolta ad intere Chiefe. Ma quella vuol efTere a parte nel feguente 
capo confiderata . Ce n'ha un'altra, ed è l'ampio dominio temporale 
della Chiefa Romana. Nel che Febbronio ha la grandimma condifcen- 
denza di non entrare nella pretefa Donazione di Co/lantino ì d\ non e- 
faminare i confini della donazione di Pipino fatta alla Sede Romana , 
di non disputare, fe Carlo Magno fitto lmperadore abbia al Sommo 
Pontefice il folo util dominio conceduto di Roma , non il fupremo , 
ed afloluto. Veramente la fua benignità fu quelli punti vantaggia ogni 
credenza , e chi fa che non fia un altro effetto della fua incompara- 
bile generalità verfo del Romano Pontefice? Ch'egli abbia dimmulata 
la donazione di Lodovico Pio , per non doverla con tanti fenza dub-. 
bio gravilfimi Protellanti rigettar come favolofa , e anche le pofrerior 
donazioni della Conteffa Matilda , delle quali i Protellanti pur muo* 
vono dubbj. Fors* anche fi dee come notabile condì fcendenza riguar- 
dare , che e fu fi contentato di fare il dominio temporale de' Papi coe- 
taneo all' accettazione delle falfe Decretali [ 25? ] , e non abbialo anzi 
a quelle attribuito. Ma fe mai con quelle preterizioni, e fomiglianti 
figure avefs'egli tutt' altro pretefo e cercato anzi di mettere negli ani- 
mi de' fuoi leggitori dubbieta e fcrupoli intorno quelle donazioni , io 

((or- 

lif) FMr. taf. ÌIL$, X. ». J. fag. 17». 
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eforterò i miei a vedere non folo Monf. Fontanini nelP opera da Feb- 
ironio citata /offra Comaccbio ( 30 ) , o '1 P. Scbwarx ne' fuoi Collegi 
Iflorici, ma molto pia il P. Orfi poi Cardinale nella fondatiffima Dif- 
fer razione dell' origine del dominio, c della /ovran'ttà de' Romani Pon- 
tefici /opra gli fiati loro temporalmente /oggetti , e '1 dotto Abate Gaetano 
Cenni n**\i articoli XXVI. XXVIII. e XXX. del Giornale de Letterati per 
fanno mdccli. ftampato iti R»ma 1753. e nella prefazione, e nelle 
annotazioni al Codice Carolino, Quello detto fia di paflaggio. Vignia- 
mo al punto. Quefto tempora! dominio del Papa ha dunque molto 
contribuito a mettere e fomentare 1' idea d' un Monarchico principato 
cella Chiefa? Fcbbranio, non può negarfi , è un grande, e avveduto 
politico . Retta folo a fapere da lui alcune cofe , fe abbiamo ad atte- 
nerci alle fue conghietture . Dacché con tante Province fi è accrefeiuta 
la temporale Maeft» del Romana Pontificato, fonofi mai i Papi vedu- 
ti alla tetta di qualche armata per difendere le leggi, e le derilioni 
da loro fatte ? Eferciti di Romani Pontefici fi fono modi a ribattere 
la violenza di Principi , i quali occupar volevano i loro Stati , o ven- 
dicarfi de' torti, che d'aver da' Papi ricevuti fi divifavano . Ma quali 
armate mifero i Papi in campo contro de Gian/enifii , o contro i Lu- 
terani da lor condannati ? Quali contro de' Greci refrattarj alla unione 
nel Fiorentino Concilio promulgata? Quali contro Incmaro , ed altri 
Vefcovi men pronti a ricevere le loro coftituzioni? Niuna che ci di- 
can gli Storici a noi noti . Ci {pieghi ancora Febbronio come fu av- 
venuto , che dall'ottavo fecolo falendo fino a' primi della Chiefa ab- 
biano i Papi nella Chiefa efercitati collantemente i diritti di fieri Mo- 
narchi , fe verfo la fine di queil' ottavo fecolo comincia il maggior 
temporale ingrandimento della Chiefa Romana. Egli ci negherà il fup- 
pofto, ma parte delle cofe finora dimoftrate , parte da quelle che ap- 
prerTo nella Storia del Primato faranno dette, noi abbiam qui diritto 
di affermar francamente, che ne* primi otto fècoli della Chiefa i Papi 
ufarono nello fpirituale un' autorità pari a quella , che nel miglior tem- 
po della temporale loro grandezza efercitarono. Niente dunque ha que- 
llo temporale fplendore giovato a rendere nella eftimazione degli Uo- 
mini Monarchi della Chiefa i Romani Pontefici . Che (eppure qualche 
Pontefice avelfe di fua temporal podelta. abufato per difendere la fua 
fpirituale , od anche fonderla oltre i confini , che il fuo primato di 
ragion divina gli preferive; s'ha egli a dire, che a queda temporale 

gran- 
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grandezza fi debba pur quel primato, che Cri ito gli ha conceduto £ 
Provi Febbronio , che in vigere del temporale dominio fu riufei* 
to a' Papi di far credere , che averterò propria « vera giuri fazio- 
ne immediata fulla Chiefa univerfale e difperfa > e congregata v ia 
Concilio : provi ; che quindi fia nato il loro diritto di far leg- 
gi obbliganti la Chiefa; di vedere al loro tribunale devolute le caule 
maggiori e di dimairle con ultima derilione ; di ricevere le appella- 
zioni di tutto il Mondo CriiHano ; di convocare , di reggere , e di 
confermare i Generali Concilj; di avere fpi rituale giurifdizione (opra 
gli altrui Diocefani , ficchè polla no loro rifervar cafi , profciorli , • 
farli profeiorre indipendentemente da'Vefcovi. Quefti fono i diritti , 
che di gius divino noi accordiamo al Pontefice; quefti moftri Febbro- 
mo efler fondati nel temporale dominio de* Papi; avrà vinta la caulà. 
Tutt' altro che i Papi fi arrogaiVero , o qualunque fia il modo , eoa 
che taluno ave(Te quegli effenzìali diritti o efercitati o prò modi, noa 
fa alla noftra queftione. Avranno, s'egli vuole, ecceduto nelle lor pre- 
te n fi od; avranno di loro autorità abufato; ma rimarra intatto e fer- 
mo quel primato , che folo noi abbiamo qui prefo contro di lui a fo- 
tte nere, né fi potrà dall' accrefeiuta temporale marita del Pontefice de. 
rivarlo. 



CAP. 
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CAPO IL 

Se 7 diritto , che il Papa anticamente efercitb , di /comunicare fojfe 
effetto di giuri/dizione /opra wli /comunicati? Altre dottrine 
di Febbronio Julia Scomunica . 

■ 

L X TOn molta fatica debb' cflere a Febbronio coftato il paragrafa 
quarto del capo terzo, ov'efamina la propofta queftione, con- 
ciofiachè il fondo di quel paragrafo fia flato da lui trovato in Dupi- 
no [i], del quale ancora in più luoghi traferive le fteffe parole. Ma 
checcheffia di ciò, noi non dobbiamo difpenfarci dal richiamarla all' 
elame , perocché nel diritto , che negli antichi tempi efercitarono i Pa- 
pi, di feparare dalla lor comunione anche intere Chiefe, Febbronio , 
ficcome dicevamo poc'anzi, pretende, che facilmente fi pofla per er- 
rore riconofeere un effetto di vera e propria giurifdizione . A torgli 
dunque un pregiudizio si grave diriziam quefto capo. Ma a bene in- 
tendere ciò che dovremo ftabilire, alcune cofe fono a premettere. E 
prima i Leggitori fi richiamino all' animo la grandiffima cura, che 
tutte le Chiefe del Mondo Criftiano , che tutti i Vefcovi, che tutti i 
fedeli aveano di ftarfi colla Romana Chiefa uniti di comunione, fio- 
come quella, alla quale diceva Ireneo [ 1 '}, f& la principal maggio* 
ranza uopo è che faccia capo, e ft firinga tutta la Cbiefa , cioè tutti % 
fedeli che fono nel Mondo , e dalla quale , come nel CCCLXXXI. 
agi' Imperadori Graziano, Valentiniam, e Teodofto fcriffero i Padri del 
Concilio Aquileje/e , i venerandi diritti della Comunione in tutti deri- 
vano (3). 11 Dupino, e dopo lui Febbronio crede, che per togliere 
di mezzo il foverchio imbarazzo, che farebbe flato, fe tutte le parti- 
colari Chiefe , e tutti i Fedeli aveffer dovuto immediatamente comu- 
nicare col Papa; le Chiefe dell' Oriente, e dell' Egitto comunkaflTero 
immediatamente, quelle col Patriarca Antiocheno, quefte colf Ale/fan- 
drino, e quando quefti due Patriarchi comunica van col Papa, intende- 
vano comunicare col Papa le fteffe Chiefe. La cofa fembra fuori di 
dubbio; anzi ci ha una bella fcrittura dell' Arci vefeovo Zipaldi, eh' è 
meritevole d' elfer qui ricordata. Nelle Liturgie Greche il femplice Pre- 
te commemorava il Vefeovo, il Vefeovo il folo Metropolitano, il Me- 
Tom. L Eee tro- 

(1) Ot m*u Ectlef. difeifd. diff. 111. t*p. I. I i?8. Udt tnim in tmntt vtntrnd* nmmunt*. 
(a) Lib. III. adv. bttr. cap. Ili. \ ni: fura dim*n*.u . 

(S) Puffo Fibbnmio cap. Ili. §. IV. pag. j 
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tropolitano il folo Patriarca, quello il Papa; del qual coftume park 
anche l Arcudio citato dall' Eminentiflimo Antonelli in una dottiflima 
Confultazione de commemoratone Romani Pontificii in publicis fupplica- 
tionibusy & Sacro/anno Mijfie Sacrificio apud Gracos {rampata tra le 
Appendici al VetUS Mijfiale Romanum Monafiicum Lateranen/e . Ora 
quell egregio Arcivefcovo moftra, che con ciò folo s'intendeva ognun 
di quelli comunicare col Papa. Gli Occidentali in poi comunicando col 
Papa a comunicar venivano cogli Orientali , e cogli Eginj. Ciò tutta- 
via non faceva, che molti non voleflèro eglino medefimi immediata- 
mente cercare la comunione col Romano Pontefice, e ciò fpezialmente 
fe alcuno de'lor Patriarchi o Vefcovi difunito fofle dalla comunione di 
lui; e così Girolamo fcrivea a Dama/o (4) io di comunione fono ftret- 
to colla Beatitudine voflra , cioè colla Cattedra di Pietro... Non cono- 
(co Vitale, rigetto Melezio, ignoro Paolino: chiunque con teca non rac- 
coglie, difpcrge, cioè chi di Cri/lo non <>, è <f Anneri fio . Or quefta 
Comunione in due maniere principalmente fi manteneva, e fi pratica- 
va . Una era il ricevere i Fedeli , che d' altre parti veniffcro con Ut- 
tere commendante de loro Vefcovi (fe Cherici fonerò o Laici) 0 de 
loro Metropolitani (fe fodero Vefcovi), il riceverli dico nella comu- 
nione della Chiefa, ove giugnrifero, e l'accoglierli con tutti gli ufizj 
di carità. L'altra era fcriverfi fcambievol mente lettere comunicatone y 
dette anche pacifiche , e poi formatele così per tacere altri efempli, che 
veder fi polfono appreuo Francefco Bernardino Ferrari [5], il Priorio, il Ben- 
cmt, ed altri, S. Agojìino di Cecilia** , fcritfe (6) eh' egli era alla Romana 
Chte/a > ealle altre terre per lettere comunicatole congiunto , e di Papa Siricèo 
afferma Ottato Milevitano [ 7 ] che con ejfo lui tutto il Mondo pel com- 
mercio delle lettere formate concorda in una focietà di comunione . Quin- 
di i Papi apoenachè erano Itati eletti , e ordinati , consumavano di 
fcrivere a' VeLcovi la feguita loro ordinazione, e i Vefcovi per parte- 
loro fen congratulavano cogli eletti Pontefici , e auefte lettere incora 
erano comunicatone, o fia indiritte a mantenere la comunione. Tut- 
tavolta non ogni negamento o di tali lettere, o della poc'anzi divi- 
fata caritatevole accoglienza era anticamente rigorofa feomunica . Pe- 
rocché 



(4) T. epift. R.001. Pont. Court, col. 
Ego Btatitudini tu* , iJtfl tttktdrit Pitti nm- 
tnanisnt nnfocior... Non novi Vitslem, Mele- 
tmm re/può , ignoro Paulinum : qaicwnnt» u. 
c»m non col/igit, frtrgir , idefl qui ChriiM 
efl, Antichrifi ejl . 



($) Di «trip» EceUfitfl. 
lib. I. ftft VII. 

(6) Ep. CXXII. Roman* Eccle/Ì* & etti, 
rìt Per htttTMt tontminicatoritt fJJ'e to* " 

(7) Lib. Il, cum quo tot ut •rbh 
farm i! arnm in 
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rocche ancor Jafciando la {comunica medicinale , che moftra <H avere 
alcuna affinità con quella , che i noftri Canonifti chiama minore [8] , 
è a lapere , che più modi di {comunica erano ne* pattati fecoli in ufo. 
Braci primamente quella /comunica , che confifteva nella nuda e fe tri- 
plice negazione delle mentovate cofe , e non che cenfura , ma non era 
pur pena; era fibbenc una civile, e privata economia, con che una 
Chiefa , o un Vefcovo fpontaneamente fi feparava dalla cumunione d' 
altra Chiefa, o d'altro Vefcovo. Altra feomunica era pena, ma non 
cenfura. Era ella, come oflerva il dotto Morino [p], propria de'Ve'- 
feovi, i quali della carità, e comunion de' Colleghi rimanevan privi 
per eflà, e riftretti alla fola comunione delle particolari lor Chiefe . 
Finalmente vuol ricordarli- la feomunica, che noi diciamo maggiore , e 
anticamente chiamavafi mortale , e con proprio vocabolo anatema , e 
portava la feparazione dal corpo di tutta la Chiefa. Di tutte e tre 
quelle feomuniche abbiamo efempli ne' Papi de' primi otto fecoli. Del- 
la prima feomunica efempio ci diede Papa Stefano, (fe vero è ciò che 
narraci Firmiliano; di che parecchi dubitano, confiderando, quanto egli 
allor fofle dalla paffion rifcaldato, e ad esagerare le cofe fofpinto ), 
quando recatifi a Roma i Legati dell' affrica, egli non volle riceverli, 
e proibì, almeno in apparenza, che negato Jor foffe e tetto, ed ofpi- 
zio. Nel che egli adoperò come fuole talvolta un padre per ridurre 
alla diritta ftrada un traviato figliuolo , al quale vieta di comparirgli 
innanzi, l'allontana dalla fua menfa , chiudegli in faccia l'ufcio dica- 
fa, fenza tuttavia cariarlo dalla 'famiglia. Al che fare ebbe Stefano 
fenza dubitazione riguardo , non folo agli Africani , ma agli Orientali 
ancora feco loro in quella caufa congiunti , onde con quello efempio 
di feverita atterrirli dal feguire più oltre Terror nafeente . Per la fe- 
conda maniera di feomunica ci badi il trattamento, che ì Legati di 
S. Leene itabilirono per alcuni Vefcovi complici delle reità accadute 
nel latrocinio di Efcjfo. Ordinarono elfi, (e il Santo Pontefice l'ap- 
provò egli ileflo ) , che que' Vefcovi foflero dalla comunione delle lor 
Chiefe contenti (10). Infiniti poi fono nella Ecclefiaftica ftoria gli 
efempli de' Vefcovi, e di Chiefe dalla Romana Chiefa, e dal Corpo 
di tutti i fedeli pel Papa feparate di comunione. Nel decorfo ne fa- 

E e e 2 ranno 

(8) Parla di quefta i! M»/'»A téminiflw. j (io) Ep. S. Leon. IAXX. col. io}<?. Bill. 

(9) EnercHMt. EtcUf. Itb. li, Extrth. XfiJ» I but ntftrit tmfihmtam tft. approbamut . m ju*. 
* Mlll. I fum intrnva Etttifmum tjjnt tomr*w** ttmtnù . 
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ranno alcuni accennati . Qui farà bene innoltre di avvertire , che il 
Papa anche quando ad alcuno coglievi no'i la fola fui comunione quali 
civile e privata, ma ancor la centrale, cioè la comunione con elfo 
lui come Papa , e centro della unita della Chiefa , poteva in due mo- 
di procedere. Perocché alle volte ad alcuno negava la fola fua imme- 
diata comunione centrale, dimmulando, tolerando, o ancor permetten- 
do che cogli altri Vefcovi comunicarle , e però mediatamente e per mez- 
zo degli altri Vefcovi , che feco comunicavano , tenefle feco la comu- 
nione centrale ; e tal tu la condotta di Dama/o con Melezio almeno 
innanzi che con Paolino fi accordaffe intorno la Sede di Antiochia ; 
perocché Dama/o negogli la fola comunione centrale immediata, non 
volendo avere con effo lui come Vefcovo commercio di lettere pacifi- 
che ; ma non perciò gli tolfe la comunion mediata , lafciando che i 
Vefcovi Orientali a lui uniti di comunione con eflò lui comunicaflero 
(n). Alle volte poi i Papi feparavano affatto alcuno dalla comunion 
della Chiefa r togliendogli ogni comunione e mediata, e immediata, 
colla Sede Appoftolica ; e cosi fece Cele/lino con Ne/Iorio , allorché gli 
fece inrimare, che fe dentro dieci giorni, dopo avere la volontà dì 
lui intefa, non avete gli error fuoi ritrattati, fapeffe d' effere da tutta 
la Cattolica Chiefa feomunicato (ix). 

II. Se quefte cofe averte Febbroni faggiament* diftinte, non avrebb* 
egli col fuo Dupino nelle feomuniche riconofeiuta una nuova cagione 
d'errori intorno il primato del Papa. Si è creduto, die' egli , che que- 
fte feomuniche foflero atti di giurifdizicne , e sì non ve ne avea pur 
ombra (13). La cofa , fegue egli a dire , é manifefta . Nella maniera 
medefima, con che il Papa feomunicava o Chiefe, o particolari, era 
antico coftumc de' Vefcovi di feomunicare altri Vefcovi o Chiefe y che 
dalla diritta regola di credere , o d' operare fi allontanaffero ; così Ci- 
rillo d' Alexandria feoraunicò Nejlorio , Teofilo Alejfandrino , il Grifo* 
ftomo , ed Epifanio Teofilo Gerofolimitano . E chi dira che Cirillo fopra 
Nejiorio, Teofilo fopra il Grifoflomo , Epifanio fopra Teofilo efercitaffe 
giurifdizione ? Ecco che voglia dire non avere ufatc le debite diftin- 
zioni . S'egli avelfe le feomuniche di quelli Vefcovi paragonate colla, 
feomunica di Stefano Papa rifpetto a Legati degli Affricani , ci farem- 
mo 



(11) Si può vedere il dotto- Amfnrmtt't* Me- 
ttnda nella vita di Damuft tat>. XI. 

(ti) Ep. XVI. adClet. & Pop. Conftanti- 
nop. col. 1147. T. I. R. P. jó ornai Cstboli- 



t* EccUfis nnmmmicMtum . 

[ t j ] Febbr. cap. IIL $. IV. p. rjp. dffm 
uli* fnrifdi8it*it fpnit vel 
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mo facilmente accordati. Neppure litigherò intomo la feconda minie- 
ra di (comunica , la quale abbiamo veduto eflfer pena, quantunque il citato 
Morino [ 14] dimoftri , elfer ella ftita effètto e legnale di vera giurifdizio- 
ne, e chiami il contrario fentimento brutale ignoranza e cieco fuor degli e~ 
retici [15]. Noi opponghiamo le fole fcomuniche maggiori ; e ben con- 
viene nell'antica difciplina effer nulla verlàto per ignorare la differenza, 
che tra le fcomuniche de' particolari Vefcovi, e quelle del Papa cor- 
reva . I. La fcomunica de' Vefcovi particolari contro altri Vefcovi non 
era, come ben riflette Van-efpen in virtù della podefta delle 

chiavi , ma in virtù del generale precetto di evitar 1' occafione del dan- 
no fpirituale, come appare da ciò , che al mentovato Giovanni Vefco- 
vo di Gerufalemme fcrilfe Sant'Epifanio (17). Mala fcomunica de'Ps- 

Lera in virtù delle chiavi; e però Zoftmo parlando di Erote, e di 
zero accufatori di Pelagio, dice, che la fpeziale autorità delf Appo- 
fi oltc a Sede aveali da tutta comunione f eparati ; (18) anzi pure dal gra- 
do facerdotale rimojfi (ip); il che certo alla podeftà delle chiavi ap- 
partiene . 2. le fcambievoli fcomuniche de' Vefcovi altro non erano , 
che un fottrarf» vicendevolmente la comunione . Era ben altro la fco- 
munica di cui parliamo del Romano Pontefice. Tanto era venire da lui 
feomunicato, che l' effer divifo dal corpo di tutta la Chiefa. Perocché 
ficcome al dire d' Ambrogio ( 20 ) Y effere di comunione unito alla Chie- 
fa Romana era un comunicare co Vefcovi della Cattolica Cbiefa ; così 
chi dalla comunione e mediata e immediata di quella Chiefa fofle dis- 
giunto, recifo era dal corpo di tutta la Chiefa, ovvero dalla Cattolica 
ed Appeflolica integrità y come parla Gelasio prima [21]. Però quando 
Papa Vittore penfava di feomunicare per la celebrazione della Pafqua. 
le Chiefe Afiaticbe , S. Ireneo s'interpofe, acciocché non voleffe per l' 
offervanza $ un antica Tradizione tagliarle dal corpo di tutta la Cbie- 

fi 



T14] Utb. II. cit. lunch. XI X. 
(15) Ivi Parrf. ertt. i6<?6. pig. 144. f>ru. 
W h.eret:c< rum t ^norant tam , Ó* COt-mm fuTOrem . 
( ti ) jur. Etciff. Unì*, p. ili. Tk. XI. 

p. /;/. ». 14. 

(17) Ep. LX. Inter Hiero»ym^ Teciflii noi 
fmnitentijnr agere , tpiart vobii comnetini- 



eartmui , ita Origrnir errarti & degmata defen- 
demibmi. Sim pitti ter iofutr, noi 
ftriptum ejì , net oculn moftro parcimut , ut non 
ej'odtamai eum, fintr fcandalizaverint : ntc ma- 
thu , nec peHi , fi mòti fcundalmn fuerit : O" voi 
erg» , fivt temi n itri , fivt marni , fivt pedti 
fueritii , fiauJui Juiìmtbiui * 



(18) T. I. epift. Rom. Pont. ep. IH. col- 
Ofo. auamtfuam S PECI ALI S Mot Apojldic* fe- 
dii aucl'ritai omni eommunione fubntoverit . 

[ T 9 ) Ep. II. ivi col. 946. facerdotaii ni le 
et, Òr omni communi ine fnirnavimus . 

(sa) Orar, de obita Satyri. Rogavi! fi curri 
Epifcopit Cattolici! , ideft fi cum Uccie fia Ro- 
mana ctnjentiret . 

( ti ) Ep. XIII. ad Eptfcopos Dardan. T. 
Vili. Conc. ed'tt. Mani", col. 54. a cattolica 
atqiu apofltlica inttgritate „ & commimiom fecludi . 
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fa (22): e Cele/lina Papa, fìccome diffopra fi accennava, minacciali' 
do a Nc/ìorio la (comunica, fecegli intendere, che farebbe da tutta Is 
Cattolica Chic fa /comunicato . Ora dira più Febbronio , che nelle feo* 
ni uniche degli antichi Papi non appare nè fpcxie ne ombra di giuri fd't* 
sùone? Non punifee per autorità delle chiavi , chi non ha giurifdizio- 
ne, e molto meno punifee con una pena si grave, della quale niente 
più ha un Criftiano a temere , come diceva Agoflino [ 13 ] . Quando 
i Padri del Concilio Efefmo , come a Papa Cele/lino poi fcriflero a 
Nefìorio, e a' fuoi partigiani tolfero la comunione, « la Sacerdotal po- 
della, (24) efercitarono un atto di giurifdizione : non l'avrà esercita- 
ta Zof.mo contro Erote , e La-zero 3 . Non V avrebbe efercitata Vittore 
contro le Chiefe d' Afta , fe avelfele feomunicate? Sento una replica, 
che ci vuol fare Febbronio . Si oflervi , die' egli , che i diritti della co* 
munion con Roma, e i modi di comunicare con effa erano regolati 
con certe leggi non dalla Romana Chielà, ma dalla uni ver fa le dettate 
[25]. Sia vero; dunque il l\ipa a quelle leggi conformando le fue 
fcom uniche non ufa giurifdizione? Qual confeguenza? Torniamo a' Pa- 
dri dell' Efeftuo Concilio . Quando eglino feomunicaron Nejìorio , e i 
fuoi feguitatori , od olfervarono quelle leggi, o nò . Se nò, moltri 
dunque Febbronio , che il Concilio nello (comunicare non fia tenuto a 
guardare le preferitte leggi; fialo il Papa: fe le olfervarono, e nondi» 
meno fopra Ne/ìori», e gli altri ufarono giurifdizione; non dunque U 
Papa lafcia d'efercitare giurifdizione, fe feomunicando alcuno feguita 
quelle leggi . Ma dove poi trova egli , che la Chiefa univerfale e non 
la Romana , aveffe le leggi ftabilite, che guardar fi dovelfero nel da- 
re, o togliere la comunione? 1 Padri del Concilio di Aquile'} a, fog. 
giugn'egli (26') feri vendo nel 381. agi' Imperadori Graziano, Valenti- 
niano, e Teodofto dicono di volere nella comunione ilare al patto (27), 



(«) Eufeb lib.V. biftEcclef eap.XXIV. 
Vi&artm tamrn de Ine monet , videlictt n* tam 
multai T.fcltftts cmnint , propter Traditianis tx 
antiqua (cn)mttudint inmtr Mot ttfurpatn obfrr- 
vatientm , a torpore univerfa Cònflt EccUfi* pt- 
nitms ampu9-t . 

[Hi TnA XXVII. in Job. Nihil enim fa 
Atbtt formulare C hrijlianut , naam J e p arari a e or- 
port Chrifti 17 feparatur a torpore Chrifti , 
non tjì memnrum ejns . Si non efi m'mhrum , 
non vetetmtur fpiritu e/ut: QuifquU au'em , in- 
<f*it ApojhluJ, mn b.tbtt Spirttum C&njìt , non 
èjl rjxs. 



O4) T. I. epift Rom. PontiC col. 
latori** eos fiat Communio** fecinuu , 
Ut illit omntm potrfìatem faerrdotalem . 

[•$] Cap. III. 5. IV pjg. i$S. 

[io] L C 

( >7 ) Nm etR Alexandria* TttUfin 
difpofùimttm ordtnemnnt tennrrimtu, & 
morem , tonfuttuiinemquo ma forum , f/us 
nionem indi (joixbtli Jotittate ferve mus : r 
I ami aliqui videaotur effe poflbakiti aui 
I nnad [lare vtlumui , tomn.unionem noQram 
I runr, amt ulliui patii & focietatit 
\ gitila compendia ; id oòfrcramm Ov. 



1174. 
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che aveano, e domandano un Concilio in Alexandria, dal quale fi 
diflìnifca , a quale delle parti allora difcordanti in Oriente fi dovefle la 
comunione accordare, a quale negare. Cosi e, ma quefto era un chie- 
dere dal Concilio informazione del fatto,, non regola di diritto, e quan- 
to al patto , non era quefto, che l'antica convenzione di comunicare 
colle Sedi di Antiochia, e di Alexandria, patto che que' Padri confer- 
var voleano, ma negli fcifmi di quelle Chiefe non Capevano a quale 
delie parti gli obbligale. La qual cofa come poteflfe Febbronio torcere 
a Le™i intorno i diritti, e i modi generali di dar la comunione, chi 
intender faprebbe? E molto più chi fpiegherebbe , come ciò lignifichi , 
la Romana Chielà, e '1 Papa (comunicando non ufaré giurifdizione ? I 
Vefcovi in Aquileja raunati non volevano avventurare una negativa, 
© un concedimento di comunione . Che ne feguita ? Al pia quefto , 
che ancora il Papa, quando volerle in cafo di difcordia nelle Chiefe 
ad una delle due parti negare la Comunione, darla all'altra, a non 
operare a capriccio, e contro la dovuta equità, prender dovrebbe in- 
formazione delle ragioni , che aveflero le contrattanti due parti . Ma 
trarne, che ficcome que Vefcovi o negando, o dando la comunione 
non ufavano fulle Chiefe non foggette loro giuriflizione, cosi il Papa 
o fottraendo , o accordando ad efla la fua comunione non X efercitaffe 
né tampoco egli; quafichè a lui come Capo e Primate e Prìncipe di 
tutta la Chiefa non follerò fubordinate ; o ancora volere che un lem- 
pi ice patto d'antica confuetudine (qual ,che quefto fi fofle) onde gli 
Occidentali comunicavano colle Chiele $ Alexandria, e d'Antiochia, 
moftri che il Papa nello fcomunicare avefle dalla univerfal Chiefa cer- 
ti limiti e modi preformi , è un rovefciare tutti i principe del dirit- 
to difcorfò . 

III. Non dimentichiamo un' altra importa ntiffima differenza tra le 
vicendevoli feomuniche de Vefcovi , e quella del Papa . Se il Romano 
Pontefice pofitivamente feparava alcuno dalla fua comunione, efler do- 
vea ficcome feomunicato avuto da tutta la Chiefa. Ho detto pojltiva- 
inente , perocché talvolta avvenir poteva , che il Papa ad uno non del- 
ie la fua comunione , fenza tuttavia efcluderlo dalla fua comunione ; 
come quando egli negava la fua comunione immediata, ma lafciavagli 
la mediata . In quefto cafo libero era a chicchcfuiblfe il comunicare 
con quello . Non cosi era quando il Papa feparava alcuno da ogni fua 
comunione . Perocché potevano fibbene allora i Vefcovi , fe dubitafler 
d'inganno, di tralporto , d' aggravio , rapprefentaie al Pontefice l'in sin- 

flizia 
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Clizia, la poca opportunità, il rigore dell'anatema; con che il Papa 
avrebbe forfè o caHato, o fofpefo l'effetto della {comunica . Tranne 
quelle rimoltranze non iì troverà, che alcuno dalla comunione della 
Chiefa Romana efclufo , non fia iìato feri/ aperto reo fcifma da tutta 
la Chiefa riconofciuto , e trattato come fcomunicato . Ma non così era 
riguardo a' Vefcovi da un altro Vefcovo {comunicati: poteva ognuno, 
finché il Romano Pontefice non aveffe la loro caufa o eliminata egli 
fi dìo , o fatta in un Sinodo di laminare , dichiararli per la lor comu- 
nione, anzi in fornicanti cali accadeva, che gli fcomunicati fcomuni- 
calfero coloro, che uveanli dalla loro comunione (cacciati , e fi pro- 
cacciaifero altri , i quali Umilmente dalla lor comunione li feparaflèro. 
Che fe un Vefcovo Icomunicalfe un fuo fuddito , appunto per la ragion 
medefima, onde tutti gli altri Vefcovi tenuti erano a riguardare come 
fcomunicato un Vefcovo, che il Papa avelie dalla fua comunione {cac- 
ciato , allora anche gli altri Vefcovi eran obbligati a negargli la lor 
comunione sì però , che allo fcomunicato refìava aperto il ricorfo al 
Romano Pontefice, il quale giudicar poteva della giuflizia , o ingiulti- 
zia della fulminata fcomuoica, ficcome altrove vedremo aver fatto 
Montone quando, fcomunicato dal Vefcovo di Sinope fuo Padre pafsò 
a Roma per ottenere, che la (èntenza di lui folle annullata. A que- 
llo propofìto reca Febbronio (28) in mezzo una dottrina , ch'ei dice 
da eruditi Uomini follenuta, cioè che il Papa, e qualunque altro Ve- 
fcovo, quando legittimamente feomunica, il fa a nome, e in vece di 
tutta LA CHIESA. Ma quali fon mai quelli eruditi Uomini* Egli 
non cita, che Almaino nel libro dell' Autorità della Cbiefa [20]. lo 
gliene dirò degli altri . Son eglino ^Hefnello , e i fuoi preclariffimi Ce- 
guitatori , i quali infegnano , e difendono , che la Cbiefa ha C autorità 
di /comunicare , la qual podefìh ella efercita per gli primi Pajlori ; dal 
che inferirono, che alla legittimità della feomunica fi domandi ììcon- 
fentimenf almen prefunto di tutto il corpo [30], 0 eruditi Uomini.' 
e mallevadori ben degni di tal de urina, che tutta fi fonda nel reo 
principio , che le chiavi fieno da Crilto (late come ad immediato fog- 
getto date alla Chiefa! Ma Almaino dice, che fe ciò non fi ammet- 
ta , non fi vede come potrebbe un Vefcovo feonaunkare . Nou inten- 
de cioè il gran Teologo Almaino , come un Vefcovo, il quale nonna 

Si»- 

28) Cnp. Ili. §. W n. pax. 141. I ittommunittniì btbtt , M eam mtrctst ptr pri. 
19] C*p. MI. rtfp. *d \. ari<um. I moi pi/ìore* dt tonfati"* fahtm pr*f*t»pto flint 

jo] Qucfn. prop. XC. EccUfi* tmOtritattm \ mprìT. 
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giuri frizione che fulla fua diocefi , poflà in vigore della fua fcom unica 
obbligare i fedeli dell'altre Chiefe a negare ad uno fcom unica to da lui 
la lor comunione, o anche legare un Tuo fuddito, il quale dopo la in- 
corta fcomunica palli ad altra Gliela. Ma diffidi non è l'intenderlo, 
fe fi confideri coi Snarez. (31) tal eflere la natura della fcomunica, 
che ovunque lo fcomunicato fi rechi, lo fegua , ed efler tale per ifti- 
tuzione Appollolica; perocché i Canoni Appo/ìolici tredicefimo e tren- 
tefimo terzo confermati in quello dal Concilio Niceno, e da altri Con- 
cili votano di ricevere nella comunione chi da un altro Vefcovo folTe 
fcomunicato: e però il Clero Romano rigettò Marcione , il quale, co- 
me or ora fi è detto, fece a Roma ricorfo per eflervi nella comunioti 
ricevuto, conciofiachè non folo munito non foflè fecondo l'Appolìolico 
Canone delle lettere commendatizie del fuo Vefcovo, ma il Vefcovo 
avelie all'arrivo di lui fatto a Roma precorrer lettere, nelle quali ren- 
deva il Papa confapevole e del delitto, e dello (caccia mento di lui 
dalla comunione della fua Chiefa. Potrebbe qui forfè alcun replicare, 
che fe per la natura della fcomunica può il Vefcovo efempigrazia di 
Modena legare uno in tutte le diocefi del mondo fcnza efler fuperiore 
di tutte le diocefi; cosi il Papa potrà legare nelle diocefi altrui non 
per fuperiorita, ch'egli abbia in quelle diocelì, ma per la fola natura 
della (comunica. Ma noi non abbiamo argomentatala giurifdizione del 
Papa per quello folo , perchè fcorrmnicando egli uno leghilo in tutte 
le diocefi del mondo, anzi dilfopra fi è apertamente infinuato, che per 
la ragion medefima , onde un Vefcovo fcomunicato dal Papa efler do- 
vea da tutti riguardato come recifo dal corpo della Chiefa, dovea un 
fuddito fcomunicato dal fuo Vefcovo efler dagli altri come tale confi- 
derai; la qual ragione altro non è, che la natura della fcomunica 
com' è iltituita dalla Chielà . L' abbiamo argomentata da tutt' altro, 
cioè dal potere il Papa feparar dalla Chiefa ogni altro Vefcovo. Pe- 
rocché la fcomunica, che obblighi la Chielà tutta a rifpettarla , e quafi 
ad efeguirla , non può lanciarfi fe non fopra un fuddito ; nè i Vefco- 
vi di tutto il mondo farebbono in quello fudditi dei Romano Ponte- 
fice, fe egli non avefle (opra loro giurifdizione di coltri ngimento. 

IV. Or giacché delle fcomuniche ragioniamo, non ria inutile 1* e la- 
minare alcune altre dottrine di Febbronio intorno quelle fleflè fcomu- 
niche. Ditegli adunque [32), che fe il Romano Pontefice fen%« te- 
Tom, i Fff girti. 

{31 ] Dt Orfmi difp. XVIU. StO. 1. n»m.\ ( ji) Att*m*n> fi Rom*** Pmtifa fine l*. 
Jf. fe U . \ gitimi ta»[* nc«mm*nicstimem ferrei, fi»qtw 
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gittima cagione fcomunicaffe alcuno , e tutta la C6ie/a y o una gran par- 
te tf effa giudica/fé y che la /comunica non fi dovea lanciare, lo /comu- 
nicato non dovrebbe averft come feifmatico , purché ritenejfe /' animo di 
con/crvare eoi Pontefice come Primate /' unità , e faceffe ogni opera per 
ricuperarne la comunione. Quella illimitata dottrina è falfa, è fcanda- 
lofa , è fediziofa . Io non pretendo con Dupin , il quale farebbe per al- 
tro in diritto di ricevere da Fcbbronio tutta l'approvazione, avendogli, 
come fui principio di quello capo il olfervava, tante cofe (lilla preferi- 
te materia fomminiftrate ; non pretendo , dico ,. che l' ingiufla feomuoi- 
ca privi 1' uomo de Sacramenti , delle preghiere , e d' altri ufizj , che 
proprj fon del Criftiano , e che però 1 anima di lui , come dicea S. 
Leone , qua/% ferita , e in certo modo di/armata , e cF ogni fojìegno fpo- 
gliata alle diaboliche incurftoni fxa e/pofta , /teche facilmente ne rejlipre- 
Ja. Credo anzi col Suore* ,, col Sa irò, col Bonacina y col Cabaffuxio 
citati e feguiti dal Sig. Collet nella parte prima del fuo Trattato de cenfu- 
ris y che quando la Cenfura fia materialmente ingiufta, polTa lo feomu- 
nicato privatamente , od anche alla prefenza di quelli , che della inno- 
cenza di lui fon confapevoli, ove lenza (bandaio fi polla, far le lue 
funzioni , celebrare la Meda ec. E anche vero- che quando la feomu- 
xùca fia ingiufta, perchè a giuda baftevol cagione non appoggiata , può 
o tutta la Chiefa, o gran pane di eflà rimoftrare al Romano Ponte- 
fice T opprefllone dell' innocente (comunicato. Ma , che a tutta la Chie- 
fa, o a gran parte d'efla tocchi di giudicare, fe giufte fieno, o nò le 
fcom uniche del Romano Pontefice, è falfimma colà. 11 Papa non è 
foggetto al giudizio della Chieià, (è non ne' noti cali d' erefia, feifma 
ec, è giudice della Chiefa. Quello è (lato, intorno le feomuniche , le 
quali per colè alla fede, alla Morale, o<a general di lei pi ina apparte- 
nenti, delle quali fole parliamo, fofTero (late dal Romano Pontefice 
fulminate, è (lato, dico, quello il fentimeato di tutta l'antichità. 
Chiunque non raccoglie teco a Dama/o (criveva a S. Girolamo [33], 
fparge : E S. Ambrogio Dell' orazione in. morte di Satiro fuo fratello 
Barra, eh' ei ad un Vefcovo domandò, fe ftretto foflè di comunione 
co Ve/covi Cattolici CIOÈ* coli» Cb'te/a Romana (34). Bonifacio U 

dichia- 

Euìejia aia magna, e/ut pars fuditartt , eam de- [ Ep* XVI. Qjtintmque teemm non ttlìi^ 



terni non debuigé > nttormnunìtatta ah Ut* 
prò febifmatieo balenimi minime ejfet, dummedo 
ani munì ret inerte /manda 1 tum eodtm Pattttfitr, 
tanquam Primate unitati s , & ad retmperandam 
tfut communiontm mis viriins allaborartt. cap. 
HI. §, W. ». x. pag. lAfl. 



[ $4 ] N. 47. Advocavit ad fe Epiftopum , 
ntc ullam veram ptaavit nifi ver» fidei gra. 
tum , ptrtontatufqtte ex t* eft utrumnam c*m E- 
pifnpi, ZatUltus, hoc efl, etm Romeo* E cele. 
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Schiara ( 35 ) , effer la Chicfà Romana rifpetto alle altre Chiefe di 
tutto il Mondo quello , che alle membra è il capo; da quella per* 
chi fi fepara, effe re fuori della Religioa Criftiana , ficcome quello, 
che a non effere incomincia nella fteffa unita. Anche i Padri del quar- 
to Concilio di Cojiantinopoii come una cou ftefla riguardarono effere 
feparato dalla comunione della Chiefa Cattolica , e '1 non confentire 
all' Appoftolica Sede [3Ó]. Chi non vede, che fe in mano foflè de' 
Vefcovi non accettare le fcom uniche del Romano Pontefice, e feguire 
a comunicare con quelli , che il Papa ha dalla comunione centrale 
della Aia Chiefa cacciati , uno potrebbe non raccoglier col Papa , e non 
ifpargere, effere unito a' Vefcovi Cattolici, e non alla Chiefa Roma- 
na, effere feparato da quefta Chiefa, e non cfferlo dalla Criftiana Re- 
ligione, non c«nfentire alla Sede Appoftolica, e non effere fegregato 
dalla comunione della Cattolica Chiefa? Se dunque i Padri, e i Coa- 
cilj tai colè apertamente riprovano, non è egli chiaro argomento, eh 1 
eglino ne' Vefcovi non ricooofeevano podefta di opporfi alle Pontifìcie 
feomuniche? La pratica de' Papi conferma quefto difeorfo . Vogliamo 
noi dire, che Papa Vittore avrebbe a' Vefcovi òt\Y Afta intimato, che 
fe non cambiaffero la lor difciplina intorno la celebrazion della Pafqua, 
farebbono flati fubito da tutto il corpo della Chiefa efclufi [37]? 
Quando non foffe fiato ben perfuafb , che i Vefcovi non valevano a 
frenare la fua a ut ori ù . A che avrebbe Jnnocenzio I. avvertito , che 
coloro , i quali agli ordini da lui preferitti aveffero contrariato , ver- 
rebbon tutti privati della com union de Fedeli (38)? A che S. Leone 
avrebbe dinunziato , che i violatori de'fuoi Statuti non farebbono ftati 
della fua comunione partecipi (30)? Sarebbon quefte ftate minacce al 
vento , e i trafgreditori di tali ordinazioni avrebbon leggendole potuto 
dire; ma prima veder converrà , fe i Vefcovi vorranno riconofeerci come 
/comunicati. Per quefte ragioni contro a ciò, che Febbronio pretende, 
noi crediamo (dirò colle auree parole di Papa Niccolò L nella nona 

Fff 2 lette- 



{ jO Ep. XIV. T. L cp. R. P. col. IOJ7- I Commmnimt feoiudtnios EDICIT. 
fìant ergo Ecciefiis tota orbe d*!fmfi< vtiut caput \ ( |H) Ep Vi. T. I. Epift. FL P. CoL 796. 
/forum (trSMin eft effe membr*>um : m uhm ft I Et ideo omnts a communiont fideiium sbflìnendoi * 
mutjamt ebjcidst . fit Cbrijlian* redgionit ettor- \ ($•) Ep. IV. T. I. Bailcr. edir. coi. 616. 

' Hoc tt*qne admonith toofhrn denunziai, tju*d fi 
futi frmtrum cantra btec cvnlìituta venire tenta, 
vtrit, & prohibita fuetti aufmt ttdmittert, a fin 
fe noveri t officia fui ntoven dune , nec communi»*!! 
nofh* fmtttrum effe confanti* , qui focius effe njh 
/Kit difttpltna , 



tu , emm in eadem non cotperit effe compage. 

(36) Aét I. T. Vili. Cotc. Lab» p. 089. 
fetjutfhstot a tommunione EtcitfU Qttbolic* , *- 
defi non tonftnttentet fedi fìfofloiic*. 

( i7 ) lujebto m. F© lei", lib. V. e«p. XXIV. 
MNf frétte: uro tmtoitntu Hgtoutm % frorfuj * 
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lettera all'Imperatore Michele) , che la Cbiefa di Crifto in dimenti, 
canza non metta i Saeri Canoni , e i Niccni majftmamente , i quali co* 
mandano , che quelli , i quali fono flati /comunicati , da altri non ft ri- 
cevano . Crediamo ancora , the un membro non fujftfla fino , quando Jìia 
attaccato a membra dif unite dal Capo [ 40 ] . Ma fi dira : quando la 
(comunica è notoriamente ingiuria , non ha vigore ; or potrebb' eflere 
più notoriamente ingiufta, che fé tutta la Chiefa, o buona parte d' 
e(Ta tenertela ingiufta ? Ma non è quella la notorietà" , che può fecondo 
i fani Teologi difobbligare uno (comunicato dal contenerli nel foro e- 
ilerno, ficcome fe feomunicato non folfe. Perocché quello giudizio, di 
cui Febbroni» ragiona , comecché pubblico fu , é giudizio d' un Tribu- 
nale incompetente. E il vero che intende egli per Cbiefa , o gran par- 
te a* effa ? La Chiefa tutta , alla quale furono fecondo lui date da 
Crifto immediatamente le chiavi? Anche i Preti dunque? Anche gì* 
inferior miniftri ? Anche i Laici? O gran parte ancora di quelli? Ma 
non è quefto il giudizio, al quale infiffatte cofe la cofeienza fi arrenda . 
1 Vefcovi? Ripiglio: fuor di Concilio ? O in Concilio? Non fuor di 
Concilio , perocché come potrebbero i Pallori difperfi , pogniamo ancora , 
che le Pontificie feomuniche cadeflero fotto il loro fquittinio, decidere 
della loro equità, si che ricevevol foffe e ficuro il portato giudizio , fe 
Febbronio non vuole, che il giudizio della Chiefa difperfa fia ultimo, 
certo, ed inappellabile Tribunale ? Vorremo noi i Vefcovi congregati ìq 
Concilio? Ma in qual Concilio? Non certamente Febbronio parla d'un 
Concilio, che abbia alla teda il Papa o per fe ileifo, o per gli fuoi Legati ; 
perocché fe egli di tal Concilio favellalfe, non avrebbe per condizion polla, 
che il fuo feomunicato intanto fi fteife al Pontefice come primate dell' 
unita attaccato; e fi affaticale di ricuperare la comunione del Papa: della 
qual condizione niun uopo avrebbe coflui , fe la {comunica fotte da 
quello Concilio, cioè dal Papa medefimo giudicata ingiulta . Dunque 
Febbronio intende d' un Concilio acefalo e feparato dal Papa , ma que- 
fto non ha ne aver può autorità di giudicare delle feommuniche dal 
Papa fulminate, e della loro equità. Che fa poi quella condizione da 
Febbronio polla? Jguef nello infegnò (4l)> che non mfeiam dalla Cbie- 

fi 



(40) At not t djvtrfo crtAimui, quod Etclr* 
fia Cbrifti facrot Canine* , & pratiput Ni CU- 
BO? , mi) tradat oblivioni , pracipitnttt vidtli- 
tet , ut Ai, qui ab jt ci un ur , ab aliti non nei- 
fiantur * Cttdimut ttiam , q ttod din membrmm 



bartntibui . 

( 41 ) Quefa. prò?. XCI. Numquam txìmus 
ab Eceltfùt , ttiam quando bominum ntquitia vi- 
dtmut ab ea expulfì , quando Dn , Jefu Cbrifìo » 
ipfi Ecdtfi* $a wittum a$xt f*mu: . 
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fa (che è il non ejfere fcifmatico di Febbronio) y ancora quando per 
la malvagità degli Uomini ( come farebbe 1' ingiuda (comunica del Ro- 
mano Pontefice) fembriamo da lei di/cacciati , Q.UANDO a Dio , a GcsU 
Cri/la, alla CHIESA ftamo per la carità congiunti , nè alla Cbtefa fare- 
mo uniti mai , fe attaccati non ftamo al Romano Pontefice come Pri- 
mate dell' unità. Quale uniformità di penfare tra QuefneUo y e Febbro- 
ne i Si dira ellervi tuttavia gran differenza , perocché Febbronio fup- 
pone il giudizio delia Chiefa favorevole al fuo Comunicato; di che 
Quefnello non parla , e innoltre quegli vuole che il fuo feomunicato 
ponga ogni opera per ricuperare la comunione del Papa; il che per 
cofa del mondo non farebbefi da un Quefnellifla ? Rifpondo , che taf 
differenza pretto va in nulla, fe fi conlìderi, che quella condizione è 
chimerica, e quella fuppofizione aliena non è dalla mente di QueJ nel- 
lo , anzi è molto al guito di lui. In fatti acciocché della fuppofizione 
fi dica, perchè appellano i Quefntllifii al futuro Concilio libero? Se 
non perchè da un tale Concilio , il quale f* ha ad e iter libero a modo 
loro, debb'effere alla Febbroni ana comporto, cioè contrario al Papa, e 
dominante fbvra di lui y fperano , od anche 11 affteurano di vedere le 
Pontifìcie feomuniche contra il loro partito giuncate ingiufte ? E fe 
per Chiefa intendanfi anche i Preti, anche i Diaconi, anche gli altri 
Cherici, e i Laici lteflì, più ancora farà a* <j)uefnelli/li piacente la fatta 
fuppofizione , perocché allora più facilmente troveremo gran parte di 
Chiefa y , che giudichi a loro gufto. Ecco dunque la fuppofizioti di Feb- 
bronio niente aliena dal penfare di ^uefnallo y e de fuoi feguitatori . 
L'altra condizion poi è affitto chimerica. Perocché mi dica Febbronio. 
Che ha egli a fare quello fuo feomunicato ? Quando ingiurta fta vera- 
mente la fua (comunica, egli non ne viene legato; ma nondimeno e- 
gli dovrebbe ficcome fe ftrerto ne foflè, diportarti neirefterior fuo go- 
verno , e intanto , eh 1 è certa di riconciliarti col Romano Pontefice , a- 
ver volontà di ajutare color medefìmi, agli affetti de' quali fi trova fa- 
grificato, aftenerG da ree conventicole, e foltenere con fermezza la fe- 
de, che fa predicarti nella Cattolica Chiefa. Almeno cos'i infegna San» 
to Ago/lino (42). Se Febbroni» così intendeflè quel fuo: Scbtfmaticus 
babendus minime effet , troppo a tanto penfare ft accollerebbe . Ma n3 . 
Tanto è lungi , eh' egli lo voglia si umile v e sì ioffereiue della ingiu- 
ria 

* t 

(41) Lib. de ver» Relig. cap. Vi. n. n. ! rum mptibus , perturlationitufyui aff ru* , fi* 
Tah um erg* HMM propofirum eft , «ut ffdmù \ ulU convtnticulorum fimfmthm ufjut ad m«r- 
rtmetrt ttabimkmt ; aul fiid non fìnaitur... te- I ttnt defendentef, f> ujtimwio juvantes tam fi- 
ni* voumtatim confuti** eti*m iis itfu> 1 d*m , *.u*m in Ecchfa GttMic* proemi /cium . 
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fta ce n fura, che anzi nel paragrafo fectimo del capo nono, al quale 
qui ci rimette, lo raffi cura con quello detto- di Gerjfone (43), cheta- 
li /comunichi! non debbono dir fi gius, ma forza e violenza, contro la 
quale un Uomo , od animo Ubero ha diritto di difenderai . Ora non è 
dia quella ripugnante cola , che uno contro la lanciata (comunica fi 
difenda, < però in ni un conto la tenga, non la curi, la fprezzi , e 
infieme cerchi a tutta po0a di ricuperare la comunione del Papa ? Che 
può dunque a Febbronio quella chimerica fuppofìzione , onde delHnguer- 
lo da Quefnclloì 

V. Ma l'ufo, eh* egli fa di quella dottrina «el citate paragrafo lètti* 
mo del capLtol nono, al quale, ficcome diceah , qui ci rimanda , ne 
moftra anche più chiaramente la reità. Dopo aver egli invitati i Ve- 
feovi e i Fedeli tutti ad una general follevazione contro il preferite 
(ìftema della Corte Romana , prevedendo tuttavia che molti per tema 
delle cenfure fi rirerrebbono dall' ufare i mezzi da lui propodi ad an- 
nullarlo , li rincora con quelle parole: coraggio. In quefte pubbliche i 
gtujìe esufi Is Romana f comunica non £ a temere. §>uefla perchl leghi y 
e/fer dee legittima. Sappiamo che ogni /comunica i nulla, fe grave col* 
fa non la preceda; ma chi grave peccato fuppor poffa in quelli, e he 
fittamente penfano a ricondurre la [bandita fona difciplina e co fi unti alC 
m fi ttuto di Cri/lo conformi? (44) Già più non fi parla di afpettare il 
giudizio delia Chi eia ; più non fi parla di adoprarfi per ricuperare la 
comunione del Papa. Baita che uno procacci di rimenare la fana di- 
fciplina, e di abbattere il governo Monarchico della Chiefa; s'egli 
perciò venga feomunicato, la caufa è pubbltsa, è giufts, nè la feomu- 
luca tiene t perchè non fi può grave peccato in lui fupporre , che fi 
fante colè procuri. Non fembra egli di udire nuovo Giancrifìiano Van 
Erckel uno de' Miflìonarj in Oli and a del Gianfeniano partito? Scomuni- 
cato coftui dal Nunzio Buffi per certo fuo empio e Icandalofo libretto 
flampò fuhito contro il Nunzio un' altra Operetta, in cui tra l'altre 
cofe dicea (45): Scopriamo in ogni luogo i palpabili errori > i difitti , 

le 

1 

mrttunda H*t ut lift, ètgitims *fi dehtt. 
Stimmi , •mntm txttmmumicstionem , mifi gtmvi 
frmctdmt pectatmm , nullam tg- ; hot mmttm fmft- 
ptw ntpotrjl. HM dtbtt in ut, qui Or redmtends 
fama dtftifli*» 2» mori bus inflitti» Cbtifit f*9- 
farmièui, ferio ngttamt . 

(41 ) **»{!. "mlfmiiles motti, *j* r^* 



(43) Cip. IX. $. VII. pag. f j*. C«/!« 
mutem , quid talis ttcommuniCMtioms mon de he ut 
diti fui , [ed vii & violenti* , tvntrs fusrn fu 
hmiret ii ter homo vtl mimmi fi tutti. Ita Gei. 
firn im Kcfolurion. circa materiatn Excommu- 
nicat. Confiderai. 10. Tom. II. col. 421. edit. 

(44) Febbr. I. c. pag. 59 j. Nemu* im bis j ÓNffMf iflius tnemtmtmictuonh tmm 
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le inezie di qvefla f comunica sì riguardo alla materia , e d fondamenti , 
che alla forma , e come però non abbia veruna fpezie £ equità , niuntt 
forza . Perlaqual cofa i prudenti Cattolici dell" Eccleftaflicbe leggi periti 
non avranno a male , che io dopo aver udito il conflglio di faggi Uomi- 
ni , e fatte a Dio preghiere dichiari , che per varie ragioni flimo 'irrita 
$ nulla la fentenza di W*efta fcqmunica , e difprt%%atala fegua a colti- 
vare la greggia commejfa alla mia cura , e faccia te altre mie funzio- 
ni, fperando, che la mia greggia medefima abbia affai di famiezza per 
non lafciarft da vane folgori , e tuoni atterrire . Quanto ancora a leg- 
gere fiffatte cofe in Febbronio allegrerebbefi Mattia Torcfc altro Miflìo- 
nario de' Quefnellijli , il quale pure dal Nunzio Buffi nel 1705?. tro- 
vato» (comunicato diede a luce un infame libretto, dove tra l'altre 
cofe dicea (4*): fi da alcuna riverenza verfo quella J comunica fojji 
tocco , fi alcun menomo timore mi angufliaffe y effer certo dovrei 0 un 
aftno , 0 una lepre , o flotto . Eran cioè coftoro imbevuti della gran 
maffima di Quefncllo ( 47 ) , ebe il timore £ una ingiufla feomunica non 
dee mai trattenerci dalf adempiere il nojìro dovere . Nella qual dottrina 
di Quefncllo fe riconofceffi quella di Febbronio, (àtei io troppo cavil- 




Jcomunka non dee mai ritenere alcuno dal procurare 
Cbiefa , o come egli poco appretto foggiugne adottando quali le parole 
medeftme di Sguefnello-, dall' adempiere i fuoi doveri a le fue obbliga- 
xioni [48]. Benché io forte temo, non fia la Febbroniana anche peg- 
giore dell' altra . Perocché (jhtcfnello fr contentò di mettere in genera- 
le , che // timore d' un ingiufla feomunica non dee mai impedire ebe 
non adempiamo il noflro dovere; Febbronio colloca l'adempimento del 
noftro dovere nel ribellarti stRoma Y e nel combattere le maflìme della 
fa era monarchia. Tutto fia vero, dira qui taluno; ma egli è anche 
vero ciò,, che Febbronio afferma, che una feomunica non lega, fe non 



mriam , <► fujtdamexta, fuom quaod permani u- 
hiq*t detegimat , & ammodo prende nmiiam a- 
mmitatit fpetitm y nibiì robmrit bmmU . Prudenti s 
igétur Cjtbolict Jeg-tm- Etile/t«fl.te*rum periti noi 
ttgr, fermi, H Mmmm coafilio, & 

fufit ad Dtum frtcibiu desiarti^ me etcommu- 
nicationit fententiam ob rtti*aei varia* trrttam 
mflimart & nutlam , quodtjue ta prorfus natine 
pia gregei* me/e fviicit udirti cimmifum , man fa- 
tilo euraturut firn , & ftm&ionet eateraj obito- 
W» , confidai far iter tandem {opiniti* fatis tm- 



fia 

butum, cajjit fidminibus O* torti trióni minime 
terrendum . Font. 111. 117*. 

(46) Pag. 14. Si ulla me exeommunicatio- 
nit illius tangerct reverencìa, fi vel minimmi- 
ftius meni* me angerec , deberetn profeto afi- 
■us «(Te , aut Upus, a ut Aultus. 

( 4-7 } Prcp. XC1. EtttommmtMcatìonit in/ufls 
mei us nunquam de art net impedire ab implendo- 
debito nojh* .■ ■ • 

(4*) Ivi: ab implendii offitiit Gr ttt ig a ti o- 
' * ...... . 
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fia grave peccato, nè quello fi può fupporre in quelli, che cercano di 
fare ia pura difciplina degli antichi fecoli rifiorire. Ma quello non fi 
può grave colpa in tali per fon: fupporre , è egli si certo, come moftra 
Febbronio di credere? Non vi relterebbe niun dubbio? Due terzi di 
mondo cattolico, che come falfa, e contraria all' istituzione di Crifto 
rigettano quella pretcfa fana difciplina ; tutte le ragioni, che nelle paf- 
fàte diflertazioni fi fono efpolle; tante teftimonianze de' Padri a iavorc 
del primato di giuri/dizione nel Papa; l'autorità di tanti Dottori non 
pure per fama di erudizione, ma per quella della più lurninolà fatui- 
tà ragguardevoli , e chiari ; nove fecoli almeno ( che canti fono per 
confeflione di Febbronio corfi dalle falle decretali ) di non contrattata 
oflervanza della difciplina, ch'ei vuole men pura, non arriveranno a 
dare all' oppofta fentenza alcuna probabilità ? Ma fe la danno, farà el- 
la certa la fuppofizion di Febbronio* E fe queltafuppofizione certa non 
è, qua! Teologia, fe non <£»efnclliana y può in unatto cafo rendere un 
chicchelfia ardimentofo a non curar la cenfura? Troverà forfe Febbro- 
nio Scrittor Cattolico, il quale gli acconlenta, che quando V ingiufli- 
zia della cenfura fia dubbia, e però la cenfura non fia evidentemente 
nulla, pofla lo fcomunicato valerfi d'altri mezzi, che quelli, i quali 
dal diritte fono preferirti, ed ove quelli non gli fi prefentino, non 
debba con umiltà foftener la cenfura ? ( 49 ] Stian dunque i Cattolici 
ben guardinghi contro i trafporti dell* iuconliderato zelo di quello Scrit- 
tore , e temano di non ufeire feguendolo fuori della itrada , che è la 
fola diritta, perchè la fola legnataci da Criltonotfro Duce, «Maeliro. 



> ... 



CAP. 



(45>) Vtì hét cmfmrs Àlee il CftUrt. de Gtnfu- 

rii p. I. c*p. /., un tjì cvtdtntrr nuli». & 
tunt ii , in qutm Ut* fuit , tenttur fui peetoto 
quatr.rt *JU furti temidi*, idtfl *ut *pptU*r», 
aut ad Jupmortm rtturrtr* , *iit prtt*t , non 
pr*a jt quia non parti fintemi* invniid* , ftd 
qui* non parti E air fi* , a ut t>r. tapis ut |Rr trn- 
Jurntuj utatur rtmtditt furo praferiptit . It*f*p- 
rtu i». ». 19. Quod fi rimèdi* immite non pnjju , 
' fitundmm tUtei*t* W prò. 



fiata, tnnc dfbtt t. tamii ite* fuftinert ce» furami 4 
ut bumtlit*ttt meritum compenfet extommuntem- 
t tooti dmmnum ; e*vt*dum<jut no lUttori fptritt* 
infuri** tn Superiore! , qui* non efl fubdtttrum 
àifeuttrt fementios majotum ,• & • fi cmttotnunt 
eti*nt wf*PmT*\ gravirer fettoni, ut mit tiid. r. 
Bona», ntfme furti potefi , ut fufl* mtreontur «* 
contemptum fuum etn/nr* ptrtrlii , tnfufìe 
oonnu»mu*m Uguti er*nt t prtut fuft ojiendit Nfc^ 
coltiti 1. la epill. jo. 
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capo in. 

Decretali degli antichi Romani Pontefici quando primamente venu' 
te 0 luce , e per opera di cui ; Storia della loro accettazione 

nelU Cbiefa. 

» ... 

L X TOn abbiamo ancor tocco il principal fonte di tanti mali, che 
J. % Febbronio deplora col governo Monarchico introdotti nella 
Cincia, e dilatati. Quello è la folcirne impoftura delle Decretali fup- 
pofte agli antichi Romani Pontefici (*)• ^ er0 conviene, che con ac- 
curatezza anche maggiore facciamo fu quelle Decretali ricerca. Perora 
diremo dell' Autor loro, del tempo, in che furono primamente pro- 
dotte, del luogo, ove più verifìmilmeate vennero a luce, e del modo 
con che furono nella Chiefa per tanti fecoli ricevute. Nel che dovre- 
mo più errori combattere di Febbronio , e infieme altri di varj erudi- 
ti Uomini , i quali ancora non hanno quella materia con balle voi e di- 
ligenza per quanto a noi pare difaminata. E' perchè ho diviGuo in 
primo luogo di parlare dell' Autore , più facil cofa è a dire chi egli 
non fia , che Gonietturare chi egli fia . Tempo già fu , che ne pafsò 
per autore S. Jftdoro di Siviglia , ma oggimai è fuor di dubbio il tor- 
to , che a quel Santo Dottor fi facea , attribuendogli una fi riatta rac- 
colta . Baiti coofiderare con Natale Alejf andrò ( 2 ) e co' dotti Fratel- 
li Ballerini ( 3 J, che in quella raccolta fi contengono i Coocilj Tole- 
toni VI. VII. e feguenti fino al tredicefimo , e uno di Braga , che 
tutti fol dopo la morte del Santo furono celebrati , e nella prefazione 
fi mentova il fedo Concilio Ecumenico , il qual pure Q tenne dacché 
Ijidoro era da quella vita palfato. Anzi io eftimo non eflere quella 
raccolta a noi venuta di Spagna , checché abbia fcritto Incmaro Remen- 
fe (4; o per coniettura falfamente da lui fondata, o fui nome, che 
la raccolta porta in fronte d' Jftdoro, o full' ordine di celebrare i Con- 
cilj, il qual ordine i colrumi della Spagna in tali occafioni ci rappre- 
fenta, o come io credo, fulle voci da Benedetto Levita difleminate. 
So che il Card. Bona ( 5 ) , e '1 Cenni (6) inchinano eglino pure a 
Tom. 1. Ggg cre- 



(1) Febbr. cap. Ili, §. IX. paq. 164. Sit- 
ane tacite mteittgentus per lune Decretai 'ium 



iéiionem,& introduRtonem , Patria» diftiplinam 
fmjje tonfraèlam, KST qt-oad bant. .Cbrijìiano Or- 
bi qnafi prò furt proposta principia , tanqmm 
ab Apofloiv* Traditone ad noi tranfmiffj, qmt 
AfofltitTMm mtrt&us , C?* ptiourtuti Ji 



lornm obfervantìte direfìe npurnant . 

* in f»H Etctef. Sec. I. diff. XXI. artit II. 
[;1 T. III. opre. S. leoni» Tratl. de ant. 
Ctljeàitm. & Cotteti. Can.p. III. cap. VI n. g. 
InOpufc. coatra Hincmarum Laudun. 
Per Liturgie l. I. c. 

EccUf.HtJfan.T.ll.p.xcj. 
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credere, che Spagnuolo fia flato il Raccoglitore, di cui parliamo; ma 
eglino il riportano al Colo Incmaro . E d' altra parte troppe ragioni ci 
fono per non riputare Spagnuolo y ma Gallo -Tede fco il controverto rac- 
cogli tore . Non parlo della Cronaca di Giuliano Toletano , nella quale 
quella raccolta fi attribuire ad lfidoro Setabiefe: già. noto è, non do- 
verli a tale impoftura alcuna credenza . Ne recherò in mezzo le varie 
opinioni, che tra gli Eruditi fono ia corfo intorno la raccolta de' Ca- 
noni, che nelle Spagne fu in ufo, quantunque fe vero foffe ciò che 
ultimamente ha pretefo 1* eruditiffimo Sig. Domenico Lopez de Barrerà 
nella ftorica Efercitazione de antiquo Canonum Codice EccUfiai Hifpa* 
nx Tanno 1758. ftampata a Roma , l'antica raccolta de* Canoni rice- 
vuta nelle Spagne non effere che quella, la qual fu corretta da Mar- 
tino Dumiefe , farebbe quello un forte argomento per negare, che Spa- 
gnuolo fia ftato il noftro Raccoglitore. Perocché non avendo in quella 
fuppofizione la raccolta dello Chicle di Spagna contenuta alcuna pillo- 
la Decretale de Romani Pontefici, non farebbe credibile, che in quel 
Regno fi folfe penfato a farne un'altra piena zeppa di tali lettere. 
Senza ciò crederi mai alcuno, che fe il Raccoglitore foffe ftato di 
Spagna , di tante lettere da lui finte non ne averte fatta dirizzare che 
una o due a'Vefcovi del fuo Regno, e folo avene in mezzo portate 
lettere indiritte a'Vefcovi di Francia, di Lamagna y e d' Italia* La 
Spagna innoltre fino a' tempi d* Jnnoeenxio III. ignorò quella raccol- 
ta , e tutti i Codici , che ne abbiamo del nono fecolo , come due Va- 
ticani mentovati da' Ballerini ( 7 ) , ed uno di quello Capitolo della 
Cattedral Modonefe y fono copiati nelle Gallie y come il carattere ed 
altri fegnali dimoftrano . Gì' idiotifmi , che vi fi ufano , alieni dagli 
Scrittori Spagnuoli dell' età , in cui vedremo efTerfi fatta quella com- 
pilazione , ma conformi a quelli , che troviamo negli Autori Gallo-Te- 
defebi di que' tempi, fono ancora un buon argomento per aggiudicarla 
anzi ad un Franco -Germano , che ad uno Spagnuolo. Finalmente è 
flato da'Cenfori avvertito, che in que/la raccolta non poche cofe fi 
trovano, che tratte fono dalle lettere di S. Bonifacio ; la qual cofa 
auai moftra, che a Magonxa- , e in quella parte di Germania , che tra 
le Gallie fi noverava, era bea pia facile ripefear tali lettere, che nel- 
la Spagna . 

II. Prefe l'Autore, qual ch'egli fia ftato, il nome d* Iftdoro Merca- 
tore. Perocché quantunque d* Marca pretenda; (8) che i miglior co- 
dici 

(?) L. e. n. XVI. [ (8> L*. III. c*. V. 
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dici abbiano peccator, e non mercati , tuttavia i più antichi raanofcrifc. 
ti , come il Vaticano 630. , dal quale il Card, de Aguirre ftarnpò la 
Prefazione, il Parigino mentovato dall' Arduino, il Modonefe poc'an- 
zi da me ricordato, e' cosi pure lvone hanno Mercator , e non Pecca- 
tor, Nel citato Codice Faticano è intitolato Ve/covo [o ] il qual no- 
me manca nel Modonefe, dove fi legge folamente: Ìncipit Prof atto 
Sancii Jftdori libri bujus . Ma checcheflìa di ciò, pare non doverli re- 
care in dubbio, ch'egli non fi voleflè far credere Vefcovo. Io fofpetto 
nondimeno tutt' altro fofle che Vefcovo, cioè quel Benedetto Levita 
della Chiefa di Magonza, dal quale anche verfo l'anno 845. avemmo 
tre nuovi libri de' Capitolari di Carlo Magno , e di Lodovico Pio . In- 
cmaro di Rbems nel dianzi citato Opufcolo (10) feri ve che Ricolf 0 Ve- 
fcovo di Magonza ebbe di Spagna il Codice Ijidoriano ; e ne fece trar- 
re degli efemplari . Ma Incmaro fi lafciò fenza dubbio ingannare dalle 
voci, che Benedetto difleminò per autorizzare la fua impoftura. Quan- 
do Ricoifo fedeva in Magonza , capitaron colà di Spagna i fratelli di 
S. Eulogio poi famofo Martire di Cordova, i quali dal paefe natio e- 
ranfi cola rifuggiti per fottrarfi alla perfecuzione de' Saraceni . Benedet- 
to immaginò , che era facil cofa il far credere , che quefti Spagnuoli 
aveflero a Ricoifo in tale occafione portato quel Codice. E certo in 
parte diceva vero. F flato <ia molti olfervato, e da' Ballerini malfi- 
mamente , che la parte dell' Jfidoriana raccolta , che contiene i Cano- 
ni de'Concilj, ci preferita la verfione ufata nelle antiche Raccolte Spa- 
gnuole , e fippure la ferie de'Concilj in quelle inferiti. Però far sì po- 
trebbe, che i Fratelli di S. Eulogio aveflero a Ricoifo donato un Co- 
dice di quelle Raccolte, Ma Benedetto di qua appunto prefe occa- 
fione di fingere , che tutta la fua Raccolta fofle venuta di Spagna, 
e <U attribuire ad Iftdoro, che forfè efler credeva Autore della Raccol- 
ta Spagnuola, anche la parte delle Decretali bravamente da lui conia- 
te. Nè eravi in quelle contrade , chi potefle Imentirlo. Perocché era 
morto Ricoifo, e fippure il fucceflbre di lui Aifìolfo. Fece egli dunque 
si che , Otgario nella Sedia di Magonza foftiruito ad Aiftolfo avefle 
la gloria di avere fi fiat ti monumenti ritrovati tra le carte di Ricoifo , 
Quindi il primo paflò, che diede, fu quello d'inferire in quefti Capi- 

| Ggg % tola- 

\ . • .» .. . . . . ; 1 -:>m *. 

{9) Boiler. 1. c. n. XVIII. Incipit prefitto \ ni* slituim Hiculphut Tpi/copms MnatMM , 
Simili ìjtdori EPISCOPI. \ m |»jW/fatfr , fitta <f in Capkutil Rtgiit flu- 

(10J Gap. XX «V. 0* libro auient <olU8*rum i diofut . obunnit , 0" tftéi rei muti n ilio repitri 
*b ìfidor* ÈpijloUrmn, inquit, qmtm 4. Hifps- \fnit 6* 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE III. 



tolari alcuni tratti delle falfe Decretali , ma ferrea mettere il nome de/ 
Pontefici , a' quali egli avea in animo <T attribuirle , e qui ancora fi 
appellò all' archivio di Ricolfo [ 1 1 ] . L' edizione de' Capitolari avrà na- 
turalmente invogliati i cui ioli di vedere le lettere Decretali ivi citate . 
Ed ecco Benedetto l'anno feguente dar fuori la fua pretefa raccolta di 
S. lftdoro venuta, fe a Dio piace, di Spagna felicemente alle mani di 
Ricolfo. Ma vedea ben egli, che non tutti farebbono ftati s\ dolci di 
ricevere cotal mercatanzia come buona. Che fece egli dunque? Pub- 
blicò fotto nome di Papa Adriano I. , e come da quefto Pontefice da- 
ti ad Angilranno Vefcovo di Metz, ottanta capitoli, ne' quali ritornan 
molti pezzi di quelle falfe Decretali. Alcuno dal fal(ò titolo prepofto 
a quefti Capitoli gli hanno creduti opera di Angilranno intitolato a 
Papa Adriano; ma il vero titolo è quello, che da' Codici Vaticani 
han tratto i Ballerini [ 12 ], e conferma l'autorità d' Incmaro Scrittor 
coetaneo (13). Intanto con quefto inganno perfuafo il mondo, che da 
Adriano erano quefti Capitoli ftati ad Angilranno confegnati , cadeva 
fubito in altro, più grave errore di creder vere le Decretali $ lftdoro y 
conciofiachè da quefti Capitoli apparifTe , che ancora negli archivj dell* 
Appoftolica Sedia fé ne trovavano degli efemplari . Il Balttzio ( 14 ) e 
de Marca [1-5] e Febbron'to [ 16) non hanno fofpettato di frode al- 
cuna, e Febbron'to ne fifla l'epoca all'anno 785. Ma il Sig. David 
nella infigne opera de Giudizi Canonici de Vefcovi da lui contrappofta 
alla Concordia di Pietro de Marca avea il primo già dimoftrato (17) 
che dalia rtelfa mano eran venuti i Capitoli di Adriano , e le Decre- 
tali d' lftdoro. Le fue fortiffime ragioni l' han perfuafo anche ad altri 
eruditi Uomini, come a Monf Bortoli Vefcovo di Feltre (18) e a* 
Ballerini (10), benché non lo nominino; i Ballerini poi fanno innol- 

» tre 



(11) In d'tverfìi loeis , & in in diverfu fcht- 
v ialii , ficut in d'tverfìi Synodii , C placiti! ge- 
neralibui edita erant , fparfim invenimui , & 
maxime in SanSU Mogontiacenfie Metropoli! Ec- 
alefis fermio a Ricuìfo ejafdem lancia Sedii 
Metropolitana rtcondita, & demum ai Autcario- 
fecundo ejut faccejfore ataue coafangaineo inven- 
ta reperirmi! . 

(1») L. c. pag. CCXIJL E* Grecie & La- 
tinii tanenibat atqae detteti! Prafalam & Do- 
tar» Rtmanorum hat Capitala fparfim collega 
O Agilramno Mediomatric* urbis Epifcopo R$- 
mt a B. Papa Adriano tradita fai die Xlll. 
Kalandarum OQobrium Indizione IX. faando 
prò fai negotii caafa agebat» . 



[ij] L. c. cap. XXIV. De fententiit ver* , 
aax dicantar et Gradi & Latini! canoaibut 
ataae Decreti! Prafalutn <Sr Dacum Romanorana 
colleSa ab Adriano Papa, & Eagebamn* Me- 
ttnfìam Epifcopo dot* , aitando prò fa» negotii 
cauffa agebatut . 

(14 ) Praf. ad libri Anton. Aagafl. de MMfe 
dai Gratiani, e arile note pag. 491. 
De Conc. Sactrd. <f Imp. 

Flit §. /• n. I. pag. $17, 
XK. artic. I. 
iflrtat. Tarit Canon, cap. Li. 
t. %. II. ». Vili. 



tt Kjratiant , 

[15) 0» C 

(16) Cap. 

[18 j taf 
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tre vedere, (20) come i Capitoli fon pofleriori atta data delle Decre- 
tali-. Il che mi ha fatto nafcere in mente il fittemi, come l'ho fino- 
ra propello, intorno di Benedetto, e delle fue impofture. E tanto piti 
mi confermo, perocché olfervo, che in alcuni Godici Iftdoriani fono inferi- 
ti i mentovati Capitoli di Adriano dopo i Decreti di Gregorio Giunio- 
rc Papa; ma nel Codice faticano 630. che contiene la primigenia edi- 
zione del Codice Ivoriano, fono tra varie giunte al fine dell'opera; 
fègno è che detto Hello autore furon creduti , e che egli li . pubblicò 
dopo divolgata Fedizion prima delle Decretali, benché il fallò titolo 
li finga a queite anteriori . 

III. Per altro fi fvolgera meglio il noftro fìftema , facendo ricerca 
fui tempo , in che le Decretali Iftdoriane primamente vennero a luce • 
Febbronio non poteva più allo fpropofito parlare, che quando fcriflTe , 
verfo la fine del fecolo ottavo averle Ricolfo divolgate; ma eflere in- 
certo quanto tempo innanzi foffero note ; eflervi tuttavia de ficuri in- 
dizj , che folTer compolle dopo il 744, , e che è più in Roma [21]. 
Di Roma parleremo tra poco. Stiamo ora fui tempo. Nelle Decretali 
d* IJidor* primamente ce n* ha alcune d' Urbano I. , e di Giovanni Ilf. 
nelle quali di parola in parola fono inferite alcune fentenze del Con- 
cilio di Parigi dell' ottocen venti nove . Da Biondello è (foto innoltre 
ofTervato, che 1' autore di quella raccolta ha prefe qua e la m prefto 
dalla pillola di Giona d* Orleam a Cari* Calvo parecchie formole e fra- 
fi: pero conciofiachè Carlo non abbia che nell' ottocentrentanove otte- 
nuto il Regno, non prima di quell'anno elfer poteva quella raccolta 
compilata. L'anno 841. Rabano dedicò ad Otqario Vefcovo di Magona 
va il fuo Penitenziale , dove niente v' ha, che pur mollri allufione' al- 
la IJldoriana raccolta. Quello ci da una buona coniettura per credere, 
«he non ancora ella fotfe in luce; altrimenti non pare , che Rabano 
non ne avelfe fatto alcun ufo. Non può dunque elfer quella raccolta 
anteriore al Pe*i$tenz$al di Rabano . D' altra parte abbiamo fcoperto il 
difegno, che ebbe nell' ottocenquarantacinque Benedetto , di preparare col- 
la raccolta de' Capitolari gli animi a ricevere la fua compilazione de.' 
Canoni: nè dovea egli feria ufcire che fotto il Vefcovaco di Otgario , 
il quale favorevole gli fi dimostrava: però eflendo Otgario morto nell* 
ottocenquarantafette , pare aifai verifimile il fidarne t epoca all' otto- 
cen- 

[ao] L e. p*g. CC XIX. fig. \ quando intirim ctrtit inditiis contiti, tts po/t- 

[ti} L. c. QuMmdm ami ta tempora *»t* I anwn 744. tomp*fùat effe, & Roraac jutdrnt, 
fmrrint Iftdntn* D ceranti , baSeimt lattt , j ut gravit fiat fttjpicio . 
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cenquaranrafei. Quefto è ragionare fu buoni fondamenti. Ma dove 
Fcbbronio ha trovato , che poco appreffo al 744. già foflè 1' Ijxdoriant 
compilazione formata? Chi mai innanzi l'anno 857. la nominò? Chi 
ne diè cenno? 

IV. Ma quale importuni più nera e pia maligna di tutte le Iftdo* 
tiane è quella di Febbronto, il quale ha V impudenza di affermare, 
chs quella Raccolta folfe ufeita in Roma? Perchè non ci ha egli det- 
ti i ceni incli/.j, ch'egli ne avear Lui felice! al quale è riuLito di 
faperne più d' lnvmaro , il quale di Roma non feppe nulla, ma fol di 
Magonza, e oi Spagna. Deh! ci comunichi quelte s\ nafcofe notizie; 
non cele invidj. Intanto io gliene darò dell'altre non nuove e pelle- 
grine, ficcome è quella fua, ma più vere e ficure. Adriano I. nel 
774. come col P. Couflant argomentano i Ballerini , [22] quando cioè 
Carlo Magno afl'ediava Pavia , °li diede la famoffa raccolta di Canoni, 
che volgarmente fi chiama Adriana. E qual era? Forfè V Ifidoriana* 
Nientemeno : era quella di Dionigi eftguo con poche pofterior giunte. 
Ma gli dirò di più . Neppure a' tempi di Papa Leon IV. , cioè dall' 
ottocenquaranfette all' ottocencinquantotto era nota in Roma V Iftdoria- 
na raccolta, ma la foia Diontfiana -comecché di genuini monumenti ac- 
crefeiuta. Lo abbiamo da Leone quarto medefimo , il quale in una fua 
lettera ai Britanni preflo Graziano (23) deferivendo la raccolta de' Ca- 
noni , che ufavafi in Roma, non parla che della Dioniftana (24). A 
Dio piaceffe, dice il dotto Benedettino Couflant (25), che il finto 
Ifidoro aveffe confultati i Romani , e '1 fuo difegno loro feoperto; avreb- 
bongli eflì aperti gli archivj, perchè ne traerfe i finceri ftromenti, on- 
de utilmente accrefeere la fua raccolta . Non calunnj dunque il finto 
Febbronio Roma; della fua Magonza, della fua Germania, delle vicine 
Gallie fi dolga; ivi la grande impoltura fu fabbricata , ivi prefe vigore, 
ivi fi rafforzò, e di lìt all'Italia, e a Roma fi propagò, come ora ve- 
dremo. V.Fcb- 



Tai] L. e. top. IL 7- Mf- GLXXXir. 
I tj 1 Di fi. 10. e. 1. 

[14] De libelli} & «ommtntariit aìiorum non 
tonvenit aiiquem fudicart , Cr SanQarnm Conci- 
liorum tonanti rtlinquere , vel decretalium regn- 
iti , ideft , «um habtntur apud noi fìmul cut» ca- 
nonibut . Quibus autem in omnibus ecciefiajlicit 
uttmttT judiciit , fune Cenone* Apojlolorum , M- 
c<enorum , Ancyranmum , Utotmfarienfum , Can- 
grenfium , Antiochtnfmm , Laodicenjìum , Con- 
Jltnttnofolitancrum , Epbeftnorum , Calchedonen- 
ftum , Sardttenfium , Afiitanenftum , Cartbagi. 



men/tum t tir tum il in rtgtdét Trafulum Roman* 
rum Silvefhiy Stridi, Innoetnrii . Zo/imi,C* le/lini f 
beoni i y Gtlafti, Hilart, Smotti . Hormifd* t 
ìimplitii. & Gregorii juniorit . Iflì omnium funt , 
& per amo* judicsnt Epifcopi. & por (fuoi E- 
pifcopt fìmul fudicantow & Cleriti . 

[15! Pref. in epift. Rom. Ponr n. \<;6. p^fi- 
IXXVlI. Neque etiam 



CXXViI. Neque ttiam Romana tenftlium ine- 
ptrtiit Juum. Etentm tllos quii credat *mR>rita- 
tit fu* adeo negligente! f nffr , ut qui *am (into- 
ni vtllet tnftrumeniu firmare, UH *rt*tvtr*m 

f'serum £otìam man ètti lìtui ì 



uigitizea 
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CAP. III. 28* 

V. Febbronio francamente ripiglia: Gafpero Barthel, die* egli {16) 
«{ferva , che il Codice Ifidoriano fu ricevuto da tutta la Ghie fa per le 
fortijfime premure di Papa Nicolò I* , e nella Germania per impelo 
dt Richenolfo Arcivefcovo di Magonza , nè in quefto detto di Bartbel 
altro ha egli trovato da ammendare, che il nome di Richenolfo , ond* 
è che tra parentefi fcrive: Ricolfo. Ma non è maraviglia. Il Barthel 
è uno de* maggiori eroi di Febbronio y e però da certa Diflertazion di 
lui de concordatis Germani* ftampata nel 1762. ha egli tratte delle 
confiderevoli giunte , che come preziofiffime gemme fono da lui (late 
infierae raccolte, e polte in fine del libro (27). Per altro quefto cbia- 
rijjtmo Sig. Bartbel qui piglia tanti granchi quante dice parole. Già 
ognuno fi (ara avveduto, quale anacronifmo fu far che Ricolfo, ocom' 
ti chiamalo, Richenolfo promuova in Alemanna il Codice Ifidoriano ^ 
quando egli era morto nell' ottocento quattordici , trentadue anni cioè 
prima che il Codice ufeiflè . Ma quefto ora non curo . Qual più feem- 
piato e infiem maligno (propofito , che a Niccolò I. e alla fua prepo- 
tenza attribuire che in tutta la Chiefa fiafi il Codice Ifidoriano rice- 
vuto? Alcuni, e tra quefti ultimamente T erudito P.DW<?[28], han 
creduto, che già nell* ottocentrentafei il Concilio di Aquif grana avefie 
citata 1' Iftdoriana raccolta, quando ordinò ( 20), che il Giovedì San- 
to ft faceffe ogni anno da' Vtfcovi la funzione degli 01} Santi fecondo 
f App'ofiolica tradizione , e gli Statuti delle Decretali, dove di quello 
ft tratta; perocché hanno penfato, che ciò fi. riportaffe alla feconda 
lettera a Papa Fabiano attribuita in quefta raccolta; ma il Biondello 
pia probabilmente ertima, che quel Concilio alludeflé a tutt' altro che 
a quefta lettera. Indubitata cofa è, che l'anno 857. fi fece di quefta 
compilazione e ricordanza ed ufo: a Roma? nò, fibbene nell* aflemblea 
di ghtierry* Niccolò /. nell' 8 5 8. a Benedetto II L nell' Appoftolica Se- 
dia lucceduto nella caufa , eh ebbe collo Scifmatico Fozio , non allegò 
mai i Decreti d* Evari/lo , di Alejfandro , di Si/la e fomigUanti comec- 
ché 

[té] Csfpmiu BtrtM Vm*n/ùstù Wnt- I il. lib. UT. psg. 668. delP adizione- di IVir*. 
burgtnfu Proe*nctllarmt in Amnotationibms ad I burg. 1748. 



Jmt Cantnieum tud. Fun^ fi Protm. Qu*fl. 
I. pag. obftrvat, Ifidorinnum Codicem , ut 
gente vrhimentijftme Ntcolao I. * tota Ecelefia , 
in Gmnanim adnittnU poti/fi Rtfinuipbo 
( Ricbulpho ) Arch:tp Még. renptum effe . L. 
C 0. *<7' 



(29) Cap. II. can. Vili. Statutum tfì ut 
wi femtl in anni, idtfl quinta feria , qt,g eli* 
Cecia Domini . uncii» S. OM, in quo fulva: fa 
injirmaritm ersduur. per omntt Civitates ab E~ 
piftopìt non nrgtigatur , fùms nune ufque 
8* rft . Sed omni devotione jnxta tradttionem^ 



-"a?. 616. fegr. j ApofìoJieam , oc SI AIUTA OECAIITALIUM 

Hi;?. Univ. T. /. Reflex. X. tm iap. \ in quo de eadtm re precipitar , ptrug uut . 
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che dal produrre alcuni altri apocrifi monumenti non fi riguardale quali 
erana il Sinodo di Papa Stlveftro, il Sinvejjako ec. in altre raccolte 
dianzi inferiti; ma (che più è), nella lettera che nell'Aprile dell' ot- 
tocenfefl'amre icrilfe ad Incmaro confermando ad iftanza di lui il Con- 
cilio di Soffi™, moltra evidentemente di non avere ancora avuta al- 
cuna contezza del Codice Iftdoriano . Perocché denotandogli i fonti , da' 
quali la Chiefa Romana tirava le regole della difciplina, mentova i 
Conci 1), e le pillole de' Papi Strido , Innocenzo , Zojìmo , C de fi ino ec 
cioè quelle fole del Codice Dioniftano (30). Sembra che Niccolò non 
molto appreso dalla Francia ne aveflè notizia. E il vero egli ci nar- 
ra , che alcuni Vefcovi della Francia fe ne valevano lenza difficolta . 
Per la qualcofa pare alfai verifimile , che alcun efemplare fe ne faceffe 
egli venir dalla Francia^ e contra que' yefeovi, i ^uali già ne aveaa 
fatt ufo , ne allegalfe delle autorità non fofpicando di frode. Ma tro- 
vò, ch'eglino quantunque quelle Decretali citalfero , quando non con- 
traria van le loro idee, le rigettavano ancora fubitoche all' Appolrolica 
Sede le ritrovalfero favorevoli ; della quale incoerenza non lenza ra- 
gione egli maraviglia, e fi duole (jx)/ e perchè effi nel ricufarle fon- 
davaafi fui Codice d' Adriano , dove mancavano , prende egli [ dirò eoa 
Natale Alcjfandro] a rifiutare quella debol ragione, e come fuol dirli, 
ad hominem contro elfo loro argomenta, non efìer ella buona concio- 
Cache eglino ricevelfero le lettere di S. Gregor'f , e di altri polletior 
Pontefici , le quali pure nel Codice d' Adriano non fi trovavano (32)- 
Pove fi oiTervij elfere quella lettera da Niccoli fcritta in Francia due 

anni 



(*o) Ep. XXXVm.apad Baroaiam * 8»?. 
Ut Nicanomm . C> cmterorum Conttliorum cano- 
nitis dtfinitionibut tfl prttmul^atum , <& Beato- 
rum Sina: , Imnoctmtii , 7. ■■/i »t Caétfimi , Bo- 
ni facii , Leoni: , Hilori , Getafii Gregari! , at 
cxtrrtnm Roman* Sedtt Ptntrficum <òjlinetioni- 
but efl .decrtmm . 

[jiì Ep. XLVI1. ad Epifcop. Gali. Cum 
ipfi, ubi fu. e intentarli k*t fu fragori confpiciunt , 
tlkt.indifeeenterMantur, 0- Jetum nunc ad im- 
minmttonem poteflatit Sedis ApofMtc*, & ad 
fuorum argumentum privilegiorum mtnus actepta 
effe prabejnt . 

[?x] Nat. Alex, in hift. Ecclef. fec. I. difT. 
XXI. artic. I. pi ?. ti 7. edit. Lucenf. 1749. 
Die» itaqm* Nico/aum emulila- narii virum Gr 
truditum Ponttficem, Epifltlat veterutn Pontifi- 
■oum , quas opprime noverai futpofittttat , dtretìe 
pfitfgiandas aoa JufcepiJJe , Jed hoc unum con- 



tendile. Galli eantt AntiHites eartem sutbotitat** 

in'Jitaci rattone tmprtert. Gallicani enimvero «. 
pi}c>pi hoc una rottone illax refictte videbantur t 
quod in codice Cutnoaum non effent : tjuam ratto, 
nem ut nullam ofl-ndot P«ntif*x ito .tornirà tot 
argumentatur . „ Porro fi ideo non 
„ effe Jecrenles epiftolas prifearum Pontificala 
„ Romanorum adiaittendu dicunt, quia in Co- 
,. dice canonum non habentur adfeript e ; ergo 
„ .nec Gregoni Sancii , «ec ullius al'eriuf ani 
„ aate , vel poft ipfum fuit, eft aliquod infìi- 
„ (munì, vel rcriptum reci piendiini eo qood 
„ in codice caaonum non habearur adferiprum 

„ Sed quare mulrum immoremur , 

„ cum nec ipfa» divin.is Scripturas novi cfc vt- 
„ teris Teftamenti jam recipimui, fi irto» do- 
„ xerimu» audiendo» . Etenim nentrum ho um 
„ in codice ecclefiafìicanim canooum habettir 
M iaCertiim . 
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anni dopo la depofizione , e l'appellazione di Rondo, cioè l'anno 8^5. 
Ora in quell'anno medefimo egli mandò all' Imperadore Michele la 
lettera ottava ; perocché come appare dalla lettera decima , la fpedl 
egli per inditi loncm decimarti ternani , la quale correva appunto l' anno 
%6%. Eppure quantunque in quella lettera provi con lungo fermone i 
privilegj de ^ a fa* Scdc COQtr <> L' i n i q u i Ifim o Fazio , e i fuoi favoreggia- 
tori, non mai allegò alcuna delle falle Decretali; fibbene fecefi forte 
principalmente fulle finceriflìme pillole di Papa Gela/io . Donde quella 
diveda condotta in lettere dell'anno fteflb ? Se non perch'egli diffida- 
va dell' autorità delle Jftdoriane Decretali , ma poteva nondimeno farla 
valere contro i Vefcovi della Francia i quali (ìocome diceafi , aveanle 
«glino medefimi citate , e folo quando fi avvidero , che danneggiava- 
no le lor pretenfiooi, con troppo debole argomento lì avvitarono di 
rivocarne in dubbio l'autenticità. Ecco quanto per le Decretali d' Ifi- 
doro adoperale Niccolò primo. Ma quelli fono gli altilfimi sforzi dal 
Bartbely e da Fcbbronio accufati , perchè tai lettere foffero da TUT- 
TA LA CHIESA accettate? Sì quelli; perocché altro non fece. 
Io credea , eh' egli aveflele fatte in qualche Sinodo di Roma ricevere, 
e a tutti i Vefcovi del Mondo aveflele mandate, fotto pena di feo- 
munica intimandone l'accettazione, e l'ufo. Nò: egli ne usò contro 
i foli Vefcovi della Francia per combatterli colle lor armi , e quando 
vide, ch'elfi a declinare il colpo fi facevano forti col Codice di Adria- 
910, molìrò la debolezza del lor Sutterfugio. Quello in linguaggio di 
Bartéely e di Febbrone , fi chiama metter foflòpra 1' univerlo mondo, 
perchè accetti le Decretali tiJftdoro. 

VI. I Vefcovi di Francia feguitarono dopo Niccolò a valerli di que- 
4ìe Decretali, impugnandole altri di loro; e cosi fece Incmaro òìLaon 
neh" 870. , anzi pure f altro Incmaro di Rbeims , il quale ora ne ri- 
gettò l'aurorita, ora l'ammife. Ma dopo quel tempo a poco a poco 
in ogni luogo a tutt' altro prevalfe il Codice Ifidoriano. Nel Codice 
Modenefe dianzi da me ricordato, il quale fu feri tto alcuni anni avan- 
ti l'anno 881., conciofiachè dopo le lettere di Papa Euticbiano fiaci 
di mano un po' più recente una nota, che ci addita un fatto accadu- 
to in quell'anno, qua e la nelle cane , che di riparo fervivano al Co- 
dice fi trova mentovato il Vefcovo di Modena Leudoino, quegli che 
nell' 87*. intervenne ad un Romano Concilio, e neU'8o8. avea già fe- 
condo YVgbellt a Succeflbre Gamevolfo* Però io fofpetto, che Leudoi- 
910 medelìmo fel fa ce Ile venir di Francia . Molti Codici delle tre par- 
ti, nelle quali l' JJidoriana raccolta è divifa, non han che la prima, 
Tom. L Hhh cioè 
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cioè le lettere Decretali, come hanno i diligenti (Timi Ballerini offer- 
vato [33]; e> tale appunto è quello Codice Modenefe . I Canoni de' 
Concil) già fi aveano nel Codice Dionifiano, però penferei, che fui 

Srincipio fparfafi la fama della Ifidoriana raccolta , la prima cura fofle 
i avere le Decretali, che in quello non erano , e quindi fia nato, 
che tanti fieno i Codici, ne' quali non altro ci fono, che le medefi- 
me Decretali. Cheecheflìa di ciò, nel Codice di cui parliamo trovali 
una lettera non più ftampata di Leudoioo ad un Archimandrita , nella 
quale già fi cita un telto tratto dalla terza apocrifa lettera di S. Cle- 
mente, ma i Canoni nono (ivi dicefi ottavo) Antiocheno , e il primo, 
e quarto Calcedonefe fi recano dalla verfion di Dionigi . Ma in Germa- 
nia e nelle Gallie principalmente fece Ifidoro fortuna, perocché il veg- 
giamo citato ne Concil; pretto S. Magra dell' 881. di Colonia dell' 887., 
di Metx dello fteflb anno, di Magona dell' 888. , e nel Triburienfe 
dell' 8^5. In quello fteflo fecolo tra 1' anno 883. e 1' 897. eflendo, 
ficcome i Ballerini conietturano (34), Arcivefcov© di Milano Anfcl- 
tno fecondo, fatta fu in Italia una raccolta di Canoni, della quale un 
antico efcmplare fi ha nella Sorbona , e un altro in quello fteffo Capi- 
tol noftro di Modena ; e in quella raccolta grand' ufo pure fi vede del 
Codice Ifidoriano. Nel fecol decimo Reginone ne usò, ma fondamen- 
te ; anche Luitprando di Pavia nelle vite de' Romani Pontefici ne fe- 
ce menzione ; ma il Concilio Trosle}ano del ppo. e più d' ogni altro 
quello di Rbeims contro di Arnolfo celebrato nel ppz. ha contribuito 
ad autorizzare le Decretali d' Ifidoro . Abbiamo nell' undecimo fecolo 
oltre V Apologijìa di S. Gregorio VII. varie compilazioni di Canoni 
dagl' Italiani prodotte a luce, e tali fon quelle di S. Anfelmo , del 
Card. Deusdedit , e del Card. Bonizone , ma niuna giunfe a tanta fa- 
ma, quanta n'ebbe quella di Burcardo di Worms , nella quale le Decre- 
tali d' Ifidoro fanno anche più che nell' altre luminofa comparfa . Pe- 
netrarono elle in quello medefimo fecolo nell' Ordine Romano di Ber- 
toldo di Cojìanxa , e nel libro Micrologo , del cjuale o Ivone di Cbar- 
tres autor fu , come 1' antico MS. della Libreria Lambetana ci mani- 
fella, o altri, ma non certamente Italiano [55]. Verfo la fine dell* 
fteffo undecimo lècolo , o fu principi del tegnente il mentovato Ivone 
ci diede la fua celebre Panormia y e il fuo Decreto , e in tutte e due 
queft' Opere non mancò di fervirfi d* Ifidoro , ficcome pur fece Grego- 
rio Prete Romano nel fuo Policarpo. La quale Storia fin qui condotta 

dimo- 

j; ] L. e. p. CCXXV. n. XV. \ Utiniutii di Gianslbtrto Vibrici* T. V. d*t?+> 

J4) I~ c- P. CCLXXXVlll. n. 7. \dhàm di Padova i 7 jy. fég* 7«- f f & 

ì%] ngg'fi U Biiliotecm medie & iafimae [ 
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dimoftra, che Y Iftdoriana raccolta non che nella fola Italia avete 
corto , ma dalle Collie , e dalla Germania ricovè la fua maggior celebrità* 
VII. Vero c tuttavia che avendo Graziano di Cbiuft in ToJ 'cuna Mo- 
naco Benedettino terminato il Tuo Decreto , che delle merci Jftdoriane 
è tutto comporto, a miiura della grandiihma fama, in che queft' ope- 
ra crebbe , fece in autorità ialire ancora le Decretali d' lftdoro . Ma 
niuna auteatica e folenne approvazione ebbe mai nè da' Papi , nè da 
alcun Generale Concilio, come tra gli altri notò Riccardo Simon nel- 
la Cenfura della Eccleftaflica Biblioteca di Dupin [30*]. Narra bensì 
Febbronto [37^ che Innoeenzio IL fi ajutò nel Concilio Lateranefe 
dell'anno nj^. per farlo accettare, ma Orderico Vitale , il quale fiori 
interno l'anno mcxl. fcrive, che i Principi, e i Grandi de Regni fi 
oppofero. Cioè non fi è egli avveduto, che nè Innoeenzio poteva pro- 
porlo in quel Concilio, nè Ordertco parlar d'elfo, perocché Graziano 
non avea ancora compito il fuo lavoro; anzi folo dopo molt'anni re- 
collo a fine . Non . convengono gli Scrittori , quando Graziano al fuo 
lavoro ponefle mano. Ma certa cofa è che nel mcxli. ancora ci la- 
vorava; perocché egli llelfo cel dice, come oflerva MonH Bortoli (38) 
e folo o nel mcl. il terminò, ficcarne accenna il fuo coetaneo Uguc. 
cione Arcivefcovo di Ferrara , e affermano il P. Labbh , c'1 citato 
Monf. Bortoli o fivvero nel mcli. come a Cave y a Fabricio , e ad 
altri piace , e chiaramente lo attelta la lapida , la quale 1' anno 
MCCCCXCVllI. in Bologna fu nel magnifico Tempio di S. Petronio 

Hhh 2 rinnO- 



^O T. /. psg. tot. 

(j7) Cap. li. §. Vili, n. 6. pag. 106. Hi** 
via Concili! \jcitittt Lateranenfii II. anni Il^O. ) 
mjmt futi INNOCÈNTE IL sé pusluan- 
slum Decretum Grattami , eju/que procurami am 
tttepiionem. Quamvit entm prtvatum hot Mo- 
nachi «/>«/, anno nxj, uti refen l b-Jojanut , e- 
Kotèiium , ami jaltem , quod tnavuU Beilarminut , 
so anno incboatum % net e» fuditio se tura con- 
fe&um fit, ut nomen Concordi* difcordantmtn 
juflintat, net a Poanfitt altquo /*r// 
tpertt: no» tamen eo mmut ftuduerunt 
Pontificete ut illuà genttiut omnibus tamquam 
gtnumum Corpus Qanonum infinusretur , licet ir- 
rito aliquamsiu ctm.it u , cum tot experimentts ma 
«iti Reget ac Principet non pofftnt non fubolfs- 
tere, quié monarchici* bit principiit, eorumqut 
generali inftnust.ome , adffii'i Aula Romsns . 
Rem fit léjert Or acri cut Vitalità qui fiorini tir- 
e* *annum 1140. Hifl. Etcles. Iib AHI. pag. 



„ propalavi! , infignemque SACRORUM DE- 
„ CRETORUM TEXTUM coogeffit. Sed nU 
„ mi* abundans per oniverfum orbem neqoiria 
„ teengenarum corda contra ecdeliaftica feiu 
„ obduravu. Undc reraeantibus ad lua Magi. 
H ftrU apoftolica decreta paflìm per regna di. 
„ volgata luat. Sed nihil, ut mantferto patet, 
„ opprelTìi & opem deliderantibw prolueront , 
„ quoniam a HKlN IlPiBUS & OTTIMA- 
„ 11BUS RbGNORUM cita Subieitis pie. 
h bibus parvi penta luat. 

(j8) initir. Juris Canon, cap. LUI. pag. 
461. Anno mille/imo trntefimo quadragesimo pri- 
mo Csnonum ColltQioni itlum intutuige dt/ci- 
tnu* ex $. Forma fufi'Ctf. jx. «uff. t qu*ft. 
6. ubi lirati*ntt$ tum libelli dimifforii, fi ve A- 
poftoiorum , ut vulgo dicunt , formasi exbibtret , 
Indidionu qnarts nota temfut, quo in Open 
fuo dejudskat , (ìgnifitavit : cumsu» in snnorum 
numeri* exjcribendii n tihrsrio fuifftt erratum , 



f 19- , Molta eh ( Patnkut ContiJii hstermmn- I Or Pro MCALl. qm» anno quarta inditìio c* 
»&ÌBm .illWW ét priliis Codici»» 1 * rtiat, 
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rinnovata , e dallo fteflo Cave trovaft riferita . Ora dal dottiffimo Feb- 
bromo fi defidererebbe fapere , come il Decreto di Grazi mo, pogniamo 
che nel mcxxvii. forte cominciato, efler potette il tejìo de Sacri De- 
creti, al quale Innocenzio IL nel Lareraneje Concilio del mcxxxix. 
proccurò come a genuino corpo de' Canoni la univerfale accettazione ; 
fe Graziano un anno dopo quel Concilia ancora vi fi affaticava fopra, 
e folo undici, o didici anni apprefTo il ridufle a fine? La cofa è inve- 
rifimile ; ma non fi ha a credere a Febbronio ad onta di tutti i cal- 
coli Cronologici? Sì l'opera di Graziano non era forfè che alla metà, 
t nondimeno Innocenzio II. forfè cu pravifis meritis volealo poco me- 
no che Canonizare , e farlo dalla Chiefa ricevere . E il vero che fi 
ha a rifpondere a Orderico Vitale, il quale lo dice chiaro chiaro? O 
Dio ! che fi ha a rifpondere ? La rifpofta è facile , e chiara . Dice Or- 
derico , che Innocenzio a' Padri del Sinodo multa de prifeis Codicibus 
propalavit, inftgnemque facrorum Decretorum textum COMCESSIT; era 
dunque quello un tefluto di Sacri Decreti fatto da Lui; il che è tanto 
aperto , che Orderieo feguita a narrare , che fciolto il Concilio i Ve- 
feovi divolgarono gli Apposolici Decreti , ma la malizia degli Uomini 
rendetteglì inutili . Quefti Decreti Apposolici non erano fe non quei 
te/io infigne di Sacri Decreti* Ora il Decreto di Graziano, quand'an- 
che fofle fiato finito (che non lo era) farebbefi mai daUom ragione- 
vole potuto chiamare Appojìolico, e de! 
fojlolici 



lei numero de' più Decreti Ap- 



VIII. Il bello è, che Febbronio pretende poi, che le Decretali di 
Gregorio ix. e l'altre di Bonifacio vili, e le Clementine non abbiano 
altra autorità, che quella, della quale è fornito il Decreto di Grazia- 
no, cioè niuna, fe non per riguardo a' fonti , da' quali fon tratte. Co- 
me? I Papi fecondo lui avranno fatto ogni sforzo per dare autorità al 
Decreto di Graziano ; avranno alla libertà d'ognuno abbandonate le lor 
Decretali? Ma v'ha poi gran differenza tra quello e quefte . lì Decre- 
to di Graziano non fu per pubblica autorità intraprefo ; dove le Decre- 
tali da S. Raimondo di Pegnafort furono per ordine di Gregorio ix. 
raccolte : quel Decreto non fu approvato dal Papa ; queft' altre lo furo- 
no. Non importa : non fi ha delle Decretali di Gregorio ìx. a penfare 

più 



teh*t t libttriu, fcrirfffet MCLXI. Uxgmice Ar- 
€bicpifnpus Yerrtrunfis , ìpfìiu Cratiani <ruo , 
h*c Ainttdvit , qux ìegimat spud Gleffographum 
»d Craùani iocum pattlo aule é nobit indicé- 
tuoi : „ Iiic ert falfa Urterà : quia non fant tot 



„ aani, quod liber Me (Jrsriani cotnpofitas 

„ fiiit: fuit enim editus docente Jtcobo Beno. 

„ nienfi in Legibin , St Alexandre in Thelo- 

„ sia | qui fuit porte* Papa Alexander [II. & 

„ fuit aaao {Domini MCL. ut ex ebronicis pitti . 
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più favorevolmente, che del Decreto di Graziano. Febbronio così pro- 
nuncia ( jp ) , e crede di averne una buona ragione . Eccola . L' ifteflb 
Gregorio IX. (e Umilmente fecero e Bonifacio , e Giovanni XXII. ) non 
alla Chiefa univerfale indirizzarono la loro raccolta , ma a' Dottori , e 
agli fcolari dimoranti in Bologna, Va bene; ma fe non volevano que- 
liti Papi, che le loro raccolte follerò per legge comune avute, perchè 
preferiflero, che fole ne' giudizj, e nel foro averter forza? Perchè vie- 
tarono a chiccheffta di fare alcun' altra fomigliante raccolta fenza l'af- 
fen ti mento dell' Appoftolica Sede? Anzi fe dritto Aimo, non potevano 
ì Papi feerre mezzo più atto ad introdurre nella Chiefa qual legge co- 
mune le loro Decretali , quanto era il fare che nella Univerfìta di Bo- 
logna, che di q uè' giorni era la più famofa in Affatto genere di ftu- 
dj, quelle fole fi interpretraflero , e fi praticaffero. In fatti di la a po- 
co a poco all'altre fcuole della Criftianita parlarono, pacarono a Tri- 
bunali anche civili, parlarono all' ufo di tutte le Curie, falvo alcune 
«ofe , che alle consuetudini , e a' privilegj loro fono fiate contrarie re- 
putate. Perlaqualcofa fe altro non ci perfuadeffe , aver que' Romani 
Pontefici pretefo di darei in quefto corpo di Gius Canonico una legge 
comune, dovremmo da quefto folo argomentarlo, che abbianlo a Dot- 
tori e agli Scolari di B»Ugna indirizzato. Mi Febbronio non fi appa- 
ga , e fa riflettere un guajo, che ha quefta compilazione , cioè che 
qui ancora ci fono delle Decretali falfe , e delle vere alcune fon tron- 
che , altre alterate , altre contro la mente dell' Autor loro fpeflb fpeffo 
/nutate [40]; e poteva aggiugnere altre ad autori attribuite, da' quali 
non fono. Che però? A Monf. Bortoli , che era un valente Canonica 
«fella Univerfìta di Padova, non fa quefto alcuna forza, e gli bafta 
fapere, che Gregorio IX. abbia quefta raccolta approvata per conchiudere , 
che di chiunque fieno quelle Decretali , e in qualunque fenfo fieno ftate 
primamente feri t te , nel fenfo , e nel modo , con che le abbiamo al 
prefente, ci obbligano come legge; perocché die egli , (41), Gregorio, 
che poteva egli far quelle leggi, ha anche potuto a que' detti dar la 
forza che non avean , di legge , ficcome appunto Giufliniano già pro- 
nunziò degli fcritti de' Giureconfulti di fui autorità raccolti (42) : omnim 
merito noftra facimus, quia ex nobis omnis eis impertitur auftoritas. 
Che penfar differente da quel di Febbronio l 

CAP. 

Febbr. cap. V. §. III. n. 1. pag. 2*7. | (41) Infli:. Jurìt Catto*, taf, LIX. *. 4. 
lite ali tei tentnimm de DttTttmtilius Grtgfi: IX. | pag 520. 
(40) L. C. I U») In I» I. f. 4 vtt. Jur. muti. 
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m, 



Controversa fult autoriti delle Decretali degli antichi Pontefici in- 
ferite nella Raccolta Jftdoriana : giudizio che fe ne dee formare. 



t fiamo dalle Decretali d' Jftdor» alcun poco divagati ; 

moci toflo , e ritorniamoci oer narrare , e decidere una graa 
controversa, che intorno l'autorità loro è da gran tempo. Noi abbia- 
mo d' die parlato, ficcome fe falfe foflero. Ma qui dobbiamo vedere, 
che fe ne fia da dotti Uomini penfato, e che fìa veramente a creder- 
ne. Febbroni» con mirabil critica pretende [ I ], che fino da' tempi del 
General Concilio di Vienna tenuto nel mcccxi. fi cominciane a du- 
bitare della verità di quelle Decretali , perocché avenda Clemente V. 
defiderio inoltrato, che tutti i Vefcovi metteflero in una fcrittura quel- 
le cofe, che al ben della Chiefa giudicaflero pia fpedienti , Guglielmo 
Durando , e un altro Vefcovo di Francia ne loro memoriali efpofero 
varj a bufi , che parean loro da riformare , fpezialmente nella Pontificia 
Giurifdizione, e infinuaron delle maflìme contrarie a quelle, che in 
quelle lettere fi Ritengono. Ma tuttociò, che limita la giurifdizione 
del Papa, e falla foggetta al Concilio, o alla Chiefa difperfa , non piti 
ripugna alle Jftdoriane lettere , che ad altri certilumi monumenti dell' 
antichità. Direni noi aver que' Vefcovi dubitato anche di quelli? Lo 
ftelfo vuol dirfi di Qerfone , s d'altri favoreggiatori del Concilio di 
Coflanza, i quali pure col medefimo principio fon da Febbronio podi 
capi di Lilla nella ferie di quelli, che lalfe han quelle pillole giudi- 
cate. Gherardo van Maftricbt [2] cita due altri Scrittori vivuti né* 
tempi, che Febbronio abbraccia in quello luogo, uno cioè Marftglio 
Mainardino da Padova (3) e Gobelino (4) quello nel XIV., quello 
vivuto nel quindicefimo fecolo, del qual fecolo è anche Enrico di KaU 
teifen (5) prodotto Ò.Ì Centuriatori (6). Ma il primo fu Eretico di- 
chiarato, e però noi curiamo: degli altri due non poflb dir nulla, non 
avendo i loro libri. Alcuno forfè ci agognerebbe Wiclefo; ma a 
torto, perocché quantunque abbia egli infognato, le pi/fole Decretali 
ejfere apocrife , e dalla fede di Crifl* f edurre y e flotti effere $ Oberici 

che 



(1) C*t. Vili. $. III. ». %. figg. 
( 1 ) HiJI. /Vr. E$tUf. num. CCXXi X. pag. 
(?] Nel fuo Jefinfo, fmìt d* t 



(4) Netta Cronica intitolar» 
( 5 ) Nel tratta» . n lì 
m Rom**it ad Cr<tcet ntm 

(6) Gnu. il. tsp. VII. 
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tbe le /Indiavano (la qual fua proporzione, che è la tren tefi motta va , 
fu dal Concilio Cofìanzicfe dannata) nondimeno egli non mirava alle 
fole Decretali £ Iftdoro , ma di tutte anche le più genuine fatto un 
fàfcio le infultava , e fcherniva empiamente . £ il vero quando parlia- 
mo delle Decretali d' Iftdoro , e le diciam falfe , non intendiamo già 
di tutte quelle, ch'egli ha inferite nella fua raccolta; di quelle inten- 
diamo principalmente di S. Clemente fino a Siricio , [tranne tuttavia 
le poche , che abbiamo di S. Clemente mentovate dagli antichi Scrit- 
tori, di Cornelio tra l'opera di S. Cipriano , di Giulio tra gli ferirti 
di S. Atanagi , di Liberio ne' frammenti di S. Ilario , di Dama/o nella 
Storia di Teodoreto , e tra le pillole di S. Girolamo ) , e dopo Siricio 
di alcune altre, delle quali non abbiamo altri più ficuri mallevadori. 

II. 11 Cardinale Niccoli Gufano, o egli sì indubitatamente fu il pri- 
mo, che verfo la metà del quindicefimo fecolo nel fuo libro della Con- 
cordanxa Cattolica ( 7 ) tenefielc , e indicanole per fofpette di falfità . 
Erafmo pure V ebbe fofpette . Dopo di lui i Centuriatori Maddeburgefi 
con maggior apparato di argomenti le rigettarono , ma fpezialmente 
per la cattolica dottrina, che contenevano. Però il P. Francefco Tor- 
res, o Turriano Gefuita nel 1572. ftampò a Firenze un opera col ti- 
tolo : adverfus Magdeburgenfes Centuriatores prò Canonibus Apoftolorum y 
(y prò Eptftolis Decretalibus Pontificum Apoflolicorum libri quiuque. 
Ma egli non ottenne , che lafciati da parte i punti dominatici , non 
le riputaifero almeno di dubbia fede , e il Bellarmino ( 8 ) e '1 Baroni» 
(0) e cosi pure il Card. Perrona, il P. Fronton Duceo, Jacopo Sir- 
mondo , ed altri in gran numero dottiffimi Uomini . Anzi Antonio Con* 
xio Giureconfulto nella prefaziene alle fue note fui corpo dei diritto 
canonico più ragioni recò per crederle folle, e'1 famofo Antonio Ago- 
ftini alcuni fonti additò innoltre , onde l'impoftore avea tratti alcuni 
pezzi delle fue piftole. Eran le cofe in quefti termini, quando David 
Biondello nel 1*27. pubblicò a Ginevra un opera in difefa de' Centu- 
riatori contro Turriano, e intitololla: F feudo - Iftdorus , <y Turrianus 
vapulanees . E* incredibile la fatica , con che quello celebre Calvinifla 
ha minutamente notati i pam degli antichi Autori, che il felfo Iftdo- 
ro ha cuciti, e inteffuti nel fuo lavoro; né" minor lode gli fi dee per 

la 

£7] Lib. I/f. ctp. 'lh \ d» armai ì um Tomo , dum tit fingmlh menno fa. 

(8) De R.om. Poat. lib. IT. cip. XIV. j (ìa efì , fath tfl itmonfìratum. Vengali «neh» 
dubitata* tff* affirmar* no» amjtm . | nelle note al Martirologio Romano a lók ru 

[0] Ad ann. 86f. a. 8. Ex multi* oat riddi Ottobre. 
[*Ì2*a*t tfifloUt ftr ta , j*# difU funi fttun- [ 
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la (Idra , e forza delle ragioni , onde nella Repubblica de' Critici ha 
quefte impofture fcrediiate per Tempre . E' ben vero, che Bonaventura 
Malvafta Boiognefc e Teologo Francefcano fi ajutò di rimetterle in cre- 
dito, al qual noe nel 1 6 3 5- diede a luce in Roma un operetta in 8. 
col titolo di Nuncius veritath David Biondello mijfus: anche il C*r- 
4 'tnalc de Agttirre nella Tua Raccolta de Concili di Spagna ha fatto ogni 
sforzo per foftenerle . Ma che vale un pio impegno contro la verità? 
Sarebbe oggimai un efporfi alle beffe degli eruditi Uomini, fe alcua 
fi avvitati di altramente psnfare di quelte lettere, da quello cke Pie- 
ro de Marca , Crijìiano Lupo, Stefano Baluzio , il Cardinal Noris 9 lo 
Scbelejlrate , Filippo Labbe , Daniel Papebrocbio , Niccolò Antonio , i due 
Pagiy ed altri celebratiflimi critici (10), e fpezialmente Natale Alef- 
f andrò [1 j], il Dou/at [ 12 ], il P. Couflant (13), Monsignor Birtoli 
(14), il P. Dande (15), e i Ballerini (16) ne han giudicato, che 
cioè fieno una folenae irapoftura . Lafcio Qiannalberto Fabrici§ (17), 
ed altri Protesami da lui citati, 

III. Non è tuttavia in tanta cofpirazione de' Critici contro quefte 
lettere a difprezzare il più mite, ma faggio giudizio del Cb. P. Bian- 
chi minor offervante So, die egli (18) che il Turriano avendo e- 
„ gregiamente v difèfe quefte antiche epiftole in quella parte , che ri- 
„ guarda il damma , in cui erano attaccate da Centuriatori , ed accu- 
„ fate da elfi di errori contro la fede , e la (anta dottrina , le ha la- 
„ feiate poi cipolle nelle altre parti alla cenfura di altri Critici più 

avveduti : i quali, offervati i puerili folecifmi, i vieti barbarifmi, i 
„ maflicci aoacronifmi, che in effe lettere ad ogni paffo s'incontrano, 
„ oltre i plagj , e le mal cucite pezze tratte da* Pontefici , e da' Pa- 
„ dri de* Secoli pofteriori , che in quelle fi veggono, hanno giudicato 
„ effer del tutto fpurie, ed affatto indegne della veneranda memoria 
„ di que'Santiflìmi Pontefici, a cui dal loro inetto fabbricatore furo- 
„ no aferitw. So ancora, che Severino Binio tentò invano purgarle 
„ da quefte macchie, per renderle agli Autori, a quali fi attribuiro- 
no. Ma nulladimeno per ben giudicare fu quello negozio convien 
„ por mente a più cofe,.... Odervar bifogna, che febben quefte let* 

t> «ere 

(10) Vegg»G il P. UU nelle note a' Libri (■«) T- htjk* X. in tsp.lh 
Un. Liturgie, del Cari. B$n» T. 1. pm. 19. libri III. pa X . 66$. 

(11) In hip. EttUf. f*c. I. diff. XXL [16] T. III. ,ptr. Itemi* p*g. CCXW. 
(11) Prétnot. Cnnon. ( 17 ) BUI. Gr*c. T. ? /. paf. in. 

1 13 J Inefifi. Rem Poni. Ptof. p* t . CXXIX. 1 (18) Dtlt tfl„,er peliti* dtiim Gh'f* Ttffi. 

v , , . ^ v „ \ lr 'f' 41». -Al» 

( J4) Infìtt. Juris C«»«r. tsp. XX. \ 

t 
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„ tere tali quali fono a noi pervenute dalla raccolta 6? Iftdoro, così 
„ per le cofe addotte , come per altre non fi poffono da uomo fenfa- 
„ to a fcrivere a quegli Autori, cui fono attribuite; contuttociò le lo- 
„ ro indelebili macchie non fanno argomento, che quelle pillole fiano 
,, ftate interamente inventate ne' fecoli pofteriori , e che le materie , 
„ che in effe fi trattano , non fiano Hate trattate anche da quegli an- 
„ tichi venerandi Pontefici, ma fidamente, che dappoi da alcuno Ini- 
„ poftore fiano ftate guafte, ed interpolare. Del quale interpolamene 
„ ne porge indizio non ofcuro la perpetua , e fempre eguale in tutte , 
„ inegualità, ed incoerenza dello mie, che in ciafeheduna s'incontra, 
„ coficchè ciafeheduna fembra diveda da fe medefima: il che certa* 
„ mente fa non dubbio argomento, che quelle lettere non fiano ftate 
„ di pianta fabbricate, ma all'antica fabbrica fia ftata aggiunta novel- 
„ la forma fecondo il gufto depravato del Fabbriciere. 

IV. Io a dirla finceramente mi fento affai portato ad abbracciare al- 
meno in parte il giudizio di quello erudito Scrittore, e più cofe mi 
muovono, che andrò qui proponendo, acciocché le fagge perfone ne 
diano fentenza. Tre parti ha l' Ifidoriana raccolta, ficcome è noto; 
nella prima oltre gli Appoftolici Canoni fi contengono le più contra- 
riate Decretali de' Romani Pontefici fino a Melcbiade\ nella feconda i 
Canoni de' Concilj; nella terza l'altre lettere de' Papi . Sino a S. Gre- 
gorio . Ora io non fo intendere , come il falfo Ifidoro nella parte che 
a Concilj fi appartiene , fia flato sì religiofo e guardingo , che falvo 
qualche interpolamento, non ci deffe che Concilj genuini (di che al- 
tronde fiam certi); folo riguardo alle pillole de' Romani Pontefici fiafi 
data una impudentilfima liberta di mentire. Jnnolrre fe altronde noti 
fàpefftmo , che le due prime lettere di S. Clemente a S. Jacopo , la 
Coftituzione di Coftantino a SUveftro , gli eccerti dalle Sinodali gefìe 
dello fleffo SUveftro già erano a luce prima d'//ù/oro, chi non direb- 
be tai monumenti fua impoftura? Anzi alcuni della Coftituzione di 
Coftantino hannol detto, e nondimeno offervano i Ballerini (ip) , che 
trovafi quella nel Codice Culbertino 336%. più antico ò'iftdoro, e aven- 
dola il P. PoJ/ino feoperta in più Codici Faticasi grecamente fcrìtta , non 
è improbabile il foi petto di Baronia , e del fuo copiator Binio^ che i 
Greci l'abbiano fiuta. E v innoltre indubitata colà, che più monumen- 
ti efiftevano a' tempi del noftro Iftdoro , i quali fono periti. Nella co- 
flui raccolta trovafi la fincera lettera di S. Dama/o a Paolino in tre 
Tom. I. lii par- 

< ip) L. c. p. CCXX1X. 
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partita, e da due altre apocrife frammezzata. A che fine avrebb'egli 
quello adoperato? Piuttofto è a dire, che nel Codice della raccolta Spt- 
gnuola , della quale , come olfervai dilTopra co' Ball ermi , egli fi valfe , 
trovacela cosi diviti . Chi non fa ancora; quante Bolle de' l'api, e 
quanti privilegj d' Impcradori fi confervaffero nelle particolari Chiefe , 
alle quali furon dati, e che invano farebbonfi cercati anche negli ar- 
chivj di Roma , e negl* Imperiali ? Per darne un efempio tutto proprio 
del nollro argomento, fe Agnello non ci avelfe nella Storia de' fuoi 
Vefcovi Ravennati confermata una pillola di Papa Felice IV* ( 20 ) , 
(àrebbefi quella perduta. Quanto abbiamo finora detto, fi può confer- 
mare con un iolennilfimo efempio. Dal Labbe y e da altri è accufato 
Iftdoro (21) di aver finte le lettere di Dama/o , di S. Leone , e di Gio- 
vanni III. intorno i Corevefcovi . Badifi bene : io non contralto , che 
fieno falfe. Dico bene, che Iftdoro non le potè fingere, perocché non 
pochi anni avanti di lui le mentovò Paùa Leone III. fcrivendo a Ve- 
fcovi della Francia ; i quali celle comete ivi nate per le ordinazioni 
fette da' Corevefcovi aveangli deputato Y Arcivefcovo Arnone per in- 
tenderne il fuo oracolo. Un altro efempio fune la lettera di S. Gre- 
gorio Magno a Secondino. Ellane'Mss. è alteratifli.na , e piena di giun- 
te da altra mano cucite al primo tefto del Santo Pontefice . Anche di 
quelle interpolazioni fu accufato Iftdoro; ma a torto ; Perocché tal quale 
è in Ifidoro , trovafi io una raccolta fcritta da Paol Diacono , il quale morì 
nel Sol, molto avanti la pubblicazione della Ifidoriana compilazione. 
Da tuttociò parmi di potere veritì milmetne conchiudere , che molti de' mo- 
numenti, i quali ad IfuUro fi attribuifeono, già erano innanzi a lui o 
finti, o adulterati. Il che ia ifpezialit* di que'piu recenti, che alle 
Gallie, e alla Germani*, dov egli fcriveva, appartenevano, vuole ogni 
ragion , che fi dica . Perocché fe ad Ifidoro premeva d' imporre [ e pre- 
ndagli certamente], dovea infieme cercare di rendere le lue impofture 
più auterovoli, non divolgando cofe alla Provincia, ov' egli era, fpet- 
tanti, le quali non folTero altronde già note. 

VI. Non ifcufolo per tutto ciò aflolutamente dall' aver di pianta pa- 
recchie cofe fabbricate ; e maffimamente le lettere de* più antichi Pon- 
tefici . E meno voglio fcufarlo dall' averne più altre adulterate . Il fuo 
genio corrompitore fi £1 palefe considerando , che egli ha pollo le ma- 
ni pur nelle lettere fuppofte di S. Clemente a Jacopo, ficcome veder 

fi pud 

(*•>) P. 11. pag. 41. éttr tikhm è al Ch. I (xi) Kgga/t il tema IX. <V Conci/ii tiiu 
P. Battimi Jan* in Medma 1708. [ Vtn. Man/, col. 760. 
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fi può paragonando la Tua edizione coli' antica verfion di Rufino . Qual 
maraviglia, che non la perdonafle alle fincere lettere di S. Leone M. 
e d'altri Pontefici, e alteraffele con fue giunte? Ma altre maniere di 
alterazioni egli usò . Quello che di Pirro Ligorio hanno più antiquarj 
affermato, ch'egli di varj pezzi di vere Menzioni ne componete un 
tutto fallo, credo eflferG pur fatto da IJidoro , il quale accozzando in- 
fierae più pezzi di finceriffimi monumenti ne formafle un nuovo adul- 
terino. Ne è diffidi colà, ch'egli o per imperizia fua, o per franchez- 
za altrui nel correggere gli sbagli de preceduti copirti guatiate nomi , 
e lettere de'pofterior Pontefici attribuire ad altri più antichi; così o e- 
gli, o altro critico più antico in una lettera di Papa Vigilio corruppe 
il nome di Profuturo , al quale fu dirizzata , e cambiollo in quello di 
Eutberio (ai). Trovo ancora, ch'egli a genuine lettere aggiunfe da- 
te falfe, come a quella di Dama/o a' Velcovi dell' Illirico la data di 
XVI f. Kal. Nov. Siricio (? Ardabure w. ce, Confulibus . Il perchè 
forfè è (tata da lui anche fallati la data della lettera di Giovanni III. 
a Vefcovi della Germania , e delle Gallio intorno de' Corevefcovi ; dal- 
la qual data nafeono le maggiori difficolta, che contro di quella let- 
tera fi fieno fatte. Già ognun vede, dove io miri. Non certamente 
ad autorizzare l' Iftdoriana raccolta , perocché a non farne ufo è lo 
ftelfo, che od egli, od altri abbiano nnti i monumenti, che la com- 
pongono, e che almeno quelli in alcuno de' divifati modi fi poflano 
fuppor corrotti. Quello fi ho io pretefo, che di tutte le impoflure , 
le quali ci fono, non ne venga egli con tanta franchezza aleutamen- 
te accufato , ma principalmente quello vorrei , che gli Uomini eruditi 
con maggiore accuratezza confiderando la corapilazion d' Iftdoro fi ani- 
maffero a fceverare ciò che v'ha di più antico, e forfè di vero da 
quello che è di lui, o certamente fallo. 



Iii % CAP. 
( zi ) J BtlUrhù fi Ttggaao U ft /. CCrul. ». x j. 
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DISSEKTAEf OH 

CAPO V. 



E IIL 



Contra Febbronio fi mo/fra, che full e Decretali IfidoriaBe non è 
fondata la Pontificale giurifdizione , nè aceufar quelle fi poffo- 
no di grave innovazione nella difciplina. 
I. ^VTO n potrà, cred'io, dolerti Febbronio , che abbiamo cercato di 

X\ {ottenere le Iftdoriane Decretali, acciocché il grand' edifizio fi 
regga, che fu quelle è fiato dall' ambizione innalzato . Elle fon falfe, o 
almeno tali, che con buona faccia non fi poflòno da faggio critico al- 
legare. Ne vuole di più? Ma dunque cadrà 1' edifizio lor fovrappofto - 
Cadrebbe certo, fe elleno foflèro il fondamento di quella fabbrica , eh' egli 
intende , cioè della Pontificai Monarchia . Ma egli faper dovrebbe, che Roma 
è da un pezzo avvezza a fentir con pace Affane ciance. Non parlo di 
Widefo , che come di fopra vedemmo, di tutte le Decretali e Ifido- 
rione e non Iftdoriane fi beffava empiamente. Egli dice, che alla Cu- 
ria Romana colf aiuto <f Ifidoro e di Graziano è riufeito di erigere in 
una fpezie d' Eeclcfta/ìica Monarchia $ fuoi Primaziali , e Patriarcali 
diritti ( i ) ; dice che la Cbiefa Romana vantaggi grandiffìmi riporti 
dalle fuppojle Decretali [ 2 ]. Ma già aveano quefto medeiimo, e peg- 
gio ancora detto è l'Abate Fleury (3), e'1 Gianfenifta Egidio Witte 
nel fuo Auguftinus Jprenfts vindicatus ( 4) , e affaiffimi Protettami (5). 

Si 

(1) Cap. Vili. §. ». pag. $zj. Quamvis non fine avnutu , $ intrrventu Romana' Curi*, 
autem Remarne Curile fui 'prmftdio lfidori & ne dicam ipfa parente, f> autóri**, fuit si in- 
Gratiani fucctfftrit , tura fua Primatialia & Jìitoribus in foro pubtico Ecclefi* < fuiffe expofuas . 
Patriarcbalia in quondam Monarchi* EeclejSafti- Pefl Nicolai tempora, oi frculorum tfìorum in 
te fpeciem proferre. iifioria Ecelefiaflica igturantiam, fenfim fine fen- 

(a) Ivi §. IV. pag. sjo. Icclefia Romana fu luBuofa Decretai tJU obtinuerunt.E coti 
ex fuppo/ititiis Decretaìibas maxima commoda pure pag. 346. Immtnfs ertfìsonis Pontifici* iw- 

dufbria fuit , eommtntitia ilia ferrago Decretai ium , 
a primis SanB : ff\mis Ecclefi* Pontificibut «f/ùr» 
gunt, emanatarum , qux fub lfidori Merci tori s 
nomine edita, fummam veteti difciplina Eccle- 
ftaflicm ftragem 'antulit , & novo fieri Canonico- 
fuper antiquorum Canonum mina edificando , pri- 
ma* velini imagines ac lintas duxit . 

( % ) Sentati per ogai altro Gian frante feo Bud- 
deo neH* Ifagige Hifìorko-Tbechgìcj p. 6yj. dell* 
edizion dt Ltpfìa I7;a. Niolaut equidem l.pon- 
lifex romanus , qui, ut RHEGINO abbas Pru- 
mienfis ah, reqibm ac tyrannis imperavit, eif- 
que ac fi domi-vn orbit tcrrarum efTet, auflo- 
ricate prrfuit, ut nullam occafìonem augendì po- 
teflatem fuam prrtermifìt ; ita & fiUitias bafee 
epifìolas decreta/fi amiabut, quod aiunt , mani- 
bus arripuit, O* adprobavit, & alili etiam , 
prafertim in Calli*, prudere volute. 



percepii 

( 3 ) Difcorfo terzo fulla Storia EcclefiafUca 
n. 11. pag. 173. dell' edizion di Parigi 1714. 
in 8. Mais de toutes ces pieces faufftt les plus 
fernteienfet furent les decretate! attribuees aux pa- 
fes des quatre premiers fietles : qui ont fuit une 
plaie irrìparable à U difcipline de P egtife , par 
les maximes numvelles qu elles ont introdui- 
tes, touebant les jugemens des evequts & P au- 
ttritì du pape . 

(4) P. 11. cap. V. pag. 250. TiSitias, & 
adulttrinas epiftolas , ac Decreta , quibus tdice- 
batur , res omnes Eccle/ìaflicar Summi Ponsificis 
imperio , & judicio effe fubditas , & ipfum ne- 
mini, Ntcolaus primus vir alacer, & in mala 
canfj tutnda confidentiffìmut , tota animi conten- 
tioi? afferuit ; ut <3r bine dinuo [ubolere turai 
CMvaAf ntris arbitrio , mrrar illas adulttrinas , 
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Sì glorj pur egli di Affitti compagai . Noi procediamo a dimoftrare le 
falfìtà di lui , e di loro . 

II. E il vero a (coprire quanto ingiufte fieno le coftoro querele, 
che le falfe Decretali abbiano dilatati i Pontificali diritti, nè fenza con- 
fentimento di Roma, come altrove infinua Febbronio, bafta con Monf. 
Bettoli [6) e co' fratelli Ballerini (7) confiderare il fine, che a com- 
pilarle raolfe il finto Ifidoro . Quefto fu di provvedere a' vantaggi de' 
Vefcovi, acciocché accufati non veniflero si di leggieri, e per fiffattc 
accufazioni depofti , e fpogliati ( 8 ) . Perlaqualcofa fe egli efalta V Ap- 
poftolica Sede, noi fa già in grazia de' Papi, ma de' Vefcovi, a' quali 
nell' Appoftolica Sede cercava foftegno , e difcfà . Tanto è falfo ciò , 
che Febbronio batte, e ribatte, che l'ingrandimento de' Romani Pon- 
tefici torni a fvantaggio , e ad oppreflione de' Vefcovi . Ma a buon con- 
to, ripiglierk Febbronio, nelle Ifidoriani Decretali l' Appoftolica Sede è 
magnificata. Ma, replico io col Cardinale Baronia {9): e noi abbia- 
mo già fatto palefe , che delle Decretali d' Iftdoro non abbifògna la 
Chiefa Romana,, la quale dalle promeffe di Crifto deriva la fua gran- 
dezza, e colla certiflìma tradizione la conferma. Nel che fi olTervi , 
the il Calvinifta Biondello ha fatto vedere, che quelle Decretali, fe 

poche 

(6) \nflit. Juris Canon, cap. L. num. If. 
• [7J T. III. oper. S. Ltit. pag. OC XX. 

(8) Ecco le parole d" Ifidoro nella prefazio- 
ne, dove fpiega il motivo che ebbe di compi- 
lare la fu* raccolta . Quatenus ecclefiaflici ordi- 
titi difciplina in unum a\ nobis coaSa otque di- 
gefla & fantfi Prefules pattrnit inllituantur re- 
gtdity & obedientet Ecclefim mimiflrr, vrl popo- 
li fpiritusiibut mtbuoiotur enemplit , & no» ma- 
lorum hominum pravitatibui dtcipiantur . Multi 
tnimpravnate & cupidttote depreffl, ACCUSA N- 
TES SACERDOTE* OPPRESSEMI NT . Et 
multit proftquitur ( loggiungono i mentovati 
Ballerini ) in ros ocrittr invtbens , qui Epifco- 
fot accujare aud-nt , ut fe per illos excufent, 
Tel eorum borrii d tentar: ae ptura t'fufmoeèi 
judiaorum incommoda refcrtnj, illud mgH , non 
foffe eogi Eptfcopoi addietndam cauffum, fi fin- 
timi accufati, fé" rtbns fuit expoliati , aut gradu 
drje&i, & * f*dt pulfì , nifi priut fuerint reci- 
tati : additque nonnulla de accufaioribut & ac- 
tufationibsu repcìendit : quibut omnibut pala») 
fignificat , fi ea potiffimum mente tolletlionem con- 
feci fft , ut Epifcopis , qui atcufabattur , profpi- 
cttet . \d qutdtm in apocryphit , q<*« enfiami , 
documenti/ multo clariut i f/«fff . Eamdem inim 
femper de accufatis Epifcopit curarti ac follicitti- 



dinem preferì , cumqut Aptflolic* fedii au&ori- 
tatem predicai , fo femper omnia referti ut E- 
pifcopi accufationibus impeti ti , «> condtmnati , 
fi fe gravatos fentiant , ad illam confugiant , que 
Synodorum fententiat eetra&.tre , & fi juflum pu- 
ta-verit t irritai reddert pttfi ■ Idem quoque con- 
filittm maxime perfpieitur in Capitulit Hidriano 
tritatiti oma^ ex ap»ctypbit prtefertim epiflolir 
dectrpta , apocrypborum documtntotum velai fwi- 
peniium & compi lat io vjcari queunt . Pteraqu* 
enim illorum Capituiorum eo fpcBant , ut ne E- 
pi f copi accufati a quibùslibtt Poflint, net fi accu- 
flntur , accufjtoribvi facile dejeratur , fed ex muL 
tit ca:*ff\t tu-n accufatori repellere , tu-n j-.tdicet 
lictat rtcufire \ ut Synodotwn retraH/ntur fidi- 
ci* , tr alta- e/ufiem generis ir» apocryphit fimi- 
liter ingffia, ex quibut fi om/tia ad Epifcopo- 
runt , qui atoufjntur , txfpoiiantur , d'ponuntur , 
patrocinium , dtfenfiinem , atque prafìdium conia- 

| **, & cvnficia crrduntur, ne ma jure polfit re- 

| vincere . 

[9] Ad ann 86*. n. 8. oflenfum , iUh non 
indìgere Komananr Ecclefiam , ut fi falfitatit ar. 
guantur, ftit ipfa dtflituatur furibus, & privi- 
Ifgiii: cum et fi illit carta* , ex legitimir, Ger* 
manifjie aliorum Romatiorum Pontificum tpifio- 
lis decreeJtbujyfatit fuptrque corroborata con fijìar. 
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poche cofe fi traggano , fono ua teffuto di Leggi Civili , di antichi 
Canoni, e di Santi Padri, che nel quarto, e nel quinto fccolo fono 
fioriti . Ciò notati dal dominino Arci vefeovo Piero de Marce , il qua* 
le però del Biondello fi duole, che abbia con alto ftrapazzo lacerate 
lettere, che per le fonti onde fono tirate, meritavano ogni rifpett© 
(io). Ma perchè non poflìamo dir noi fimilmente, che la caufa ilei 
Papa è vinta, poiché Biondello colla fua fatica ha in fine a tutte le 
gin ti manifeftato , che La grandezza del Romano Pontefice non allo 
falfe Decretali (la appoggiata , ma agli antichi canoni , e a' più vene- 
rabili Padri della Cattolica Chiefa da' quali quelle fono tirate ? Ma di 
quefto nelle panate diflèrtazioni fi è detto abbaftanza. 

Ili Non meno vana è un'altra accula, che alle Decretali da Feb- 
bronio fi da , d' aver elle cioè tutta da' fondamenti fmoffa la fana di- 
fciplina. Anche in quella doglianza l'han preceduto il Fleury , e il 
Quefnellifta Abate Racine nelle fue velenofiflime Rijlejfioni fullo fiaf 
della Cbicfa laccate dal corpo della Storia di lui , e a parte ftampate 
in due tomi ia 8. colla data di Colonia 1750. [11]. Ma per dimo- 
fìrare quanto fia falfo ed infuffillente quello nuovo lamento, ci conten- 
teremo di una ragione, che potrà anche applicarti al primo, che ab- 
biamo ora fmentito. Io non intendo adunque, come perfone e d'in- 
gegno fornite, e pratiche di mondo poflàno con tanto ftrepito rimpro- 
verare a quello raccoglitore una nuova difciplina da lui introdotta. 
Egli è fenza dubbio flato un folenniffimo impoftore, avendo -finti affai 
monumenti , e affai altri miferamente impafticciati , e corrotti . Ma 
non era sì femplice, o piuttosto s\ mentecatto, che non vedeffe, quan- 
to poco al difegno, che pur avea, di foftenere contro gli oppreffori la 
Velcovil dignità , foffe opportuno X introducimento di una nuova difci- 
plina . Ogni novità nelle Comunanze fuol partorire de' difturbi , e de* 
tumulti . Quanto più dovea temerne , fe aveffe prefo a dillruggere una 

difei- 



(10) De Concord, lib. III. cip. V. n. 1. 
pag. m. p4- Cui tamtn in « fu.fragari non 
poQ'um, quod atroci bus verbi t epiftolat dilacera : 
quat e ftnttntut & vtrbu itgmm , canonmm *»• 
t : quorum , C? fanBorum patrum , qui quartv C 
quinto frtculo florutrunt , fi pauta dtmas , con- 
cinna!*] tjfe tonfisi . 

(il] T. I. pag. xoz. Pour fentir mute f A- 
ttndue du mai qui produtjirent tet fauffet dètrè- 
tok» , il faut eonfidìree qu' eliti hablirtnt det 
maximti nouvtlltt, em let fai fan* rtgarder coni- 
m$ hant é* la premiere mnttqtdtì , c- quelle, 



affòiblirint 'la plmpart da C trans , & inervt- 
rent tonti la vigne ur 4*1* di/tiplin*. Li faufjai- 
re dant It dtmn fi ftrvit pone fairr À C Eglifi 
mm piati fi leniti* , fintoti q» il rèvolteroit trop, 
t' il japportoit dei canoni dntdrmtnt tontrairts 
d ttut , doni la pratique hoit un tvr-r fette dant 
F Egli/* ; il fi contenta don* di' tm forger fui mt 
faifiimt <ju adiuttt O afoiblir Ut autieri s . M*it 
pour reujfir dant li dtffti» qu y il avo*! de C fran- 
ger entierement la dtfiipiime, il prit un dètour ; 
ce fui *T itendrt k P infiai l*t qptllatioot su Pape . 
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difciplina da tante notiffime leggi (labilità, e raffodata dall' ufo di tan- 
ti fecoli, e dal conlèntimento di tutta la Chiefa, quale fecondo Feb- 
bronio , e gli altri era quella, a cui egli foltituiva la fua? E dunque 
incredi bil cola, eh' egli altra difciplina volelfe rapprefentata, che quel- 
la almeno , eh' egli trovò già dominante a' fuoi giorni , e ne' fuoi pae- 
fi ; dove S. Bonifacio Legato Appoftolico avea fi bene il rifpetto alla 
Pontificia autorità confermato. Cofa anche più incredibil fi è, che mu- 
tazione i\ grande, s\ fubita, sì univerfal fi facefle fenza clamori fen- 
za oppofizion , fenza contraito . Perocché dalla parte d' Incmaro , e de* 
fuoi partigiani altro non fi fece , che contrariare ciò , che alle caufe e 
a' giudizj de' Vefcovi apparteneva . Ma quello diritto dell' Appoftolica 
Sede come provollo Niccolò primo? Non già colle Decretali allora ufei- 
te, delle quali appena avea dalle Gallie avuto femore; fibbene con al- 
tri incontrattabili documenti , che noi alla parte Storica di queir' opera 
abbiam riferbati. 

IV. Non nego pertutocciò , che le Indottane Decretali abbiano qualche 
cambiamento alla difciplina portato. Ma quale? Quefto, di riftabilire 
più univerfalmente la primiera difciplina, che forfè in alcuni luoghi 
per contrarie coafuetudini era fcaduta , e di renderla più univerfale . 
Forfè anche era avvenuto, dicono i Ballerini , i quali mi hanno que- 
lle riflelfioni fomminiftrate [12], che la difciplina in favor de' buoni 
a prevenire le fraudi iftituita per altrui malvagità fofle ad abufo de- 
generata, e alla impunità degli federati fervale; ma al comparire di 
quella raccolta s' illuminò il mondo a conofeere gì' introdotti difordini, 
e a torli di mezzo fi riconfortò. Quelli i mali fono, che nella difci- 
plina ha il falfo Ifidoro introdotti. Diciamla pure: il mezzo, di che 
Ifidoro fi valfe alla grand' opera, fu fconvenevole ; ma nel fine fantiffr. 
mo era , e però fu con tanta felicità di fuccetfo dal ciel profperato . 
Se altrimenti foffe Irato, lo ftelfo Niccolò 1. fubito che ebbe veduta F 
Jfxdorìana raccolta, ne avrebbe conofeiuta l'impoftura, e avrebbe refi- 
Iti to . Qualunque altro Pontefice per l'impegno, che in virtù del fuo 
Primato aver dee di cuftodire i Sacri Canoni, ove quella raccolta a- 
vefle una difciplina contenuta, e propofta , la quale agli antichi Cano- 
ni Mata fofle contraria, avrebbene al paragone feoperta la falfità, e 
condannatala . Quanto più un Niccolò Santilfimo Uomo, e da' Padri 
dell'ottavo Concilio Ecumenico folennemente acclamato (13) qual 

Uomo 

r 1,1 L.c. M CCXX1I. ... I 7,7. 7 6j. , 875. 

( t j) AB. Ut VII. T. V. Conal Hard.ptg. \ 
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Uomo cele/le, ed Angel terre/ire , prr un altro ELIA, per un nuovo 
FINEES , un nuovo DANIELE, un nuovo MARTINO. Ben difle Pape- 
brocbio , che ia dottrina delle Decretali era veri (Ti ma, e per quello ap- 
punto non ne fu la falfitk conofeiuta (14). Non eravi in que* tempi, 
e meno ne fulfeguenti fecoli l'arte critica per diitinguere gli ftili de' 
varj autori, per ekniinar le date, per confrontare i tefti; ma eraci 
(ed eretico farebbe chi lo negaffe) eraci il neceflàrio di feerni mento per 
giudicare della dottrina, ed eraci molto più Niccolò fovrannomato il 
Grande, Però il corfo, che ebbero le Decretali d' Iftdoro così felice, è 
un invincibil prova, che fana era la loro dottrina, nè a' prifehi Sla- 
tinimi canoni contrariava. Non deplori dunque poi tanto Febbronio il 
profpero accoglimento, con che furono ricevute; confeffar quello è uno 
imcntire l'accufa, che pure vorrebbefi dar loro, d'aver elleno nella 
pura difciplina fatto un orribile guado; dico nella fondamentale di la- 
pin. 1 , che riguarda il governo della Chiefa, e la primitiva fua forma. 

V. E il vero fe in cofe, che fono di pura umana ragione , e però 
variabili feguito folfe qualche leggier cambiamento, che importa? A- 
vremmo noi perciò a piagnere a cald' occhi coli' Abate Fleury con Ro- 
ane , e con Febbronio i bei giorni della Cbiefa /pariti} Quanto a ra- 
gione potrebbefi a quelli pretefi riftoratori della Ecclefiaftica difciplina 
rimproverare quello ,. che il Vefcovo di Marftglia , quel Prelato Appo- 
ftolico, e un altro S. Carlo nel tempo della fieriifima pel ti lenza, che 
defolava la fua Citta , rinfacciava all' Autore della Morale Cri/liana fui 
Pater. Vedefi quejìo Autore ad e/empio degli Eretici, e fovratutto di 
tutti i Novatori di quefìi ultimi tempi , gemere con affettazione ad ogni 
momento Julia decadenza e la condotta d-clla Cbiefa , fui rilaff amento del- 
la difciplina, e della morale ; [ereditare a tutte le occafwni i Pontefici 
del Signore; vedefi egli per rendere a popoli fofpetta e odiofa /' autorità 
di quei, ebe li governano, impegnato a raccorre con premura tutto ria, 
che i Santi Padri ban detto di piti forte contro gli Ecclefiajìici , e i 
Prelati avari, ambiziofi, 0 fmoniaci . Ma io voglio oppor loro Erafmo. 
Si Erafmo di Rotterdam era si convinto de' vantaggi, che il prelènte 
flato della Chiefa con tutte le Decretali Ifidoriane ha fu quello de* pri- 
mi tempi; che in una lettera da lui feruta nel 1529. contro i falft 
Evangeli/li non ebbe difficolta di affermare, che S. Paolo fe oggi vi- 
velTe , noi di/approverebbe per alcun modo [15. Che ? Diremo noi , a- 

ver 

( 14) Pracf. in Conat. ad Catalog. Pontif. n. I f«f »•»» agt'ttat. 
14. àeRrìn* alieni & fentcntia verace* , ideo- \ [if] Mtrita qurito paflb d 1 ' Era/m» d efler 
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ver più religione avuto Erafmo di Febbronio, e de fuoi precurfori ? Io 
lafcio il dirlo a chi ha maggiore autorità, che io non ho. Quello di- 
rò io con S. Agoftino (16) > che è f ultimo ec ceffo della infoi enza, e 
ma fpezie di follia voler difputare , fe quello fare ft debba , che vedefi 
praticare da tutta la Cattolica Chiefa . Fcbbronio non fa che difputare, 
fe fare fi debba ciò, che almeno dal nono fàcolo in qua fi pratica dal- 
la Chiefa : tiri il Lettore la confeguenza . 



tutto intefo citato. Eccolo. Quum Etelefia, 
mutmadmodum rei Citerà mortalium emnes , ha- 
ìtt rudimenti , progrtffum & fummam ; nunc 
fubna iUam uà primrtdia revocare, nibilo fu 
abfurdiut quam virum adultum ad cunat & in- 
fanti am velli retrabert. Multa fteum dtfert tem- 
pus, & rerum fUtur multa commutavi! in me- 
iius. Olim clantulum im adtt privatat convenie- 
bant pauti Cbrijiiani, nunc in templum publi- 
0um <Sf cenfecratum congrtgantur omnes. Utrum 
étctntiusì Nimirumboc. Olim in cani: fumtbatur 
lucborifliomquibui ttfle Paulo, alius efuriebat, 
alius ebr ita eroi: nunt a je junit fumitur ad facram 
menfam. Utrum religio/ìtuì Olim in Ettltjìa , a- 
dius bakebat bymnum , aliut apoeaJ/pfim , alius 
pfalmum : aliut toquebotur linguit, alius prò- 
pbetobat , tir interim garriebant multrrtuJa : nunt 
tenti bominibut diflnbuta funi orfici*; ttttri fa- 
titi tompofitique aufcmltant aut orane. Numquid 
rtligi»/tut ì Olim in no&urnis vigiliit curfitabatur 
ad fe falera Mariyrum a putrii, putllit, vitti , 
monachi s, uxoribat , faerit virginibut : at fiagi- 
tia, qua fub umbra pietatii admitttbantur , ptr- 
fuàferunt , ut boc vigiliarum genut teliti r: ut . 
Nuda populus obambulabat tum candelabrii argen- 
ttis tanens hymnos , & interdum , dum dtverfa 
profrjfxontt /Sii oceumbant ebori , bymni ver/i 
funt in nxtm , tandelabra im arma.. '.. Olim 

corpus Domini dabatur in mtnum Populi 

fufragiis trtabantut Epifcpi, tjufdtm ' 



dtiicitbantut Rtt eroi piena tumultui in- 

terdum & cadit. ìtaqut rtt ipfa perfuafit , ut 
ptats paucot ac certot hominet effet jut dcfyn on- 
di Epifcopot , aut ttsam fubmoveadi .... Olim 
in Eccltfitt audiebontut interdum indttora accla- 
mati o ne s , incompofita manuum jaBationes alii- 
qut turbulenti gtfius &c. Queritur btc frequen- 
ter Joannts Chryfortomus, nennunquam <3r Hie- 
ronymus: nunc e fuggeflo dicentem taciti mul- 
taqut cam reverentia aufcultant omnts. Utrum 

quafo , tempio digniui i Satutit aliqutt a- 

bominabtl* tenfebatur , in ttmplit Qbrijlianorum 
videri pi&am aut feutptam imaginem .... Olim 
Eccltfia nullai babtbat fcbolas publicat , dumto- 
xat in re TbeoUgica : folut Epiftopus erat do- 
3or omnium . . . Uberum erat Monachorum ge- 
nut ( nunc ) redatli funt ntctjjarto in •nitm 

genut adfknAius . Olim advtrfut bareticot non 
pugnabatur ni/i 'Iodio fpiritut ; virum poftta 
quam eo pervicacia ftudiorum efférbwffet , ut rtt 
ad cruenta m orbit tumultum ffeBore viderttur , 
coatta e/ì ptttjìat C a forum legibut & armi s pu- 
blic* ttturrtrt di [crimini . Quid multiti Si Pau- 
la* hodie viveret , non improbaret , opinor , 
prxfeatem EaeUfix ftatntn . In bominum vitim 
clamarti &e. 

( ió) Ep. LIV. n. 6. Si quid univtrfo per 
orbtm frequentai Ecclt/ta, quin ita fa* 
fity difputare, infoi fnttjjlma infanta) tfi, 



Fine del primo Tom». 
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